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A  mìo  deboi  figliuolo  in  pellegrinaggio  ,  giacché 
così  vuol  la  forte  ;  e  rifletti  che  tu  fei  Pelle - 
grino ,  che  perciò  ti  convìen  incontrare  tutti 
quei  dij ag/  ,  che  s  incontrano  da  chi  in  quefio 
baffo  inondo  viaggia .  Sei,  dico  Pellegrino  ,  e 
povero  in  confeguenza  ,  onde  abbifogni  di  effer 
accolto  non  foto,  ma  $  ogni  provìgione  ,  compatimento  ,  e  difefa . 

Io,  quanto  a  me  ri  appartiene ,  i  ho  provveduto  di  ottimi 
c  alce  amentì ,  perchè  fei  munito  della  mia  fine  e  cita  ,  e  della  mia 
fchìettezza ,  io  ti  ho  ricoperto,  e  ve  flit  o  del  vero,  e  ti  ho  ar¬ 
mato  di  buon  baflon  di  foflegno ,  ciò  è  la  fperìmentata  Ragione  y 
full  a  quale  tu  puoi  francamente  appoggi  arti.  Ho  corredata  la  tua 
bif accia  dì  quelle  patenti,  che  per  effere  fcritte  da  Claffici  Au¬ 
tori  meritano  degli  Uomini  dabbene  la  venerazione  :  meffe  in 
dìf parte  tutte  le  carte  adulterine,  che  a  nulla  fervono .. 

Se  dove  tu  fermi  il  piede  ne  farai  ben  accolto ,  corrìfpondi 
con  gratitudine ,  come  ricerca  il  dovere,  ed  al  tuo  ofpite  cortefe 
aprine  il  tuo  cuore ,  e  mof  ragli  tutto  tutto  I  interno  tuo  • 

Se  poi  a  cafo  tu  ne  venìff  f eh  emiro ,  ?ion  ti  paja  cofa  fra¬ 
na,  perchè  trattamenti  di  tal  fona  incontrano  ì  poveri  Pelle¬ 
grini  da  quei ,  che  fono  di  animo  vile  e  plebeo .  Non  ne  fre¬ 
mer  per  tanto ,  tollera  ;  tempo  verrà ,  in  cui  farai  conofciuto  in¬ 
degno  di  tali  frapazzi . 

Ti  avverto  dì  piu,  che  a  te  converrà  paffare  per  luoghi  af- 
prì ,  per  campagne  fedii,  e  per  paefi  barbari »  In  cotefìe  occa- 
fioni  prega  il  Cielo ,  che  appianar  voglia  le  frade ,  render  i 
campi  fecondi ,  aynmanfar  quei  Popoli ,  i  quali  febben  anno  fem - 
bianza  di  Uomo ,  poco  ritengono  però  dell  Umano .  Mi  dò  a  cre¬ 
dere ,  che  tu  br  amere  fi  aver  de 5  compagni  nel  tuo  viaggio,  ma 
io  non  fo  con  chi  accompagnarti ,  che  ti  pojfa  effer  fedele .  Se 
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nelle  forejìe ,  per  tua  dìf grazia,  tì  abbattejjì  ne  malandrini ,  che 
con  botte  tìwtaltratt  afferò ,  abbi  pazienza  :  una  tal  fona  di  gen¬ 
te  non  può  ujare  anioni  differenti  dall ’  ejjer  fuo  .  Potrefìì  al¬ 
tresì  e /fiere  f pagliato  ,  non  ti  flupire  ,  i  ladronecci  per  /’  ordina¬ 
rio  da  careflia  ne  provengono.  In  p affando  per  le  abitazioni  di 
ingegni  firanieri  compatì] ci  chi  il  tuo  linguaggio  non  approva] - 
fe  ,  e  dilli  che  un  Pellegrino  non  può  avere  con  fe  ricchi  ad¬ 
dobbi,  tanto  piu  che  fei  figliuolo  di  un  Padre  povero .  Io  per 
me  ti  confiejjo  di  non  aver  beni  filabili  in  quefta  Terra,  ma 
fio  certamente ,  che  prefifo  de  miei  Amici  ho  de  mobili  affai. 
Prepara  per  tempo  il  pedagio  ai  Confort,  mercecchè  cotejìi  in 
ij coprendoti  la  Jopravve file  pretenderanno  per  I  abito  di  fiotto ,  che 
nuovo  vedranno  ,  un  cenfio  non  lieve .  Spero  però  che  rifparrnie- 
rai  I  intere]] e,  perchè  te  lo  vedrai  dalle  loro  ciniche  lìngue  la¬ 
cero  in  gufa,  che  non  Jolo  ne  apparirà  ufiato ,  ma  logoro . 

Va  Figliuolo  dico,  e  vanne  allegro  Jlantechè  fpero  che  i  Sag¬ 
gi  ti  provigioneranno ,  i  Dotti  benignamente  ti  compatiranno  , 
ed  i  Nobili  altresì  ti  difenderanno 

Va  dunque,  e  va  ficuro  perchè  voglio  f coprirti  il  fondamen¬ 
to  fe  greto ,  fu  cui  con  tanta  baldanza  ti  /pedi fico .  Devi  fiape - 
re,  che  io  ho  confagrato  il  mìo  cuore  non  jolo ,  ma  tutto  quan¬ 
to  da  me  può  derivare,  ad  una  Singolari ffìma  e  Potentijfima 
Matrona ,  la  quale,  /ebbene  d  Umano  lignaggio,  fu  ab  initio 
pref celta  per  Madre  Vergine  dell  Unigenito  Figlio  di  Dìo  Vi¬ 
vo :  d  piedi  dell  Eccelfio  Trono  del  quale  umilmente  profirato 
adorandolo,  con  tutto  I  ojfiequìo  imploro  la  continuazione  del  di 
Lei  clementìjjtmo  patrocinio  . 

Va  adunque,  va  Figlio.  Addìo • 
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Rande  difavventura  in  vero  è  quella  del  Genere 
Umano,  che  per  la  colpa  de’ primi  Parenti  porta 
del  giufto  caftigo  gli  effetti;  poiché  creati  dall5 On¬ 
nipotente  ed  Amorofa  Sapienza  eterna,  con  un 
pugno  di  terrea  fpuma  gli  cottimi  fovrani  a  tutte 
T  altre  Creature,  con  un  foio  precetto,  di  non  do¬ 
ver  mangiare  del  legno  delia  Scienza  del  bene,  e 
del  male,  ch’era  fituato  nel  Paradifo  di  voluttà,  in  po fletto  del 
quale  conduffe  Adamo:  Tuli t  ergo  Dominus  Deus  hominem  ,  ©* 
pofuit  eum  in  Paradifo  voluptatìs  ,  ut  operar  e  tur  ,  &  cu  fio  dir  et 
illum ,  nel  qual  luogo  gli  diede  il  fovraccennato  precetto:  Preece^ 
pitque  et  dicens  :  ex  omni  Ugno  paradifi  comede .  De  Ugno  autern 
(dentice  boni  &  mali  ne  comedas ,  avvertendolo,  in  quacunque 
enim  dìe  comederis  ex  eo  morte  morìeris .  Ma  che  ?  quali  avelie 
bevuto  del  Fonte  della  dimenticanza  non  fovvenendoli  di  eflere  fia¬ 
to  creato  con  tanta  diftinzione,  mentre  la  Sovrana  Onnipotenza 
nel  dar  l’effere  ad  ogn? altra  creatura  non  impiegò,  che  un  folo  fiat , 
al  quale  faccette  &  fatìum  efl  ;  che  avendo  rifoluto  di  epilogare 
tutto  quello,  che  in  quefta  Macchina  Mondiale  aveva  ordinato,  s5 
accinfe  all5  opra  ,  prima  eìprimendo  il  fuo  valore,  e  pg>i  con  fi  men¬ 
de:  Faciamus  hominem  ad  Ima  gin  era ,  &  firn  Hit  udinern  noftram  ; 
Sicché  dando  di  piglio  al  fango  della  comma  madre  architettò  P 
Uomo:  Formavi  t  i gì  tur  Dominus  Deus  hominem  de  limo  Terree  , 
con  sì  nobil  lavorio,  architettura,  e  firuttura  delle  parti,  che 
Nel^f  amena  pianura 
Op  alla  lueed  primo  Padre  ammiro , 

Prodigio] a  fattura 
Animata  da  un  Dio  col  dace  fpiro , 

Oggetto ,  che  per  ejfer  raro ,  e  vago 
Del!  Opiftce  fuo  vanta  V  Immago . 
e  non  contento  di  averlo  vivente  tra  gli  altri  animali  &  faóìus  efl 
homo  in  ani  m  am  viventem\  volle  donargli  del  fuo  eterno  afflato. 
injpiravit  in  faciem  e/us  fipiraculum  vitce\  e  così  ad  imaginem 
Dei ,  ideft  3  ad  imaginem  fuam  creavi t  illum .  Onde  in  tal  forma 
il  piu  perfetto,  il  più  degno,  il  più  capace  d’intelligenza,  anima¬ 
to,  che  dovea  dominare  tutti  gli  altri,  fu  formato  del  quale  can¬ 
tò  il  Poeta  . 

SanHìus  his  animai  mentifque  capacius  altee 
Deerat  adhuc ,  &  quod  dominar i  in  cetera  pojfet , 

Natus  homo  effi  &c. 

Quindi  la  benigna  Onnipotenza  vedendo  effer  àf uopo  accompagnare 
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all’ Uomo  un  oggetto  limile  a  lui  in  ajuto,  pollo  il  fonno  in  Ada" 
mo,  e  levatagli  una  colla ,  collruì  la  Donna,  tulit  imam  de  coflis 
e/us^  &  replevit  carnem  prò  ea\  &  ce  d  ifi  c  av  i  t  Dominus  Deùs  co - 
ftam^  quam  tulerat  de  Adam  in  Multeremo  ed  allora  la  conduffe 
ad  Adamo:  &  adduxit  e  am  ad  Adam ,  la  più  venulta,  vaga,  e  de¬ 
cora  creatura  che  folle;  per  venire  a  lodare  quell1  unica  fingolarità, 
della  quale  Anacreonte  andò  cantando  «  Anacr*  Od.  2. 

T auro  ferire  cornu  % 

Equo  ferire  calce , 

Lepori  valere  curfu , 

Natura  dédit:  Leoni 
Dentes  hiante  rilluj 
Pifces  docet  natare , 

Aves  docet  volare , 

Prudentiam  Viris  dat , 

At  fcemmis  nequivit  : 

Quid  ergo  donat  illis  ? 

Decor  am  h abere fi or  m  am , 

Pro  parmulifque  cunBisj 
Pro  lanceifque  cun&is. 

Quin  fiamma  cedat  illi 
Ferrumque  ,  fi  qua  pulchra  efi. 

Verfi  che  nella  nollra  lingua  così  dicono 
La  Natura  al  Toro  diede , 

Colle  corna  urtar  feroce , 

Al  Cavallo  trar  col  piede , 

Ed  al  Lepre  ejjer  veloce , 

E  al  Leon  le  fauci  lorde 
Spalancar  dì  f angue  ingorde . 

Da  lei  pur  il  volo  è  flato 
Agli  Augelli ,  e  dPefci  il  nuoto , 

Ed  il  fenno  agli  Uomin  dato . 

Con  re  far  le  Donne  a  vuoto  , 

Or  che  dunque  liberale 
Diede  lor?  diede  beltade 
Che  per  mille  feudi ,  e  fpade  j 
E  per  mille  lance  vale: 

CF  una  Bella  vince  fpefjo 
Non  che  il  ferro ,  il  fuoco  ftejfo . 

Quella  per  tanto,  chiamata  Virago,  quonìam  de  Tiro  fumpta  tfty 
fu  febbene  diftinto  individuo,  con  tal  vincolo],  concatenazione,  e 
legame  lìretta  ad  Adamo,  che  reftò  in  due  fpiriti  una  fola  carne. 
Quamobrem ,  profeguifeono  le  facre  carte,  relinquet  homo  patrem 
Juumy  &  ma t rem ,  &  adh  cerchi  t  Uxori  fu a  i  &  erunt  duo  in  car~ 
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ne  una:  Ma  poco  durò  un  tal  felice  congiungimento  pieno  di  pa¬ 
ce,  piacere,  e  contento;  poiché  lòrprefa  ed  ingannata  la  Donna  dai 
più  allato  tra  gli  animali  tralgredì  all’  Unico  precetto  importele  ,  s 
mangiando  del  frutto  del  proibito  legno,  ne  porfe  al  conforte  ,  che 
intanto  ne  trangugiò,  ed  allora  reo  inobediente  ,  fi  conobbe  nudo, 
e  folo  trafgreflore,  tra  le  Creature  del  fuo  Signore,  Benefattore,  e 
Dio.  Ah  Adamo! 

Quefìa  da  te  riceve  empia  mercede , 

Chi  tanta  gloria ,  e  tant\  onor  ti  diede  ì 
Poco  però  vallerò  le  di  lui  feufe  ,  quando  interrogato  dall’  Eterno 
Facitore  gli  rifpofe:  Mulier  ,  qu  am  de  di (li  mìhi  foci  am  ,  dedit  nubi 
de  Ugno  ,  <3°  comedi  ,  e  quella  feufandofi  riverfeiò  la  colpa  al  Ser¬ 
pente,  dicendo,  edere  fiata  ingannata. 

Teje  V  infidie  del  mio  danno  eflremo , 

E  feppe  ifuoi  penfeer  perverfì ,  e  rei 
Si  ben  diffimular  ,  cti  io  gli  credei . 

Allora  avendo  Iddio  maledetto ,  e  dati  li  cafiighi  al  Serpente ,  dille 
alia  Donna  ;  Multiphcabo  cerumnas  tuas  ,  &  conceptus  tuosp  in 
dolore  paries  filios  ,  &  fub  viri  poteftate  eris  ,  &  ipfe  dominabi - 
tur  tuì .  Dove  ricavali ,  che  febbene  ricevè  il  dono  di  moltiplici 
parti  la  Donna  ,  ebbe  ancora  la  pena  di  moltiplici  affanni  ,  e  fpe- 
cialmente  delli  dolori  nel  Parto  ;  nella  qual  occafione  invero  fi  co¬ 
ri  ofe  e  effer  la  Femmina  nelle  maggiori  anguille  della  iua  vita  ,  per 
le  quali  và  in  traccia  diajuti,  {mania  foccorfi ,  fofpira  follievi,  per 
fortire  felicemente  da  una  tanto  grave  pena  che  la  difanima  ;  onde 
fi  charìtas  perfeVlionis  'vìnculum  e(l  ,  avendo  io  fu  quello  motivo 
propello  di  procurare  follievo  a  tali  tormenti  muliebri  :  rifolvo  di 
comunicare  alcune  mie  oflervazioni  ,  in  tali  incontri  fatte  ;  ed  in 
tal  occafione  ,  per  render  la  mia  Comare  iftruita  ,  efporrò  in  primo 
luogo  la  deferizione  Anatomica  delle  parti  muliebri  fervienti  alla  pro¬ 
pagazione  della  fpezie  ,  e  poi  pafferò  al  parto  proprio  ed  improprio 
da’  Volgari  naturale,  e  non  naturale  chiamato  ;  e  finalmente  deferi- 
verò  quegli  ajuti  chirurgici  ,  che  nell’  efìrazione  della  feconda,  Abor¬ 
ti,  e  Feto  morto,  come  pure  del  taglio  Cefareo  ,  fono  neceffarj  da 
conofcerfi  dalle  Levatrici ,  e  da  faperfi  da’ Profelfori . 

I  Fifici  però  d’  altra  maniera  ce  la  difeorrono  ,  circa  le  caufe  dei 
dolori  del  parto  ;  poiché  confiderando  ,  che  il  dolore  ,  trilla  fen fa¬ 
zione,  in  tre  fpezie  è  confiderato  ,  o  pungente,  o  feindente,  o  in¬ 
terno;  delli  quali  l’ultimo  fpecialmente  la  Donna  patifee  /  e  nafeem 
do  quello  per  1’ eftenfione  ,  coartazione,  e  difgiunzione  delle  parti  , 
dico,  quello  venire  a  feguire  qualch’  ora  prima  del  parto,  mentre 
movendofi  la  Creatura  per  ufeire  alla  luce  del  Mondo  ,  reftano  con¬ 
torti  fuori  dei  confueto  i  vali,  che  comunicano  con  l’Utero,  perle* 
chè  ingorgato  il  fluido,  refiano  difgiunte,  cioè  allontanate  le  parti  , 


VI  I  I 


PREFAZIONE . 

oltre  ii  confueto  fi  eftendono  ,  e  vengono  a  premere  li  filami  ner- 
vofi  ,  i  quali  per  tal  preffione  coartandoli  refta  introdotta  la  trifta 
fen fazione,  la  quale  comunicata  al  fenfo  interno  refta  l’animale  ap- 
paffionato  ;  ma  più  ancora  lo  fteffo  infante  ;  che  dal  principio  della 
fua  formazione  fino  alla  totale  perfezione ,  era  in  sè  così  rannic¬ 
chiato,  e  riftretto  ,  a  fegno  tale  che  tenendo  le  guancie  a’  ginocchi 
le  piccole  mani  chiufe  all’  orbi  degl’  occhi  ,  toccando  co’  calcagni  le 
gluzie  ,  ed  occupando  con  le  parti  elevate  de’  cubiti  li  piccoli  fpazj 
che  reftano  lateralmente  al  poplite ,  rafiembra  appunto  ad  un  ben  di- 
fpofto  involucro  di  filo,  onde  ora  inviluppando  gli  arti  fuperiori  dagL5 
inferiori ,  e  procurando  ftendere  il  fuo  corpiccino  ,  oltre  allo  fcuote- 
re,  e  moverfi  ,  viene  ad  occupare  più  fpazio,  per  lo  che  foggiace  1’ 
Utero  ad  una  fomma  eftenfìone  ,  e  le  vicine  parti  ad  una  gagliarda 
preffione  ,  per  la  quale  le  parti  nervofe  moleftate ,  rendono  Tempre 
maggiore  la  trifta  fenfazione,  che  fi  fa  provare  alla  partoriente,  Tem¬ 
pre  più  aumentante  le  fue  paffioni  :  anzicchè  diffrante  le  membra¬ 
ne  della  fecondina  ,  e  premendo  all’  orifizio  dell’ Utero  per  ufcire  , 
con  F  accettarli  1’  ora  del  parto  ,  fi  avvicina  ancora  1’  eftremo  de’ 
patimenti;  pofciachè  dovendofi  dilatare  quelle  parti  a  fegno  tale  che 
polla  ufcire  l’infante,  arrecano  il  fommo  de’ dolori,  effendo nella  par¬ 
toriente  Feftrema  caufa  de’ muliebri  tormenti. 

Lamentavafi  in  tal’occafione  una  partoriente,  or  incolpando  la  fua 
difgrazia  ,  or  proteftando  di  non  voler  più  conofcer  Marito  ,  or’  ac¬ 
culando  la  Levatrice  di  pigra  nel  foccorrerla  ,  or  la  ftagione  rigida 
d’inverno,  nella  qual  erafi;  finalmente  proruppe 
E  altrui ,  che  di  me  mi  lagno  a  torto , 

Se  di  sì  fiero  cafo ,  e  sì  fmiftro 
Io  fui  Jola  F  autor  )  fola  il  miniftro . 

Per  porgere  adunque  foccorfo  alle  afflitte  partorienti  nelle  loro  paf¬ 
fioni,  elporremo  ancor  noi  il  Parto  diquefta  Comare,  divifo  in  quat¬ 
tro  Libri,  quali  fuoi  coftruenti  membri,  co’  quali  venga  ad  efter  al 
poffibile  organizzato  un  regolato  compofto  ;  Che  fe  a  chi  fi  fia  , 
pareffe  Moftro  ,  fi  prenderanno  la  fatica  di  Cancellar  il  diforme  ed 
aggiungergli  il  mancante  ,  che  così  diverrà  parto  della  loro  perfe¬ 
zione. 
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CAPO  P  RIMO. 

Befcrizione  Anatomica  delle  parti  Pudende  Muliebri ,  fervienti 

alla  propagandone  della  fpezie , 

Ebbene  quelle  parti  che  ora  mi  accingo  a  fpiegare  , 
portano  il  nome  di  Pudende,  contuttociò  non  p odo¬ 
no  portar  roffore  a  chi  le  delcrive ,  confiderato  il  fi¬ 
ne,  il  qual  è  di  render  addottrinata  la  mia  Comare 
di  quelle  parti,  delle  quali  deve  render  ragione,  per 
adempire  al  fuoufizio,  e  deve  in  effe  porvi  le  mani  per 
oprare  occorrendo  ;  tanto  più  che  fpettando  al  Chi¬ 
rurgo,  in  follievo  delle  partorienti,  efercitarfi,  o  per  effrazione  della 
feconda,  o  del  feto,  per  oprare,  e  feorrere  nel  parto  proprio  e 

viziofo,  come  per  fine  nell5  elocuzione  del  taglio  Cefareo,  neceffario  è 
che  io  premetta  la  cognizione  Anatomica  di  quelle,  perchè  manifello 
fi  fappia  intorno  a  quali  parti  fi  deve  operare.  Così  neppure  la  Signora 
Comare,  nè  qualunque  altra  bell’ Anima  fi  fia,  Affando  lo  fguardo  in. 
quelle  pagine,  con  quei  fine  che  io  le  deferivo,  fporcheranno  il  callo 
de’loro  penfieri:  Dille  Tertulliano  lib.  de  Animai.  Cap.  3.  Ne  itaque 
pudeat  neeejf aria  interpretationis  ,  Natura  veneranda  e/l  ;  dicendo 
inoltre  con  Sant’ A  gollino:  quifquis  ergo  ad  has  litteras  impudicus  ac - 
cediti  culpam  refugiaty  non  naturam  :  fatta  denotet  Juce  turpitudi¬ 
ni  s  ,  non  ver  ba  nofirae  neceffitatis ,  in  quibus  mi  hi  facile  pudicus ,  & 
religiofus  lettor  vel  auditor  ignofcet\  E  più  baffo  :  Quia  nos  non  dam - 
nabilem  obfcemtatem  .  ..commemoramus ...fed  in  explicandis ,  quan- 
tum  poffumus ,  human  ce  generati  onis  effetti  bus ,  verba  tamen . . .  obf ce¬ 
na  devitamus .  Tom.  5.  lib.  14.  c.  23.  de  Civit.  Dei  pag.  129. 

Veniamo  adunque  alla  fpiegazione  di  quelle  parti  muliebri,  neli’efpo- 
fizione  delle  quali  io  non  mi  fervirò  di  fallo  rettorico,  effèndo  fcritto: 
La  Verità ,  e  Virtù  fi  fanno  tanto  piu  rifpettarei  quatito  fi  moftrano 
piu  nemiche  di  ogni  ofien fazione  fafiofa .  Telemaco  pag.  205.  Incorni  n- 
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aerò  dalle  parti  efterne,  e  progredirò  fino  all’  ultima  interna  fervente 
alla  noftra  propagazione. 

Nomi y  e  Quella  parte  Pudenda  da  confiderarfi  fi  chiama  Vulva  ,  a  Valvis; 
na^deì  Perc^  a  fimilitudine  d’un  Tempio  viene  chiufa  come  da  due  porte  inte-J 
ITparti.  gnmentali,  chiamate  Labbra ,  dal  Sig.  Mauriceau  Portiere  :  E  febbene  * 
alcuni  con  quello  termine  Vulva  intendono  di  nominar  F  Utero  ,  o  fia 
Matrice;  contuttociò  per  Vulva  in  Anatomia  s’intende  quella  parte 
della  Donna,  che  volgarmente  fi  chiama  Natura  ;  cioè  F  orifizio,  e 
parte  efierna,  per  il  quale  fi  paffa  alFUtero:  perciò  il  lafcivo  Giove» 
naie  nelle  fue  Satire:  Sat.  6. 

-  aàbuc  ardens  rigida  tentigine  Vulva. 

Altri  vogliono,  che  fia  chiamata  Vulva  a  Volendo ,  perchè  è  infaziabi- 
le  nel  volere  il  Coito;  leggendoli  in  conferma  di  quello  al  cap.  30.  nel 
lib.  de’ Proverbi  num.  16 . 

Tri  a  funt  infaturabilia ,  &  quartum  quod  nunquam  dicit :  /ufficiti 
InfernuSj  &  os  Vulva; ,  &  terra  qua  non  fatìatur  aqua  :  ignis  ve¬ 
ro  nunquam  dicit  J ufficiti 

Viene  ancora  chiamata  da  Galeno,  daOribafio,  dal  Sorano,  e  da 
altri  Antichi  Gunnus  ^  o  per  la  figura  che  fpiegafi  con  il  termine  Cu- 
neus ,  che  è  da  un  capo  lato,  dall’altro  angufto;  oppure  come  dice  il 
Sig.  Graaf  à  forte  cunei  impresone ,  che  perciò  mi  dò  a  credere,  che 
dai  Sig.  Ruffo  Effefio ,  venga  chiamato  termine  ofceno  lib.  1.  cap.  31. 
pag.  109. 1.  c.  Sed  totum  genitale  cum  exterioribus  pudètidum ,  obfce- 
nìorique  vocabulo ,  Cunnus  ;  il  qual  termine  fi  trova  famigliare  appref- 
£0  Marziale  . 

Inter  fe  geminos  audet  committere  Cunnos  . 

Mentiturque  virum  prodigiofa  Venus . 

Ed  appreffo  di  Orazio  fi  legge  : 

Fuit  ante  Helenam  Cunnus  teterrima  belli 
C a  ufa .  - - 

Perciò  alcuni  la  nominarono  Sci  {fura ,  perchè  a  cagione  di  quella  nac¬ 
quero  tante  divifioni,  e  guerre  tra’ Popoli.  Al  dire  del  Signor  Plazzono, 
lib .  2.  cap .  2,  pag .  m.  91.  ancora  i  Romani  con  giocofo  nome  la  dice» 
vano  Porca  ;  forfè  perchè  nell’ occafione  degli  fponfali  immolavano  il 
Porcello;  ovvero  perchè  le  femmine  per  procrearli  figliuoli,  fi  defide- 
rano  feconde  come  le  Scrofe  o  porche.  Si  potrebbe  ancora  dire  che  fu 
detta  Porca  per  effer  divifa  come  in  due  Solchi,  tra’ quali  paflano  le  ac¬ 
que  fenza  guaflare  il  feminato,  tanto  lignificando  detto  termine,  come 
fi  ha  in  Val.  lib .  1.  cap.  29.  de  re  rufiic.* Fello  Col»  ec.  Altri  finalmen¬ 
te  la  nominarono  Qrto^  Fondo ,  Conca ,  Larva :  &c;  Ma  come  que¬ 
lli  nomi  nacquero  a  capriccio  de’  flolti  Amanti ,  larderemo  la  riflef- 
fione  agli  fleffi,  dicendo  perfine,  che  dal  Sorano  c.  31.  viene  chiama¬ 
ta  Ofcillo  ,  quafi  piccola  bocca,  o  bocca  nafcofa :  Ofcillum  nanque  ap~ 
pellant  primam ,  &  promin  entem  ejus  partcm:  quod /equi  tur  collum 
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dia  tur <:  quod  remnnet  cervia.  Sebbene  poco  pia  abbailo  pare  che  per 
Ofcillum  lì  debba  intendere  non  la  Vulva,  ma  la  Rima  y  o  fia  orifi¬ 
zio  della  medefìma:  Ofcillum  vero  in  medio  cunnoeft.  Da’Francefi 
è  nominato  Con  forfè  perchè  con  quella  comprano  bene  fpeffo  gli  Uo¬ 
mini,  a  collo  di  tormenti,  una  continua  infermità. 

li  Colorito  di  quella  parte  efternamentc  è  fimi  le  alf  integumento  co-  Colorito 
mane,  che  involge  il  rimanente  del  corpo.  Nell’ interno,  cioè  dentro 
alla  rima  magna,  il  colorito  è  rollo ,  limile  a  quello  dei  labbro  della 
bocca,  ora  rubicondo,  ola  pallidetto,  il  che  nafce  principalmente  dall* 
effervi  in  quella  parte  titillazione,  ono;  limile  appunto  al  glande  del 
priapo. 

Secondo  il  rimanente  del  corpo  corrifponde  ancora  quella  parte  per  ^randez 
ordinario;  e  fi  dice  per  ordinario;  perchè  fi  è  offervato  alquante  voi-  za  * 
te,  in  un  grande  individuo  effer  piccola  Vulva,  e  viceverla  in  una  pic¬ 
cola  Donna,  tal  parte  molto  elevata,  e  grande,  lunga  fei  in  otto  di¬ 
ti  ,  e  larga  quattro  ;  per  ordinario  alcuni  prendono  la  mifura  di  que¬ 
lla  parte  dalla  Bocca,  giuda  quel  verfio  : 

Nofcitur  ex  lab  'tk  quantum  fit  virginis  antrum . 

Nofcitur  ex  nafo ,  &c* 

Ma  palliamo  alla  fua  Figura. 

E' la  Vulva  di  figura  di  un  mezzo  ovo  tagliato  per  lungo,  e  nel  mez-  Figura, 
zo  ha  una  rima;  perciò  il  Sig.  Scipione  Mercurio  l’affomiglia  al  capo 
del  pefce  barbo.  L’ elevatezze  che  fi  offervano  da  una  parte,  e  dall5 
altra  fi  chiamano  Monticali  di  Venere ,  pei4  affomigliarfi  a  due  piccoli 
monticelli,  perii  quali  s’afcende  in  efeguire  gli  atti  venerei:  vengono 
perciò  ancora  da  alcuni  detti  Rwpt  y  e  forfè  con.  più  ragione;  poiché  * 
quelli  che  fi  accodano  per  viaggiar  a  Venere,  fenza  il  fine  onedo  del¬ 
la  procreazione,  ne  riportano  dal  difadrofo  viaggio,  dolorofe  e  memo¬ 
rande  fegnature.  Quedi  un  poco  fcodati,  fi  vedono  altre  due  parti  un 
poco  elevate;  che  per  effe  rifulta  la  rima  magna,  e  fi  chiamano  Lab¬ 
bra  della  Vulva,  perchè  dilatate  quede  fi  apre  come  una  buca  :  Dal  Si¬ 
gnor  Mauriceau  vengono  chiamate  Portiere  y  da’ Greci,  Pterygometay 
da  altri  impropriamente  ^/?,  e  tajito  limonticoli,  quanto  le  labbra  fi 
dividono  in  dedro,  e  finiftro.  Lafiffura,  che  permette  Tingreffo  nel¬ 
le  parti  interne  della  Vulva  fi  nomini  Rima  Magna ,  la  unione  dell’ 
efirema  parte  della  quale  da  alcuni  chiamali  freno  delle  labbra,  da  al¬ 
tri  forchetta,  e  quello  fpazio,  o  varcQ,  che  cade  tra  detta  forchetta, 
e  la  ridrizione  dell’  edremo  orifizio  della  Vagina,  rapprefentante  un 
piccolo  feno,  fojja  Naviculare  è  detto. 

Una  è  la  Vulva:  Sebbene  il  Signor  Licei©  ed  altri  dicono  averla  ri-  Numero , 
trovata  duplice;  Ciò  però  mi  dò  a  credere  folo  ne’ corpi  modruofi  . 

Guai  a  gli  Uomini  fe  più  fodero;  pqichè  fe  così,  tanto  vi  è  di  diffi¬ 
cile,  quanto  edremo  vi  farebbe  fe  lode  il  contrario? 

E'fituata  fotto  il  mezzo  della  regione  Ipogadrica  nella  parte  che  fi  Sito. 
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chiama  Pudenda,  e  retta  rinferrata  tra  l’una,  e  l’altra  parte  interna 
delle  cofcie;  forfè  per  dinotare,  che  eccettuata  la  violenza  della  Don¬ 
na,  lenza  luo  affenfo  non  puoffi  cogliere  quel  fiore,  che  la  rende  bra¬ 
niabile  alla  gioventù. 

Virgo  dum  intatta  man  et  tum  eh  ara  fuis  ,  fed 
Cum  cajlum  ami  fi  t  pollata  cor  por  e  fiorem 
Nec  pueris  jucunda  manet ,  nec  eh  ara  puellis . 

Quello  efterno  membro  muliebre  è  di  foftanza  integumentaie  a  legno 
tale,  che  i  monticeli  diVenere  vengono  così  coftruiti  dalla  pinguedi¬ 
ne,  che  in  detta  parte  è  unita;  e  le  labbra  della  Vulva  altro  non  fono 
che  due  parti  integumentali  ripiegate  tanto  dall’ una,  quanto  dall’altra 
parte,  e  per  quelli  formali  la  Rima  magna,  che  di  (opra  accennai  . 

E'  da  notarli  ,  che  lino  all’anno  XIV.  quella  parte  è  fpogliata  di 
peli;  ma  dopo  quella  età,  e  la  regione  pudenda,  eh’ è  la  parte  media 
della  region  Ipogaftrica,  la  quale  fopraftà alla  Vulva,  dal  Sig. Mauri- 
ceau  chiamata  pettignone ,  e  li  monticeli  di  Venere,  come  parimen¬ 
te  le  parti  etterne  dei  labbri  della  Vulva  ,  vengono  coperte  da  peli. 
Quelli  per  ordinario  fono  più  ftefi  nelle  Vergini ,  che  nelle  Marita¬ 
te,  e  libere;  perlochè  alcuni  Tarifferò,  quelli  fervire  di  velamento  per 
nascondere  quelle  parti,  ch’è  giudicato  onefto  tenere  coperte.  I  Lab¬ 
bri  nelle  Vergini  fono  per  ordinario  torti  ;  nelle  Donne  molli,  e  pen¬ 
denti,  ed  in  quelle  che  hanno  partorito,  molto  più,  a  riguardo  della 
fomma  eftenfione  feguita  nel  parto;  in  alcune  Donne  febbene  di  raro, 
quelle  parti  (piegate  fono  sì  piane  ,  che  difficilmente  fi  poffono  no¬ 
minare  ciò  che  le  abbiamo  chiamate. 

Ha  la  Vulva  e  nervi  ,  e  arterie  ,  manda  vene,  e  linfatici ,  oltre  ai 
dutti  elcretorj  ,  come  appunto  tutto  I’  ordine  degli  integumenti ,  ed 
ogni  altra  parte  integumentale  è  folita  avere. 

Gii  Ufi  della  Vulva  fono  di  fervire  al  concubito  animale,  cioè  a 
render  più  comodo  l’ingreffo  al  membro  virile  nella  Vagina  dell’Ute¬ 
ro,  ed  ancora  a  permetter  ufeita  all’ Orina,  Menrtruo,  ec.  Servono  ì 
Monticeli  diVenere  come  di  piumaccioli  alla  parte  pudenda  dell’Uo¬ 
mo  che  fi  appoggia  a  tal  luogo  nell’atto  del  coito;  i  labbri  fervono  a 
chiudere,  e  coprire  le  parti  interne  della  Vulva;  e  la  Rima  magna  fer¬ 
ve  a  permetter  libero  l’ingreffo  al  Membro  Virile,  come  l’ ufeita  all’In¬ 
fante,  al  Menrtruo,  Lochi,  ec;  Dirti  a  permettere  libero  fi ingrejjb ; 
perchè  quella  è  tre  in  quattro  volte  più  ampia,  che  non  è  l’orifizio 
della  Vagina  dell’Utero;  mentre  per  quella  rima  fi  feoprono  le  Ca- 
runcule  mirtiformi,  (offa  naviculare,  ed  altre  parti  interne  della  Vul¬ 
va,  delle  quali  nel  capo  feguente  ne  faremo  la  deferizione. 
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C  A  P  O  IL 

Del  Clitoride  ,  Ninfe  ,  Caruncule  Mirti  formi  ;  ?  che  coja 

fi  debba  intendere  per  Imen  . 

LE  parti  nel  Capo  Superiore  fpiegate  fono  quelle  veramente  che  fi  Nomi,  ? 

chiamano  pudende;  perchè,??///  certis  circumflantiis ,  denuda -  Denomt~ 
ri  vetat  pudor.  Contuttociò  alcuni  vogliono,  che  ancora  quelle,  che 
feguiremo  a  fpiegare  in  quello  Capo  fi  debbano  chiamar  pudende. 

Quello  però  non  lo  voglio  decidere,  perchè  poco  profitta,  onde  di¬ 
rò  che  fuperiormente  alla  rima  magna,  nel  mezzo  fi  oflerva  il  Clitori¬ 
de  ,  da  termine  greco,  che  lignifica  lafcive  fricare  ac  contreHare ,  così 
detto;  perciò  da  altri  viene  nominato  Oefirum  Venerisi  oppure  Libi - 
dinis  fedes  ac  irritamentum  ;  dal  Sig.  Realdo  Colombo  AmorVeneris , 
vel  dulcedo  :  15.  n.  Dal  Sig.  Andrea  Laurentio  Mentulam 

muliebrem ,  C°  penem  fcemineum ,  lib.  7.  lib .  12.  il  che  fa  ancora  il 
Sig.  Arcangelo  Piccolomini  chiamandolo  Fceminarum ,  //’£.  3. 

8.  Ipp.  al  dire  d* alcuni  lo  dice  Columella ,  ed  il  Sig.  Gabriel  Fa- 
loppio  nelle  fue  offervazioni  Anatomiche  citando  Avicenna  li  dà  titolo 
di  Verga ,  ovvero  Albathara  lib.  %.fen.  21.  24.  e  citando  Albuca- 

fis  al  cap.  71.  d^/,2.  /i£.  lo  chiama  Tentigo  ;  febben e  quefto  termine, 
come  dice  il  Sig.  Gafparo  Bauhino  hi fi .  ^43-.  w.  77.  fignifica  F 

Oliò  dello  flelfo  Clitoride  :  Da  Paolo  viene  detto  Cercofis  ,  febbene 
non  è  mancato  chi  F  abbia  detto  Nyrnpha  ;  ma  quello  dalle  Ninfe  in 
tutto  differifce,  come  piu  avanti  diremo. 

Il  Colorito  è  fimile  ,  riguardandolo  elìernamente  ,  alle  altri  parti  Colo™Q> 
della  Vulva,  come  nel  c.  1.  abbiamo  {piegato.  Per  ciò  che  concerne 
alla  grandezza,  non  fi  può  invero  fìabilire  la  maffima;  poiché  in  al- 
cune  è  piccolo,  in  altre  è  grande:  per  ordinario  fino  ali’  anno  XIV.  è  " 
poco  prominente,  dappoi  s’eleva  ed  augumenta,  in  particolare  nelle 
Donne  lafcive.  Nelle  Vive  fi  offerva  maggiore  che  nelle  Morte;  a  ri¬ 
guardo  dello  Spirito  Animale,  e  fluidi,  che  inturgidivano  tal  parte. 

E'di  figura  il  Clitoride,  considerato  in  fitto,  un  poco  oblonga,  nel-  Figura, 
la  fua  cima  tondo,  nel  mezzo  un  poco  deprelfo,  fuori  di  fito  consi¬ 
derato  porta  la  figura  di  un  piccolo  pene  :  la  fua  efìremità  per  il  più 
fi  trova  rotondetta,  e  depreda,  come  fopra  diffi;  alcune  volte  però  F 
abbiamo  trovata  acuta  ;  nè  per  quanto  io  fappia  ,  fe  non  un  clitori¬ 
de  trovali ,  che  tiene  la  fua  fituazione  nella  parte  media  fuperiore  del¬ 
la  Vulva  vicino  alle  Ninfe,  f 

Trae  la  fua  origine  dalla  parte  inferior  delFoffo  pube,  dove  i  n  confi  n- 
ciano  due  corpi  fibrofi,  chiamati  crure  del  Clitoride  diftinti  nella  loro 
origine,  i  quali  poi  unendoli  formano  un  folo  corpo.  Quelli  corpi  fi- 
broli,  da  non  pochi  impropriamente  nervofi  nominati,  vicino  alla  Sin- 
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Sito.  fifis  deir offo  pube,  per  lo  mezzo  di  fìnumifis che fe  gli  unifce  reftano 
fermamente  congiunti;  e  Tono,  e  l’altro  da  membrana  è  feparato  ;  fic- 
chè  refia  divifo  in  delira,  e  finifira  parte,  e  tale  membrana  dal  Signor 
Graaf  fepto  è  nominata .  Fra  quelli  corpi  fibroli  vi  fono  non  poche  cei- 
Soflanza.  Jule  membranofe  con  qualche  porzioncella  di  quella  foftanza  che  co- 
ftruifce  la  carne,  a  fimilitudinedel  Membro  Virile.  L’eftremità  di  que¬ 
llo  Clitoride,  nominali  propriamente  tentigo  ed  è  di  figura  di  un  pic¬ 
colo  glande .  Al  Clitoride  fi  annettono  i  Mufcoli ,  i  quali  al  numero 
di  quattro  fono  alfegnati;  cioè  due  parte.  11  primo  che  puoffi  nomi¬ 
nare  Ifiigator  del  Clitoride  per  il  fuo  ufo  è  impiantato  nell5 olio  Ifchio, 
e  portandofi  fopra  le  crure  del  Clitoride,  nelle  fleffe  mette  il  fuo  ter¬ 
mine:  Jfufo  di  quello  Mufculo  è  di  comprimere  dette  Crure,  ed  in 
tal  forma  promover  movimento  in  detto  Clitoride,  Il  fecondo  traen¬ 
do  origine  vicino  allo  sfintere  dell5 Ano,  fecondo  alcuni  ad  una  por¬ 
zione  carnofa  per  mufcolo  particolare  notata  ;  palfa  dietro  le  labbra 
della  Vulva,  terminando  poco  diftante  dal  primo  nel  Clitoride,  e  fi  pof- 
lono  nominare  Adjutori,  o  Coftrettori  della  Vagina  ;  cioè  dell’orifizio 
della  Vagina  dell5 Utero;  poiché  l’ufo  loro  è  più  di  contraere  l’orifizio 
fuddetto,  che  di  eriger  il  Clitoride;  perciò  il  Sig.  Verheyen  c.  28. pag. 
133.  invece  di  afcriverli  al  Clitoride,  dice  elfer  un  folo  Mufculo,  e 
nominandolo  coftrettorio  della  Vagina  a  tal  parte  l’afcrive,  come  nel 
capo  feguente  fpiegheremo  .  . 

E' da  notarli  che  le  parti  biforcate  chiamate  Crura  del  Clitoride,  fi> 
no  il  doppio  più  lunghe  delle  parti  unite;  e  che  in  mezzo  a  quello  non 
vi  fcorre  l’oretra;  ma  fotto  il  Clitoride  fi  vede  un  forame,  dove  termi¬ 
na  l’oretra  muliebre,  eh7  è  più  ampia  nelle  Donne-,  che  negli  Uomini, 
e  nell’eftremità  pure  fia  un  piccolo  pelvi.  11  Clitoride  ancora  ha  il  fuo 
legame  fofpenforio,  che  dal  Sig,  Graaf  fu  accennato  cap.^.pag.m.  96.  q 
dal  Sig.  Morgagni  Adverf.  1.  pag.  m.  20.  non  folo  pienamente  deferit- 
to,  ma  in  oltre  alla  Tavola  3.  fig.  unica,  con  la  lettera  d.  delineato. 
T artico -  Quefto  Clitoride  nella  fua  eftrema  parte  ha  un  cieco  forame,  e  vie- 

Urhà,  ne  ricoperto  dall’ordine  degli  ftefii  integumenti ,  che  formano  i  labbri 
della  Vulva,  i  quali  nella  parte  fiiperiore  alla  rima  magna  coflituifcono 
in  termine  acuto  certa  corrugazione,  che  perciò  prepuzio  del  Clitoride 
vien  nominato.  Intorno  a  quello  luogo  particolarmente  bene  fpefiò  fot¬ 
to  la  cute  s’incontrano  alcune  glandulette  un  poco  late,  e  depreffe  da’ 
noftri  Anatomici  Sebacee  nominate,  dagli  eferetorj  de’ quali,  tra  il  Cli¬ 
toride  ,  e  prepuzio  Muliebre  depongono  un’  eferezione  di  pagliefeo 
colore.  Oribafio  di  quello  prepuzio  parlando  ale. 29. lib. ^.{Medicina!. 
Colleft.  pag.  541.  così  lafciò  fcritto  :  Cunnus  vero  e  a  inanitas  efi  , 
quee  intra  offa  pubis  penetrai  ,  extrinjecus  pelli  cui  am  quandam  in - 
natam  habens  ,  quee  virorum  pr  deputi  0  proporzione  refpondet .  Il  Sig. 
Mondini  però  pare,  che  per  prepuzio  muliebre  intenda  i  labbri  della 
Vulva  citando  Avicenna  fecondo  altri  Alikoas,  poiché,  de  Vulva ,  così 
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fenile  :  Tn  extremis  ette  Vulvce  Junt  dure  pelliculee  fe  elevante s,  &  de - 
primentes  ,  claudentes  orificium  diólum^  ut  prohibeant  ingrejfum  ae - 
m,  &  rerum  extrinfecarum  in  collum  matrici s  vel  vefic&j  ficut  pel- 
licula  prceputii  tuetur  veretrum  *  nella  qual  opinione  ancora  concor¬ 
re  il  Sig.  Niccolò  Mafia  c .  z^+pag.  m.  41.  t.  così  dicendo:  Sunt  duce 
pelliculce  quee  cooperiunt  os  colli  veficce  feu  meatum  fere  ufque  ad 
colli  matricis  meatum ,  &  ipfee  dicuntur  prceputium  matricis .  Ma 
in  vero  per  prepuzio  della  Vulva  non  s’  intende  fe  non  quella  de¬ 
fìtte  n  za  integumentale  fuperiorejche  fopra  {piegammo  ,  ogni  volta  che 
nella  Vulva  non  voleffimo  dare  due  prepuzj,  uno  cioè  detto  del  Cli¬ 
toride,  l’altro  della  Matrice.  Il  Sig.  Isbrando  Diemerbroek  cap.  23., 
e  25.ee.  tiene  che  alle  crure  del  Clitoride  venga  trafmeffo  del  feme; 
ficchè  giuda  il  fentimento  di  quello  Autore  {ebbene  non  fi  rivengono 
le  vie,  che  realmente  al  Clitoride  conduchino,  come  confeffa  in  det¬ 
to  luogo,  con  tutto  quello,  perfuade  ciò  dover  feguire  per  più  capi, 
il  principale  de’  quali  tiene  la  dilettazione  che  provano  le  Donne  con 
la  fricazione  in  quella  parte.  Altri  Autori  gli  adeguano  altri  vali,  e 
nervi  ,  e  fanguiflui ,  ma  non  deferenti  del  feme^ 

Riceve  adunque  e  Arterie,  e  Nervi  i  quali  traggono  origine  polle-  Vafi , 
riormente  al  tronco  del  fello  paro:  Le  Arterie  che  dilli,  fi  portano 
per  il  mezzo  del  Clitoride,  e  le  vene,  che  riportano  fono  in  più  ra¬ 
mi  divife,  e  compartite.. 

Serve  il  Clitoride  di  titillamento,  ed  eccitamento  nell5  atto  del  con-  Ufi* 
cubito,  ed  in  particolare  il  di  lui  tentigo,  il  quale  è  dotato  di  un  efqui- 
fitiffimo  fenfo,  a  fegno  tale  che  fe  non  vi  folle  tanta  dilettazione,  raf- 
fembra  impolìibile,,  che  la  Donna  fi  fommettefie  per  nove  meli,  con 
tanti  incomodi  ,  e  finalmente  con  sì  pericolofi  ed  acuti  dolori  ,  fino 
alla  produzione  del  parto.  Viene  ancora  attribuito  al  Clitoride T  ufo 
di  foftentare,  dirò  così,  le  altri  parti  della  Vulva,,  acciò  non  fi  rilaf- 
fino  ;  e  ciò  propriamente  nelle  Donne  deve  effer  confiderato,  effendo 
vero  che  gli  ufi  delle  parti  dei  genere  Umano  differirono  da  quelle, 
dei  Bruti  in  non  poche  particolarità. 

Polla  la  fioria  Anatomica  del  Clitoride,  pafferemo  ora:  ad  efporre  Delle 
quella  delle  Ninfe..  Ninfe* 

Le  Ninfe  fono  produzioni  ,  o  protuberanze  laterali  al  Clitoride  ,  Nom? . 
chiamate  da  alcuni  appendici  ,  o  alette  membranofe,  da’  Latini  Alce , 
tCarunculce  cuticulares  nominate.  Dal  Sig. Lodovico  Vaifeo  nelle  fue 
Tavole  Anatomiche  Tab.  1.  pag.  m.  4 g.Colliculus  coi  latini  {appella: 

.forfè  perchè  dilatati  li  Monti  diVenere,  comparirono  come  colline 
Jn  detto  feno.  Galeno  ed  altri  degni  Anatomici  antichi,  e  moderni,  le 
chiamano  Ninfe ;  o  perchè  affomigliano  a  piccole  foglie  di  Ninfa,  o 
perchè  ammettono  in  primo  lo  Spofo  allaSpofa;  oppure  come  fcriife 
il  Sorano  capo  32.  Nympha  autem  appellatur  «quia  collo  veftece  fubjul - 
tet\  perchè  fono  laterali  ai  meato  Urinario,  come  una  volta  favoleg- 
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glarono  i  poeti  3  che  le  Ninfe  affiftevano  ai  Fonti.  Altri  dicono  effe 
quefte  quelle  Ninfe  tanto  celebrate  dai  Poeti ,  dietro  le  quali  finfe¬ 
ro  effi  che  andavano  difperfi  i  Satiri  perii  bofchi.  Scriffe  Orazio  1.2.. 

» - me  geli  cium  nemus 

Nympharumque  leves  cum  Satyris  cbori 
Secernunt  populo  : 

Quefte  fono  di  Colorito  nelle  Vergini  molto  roffe,  e  fi  foftengono  da 
per  loro  facilmente  ;  a  quelle  che  fi  fervono  degli  Uomini  5  e  foddis Fa¬ 
no  agli  (limoli  dei  fenfo,  come  in  quelle  che  hanno  partorito ,  fono 
livide,  molli,  e  pendenti.  La  loro  grandezza  corrifponde  al  Clitori¬ 
de  per  T  ordinario;  contuttociò  nelle  Vergini,  e  figlie  contenute  di  mi- 
fura  della  metà  del  dito  auriculare  fi  offervano  :  Nelle  Donne,  come 
pure  nelle  dedite  alle  lafcivie  eccedono  del  doppio.  Per  ciò  che  fpet- 
ta  alla  Figura  di  quefte  ,  fi  poffono  affomigliare  ad  una  quarta  par¬ 
te  d'uovo  tagliata  per  lo  lungo,  oppure  a  quelle  barbelle,  o  fiano  cre¬ 
ile  pendenti,  che  fi  offervano  lotto  la  gola  dei  pollaftri . 

Due  fono  di  numero,  diftinte  con  nome  di  delira,  efiniftra;  però 
come  didimo  al  cap.  i.  quefte  parti  muliebri,  in  alcune  fono  sì  piane, 
che  non  s’incontrano;  e  da  ciò  miperfuado,  che  alcuni  fcriffero  non 
averle  ritrovate:  in  alcuni  individui  contuttociò  fono  evidentiffime,  e 
più  numerofe,  [ebbene  non  tutte  d5  una  fteffa  grandezza,  come  av¬ 
vila  il  Morgagni  Adverf.  An .  4.2 3.  pag.  m.  42.  Sono  fituate  fuperior- 
mente  nella  parte  della  Vulva,  incominciando  con  principio  angufto 
ai  Clitoride,  poi  elevandoli,  vengono  a  terminare  in  definenza  fotti- 
le  lateralmente  alf  orifizio  della  vagina  dell' Utero. 

La  coftituzione  di  quefte  in  duplice  forma  dal  Sì g.  Graaf  è  confi- 
derata,  cap.  4.  pag.  100.  cioè  efterna  ed  interna.  L’efterna  è  pari  alf 
involgimento  deli' altre  parti  interne  della  Vulva,  e  Torlo  de3 labbri. 
L'interna  è  molle,  e  rara,  di  Cellulette  membranofe,  eVafculi  contefta* 
Tra  quefte  fi  offerva  lòtto  al  Clitoride  un  dito  traverfo  in  circa  la 
sboccatura  dell’ Uretra;  ficchè  quelle  appigliandofi  al  Clitoride  ri  infer¬ 
rano  come  due  argini,  uno  per  parte,  lo  sbocco  deli’ Uretra;  Nella 
titillazione  venerea  fi  inturgidircene  in  pari  forma  del  Clitoride;  poi¬ 
ché  ricevono  ramufcelli  di  Nervi,  e  Arterie,  e  mandano  Vene ,  dall5 
influffo  de' quali  vali  reftano  con  lo  Spirito  che  v’  influifee  irrigidite.  In 
quello  luogo  fono  da  notarfi  due  rime  minori,  le  quali  rifultano  e  dai 
labbri  pudendi ,  e  dalle  ninfe;  le  quali  rime  dal  Signor  Bartolino  fono 
chiamate  Collaterali  :  cap.  32,  pag.  183.  Deinde  rim-ae  duce  occurrunt  col¬ 
laterale*  ,  quee  minor  es  :  Dextera  Sinijìra  , funtque  inter  labi  a  &  alas . 

Avverto  in  oltre  alla  mia  Comare,  che  febbene  il  Signor  Scipion 
Mercurio  fa  dire  alla  fua  Comare,  che  quefte  Ninfe  fono  T  Imeneo; 
quefte  in  vero  fono  in  tutto  e  per  tutto,  una' cola  aliena  dallTmen, 
come  dall5  efpofto,  e  da  ciò  che  fra  poco  diremo  chiaramente  appari¬ 
rà.  Dille  il  Sig.  Scipione:  „  Dalla  parte  vicina  alla  Natura  della  Donna. 
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fi  veggono  due  pezzetti  di  carne  ineguali,  appunto  come  le  creile 
„  dei  piccoli  polli,  dette  Ninfe  o  Imeneo,  i  quali  mentre  fono  con- 
5,  giunti  infieme  fono  legno  della  virginità,  e  quando  nella  congiun- 
3,  zione  con  l’ Uomo  fi  rompono,  efeparano,  fpeffe  volte  con  molto 
„  fangue  ,  danno  fegno  della  Virginità  perduta”.  Dalle  quali  parole 
chiaramente  fi  comprende  lo  sbaglio  preio;  poiché  eliendo  le  Ninfe  fitua- 
te  fuperiormente  lateralmente,  e  non  all’  orifizio  della  Vagina  dell’ Ute¬ 
ro,  quelle  nel  congiungimento  dell’Uomo  non  poffono  effer  nè  rotte 
nè  feparate;  efièndofi  nominate  labbra  quelle  parti  che  ione  lateral¬ 
mente  all’orifizio  della  vagina,  cornea  luogo  proprio  efpofi.  Diftin- 
fé,  e  bene  il  Sorano  febbene  Antico  al  luogo  fopra  cit.  le  Ninfe  dalli 
labbri,  così  efprimendofi :  Labra  cr affa  flint ,  carnojaque ,  ad  par - 
tes  inferi  or  es  in  utrumque  femur  definunt ,  velar  inter  fe  abfciffa : 
ad  fuperiores  vero  partes  in  e  am ,  quee  ?iympha  vocatur  pertinent  ; 
tanto  più  che  poco  fopra  il  nominato  Sorano  diftinfe  le  caruncule  mir¬ 
ti-formi,  che  fono  quelle  le  quali  conftituifcono  invero  i’Imen,  olia 
Imeneo,  come  poco  abballo  farà  fpiegato. 

Tre  fi  manifeftano  gli  ufi  delle  Ninfe. 

Primo,  di  chiudere  coprendo  il  foro  urinario,  riparando  tal  parte  Ufi- 
alta  dal  freddo,  impedendo  che  non  vi  entri  polvere,  fporcizie,  o  al¬ 
tro  corpo  peregrino. 

Secondo,  ad  accrefcere,  per  la  gefticolazione,  che  dentro  elle  falli 
dallo  Spirito  come  nel  Clitoride,  la  dilettazione  nell’atto  Venereo. 

Terzo,  quali  di  Sporti  all’ Orina,  acciocché  lènza  che  reftino  bagna¬ 
te  le  parti  inferiori,  e  molte  volte  le  labbra  ftefie  della  Vulva ,  ven¬ 
ga  ad  evacuarti  . 

Circa  quelle  Caruncule  Mirtiformi  non  poche  fono  le  difeordie 
delle  quali  trattando,  frappoco  ne  diremo.  Per  Caruncule  Mirtiformi  mnmie 
intendono  piccole  eminenze  carnofe,  le  quali  per  affomigliarfi  alle  bac-  Mìrtìf or¬ 
che  del  Mirto  ufurparono  tal  nome.  In  alcuni  cadaveri  di  Donne  Ver-  ' 
gini,  che  abbiamo  adoperato  ad  ufo  Anatomico,  quali  Tempre  abbia-  Benomi^ 
ino  ofièrvato  delle  differenze  ;  e  così  in  alcuni  incontri  Chirurgici  ,  naz. 
dovendo  trattar  delle  Vergini  che  in  tal  parte  avevano  delle  dolorofe 
efcoriazioni,  con  efpurgo  di  fiori  bianchi ,  ofiervammo,  ora  maggiori, 
ora  minori  quelle  prominenze ,  rubiconde  ,  infieme  alligate  da  tenue 
membranuccia,  nell’orlo  della  Vagina  Uterina,  di  color  per  ordinario  Colare  e 
del  Kermefino;  perciò  fi  dice  il  colorito  di  quelle  eflèr  rubicondo;  la Crandpz- 
loro  grandezza  per  ordinario  và  del  pari  a’groffi  grani  di  mirto,  con- 
tuttociò  fecondo  la  mole  delle  altre  parti  della  Vulva,  quelle  fono  Polite 
corrifpondere.  Tengono  Figura  rotondetta,  in  guardandole  di  e  rn  amen-  Figurar 
te  nelle  Vergini  ;  poiché  nelle  maritate,  all’indentro  per  poco  fpazio  Numero. 
comparifcono  eftefe,  nell’affegnare  il  numero  delle  quali  vi  è  difparità; 
poiché  il  Sig.  Severino  Pineo  Chirurgo  Parigino,  dice  effer  quattro,  e 
il  Sig.  Francefco  Mauriceau,  pur  Chirurgo  Parigino,  dice  eflèr  cinque,  s'ito. 

Sono 
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Sono  fituate  fuperiormente,  e  lateralmente  all’ orifizio  della  Vagina  deir 
Utero;  ed  il  Signor  Mauriceau,,  che  affegna  la  quinta,  la  colloca  fu¬ 
periormente  Lotto  la  sboccatura  dell’ Uretra ,  La  loro  foftanza  è  carne 
fibrofa,  e  tale  viene  dal  più  degli  Anatomici  conofeiuta.  Il  Sig.  Regne¬ 
rò  al  cap.  5.  p.  iox.  e  103.  ftabilifce  quelle  effer  di  foftanza  membrano- 
fa  ed  altro  non  intenderli  per  le  fteffe,  che  la  corrugazione  membra- 
nofa  dell’orifizio  della  Vagina  dell’  Utero,  la  quale  elfendo  inuguale 
viene  a  rendere  incerto  il  numero  di  dette  inegualità. 

Nelle  Vergini  fono  manifefte  come  le  deferiffìmo;  e  fono  riftrette 
una  all’altra  col  mezzo  di  alcune  membranuccie.  Nelle  non  Vergini, 
fono  jaffe,  e  non  così  figurate:  ed  in  quelle  che  hanno  partorito,  fem- 
pre  più  reftano  ftefe.  Il  Sig.  Severino  Pineo  lìb .  1.  cap.  le  deferivo  con 
diftinzione,  e  nelle  Vergini,  e  nelle  maritate;  poiché  nelle*  prime  fem- 
pre  le  confiderà  rotondette  ecarnofe,  conneffe  con  membranuccie  co* 
flruenti  un  unico  pertugio,  ed  allora  fono  quafi  columnaVìrginitatìsi 
Nelle  feconde  come  feparate  ed  abbattute  da’ legami  membranofi  fi  pcf- 
fono  dire  columnee ,  perchè:  aperto  Pingreffò  alla  Vagina  Uterina,  ri¬ 
mangono  piuttofto  ornamento,  che  difefa  a  detta  parte. 

Hanno  vali  di  ogni  fpezie,  come  le  altre  parti  della  Vulva,  e  la 
riftretta  unione  di  quelle  è  il  vero  Legno  della  Virginità,  come  fra  po¬ 
co  moftreremo.  Il  loro  Ufo  è  di  render  riftretto  l’orifizio  della  Va¬ 
gina  dell’Utero,  e  di  tenere  occupato  tal  paffo  ,  ficchè  reftringendo 
quello  luogo  fervono*  in  qualche  parte  a  render;  più  piacevole  1’  atto 
del  concubito;  Ma  palliamo  a  parlare  dell’imene.. 

Sono  tanti  li  pareri  circa  quell5 Imene  ,  o  Ila  Imen  ,  che  non  fa- 
prei  in.  qual  forma  tutti  fpiegarli  ,  contuttociò  efporrò  quelli  che  ora 
più  mi  fuggerifee  la  memoria  . 

Per  quello  Imen  de’ Latini  Hymen ,  intendevano  gli  Antichi ,  una  pel¬ 
licola  nelle  Vergini ,  la  quale  nel  primo  coito  rellava  rotta;  alla  qual 
membranula  pofero  tal  nome  da  Imeneo  Hymenaeus  Dio  delle  Noz¬ 
ze.  Quello  da  Venere,  oppure,  fecondo  altri,  da  Urania  progenito  , 
fu  il  primo  iftitutore  delle  Nozze,  e  perchè  in  tal  giorno  nuziale  vie¬ 
ne  infranta  una  tale  membrana,  la  nominarono  Imene,  olmen.  Altri 
dicono  Imeneo  effere  flato  un  giovane,  il  quale  nel  giorno  delle  fue 
nozze  fu  ammazzato;  e  perciò  fortendo  fangue  dal  disfacimento  di  que¬ 
lla  membrana  la  nominarono  Imen  ;  febbene  ancora  quello  Imeneo 
può  intenderfi  per  folennità  nuziale.  Virg.  2.  iEnekU 
Pergama  cum  peteret ,  inconcejfofqup  Hymen&os  ... 

Fu  ancora  chiamato  Zona  Caftitatìs  aut  bublon ,  germen  floris^  no??- 
nullis  columna  ,  fios  virginum  ,  &  Clanfìmm  Virginale .  Pineo  lib.  1. 
volgarmente  Fior  delle  Citt  elle .  Ma  come  due  differentiffìmi  fentimen- 
ti  fi  trovano  negli  Anatomici  ,  alcuni  che  negano  darli  quello  Imen,  ed 
effer  favola;  altri  che  affermano  collantemente  doverli  dare,  efsendo 
da  loro  flato  ritrovato,  e  come  quelli  fono  tra  loro  differenti  nell’al- 

fegna- 
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fegnare  il  fito ,  fottanza ,  ec.  di  quello  loro  Imene  ,  così  efpórrò  e 
degli  uni,  e  degli  altri  i  pareri  . 

Fu  divulgato  Tempre  il  Pentimento  che 
Efi  magnum  crimen  perrumpere  virgìnis  hymen. 
ma  che  cofa  egli  fia,  quello  è  il  nodo  Gordiano  da  fcioglierfi.  Car- 
dofo  Quczft .  68.  de  V'irg . 

Secondo  il  parere  di  alcuni  deve  effer  pallido,  di  altri  pellucido  ,  Colore. 
di  altri  rottali ro,  il  che  viene  a  dipendere  dalla  differente foftanza  di 
che  lo  coftituifcono. 

Per  la  Grandezza  variano  I  pareri ,  fecondo  la  figura,  alito,  che  gli  Grandez- 
viene  adeguato;  poiché  alcuni  pretendono  che  fia  rotondo,  ed  altri  ob -z£;'gurat 
longo,  ed  altri  confacente  al  foro  della  Vagina  dell* Utero:  nel  mezzo 
perforato.  E  ficcome  concordemente  da  tutti  Unico  fu  fempre  ilabllito.  Numero. 
così  furono  difeordi  nell5  affegnare  il  fito ;  poiché  il  Sig.  Faloppio  lo 
collocò  immediatamente  dopo  l’Uretra;  il  Sig.  Piccolomini,  nel  Col-  ^t0  % 
lo  dell’Utero  in  poca  dillanza  dall’  orifizio  interno.  Il  Sig.  Coiter  ed 
altri,  fotto  le  Ninfe.  11  Sig.  Berengario  con  alcuni  altri-,  nel  mez¬ 
zo  della  Cervice  uterina;  e  come  fgarrarono  sì  differentemente  nel  fito, 
così  variarono  nell’ affegnarne  la  foftanza. 

11  Sig.  Adriano  Spigelio  diffe,  l’imen  effer  di  foftanza  parte  carn o-Soflonza, 
fa,  parte  nervofa.  11  Sig.  Gabriel  Faloppio  effer  nervofo,  e  non  car- 
nolo.  Il  Sig.  Berengario  etter  rettiforme  confetto  di  fottiliffime  vene; 
e  ligamenti.  11  Sig.  Giacomo  Riolano,  effer  un  circolo  carnofo.  Il 
Sig.  Sorano  dice  effer  femplicemente  membranofo  .  Avicenna  ,  e  ve- 
noTo,  e  ligamentofo.  Il  Sig.  Piccolomini  dice  effer  tenuiflima  membra¬ 
na,  e  limile  ad  una  tela  di  ragno  ;  Il  Sig.  Colombo  nelle  giovani  la 
Habilifce  tenue,  e  fottile,  nelle  adulte  più  craffa,  erobufta;  onde  chi 
è  quello,  che  da  tanto  difeordi  opinioni  non  ricavi  quello  tal  Imene, 
o  fia  membrana  della  Virginità  non  ritrovarli.  Confetto  il  vero,  che 
in  me  nafee  ciò  che  fcriflè  il  faceto  Poeta,  cap.  3.  Mach. 

Me  tirat  ad  rifum  ilìorum  difeor dia  tanta . 

Dicono  in  oltre  quello  effer  nel  mezzo  perforato,  perchè  di  quello  fo-  Portica¬ 
to  fi  ferviffero  i  menftrui,  come  di  porta  per  ufeire.  In  vero  i  Signori  laTltà  • 
Severino  Pineo,  lib.  1.  c.  31.  de  Hymene^  Bauhino,  Andrea  Lamentio, 
Francefco  Mauriceau,  c.  5.  pag.  20.  ed  altri  ancora  dicono  per  quello 
Imen  non  intenderli  Te  non  la  cofìrizione  ed  unione  fatta  dalle  deli¬ 
cate  membranuccie  delleCaruncule  Mirtiformi,  e  febbene  ilSig.Regne- 
ro  de  Graaf  c.  5.  pare  che  non  ammetta  dette  caruncule  mirtiformi, 
contuttociò  accorda,  che  per  detto  Imen,  altro  non  fi  può,  e  non  fi  de¬ 
ve  intendere  .che  la  redazione  dell’orifizio  della  Vagina  dell’Utero,  ' 
come  fopra  fpiegammo,  la  qual  cofa  fimilmente  pare,  che  Almanfore 
ilabilifca,  e  Oribafio  Medie.  Colleft.  lib.  24.  c.  32.  con  le  feguenti  pa¬ 
role  l’efprefle  1.  E.  pag.  544.  Concidi t  tamen ,  angufliufque  efi  in  vir - 
minibus ,  parla  dell’ orifizio  della  Vagina,  amiculis  occultatum  conjun - 
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Bis  inter  fe  per  vafia ,  quce  produBiones  a  Vulva  capiunt  :  gw#  qui- 
dem  in  concubitu  dolorem  afferunt  apertis  ipfi  amiculis  :  rumpuntur 
enim  &  fanguis  eo  import atus  de  more  excernitur . 

Quindi  la  mia  Comare  conciterà,  non  edere  di  forte  refiften za  que¬ 
lle  caruncole  Mlrtiformi,  come  alcuni  fi  dierono  a  credere;  anziché 
quelle  poca  refiftenza  pofiono  fare  alla  Verga  irrigidita,  coglitrice  del 
Virgineo  fiore,  come  dall5  Anello  fotte  nome  di  Mandncardo  com- 
prela,  fu  eruditamente  fpiegato,  così  leggendofi  al  cant.  14.  ftanza  48, 
Come  in  palude  afeiutta  dura  poco 
Stridula  canna ,  0  in  campo  arida  fi  oppi  a 
Contro  il  foffio  di  Borea ,  contro  il  fuoco  , 

Che  7  cauto  agricoltor  infìeme  accoppia . 

Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco^ 

E  /corre  per  li  Solchi ,  e  (Iride ,  e  /coppia  , 

CW  co  fior  cantra  la  furia  acce fa , 

Di  Manducar  do  fan  poca  difefa. 

Reità  perciò  da  concluderfi  che  a  quegli  Anatomici,  che  vengono 
Incolpati  di  meno  occulati,  perchè  aflerifeono  non  darli  Imen ,  non 
dovergli!!  attribuire  tale  accula;  e  che  quegli,  i  quali  dicono  averla  ri¬ 
trovata,  non  hanno  ritrovato  f  Imen,  ma  una  membrana  eltraordina- 
ria  al  confueto,  o  per  parlar  con  i  Vulgari  preeter  naturami  e  febbene 
il  Sig.  Bartolino  c.  31.  dopo  aver  confiderato  le  varie  opinioni  fopra  ciò 
finalmente  concluda  :  eodem  jure ,  quo  itti  dicunt  prceter  naturam  adefi- 
fe  hanc  membranam ,  nos  dicemus  Procter  naturam  ab  effe ,  Raro  emm 
ideft,  ut  plurimum  adefi  &c.  al  contrario^ s’  efprefle  il  Sig.  Realdo 
Colombo  lib.  xi .  fub  Nymphis  in  nommllìs  'Uirgtntbvs  (non  omnibus) 
alta  membrana  cernitura  hymen  aveteribus  appellata ,  quae  cum ade fi , 
raro  autem  adefi ,  obftat  quominus  penis  in  utenim  immittatur  &c . 
contuttociò  io  febbene  in  non  molti  raccontri  in  quei  cadaveri  di  figlie 
Vergini,  nei  quali  mi  occorfe  impiegare  il  mio  coltello,  finora  non 
ho  trovato  quella  particolare  membrana,  bensì  le  caruncule  mirtifor- 
mi  rillrette  collmenti  un  angulto  foro  come  fopra  fpiegai.  Dice  in  que¬ 
llo  propofito  il  Sig.  Isbrando  Diemerbrok  lib.  i.c.  25.  pag.  m.  149.  Frac- 
terea  fecundum  diBam  deferiptionem  ex  earum  caruncularmn  cohoe - 
fio?ie  membranacea ,  preeter  hymen ,  adhuc  alia  fecunda  membrana  Vir - 
ginitatis  clauflrum  confiituitur  ,  quam  ego  non  antea  credam  adefi 
fe ,  quam  ubi  quis  ili  am  mi  hi  demon (ir  averi  t . 

Reità  per  tanto  la  nollra  Comare  ammaeftrata,  e  avvitata  di  non  in¬ 
ciampare  in  quella  favola,  e  da  quella  occafione  follevata  dall5 imparare 
a  rompere  come  fogliano  dire  alcune  troppo  buone  ,  e  dolci  Coma¬ 
ri  quella  tela  a  quelle  figlie,  che  pretendono  efier  Vergini ,  e  fono  gra¬ 
vide,  e  dicono  per  accidente  citeriore  efier  tali,  ma  di  ciò  nel  capo 
Tegnente. 

Di  quella  Tela  accidentale,  o  fia  prceter  naturam  mi  raccontò  F  Ec¬ 
celler,* 
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eellentifs.  Dottore  di  Filofofia,  e  Medicina,  Profeffore  di  Chirurgia  , 
ITllulirifs.  Sig.  Simon  Tofi,  del  quale  come  fu  mia  fortuna  effer  Alun¬ 
no,  così  fu  mia  disfortuna  non  edere  flato  negli  Anni  antecedenti , 
in  particolare  nell*  anno  j 682,  efeguenti,  nei  quali  egli  fu  Pubblico 
àncifore  di  Anatomia.  Mi  raccontò,  dilli,  che  ebbe  occalìone  una  vol¬ 
ta  tra  T  altre  di  aprire  una  Donna,  che  era  quali  imperforata  nella 
Vulva,  e  fatta  1’  efterna  apertura  degl’integumenti,  incontrò  la  Va¬ 
gina  dell’Utero  come  chiufa  da  una  membrana,  la  quale  nell’ incider¬ 
la  rifuonò  come  fe  avelie  tagliato  una  Pergamena,  aperta  la  quale  com¬ 
parirono  le  caruncule  mirtiformi  ec.  ed  infatti  come  quelli  fono  chiudi¬ 
mene  accidentali,  così  con  elfi  portano  delle  accidentali  confeguenze. 

Dovendoli  adunque  per  Imen  conofcere  la  reflazione  fopra  fpie-  Fa  fi  > 
gata  delle  caruncule  mirtiformi,  i  vali  ed  ufi  fono  fpiegatL 

Quello  finalmente  è  quell’  Imen,  che  nel  primo  congiungimento, 
venendo  diffrante  quelle  piccole  membranette,  ne  dà  il  fegno  della  for- 
tita  del  fangue  nominato  Fiore  della  Virginità,  del  quale  legge!!  un 
elegante  Epigramma: 

Ut  flos  in  feptis  fecretus  n  afri  tur  h  ortìs 
Ignotus  pecori ,  nullo  contujus  Aratro , 

Quem  mulcent  aura ,  firmat  fol ,  educat  imber 
Multi  ìllum  pueri^  multa  optavere  purità . 

Idem  cum  tenui  carptus  defloruit  ungui 
Nulli  illum  pueri^  nulla  optavere  puella. 

Sic  Virgo  dum  intarla  manet  tum  chara  fuis^fed 
Cum  cajlum  amifit  polluta  corpore  Florem 
Nec  pueris  jucunda  manet ,  nec  chara  puri li s  . 

Il  Sig.  Gio:  di  Vico  Genovefe  lib.  1.  c.  12.  tiene  che  quello  Fiore 
della  Virginità,  venga  a  fortire  da  cinque  vene,  che  affegna  tra  le  ru¬ 
ghe  del!  orifìzio  della  Vagina  del!  Utero .  „  Nelle  Vergini  la  buca 
„  della  Natura  è  riftretta,  e  rugofa,  ed  in  tali  rughe  fi  trovano  cin¬ 
que  vene,  che  quando  le  Donne  fono  fverginate  fi  rompono,  e  le 
prefate  rughe  s’allargano.  ”  La  tallitura  o  fia  ordinazione  de’ vali  fan- 
guigni  che  fi  ofierva  in  quello  luogo,  Flejfo  rettiforme  della  matrice 
viene  nominato;  e  dice  il  Sig.  Graaf  pag.  12 1.  quello  fervire,  men¬ 
tre  inturgidifcono  tali  parti,  per  render  meglio  coartato  l’orifizio  deli5 
Utero,  e  perciò  viene  ad  efiere  più  abbracciato  il  membro  virile. 

Tengono  alcuni  per  infallibile  effer  quello  fangue  il  fegno  della  Vir¬ 
ginità,  ed  adducono  in  teftimonio  di  ciò  quanto  è  fcritto  nella  Scrittura 
ai  Deuteronomio  c.  22.  n.  13.  Si  duxerit  vir  Uxorem ,  <3°  poftea  odio 
habuerit  eam ,  quafieritque  quibus  dimittat  eam^  objiciens  ei  nomen 
pejfimum ,  &  dixerit:  Uxorem  hanc  accepi ,  &  ingrejfus  ad  eam  non 
inveiti  virginem:  tollent  eam  pater ,  &  mater  e/us‘  &  ferent  Jecum 
figna  Virginitatis  ejus  ad  Seniores  Urbis ,  qui  in  porta  funt:  Ma  per 
intendere  quali  fiano  quelli  legni  della  Verginità  è  di  meftieri  inol- 
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trarli  nel  tefto,  che  comanda  al  Padre  che  dica:  Tilt  am  meam  dedì 
buie  Uxorem  ,  quam  quìa  odit ,  irnponìt  et  nomen  pejfnnum^  ut  di- 
cat  :  Non  inveni  fili  am  tuam  Virginem  :  &  bave  funt  ftgna  virginia 
tatis  fili ae  me# ,  expan  dens  Vefitmentum  cor  am  fenioribus  Ci  vi  tatis  ; 
ed  in  quelli  veftimenti  delle  Spofe,  che  moli ra vano  i  Padri,  quali  fol¬ 
lerò  i  legni,  tieni!  1’  afperfione,  e  macchie  del  fangue,  che  nel  primo 
concubito  per  la  frazione  di  quelle  membrane,  e  Vafculi  delle  caruncu- 
le  mirtiformi,  venivano  a  reftar  impreffe;  coftume  praticato  non  folo  tra 
gii  Ebrei,  ma  ancora,  come  dice  Orazio  Augenio,  louberto,  Elafio , 
ed  altri  tra  molte  nazioni,  e  popoli,  fra’quali  ancora  i  Romani  ebbero 
quella  offervazione ,  lenificandolo  Glaudiano  co’ Tegnenti  verfi: 

Et  vejles  Tyrio  fanguine  fulgidas 
Alter  Virgineus  nobilitet  cruor . 
rEunc  Vittor  madido  profili at  tboro 
Notturni  referens  Vulnera  presiti. 

Ma  in  vero  quello  non  è  fegno  infallibile;  mentre  può  beniffimo 
darfi  ,  che  il  giorno  avanti  gli  fponfali  fieno  ceffate  F  efpurgazionì 
menftruali,  per  il  corfo  delle  quali  effendo  reflata  la  parte  laffa,  e 
dilatata,  e  non  incontrando  il  priapo  refiftenza,  fegua  il  concubito, 
dilatandoli  intieramente  dette  parti  fenza  alcuna  lacerazione,  e  que¬ 
llo  da  piu  cafi  feguiti  viene  confermato,  come  fi  ha  dal  Sig.  Severino 
Fianco  lib.  i.  c.  6 .  ed  in  verità  più,  o  meno  fi  fa  la  frazione  di  dette 
caruncole  mirtiformi,  fecondo  la  maggiore,  o  minor  violenza  che  vie¬ 
ne  praticata  nell’atto,  come  pure  dalla,  o  molta,  o  poca  fìruttura  che 
tiene  la  parte  Virile;  onde  ffolti  fono  quei  che  pretendono  per  infal¬ 
libile  quello  fegno,  e  come  dice  il  Sig.  Francesco  Parigino,  pag.  23. 
nel  fuo  trattato  delle  Malattie  delle  Donne,,  quegli,  che  fono  di  tai 
3,  fentimenti  meritano  di  effer  ingannati  dalle  Donne,  nel  modo  che  le 
55  a  (iute  Zitelle,  per  parer  tati  ordinariamente  fanno .  ”  Quello  viene 
ancora  efpofto  dal  Sig.  Regnerò  de  Graaf  pag.  109.  Sed  quam  falla¬ 
cia  atque  ridicula  hcec  fint ,  nemo  ignorat  :  cum  fanguine  fuppofi fi¬ 
tto  veficis  felici 5,  aliifve  modis  in  Vulvam  immijfo  ,  medicamen¬ 
te  adftringentìbus  vagina  orificium  frequentiori  coitu  relaxatum  ac 
dilaceratum ,  muliercula  ita  coarttare  norinty  ut  fponfum  aliofque  de- 
cipiant.  E  quello  punto  non  implica  a  cièche  dice  la  Scrittura;  poi¬ 
ché  fu  ordinata  tal  cofa,  quali  remora  a  quel  perfido  popolo,  per  te¬ 
nerlo  a  fegno  tale  che  non  infamaffero  con  perfidia  quelle  Figlie  che 
conducevano  in  Ifpofe;  Che  perciò  continua  il  tefto  ordinando  ai  vec¬ 
chi  della  Città:  apprehendentque  fenes  Urbts  illim  Virum ,  &  ver¬ 
ter  abunt  illum  ,  condenmantes  infuper  centum  ficlis  argenti ,  quos  da¬ 
ti  t  patri  p-uella  :  quoniam  diffamavit  nomen  pejfimum  fuper  virgi¬ 
nem  Ifrael :  habebitque  e  am  Uxorem  ^  &  non  poterit  dimittere  e  am 
omnibus  diebus  vita  fuco . 

Altri  fegni  della  Virginità  vengono  aferitti,  tra’ quali,  quello  del¬ 
la 
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la  ufcita  ffrepitofa  dell’  Urina ,  della  voce  lottile  ,  delle  mammelle  y 
della  mutazione  de’ peli,  della  mifura  del  Collo,  ed  altri,  come  be¬ 
vande  ec.  la  prova  delle  quali  cofe  tutte  diremo  nel  fecondo  libro»  On¬ 
de  la  noììra  Comare  regolandofi  con  prudenza,  nel  giudizio  che  folle 
obbligata  fare  della  Virginità,  deve  fernpre  aver  l’animo  proclive  per 
Faggiufiamento  delle  dilcordie,  tanto  piu  che  facilmente  poffono  effer 
ingannate  le  più  pratiche  Levatrici,  dicendo  il  Sig.  Augenio  :  tantum 
poffunt  ejufcemodi  fraudes ,  ut  viderim  fex  proba?#  fama  obftetrices , 
mulierem  quondam  ju  di  caffè  intani  am  virgìnem ,  qu<z  feptem  ante  a 
menfibus  puerum  pepererat »  Epifl .  Med.  toni .  2.  Uh.  1.  c.  5»  ed  infatti 
il  Sig.  Filippo  Mafiero  nel  fuo  ben  comporto  Sogno  promette,  e  s? 
impegna  con  qùefte  furbacchiotte  defiorate  di  farle  tornar  meglio,  che 
fe  foffero  Vergini,  dove  loro  propone  un  aftringente ;  ma  continuan¬ 
do  a  fognare,  per  impedire  anco  a’ più  pratici  il  conofcere  quelle  de¬ 
fiorate  ,  Volendo  deludergli  ed  ingannargli  circa  il  fegno  fanguigno  , 
difponendofi  a  dar  di  piglio  alla  ricetta,  la  difgrazia  portò,  che  fe  gli 
ruppe  il  Sogno,  e  così  reftò  difranta  una  tanto  grande  Dottrina,  la 
quale  mi  perfuado  poteffe  effer  quella  ,  che  poco  fopra  accennammo 
con  le  parole  del  Sig.  Graaf. 

La  mia  Comare  però  conofcendo  beniffimo,  non  effer  sì  facile  tal 
cognizione  per  gl’inganni,  che  poffono  effer  fatti,  farà  difpofta,  per 
non  effer  beffata,  di  regolarli  con  tutto  contegno. 

CAPO  I  IL 

Della  tragitta  del?  Utero. 

LA  Vagina  dell’Utero  è  una  parte  della  Vulva,  la  quale  viene  an-  Nomi. 

cora  chiamata  da  Ariftotele  Matrice  ,  e  Porta  dell'  Utero ,  ma 
ciò  confufamente,  da  Celfo  nominata  Canale  lib.  4.  cap.  1.  Ea  retta 
contimataque  cervice  ,  quern  canalem  vacante  contra  medi  am  alvum 
offa  &c.  Da  alcuni  Vagina  priapi ,  e  da  molti  altri  Cervice  deir  Ute¬ 
ro  ,  o  Matrice  viene  appellata;  ma  quelli  confondono  tal  parte  con 
quella  che  veramente  deve  effer  chiamata  cervice,  come  fra  poco  mo¬ 
li  re  remo  :  Diceva  perciò  il  Sig.  Gabriel  Faloppio:  partem  ili  am  qua 
vere  cervia  non  eft ,  Cervicem  appellant ,  ver  am  autem  cervi  cem  igno¬ 
rane  .  Obf.  Anatom.Tom.  1.  pag .  104.  della  qual  cofa  ancora  nell’  in- 
ftitut.  Anat.  pag .  m.  9.  notando  in  error  il  Velàlio,  poiché  effo  chiama 
la  Vagina  feno  pudendo  muliebre  dicendo:  Sinum  iftum  Vefalius  per- 
per  am  appellavit  uteri  cervicem ,  cum  nequaquam  hac  uteri  cervi & 
appellanda  veniat ,  fed  potius  pars  illa  inferior  uteri  quce  fundi  prin - 
cipium  atque  os  ipjum  intercediti  hcec  proprie  uteri  cervia  dicatur  : 

Sìnus  ifle  definit  movi  in  pudenda  &c.  Il  Sig.  Isbrando  Diemerbroek 
lib.  1.  cap.  25.  pag.  147.  fa  diftinzione  da  Cervice ,  a  Collo 7  ed  in  fatti 
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come  fpiega  il  Sig.  Ambrofio  Calepino  Cervia  s’intende  perla  parte 
alta  dopo  il  Collo  ;  che  volgarmente  viene  nominata  Coppa .  Dice  il 
Sig.  Isbrando  :  Cervia  Uteri  interior  ,  hanc  multi  curri  vagina  ma - 
le  confundunt ,  ejl  angufiior  Uteri  pars ,  os^feu  orificium  uteri  inter - 
num  continens ,  e  più  abballò  poi  dice:  fundo  ejufdem  cervici  conti¬ 
nuum  efl  Collum  Uteri  majus ,  aliis  ojlium  Uteri  ,  4//Ì5  £'437- 

na  dicitur  &c.  Quindi  il  Sig.  Battolino,  mi  perfuado  per  evitar  la  con- 
Demmi -  fufione,  cap.  29.  pag.  173.  la  chiamò  Collum  longum  :  e  la  Cervice  Col- 
naz*  lum  breve.  Noi  però  con  il  Sig.  Regnerò  de  Graaf,  ed  altri  la  no¬ 
mineremo  Vagina  dell’Utero.  Viene  chiamata  Vagina,  perchè  in  ef- 
fa  nell’atto  del  Coito  entra  il  Membro  Virile,  come  appunto  la  fpa- 
da  nella  Vagina . 

Grandez  ^  Colorito  di  quella  Vagina  è  rollo  Umile  all’  altri  parti  interne 
za e  della  Vulva.  In  quelle  Donne  che  non  hanno  mai  partorito  è  lunga 
quanto  è  il  dito  medio  della  Mano,  e  larga  due  dita  incirca ,  ma  in 
Figura,  quelle  che  hanno  partorito  è  aliai  più  larga.  La  fua  figura  è  oblonga, 
internamente  cava  appunto  come  un  fodro,  o  vagina,  ed  unica  fi  nu» 
Numero ,  mera:  fituata  dietro  Follo  pube  nella  regione  Ipogaftrica  ;  nella  par- 
*  Slt0  •  te  antica  fi  unifce  al  Collo  della  Vellica;  nella  parte  pòfiica  ali’ in- 
teftino  retto,  con  la  qual  parte  ftrettamente  è  unita.  Quella  incomin¬ 
cia  fubito  dopo  la  fojfa  naviculare  circondata  dalle  caruncule  mirti- 
formi ,  e  và  a  finire  alla  cervice,  o  fia  orifizio  interno  dell’Utero  : 
il  qual  principio ,  e  fine,  è  Tempre  più  angufto  del  mezzo,  eccettuan¬ 
do  le  pubbliche  antiche  meretrici. 

Sojì'anza .  La  fiia  foftanza  è  membranofa,  ed  è  compofla  di  due  membrane  ; 
l’ interna  è  pallida,  fibrofa,  e  corrugata  circolarmente  :  circa  quelle  cor- 
rugazioni  fi  efprelfe  propriamente  il  Sig.  Signorotti  nelle  fue  Idee  pag. 
157.  dicendo,,  è  tutta  rugofa  a  guifa  della  Spoglia  della  Calila,  aldi 
„  dentro,  ma  non  così  eminente,  di  carne  dura,  e  nervofa,  pronta 
„  nel  ricevere  titillazione  nell’atto  dell’ incaftro  fu,  e  giù  dell’iftelfo 
„  Pene  con  efia.  Nelle  Vergini  fcorgefi  più  increfpata,  che  nelle  adul- 
„  te  a  ragione  delle  parti  numerofe,  e  del  continuo  coire.  ”  Certo 
è,  come  più  volte  oflervai ,  che  nelle  Vergini  oltre  alla  riftrettezza  vi 
è  la  corrugazione,  e  concrifpazione  per  ogni  parte:  con  quello  diva¬ 
rio,  che  nella  parte  fuperiore ,  cioè  che  guarda  la  vellica  ordinaria, 
le  corrugazioni  fono  più  elevate,  e  forti:  Nella  parte  di  fotto  com- 
parifcono  mezzanamente  elevate;  e  nei  lati  fono  più  rare,  meno  ele¬ 
vate,  e  più  fìefe.  La  membrana  efterna  è  carnofa.  Quivi  noti  la  mia 
Panico-  Comare,  che  intendendofi  per  fojfa  naviculare  fopra  accennata ,  una 
lama.  f0fletta,  o  fia  piccola  concavità  rifultante  dalla  giuntura  deli’  eflreme 
inferiori  parti  delle  labbra  pudende,  e  perchè  tal  unione  eternamen¬ 
te  fa  come  un  femicircolo,  viene  chiamata  porchetta  ;  oppure  nomi- 
nafi  forchetta,  perchè  fu  quella  fi  appoggia  il  membro  quando  è  per 
entrare  nella  Vagina  dell’Utero,  a  (imilitudine  de’mofchetti ,  che  ven- 
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gena  pofti  fa  la  forchetta  di  ferro  per  tor  la  mira  nel  colpire;  fìcchè 
il  membro  Virile  appoggiato  fopra  di  quella  palla  rettamente  dalla  fol¬ 
la  naviculare  alla  Vagina  dell’Utero.  Da  quella  forchetta  all’ Ano  non 
vi  è  che  pochifiirno  fpazio,  cioè  la  latitudine  di  un  dito  traverfo  in 
circa  ,  da  alcuni  chiamato  Perineo  muliebre  ,  da  altri  Spazio  interfo- 
ramineo  ;  Onde  nell5  ajutare  il  parto  deve  in  quella  parte  portarfi  con 
delìrezza  ,  per  non  far  qualche  lacerazione  ;  poiché  alcune  Levatrici 
ponendo  fopra  quella  parte  due  dita  per  ajutar  la  fortita  del  parto  , 
premendo  troppo  ne  fanno  feguire  lacerazione  ,  che  viene  a  rendere 
molto  fconcia  la  Donna,  mentre  come  ho  olfervato  due  volte  in  pra¬ 
tica,  facendofi  dell’Ano,  e  di  tal  parte  ellrema  della  Vulva  tutto  un 
foro,  portano  una  piaga  difficiliffima  da  cicatrizzare,  in  particolare  fe 
la  Donna  è  llittica  di  ventre  :  mentre  dalla  durezza  delle  feccie  ,  e 
dalla  forza  della  prdfìone  fi  difgiunge  quanto  fi  unifee . 

Gli  Sfinteri,  ( Diemerb.  pag.  148.)  tanto  del  retto  intefiino  quanto 
della  Vellica  Urinaria  fono  fortemente  conneffì  con  quella  vagina  dell3 
Utero,  a  legno  tale  che  raffembrano  avere  con  quella  parte  qualche 
ufo.  Galeno  al  lib.  de  Anatomia  Vivor.  pag.  51.  t.  dille  perciò  effer 
il  collo  della  matrice  Mufcolo,  e  il  Sig.  Aleffandro  Pafcoli  lib.  1.  par. 
3.  aferive  a  quella  vagina  un  mufcolo ,  al  quale  attribuifee  1’  ufo  di 
Itringerla.  ,,  Sotto  agi’  integumenti  poco  fopra  il  feno  pudendo  fi  afeon- 
n  de  un  mufcolo,  il  quale  fpiccandofi  dallo  sfintere  dell’ Ano  verfo  gf 
5,  inguini  abbraccia  in  maniera  con  le  fue  fibre  la  parte  inferiore  del- 
3,  la  vagina,  che  non  può  a  meno,  in  ifcorciandofi ,  di  non  iftringer- 
„  la.  Così  il  Sig.  Vereheyen  lib.  1.  traét.  2.  c.  2 6*  dopo  aver  deferit- 
to  detto  mufcolo  più  manifeftamente  fpiega  P  ufo  del  medefimo  dicen¬ 
do.  Huj us  munii s  eft  vaginam  conflr'wgere  ,  maxime  pofi  abfolutum 
opus ,  ne  aer  pxterius  irruens ,  femini  aut  ipfis  partibus  aliquam  no- 
xam  inferat  ; 

Si  offervaùo  in  oltre  nella  cavità  di  quella  Vagina  molti  pori,  per 
i  quali  percola  un  liquore  che  umetta  leggermente  quella  parte.  Que¬ 
lli  in  particolare,  e  più  numerali ,  e  più  apparenti  di  ogn’ altro  di  lei 
luogo  fi  offervano  nell’origine,  cioè  dentro  al  principio  della  flefl’a;e 
poco  vicino  fi  offervano  gli  sbocchi  de’  corpi  chiamati  lacune  .  Il  li¬ 
quore  fopra  accennato  da  altro  luogo  non  può  derivare,  fe  non  da  qual¬ 
che  parte  glandulare,  che  lo  fepari  dal  Sangue.  E' affiorila,  che  tutti 
li  fluidi  nell’Uomo  fano  che  Pepatati  fono  dal  Sangue,  tutti  per  opra 
delle  glandole  vengono  filtrati  ;  quello  fluido  da  altro  non  può  deriva¬ 
re  fe  non  dal  Sangue:  Adunque  farà  feparato  dal  medefimo  col  mez¬ 
zo  di  gianduia. 

Si  offervano  per  certo  a’ lati  della  Vagina  dell’Utero  fuperiormen- 
te  all’  inferzione  dell’  Uretra  delle  glandulette  conglomerate  ,  involte 
tutte  da  particolare  membrana;  quelle  hanno  i  loro  dutti  eferetorj,  che 
vanno  a  metter  termine  entro  alla  Vagina  dell’Utero.  Vedendoli  per 
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tanto  da  quelli  pori  gemere,  e  fcaturire  ancora  un  liquore  lubrico  , 
certo  da  quelle  glandule  farà  feparato. 

Alcuni  Anatomici ,  ed  ancora  alcuni  paffati  Medici,  feri  fiero  le  don¬ 
ne  effer  prive  di  proftrate ,  cioè  di  quelle  glandule  che  nell5 Uomo  fo¬ 
no  fituate  fopra  il  mufcolo  sfinter  della  Vellica.  Galeno  però  in  Ten¬ 
tenna  di  Erofilo  lib.  14.  de  ufu  part.  le  additò  ,  e  il  Sig.  Francefco 
Giglio  cap,  5.  pag.  4 6.  tiene ,  e  fpiega  quelle  proftrate  trovarli  nella 
Donna.  Certo  è  che  le  glandule  fopra  defcritte  fi  trovano  nella  Don¬ 
na,  e  fe  non  le  vogliono  chiamare  proftrate  muliebri  come  fa  il  Sig. 
Giglio,  fono  in  debito  di  confeffare  ,  che  fanno  quell’ Uffizio,  quale 
tengono  le  proftrate  nell5 Uomo:  perciò  fcriffe  ancora  il  Sig.  Graaf  : 
ita  ut  noìi  adeo  mah  fuh  flauti  a  illa  mulierum  prò ftr atee  ->feve  corpus 
glandulofum  poflìt  appellavi .  Viene  alcune  volte  in  tanta  abbondanza 
quello  fluido  nella  vagina  dell’Utero,  nell’atto  del  Coito,  che  fortendo 
dalla  fleffa  reftano  afperfe  le  Ninfe,  e  le  altre  parti  efteriori  della  Vul¬ 
va;  dal  che  ne  è  nato  che  alcuni  Anatomici  fi  dierorro  a  credere,  che 
quello  fluido  folle  feme  della  Donna  ,  il  che  è  falfo  ;  ma  di  quello 
frappoco  ne  diremo . 

Ultimamente  refta  da  confiderai  l’eftrema,  cioè  la  piu  interna,  e 
profonda  parte  di  quefta  vagina,  che  va  ad  unirfi  all’Utero  ftefio ,  e 
propriamente  viene  chiamata  Cervice ,  cioè  la  parte  più  alta  dopo  la 
vagina  dell’ Utero,  detta  dal  Sig.  Bartolino  Collo  breve  cap.  29.  pag. 
173.  quello  affomiglia  il  grugno  di  un  cagnolino  nato  di  frefco,ele 
Comari,  al  dir  del  Sig.  Mauriceau,  la  chiamano  Coronamento ,  dalle 
Levatrici  Germane  la  Rofa,  perchè  nel  tempo  del  parto  fi  apre  come 
Vofa ,  appunto  come  fpiegò  Gal.  de  Anat.  Vivor.  pag.  51.  t.,  e  cìnge  la 
tefta  dell’Infante  a  fimilìtudine  di  una  Corona.  In  mezzo  di  quefta  cer¬ 
vice  fi  vede  un  foro,  o  Ila  un  condotto  molto  ftretto ,  che  va  a  met¬ 
ter  termine  nell’ Utero.  Quando  la  Donna  non  è  gravida  è  un  poco 
lunghetto,  e  ferrato;  poiché  effendo  gravida  è  più  piano,  e  ferrato.  li 
Sig.  Diemerbroek  lo  deferì  ve  oblongo,  e  traverfo  a  fimilìtudine  del  fo¬ 
ro  del  glande  dei  pene,  e  dice  nelle  Vergini  effer  angufto  ed  eguale; 
in  quelle  poi  che  hanno  partorito  forma  come  due  labbri  duriufculi  un 
poco  tumidi.  In  virginibus  anguftum ,  &  acquale,  in  iis  vero  quae 
aliquoties  pepererutìt ,  majus  ,  &  quafi  duobus  labiis  fub duriuj culis 
veluti  carunculis  nonnihil  tumidts  prceditum  &c.  cap.  25.  pag.  147.. 
Il  Sig.  Regnerò  de  Graaf  lo  affomiglia  alla  bocca  del  pefee  tenca  :  Ofcu - 
lum  uteri  in  vagina  capacitate  prominens  ti7icce  pifeis  ori  perfimile  e  fi . 

Aetio  Medico  Greco  parlando  di  quello  collo  breve  dell’Utero,  o 
fia  cervice  da  efso  chiamato  collo  mufcolofo,  dice  efser  fatto  di  dura, 
e  cartilaginofa  carne  5  ove  per  quel  cartilaginofa  carne  fi  deve  inten¬ 
dere  comporta  di  forti  ed  ammansate  fibre  :  quivi  ancora  dice ,  che  fem- 
pre  più  duro  diviene,  anzi  col  progrefso  del  tempo  fi  faccia  cartilagi- 
nofo,  confidile  al  capo  dell’afpra  arteria,  le  quali  cofe  Gal.  1.  elafi 
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de  diffeél.  vulva?  ca:p.  7  1,  A.  coll’  autorità  di  Erofilo  conferma.  Collant 
uteri  mujculofum ,  fcriffe  Aetio,  ex  dura  ac  cariti  agi  noj a  carne  faBum 
e  fi ,  &  femper  durius  fieipfo  evadi  t  ,  &  progrejfu  temporis  cartilagine- 
fu?n  adèo  ut  qua  fapius  pepererunt ,  aut  jam  aritmia  funt ,  bis  mul- 
turn  durum  ac  eartilaginofum  collum  fit ,  ut  gut turi  fummo  filmile  e xi- 
fiat ,  tetr.  4.  fer.  4.  cap.  1.  pag.  780. 1.  A.  Di  qui  paffa  a  fpiegare,  aver 
quello  un  forame,  per  lo  quale  fi  efpurgano  le  menllrue  evacuzioni; 
viene  ricevuto  nell’Utero  il  feme  mafcolino;  e  per  di  qua  aver  an¬ 
cora  efito  l’infante.  Della  dilatazione,  e  contrizione  di  quello  foro, 
o  fia  bocca  dell’Utero,  ne  deferì  ve  le  particolarità:  poiché,  in  ogni 
altro  tempo  da  fopra  efpolìo  riceve  folo  il  capo  delio  Stilo ,  o  cofa 
poco  piu  corpulente:  nelle  pregnanti  in  tutto,  e  per  tutto  refta  chi  ufo, 
come  fcriffe  ancora  Ippocrate  negli  Afor.  fez.  5.  e  Gal.  al  14.  de  ufu 
part.  cap.  3.  nè  in  tal  tempo  fi  riapre  fe  non  per  forte  libidine  feguendo 
la  foprafetazione,  come  notò  il  Sig.  Diemerbroek  al  cap.  25.  de  lib.  1. 

Il  Sig.  Filippo  Verheyen  tradì.  2.  cap.  33.,  pag.  142.  confiderando 
quella  parte  v’afcrive  un  Mufcolo  chiamandolo  confirittorio  della  cer¬ 
vice,  ove  confiderà  non  folo  le  fibre  confìrittorie,  ed  alcune  longitu¬ 
dinali  in  parte  oblique  ;  ma  ancora  alcune  giandolette  vicino  a  detta 
cervice,  riguardanti  la  parte  inferiore  della  Cavità  deli’  Utero  ,  alle 
quali  attribuire  di  fequefirare  dal  Sangue  un  fero  vifeido,  per  irrigar 
tal  parte,  come  nella  figura  4.  Tavola  4.  è  fegnato . 

Quando  poi  il  Feto  dall’  Utero  è  fcacciato",  co’  dolori  del  parto,  vie¬ 
ne  tanto  adilatarfi,  che  permette  libera  l’ufcita  all’ Infante  :  incredi¬ 
bile  enim  dtBu  e  fi  quantum  hic  meatus  prò  tempore  amplitudinem 
evanat.  Nam  reìiquo  tempore  toto  fpecilli  extir emum ,  aut  paulo  cr af¬ 
fini  s  quid  d  am  fufeipit  :  pr  regnante  vero  muli  ere  ita  clauditur  ut  nibil 
fiufeipere  pojfit .  At  ubi  fiat us  ab  utero  exolvitur ,  dolore s  partus  ipfum 
quamplurimum  extendunt ,  &  quod  mirum  auditu  e fi ,  a?ùmal  totum 
per  ipjum  tranfit ,  loc.  cit.  Il  Sig.  de  Graaf  de  Mal.  Org.  pag.  116. 
cap.  8.  confiderando  quanto  fcriffero  i  Sig.  Spigelio,  e  Riolano,  cioè 
che  nell’atto  del  coito,  oppure  nelle  menftruate  il  glande  in  quello 
orifizio  fia  ricevuto,  e  trattenuto,  vi  ha  le  file  oppofizioni ,  conclu¬ 
dendo  non  darfi  tal  intromiffione.  Io  credo  che  ciò  di  raro  polla  fe- 
guire,  come  noteremo  parlando  degli  ufi  di  quella  parte;  e  quivi  vo¬ 
glio  accennare  ciò  che  fcriffe  in  quello  propofito  il  Sig.  Diemerbroek 
cap.  15.  lib.  i.  pag.  147.  Sic  cum  ohm  Leyda  fludiìs  incumberem ,  Spon- 
fus  quidam  fuijfe  dicebatur ,  qui  cum  fponfia  fina  lafciviens  ,  adeo  ejus 
pudendo  intri catus  remanfit^  ut  penem  extrabere  non  pojjet  :  quem 
?iexum  advocatus  Medicus  effufione  aqua  frigida  protinus  dijfolverat  : 
efperimento  mi  perfuado  defunto  dai  cani ,  che  infieme  legati ,  col  get¬ 
to  dell’acqua  fredda  fi  fciolgono. 

Ha  la  Vagina  vafi  d’ogni  fpezie,  Arterie,  Nervi,  Vene,  e  Linfa¬ 
tici ,  condotti  eferetorj;  Y  Arterie  dall’  Ipogaftriche  ed  Emorroidali,  e 
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così  le  Vene;  i  Nervi  che  fi  diileminano  per  quefta  parte  fono  di  quei 
rami,  che  efcono  dalPofso  facro. 

Serve  la  Vagina  dell’ Utero  a  ricevere  il  Membro  Virile,  mentre 
allungandoli,  o  dilatandoli  con  elio  confaffi,  nell’atto  del  coito ,  eri¬ 
gendoli,  acciocché  il  Seme  vada  ad  eifer  effufo  per  lo  mezzo  della  cer¬ 
vice  nell’Utero  fteffo;  come  pure  a  permettere  ufcita  al  meftruo,  al 
parto  cioè  all’infante,  alli  lochi  ec.  Le  rughe  di  quella  vagina  fervo¬ 
no  non  folo  a  render  più  piacevole  l’atto  del  concubito,  che  per  ciò 
nella  parte  di  fopra  fono  più  elevate,  come  fa  il  fuo  mufcolo  coll  ret¬ 
tore,  ma  ancora  acciò  reftando  bene  abbracciato  il  pene  da  ogni  ve r- 
fo,  la  parte  fottile  ,  e  fpiritofa  del  feme  venga  ad  ellere  tutta  insi¬ 
nuata  nell’Utero,  come  notò  il  Sig.  Alternano  Veneto  differt.  9.  pag. 
124,  dicendo:  non  ad  libidinem  folum ,  ut  ficilicet  omnibus  mentii - 
lis  adequetur  vagina  ,  &  fic  ab  ipfis  per  ejus  rugas  diduHis  volu - 
ptuofia  titillano  excitetur  magis  ,  fed ,  ut  peni  undique  ,  &  escati? 
applicata  vagina  ,  vitalis  fpiritus  &  prolificus ,  omni  aditu  ad  la - 
tera  interclufo ,  in  uterum  totus  fiele  reciperet  :  Di  qui  fi  palla  ali5 
ufo  della  Cervice,  la  quale  ferve  acciocché  entrando  rettamente  per 
il  fuo  forarne  (  poiché  in  quefta  parte  viene  a  fare  impreffione  il  mem¬ 
bro  virile  entrandro  entro  ad  ella  di  raro  )  immediatamente  il  feme 
vada  nel  feno  dell’Utero  :  per  altro  poi  refta  ferrato  ed  unito  ,  per¬ 
mettendo  bensì  F  ufcita  al  meftruo,  alla  Creatura  ec.  come  fa  la  Va¬ 
gina,  la  quale  ancor  effa  refta  unita,  a  fegno  tale,  che  nè  acqua,  nè 
aria,  e  limili  colè  non  vi  pofsono  entrare:  Hoc  Uteri  Collum ,  dice 
il  Sig.  Isbrando  Diemerb.  lib.  1.  pag.  147.  excepto  coitus ,  menftruì 
fiuxus  ,  &  partus  tempore  9  propter  laxitatem ,  O3  mollitìem  con¬ 
ci  di t ,  atque  fic  aeris  externi  ingreffum  abarcet ,  immo  ne  aquam  qui- 
dem ,  jì  forte  in  balneofiuerit  mulier ,  verfius  uterum  fiubire  pennittit  « 
Quindi  mi  fuggerifce  la  memoria  il  racconto  che  fi  legge  fcritto  , 
ifi  Aver~  da  Averroe  nel  2.  lib.  delle  raccol.  cap.  io.  pag.  m.  53.  t.  col.  2. 1.  P. 
fino  a  Q.  Ove  propone  che  lo  Sperma  della  Donna  a  nulla  ferva,  e 
che  polla  ingravidare  fenza  l’unione  dell’Uomo,  e  porta  l’efempio  di 
una  Donna,  che  andata  in  un  bagno  nei  qual  v? erano  entrati  prima 
degli  Uomini,  e  nello  fteflb  aveano  fatto  polluzione  ;  ficchè  entran¬ 
dovi  poi  la  Donna  ,  quel  feme  effufo  nell’  acqua  insinuandoli  per  la 
Vulva,  evagina  folle  entrato  nell’Utero  ad  ingravidarla,  quelle  fo¬ 
no  le  fue  parole:  Vicina  quedam  mea  de  cujus  Jacr amento  confiderà 
multum  bene  poter amus ,  juravit  in  anima  fiua  quod  impregnata  fue- 
rat  fubito  in  balneo  lavelli  aque  cali  de ,  in  quo  fipermati  zaverunt  ma¬ 
li  homines  cum  effent  baine ati  in  ilio  balneo ,  &  ego  perficrutatus  fui 
unum  librum ,  quemfecit  Aven  Cladis  de  Spermate :  &  inveni  eurn 
qui  dicit  quod  hoc  pojjtbile  ejl  effe ,  &  reddit  de  hoc  rationem  piu - 
rimum  mi  hi  placentem  :  quia  Vulva  trahit  Spenna  propter  unam  pro¬ 
pri  am  virtutem  quam  habet  cum  co  a  tota  fpecie  :  O3  ad  hoc  non  efi 

necefi* 


Racconto 


fOS  r 


\ 


Libro  L  Capo  IIL  21 

necejfaria  deleHatio ,  0  quam  placet  mitri  !  In  verità  che  io  non  fo  fe  a 
quefto  racconto  fe  gli  polla  attribuire  il  nome  di  Favola,  oppure  quel¬ 
lo  di  Sogno . 

Io  quivi  non  voglio  fpiegare,  che  effendo  il  feme  un  fluido  fermen-  Si  mani- 
tativo,  il  quale  commifìurandofi  con  qualfivoglia  altro  eftraneo  fluido,  fefta  fai - 
eccettuato  il  Muliebre,  retta  rintuzzato,  e  abolito  della  fua  attività,^3 
e  perciò  difciolti  i  fuoi  effetti,  come  in  ogn5 altro  fermento  li  può  efpe- 
rimentalmente  vedere,  mentre  del  Teme,  fuoi  effètti,  ec,  ne  feguenti  ca¬ 
pitoli.  Ma  bensì  dico,  che  effendo  quefto  flato  verfato  nell’  acqua,  gli 
Uomini  che  lo  verfarono,  fuppofto  che  fofiero  fubito  dappoi  ufciti  dal 
bagno,  e  che  la  donna  foffe  fpogliata,  e  preparata  per  entrarvi,  per 
poco  tempo,  che  fia  corfo  di  mezzo  fra  quelle  azioni,  lo  Sperma  a  ve¬ 
ra  ricevuto  dall’acqua  l’alterazione,  tanto  piu,  che  come  acqua  cal¬ 
da,  piii  capace  farà  fiata,  perchè  ne  fegua  la  diffoluzione,  e  la  efal- 
tazione  delle  particelle  fermentanti,  onde  non  atto  a  fecondare. 

Ma  fe  nel  bagno  J 'perni ati%avemnt  mali  homines ;  quale  delli  mede- 
limi  farà  flato  il  feme  sì  fecondo,  che  dall’acqua,  e  acqua  calda  non 
averà  potuto  ricever  alterazione?  Dice  Averroe  che  furono  più  Uomi¬ 
ni  Mali,  quelli  che  effufero  il  feme,  febbene  il  Sig.  Scipion  Mercurio 
al  cap.  io.  nel  rapporto  di  quefto  cafo  lo  fa  di  un  folo  Uomo,  quivi 
li  potrebbe  dimandare,  fe  tutti  infieme  fpermati%averunt ,  effendo  tut¬ 
ti  nel  bagno,  oppure  fe  uno  dopo  l5  altro  entrando  nel  bagno  ciò  fece¬ 
ro?  Mafia  come  fi  vuole  nell’acqua  efìfufo  refta  levata  la  fua  proprie¬ 
tà.  Io  direi  che  fcrifle  Mali  homines ;  per  moftrare  che  carica  l’acqua 
di  feme  Umano,  facilmente  poteva  feguire  ciò  che  fcriffe .  So  bene, 
che  ne’ bagni  di  quella  nazione,  coftumano,  che  fortendo  dal  bagno  gl* 
uni,  lo  lavano  e  "mondano,  avanti  che  gl’ altri  entrino;  o  almeno  ula¬ 
no  acqua  monda  e  netta;  effendo  non  credibile,  che  chi  va  per  abluerfi 
o  mondarfi,  entri  in  un’  acqua  Tozza  delle  lordure  altrui:  tanto  più 
una  donna.  Quefte  pur  troppo  fono  delicate  nella  loro  coltura,  e  per¬ 
ciò  mai  è  credibile,  che  fia  entrata  per  ammorvidirfi  e  mondarfi  in  un’ 
acqua,  dove  altri  erano  andati  a  fare  lo  fìeffo . 

Ma  dato,  e  non  concettò,  che  la  favola  efpofta  fia  fiori  a  ,  come 
pretende  Averroe,  ciò,  che  fia  flato  effùfo  il  feme  da  mali  Uomini  nel 
bagno,  fìcchè  entrata  fubito  la  Donna  ,  quefto  ingreffo  dalla  Vulva 
nell’Utero  fia  arrivato;  non  fe  gli  può  però  così  facilmente  concedere, 
che  così  feguiffe  la  concezione,  poiché  per  rifultarne  la  concezione,  vi 
è  di  neceflìtà,  che  concorra  ancora  la  Donna  col  fuo  feme;  onde  farebbe 
fiato  di  meftiere  che  in  quel  tempo  la  donna  faceffe  polluzione,  il  che 
è  diffìciliffìmo,  che  nel  principio  dell’ ingreffo  del  bagno,  potette  fegui¬ 
re  ;  efprimentando  ciafcuno  ,  a’  giorni  noftri  entrando  nel  bagno  un 
certo  ribrezzo  per  tutto  il  corpo,  che  più  tofto  dilata,  e  diffonde  lo 
fpirito  :  perlochè  non  può  feguire  così  facilmente  la  polluzione. 

1  Ma  (apponiamo  ?  che  la  Donna  abbia  fatto  polluzione,  o  entrata 
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nel  bagno,  o  poco  dappoi,  oppure  quando  piace:  contuttociò  non  può 
effer  feguita  concezione;  poiché  fe  dalla  Vulva,  per  la  Vagina,  nell’ 
Utero  è  entrato  il  feme  dell5 Uomo,  che  fu  fparfo  nell’ acqua  dei  ba¬ 
gno,  l’acqua  farà  fiata  quella  che  l’averà  fervito  di  veicolo  per  con¬ 
durlo  dentro:  Adunque  non  può  efler  feguita  concezione,  poiché  fra- 
mifchiata  l’acqua  co’femi,  quella  non  può  effer  capace  fe  non  a  pro¬ 
durre  alterazione,  ed  impedire  la  loro  fermentazione  .  Pretender  che 
fia  entrato  il  feme,  e  non  l’acqua,  la  ragione  perfuade  il  contrario; 
poiché  effendo  il  feme  vifcofo,  e  mucofo,  quefto  non  può  così  facil¬ 
mente,  e  lènza  ejaculazione ,  portarli  per  mezzo  la  rima  magna,  tra 
le  pieghe,  e  corrugazioni  delia  vagina  dell’Utero,  palliando  il  foro  del¬ 
la  cervice  nell’Utero  fteffo;  poiché  come  vifcofo  farebbe  reftato  appi¬ 
gliato  alle  parti  efierne;  Che  l’acqua,  corpo  fluido,  non  concreto;  nè 
vifcido,  può  piu  facilmente  entrare  per  angufti  fpiragli;  onde  la  ragio¬ 
ne  da  a  vedere ,  che  potendovi  entrare  per  via  di  bagno  qualfilia  co- 
fa,  vJ  entrerà  piuttofto  l’acqua,  che  qualche  altro  corpo  glutinofo,  o 
vifcido . 

So  ancor  io  ,  che  Averroe  pretende  ,  la  Donna  non  aver  ufo  col 
fuo  feme;  la  prova  della  quale  falfa  propofizione,  fia  ne’ capi  feguen- 
ti;  poco  quivi  valendo  il  fuo  dire,  chele  ragioni  lette  in  Aven  Cla- 
dis  ad  effo  piacciono,  dicendo  la  Vulva  trae  lo  fperma  per  una  lua 
propria  virtù,  e  a  ciò  non  effervi  neceffaria  la  dilettazione  ;  ed  il  con¬ 
cludere  quanto  ciò  bene  piaccia  a  lui  ,  non  è  ragione  che  piaccia  a 
me,  nè  che  polla  piacere  a  chi  conofce  ragione.  Poiché  come  può  darli 
mai,  che  il  feme  poffa  entrare  nell’Utero ,  per  efser  entrata  una  Don¬ 
na  ne!  bagno,  nel  quale  il  feme  fu  effufo?  Mi  furono  fatti  più  rac¬ 
conti  da  non  poche  Donne  maritate,  che  fecero  ofservazione,  aven¬ 
do  i  loro  Mariti  praticato  con  effe,  e  quelle  levandofi  dappoi  ad  ori¬ 
nare  fentirono  ufcire  dal  vafo  naturale,  la  genitura,  e  cadere  nell’ori¬ 
nale;  e  fornito  d’  orinare  ofservarono  in  fondo  dello  fteffo  la  genitu¬ 
ra  aggrumata;  e  lebbene  quaffarono  qua,  e  là  1’  orina,  la  genitura 
non  s’ allontanava  dal  fondo  dell’  orinale. 

E'  da  notarfi  ,  che  il  leme  Umano  fi  confiderà  o  fecondante,  ono. 
11  primo  fe  è  verfato  nell’  acqua  deve  difcendere  nel  fondo  della  me¬ 
desima,  e  quefto  è  uno  de’ legni  che  dai  Filolòfi,  e  Maefiri  dell’ Ar¬ 
te  viene  notato  per  dichiararlo  fecondante,  ma  di  ciò  lib.  2.  cap.  pro¬ 
prio.  Circa  il  fecondo,  cioè  il  non  fecondare,  tra  le  note  per  cono- 
fcerlo  tale,  una  e  che  galleggia,  e  non  difcende  al  fondo. 

Prendiamo  ora  per  mano,  di  nuovo,  il  racconto  di  Averroe.  Se  gli 
Uomini  avellerò  effufo  il  loro  feme  nell’acqua,  quello  come  fecondante 
farebbe  di  (cefo  al  fondo  del  bagno,  onde  così  facilmente  non  poteva 
entrare  nella  Vulva  della  Donna;  Che  fe  quella  avelie  quaffato  qua, 
e  là,  l’acqua  per  lavarli ,  avrebbe  ancora,  con  un  tal  quafiamento  con¬ 
dotto  il  feme  qua,  e  là,  però  non  loaverebbe  elevato  dal  fondo  del 
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bagno,  e  dato  che  F  avelie  elevato  ,  quello  farebbe  alterato  dall’  ac¬ 
qua,  e  perciò  non  atto  a  fermentare. 

Ma  come  può  entrare  nell5  Utero  della  Donna  il  ferne  per  mezzo 
di  un  bagno?  Se  la  Vulva  coperta  da5  labbri  ,  corrugata,  e  riftretta 
la  Vagina,  non  priva  d’un  mufcolo  che  la  coflrinfe,  con  la  cervice, 
che  non  ha  ampio  forame  ,  non  poffono  permettere  quefio  ingreffo  : 
Hoc  uteri  Collum&c.  propter  laxitatem ,  &  mollitiem  conci dit ,  at- 
que  ftc  aeris  esterni  ingreffum  ab  arcete  immo  ne  aquam  quidcm^  fi 
forte  in  balneo  fuerit  muher  3  verfus  uterum  fuhire  permittit . 

Più  ancora:  come  può  l’acqua  che  umetta,  non  alterar  Fattività, 
o  fia  proprietà  fermentativa  del  feme?  Se  Ippocrate  all’ Afor.  Ò2.fez.  5. 
ira  le  altre  caufe  fcriffe:  &  auoccumque  humidos  habent  Uteros ,  non 
concipiunt  :  extraguitur  enim  in  ipfes genitura .  Così  al  lib.  2.  praffiiét. 
n.  33.  Locum  vero  in  quo  conceptio  fit ,  quem  fané  Uterum  nomina- 
mus ,  fanum  ejfe  oportet ,  &  ficcum ,  ac  mollem .  E  Galeno  nel  Com¬ 
mento  delFaccennato  Aforifmo  dice,  che  il  ferne  viene  fmorzato  dalF 
Umido  della  Matrice,  come  appunto  fuccede  del  grano,  che  fi  fe mi¬ 
na  in  luogo  paludofo  ec.  Ed  Arifiotele  al  lib.  7.  c.  3.  dille:  Indicium , 
ynulierem  jam  concepire ,  cum  ftatim  a  coitu  locus  ficee] cit .  Onde 
come  può  darfi  che  F  Umido  renda  feconda  la  Donna?  Circa  ciò  an¬ 
cora  vedati  lib.  2.  c.  proprio. 

E  come  potrà  il  feme  con  tal  dìftanza  confervar  le  fue  parti  vo¬ 
latili  fermentanti  ?  Se  dice  Arifiotele  de  Gener.  Anim.  cap.  6.  Che 
quegli  Animali  che  hanno  il  priapo  fopramodo  lungo  non  fono  atti 
alla  Generazione;  e  rendendone  la  ragione  dice,  perchè  diportandoli 
peEquel  lungo  tratto,  perde  la  fua  efficacia. 

Tra  le  principali  condizioni,  che  fi  richiedono  alla  perfetta  genera¬ 
zione  tre  fe  ne  numerano:  La  diverfità  del  fello,  il  Concubito,  eF 
Unione  de’femi;  e  per  concubito  intendefi  F  Unione  reciproca  dei  duo 
diverfi  felli,  che  fono  ordinati  con  tanta  fimetria  diparti,  con  Ango¬ 
lare  proporzione,  e  con  fpecifica  dilettazione,  e  faranno  quelli  (loprail 
favolofo  racconto  efpoftojda  giudicarli  fenza  la  condizione  Sine  qua  non. 

Che  fe  qualcuno  inclinato  a  credere  la  poffibilità  di  quello  fatto  di- 
cefie  ,  che  l’utero  è  avidiffimo  del  feme  ,  e  che  per  ciò  entrata  la  don¬ 
na  nel  bagno  averà  attratto  il  feme,  e  non  F  acqua:  a  quella  (tolta  di* 
fefa  tre  cofe  fi  rifpondono.  Prima,  che  effufo  il  feme  nell’ acqua  (oltre 
alle  difficoltà  fopra  efpolte)  perde  immediatamente  le  fue  proprietà,  e 
perciò  non  è  atto  a  fecondare.  Lo  Hello  Averroe  nel  luogo  citato  pag. 
54.  let.  F.  ltabilifce  F  Utero  folo  elìer  il  luogo,  ove  il  feme  polla  elfer 
confervato  nella  fua  proprietà,  fpiegando  che  folo  il  tocco  dell’  Aria 
corrompe  F  attività  del  medefimo  :  Vulva  non  efi  nifi  loco  conferva - 
tionis ,  &  ideo  cum  attingit  fperma  aer  corrumpit  complexionem  ejus . 
Secondo  che  fe  l’Utero  aveffe  quell’atto  attrattivo,  farebbe  di  m efi i ere 
che  la  donna  patiflè  il  fenfo  per  tal  attrazione  ,  come  (dato,  e  non 
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conceffo)  la  facoltà  attrattiva  del  Ventricolo  nell3 appetito  del  cibo: 
1/ Autore  citato  ftabilifce  nell3  Utero  tre  ordini  di  fibre:  dicendo:  & 
ejl  compofitum  multis  villis  trafverforiis  propter  virtutem  retenti - 
vam  qua  ejl  in  eis  ,  &  habet  ahquos  vtllos  longitudinales  propter 
virtutem  attraHivam ,  ut  trahant  fperma.  Sed  virtus  expuljìva  qua 
ejl  in  hoc  membro ,  magna  e  fi ,  0°  propter  e  a  habet  unum  villum  lo?i- 
gitudinalem :  e  porto  ciò  può  toglier  via  quelle  parole:  quod  plures 
impregnata  fuerunt  etiamfi  dijplicuijfet  eis  coitus  :  perchè  fe  nau- 
feava  ad  erte  il  Coito ,  l’Utero  non  avrebbe  per  conto  alcuno  attratto 
il  ferire,  e  perciò  non  impregnate.  Terzo,  fe  l5  Utero  averte  quella  fa¬ 
coltà  attrattiva,  quelli  che  hanno  abolizione  di  priapifmo,  come  quel¬ 
li  che  fono  mancanti  in  buona  parte  di  priapo,  effondendo  il  ferne  efter- 
namente  alla  Vulva,  di  qua  all’Utero  farebbe  attratto,  e  così  in  quel¬ 
le  che  hanno  l’orifizio  della  cervice  in  qualche  parte  voltato,  effufo  il 
feme  nella  Vagina  farebbe  dall’Utero  fucchiato  ;  Così  ancora  quegli 
Uomini  che  hanno  il  foro  del  glande,  cioè  deli’ uretra  fotto  il  frenu¬ 
lo  farebbero  atti  a  fecondare;  perchè  febbene  difperdono  il  feme  qua, 
e  là  per  la  Vagina,  dall’ Utero  farebbe  attratto;  L’efperienza  fa  vede¬ 
re  il  contrario;  Dunque  la  fognata  facoltà  non  fi  può  ammettere. 

Avérroe  era  di  nazione  barbara,  alla  quale  viene  conceffo  il  man¬ 
tenere  tante  donne,  quante  ne  portone  alimentare;  e  febbene  i  loro 
Uomini  non  ufaffero  mai  con  effe,  fono  obligate  ad  effer  osservanti  di 
fede  a’ loro  nomati  mariti;  e  fe  vengono  trovate  in  errore  foggiaccio- 
no  a  rigorofe  pene  ec.  Onde  è  credibìì,  che  con  la  forza  dell’ oro  ab¬ 
bia  la  fagace  donna,  notata  da  Averroe,  fatto  dir  agli  Uomini,  che 
fecero  polluzione  nel  bagno,  che  l’acqua  del  bagno  non  fu  mutata; 
e  l’oro  averà  fatto  dire  ad  Averroe  (poiché  febbene  Filofofo  era  barba¬ 
ro,  e  perciò  non  lontano  dalla  fame  del  biondo  metallo ,  come  gli  al¬ 
tri  di  fua  nazione)  efier  portìbile  la  concezione,  e  per  mortrar  veridi¬ 
ca  la  cofa  farà  flato  obbligato  ad  inferirla  ne’ fuoi  fcritti,  e  così  farà 
iellata  falva  la  Donna  dal  foggiacere alle  leggi,  e  non  feoperto  l’Amante. 

Voglio  riportare  un  piccolo  paragrafo  del  Sig.  Mauriceau  cap.  4. 
pag.  60.  per  chiufa  di  quello  difeorfo  :,,  la  diverfità  del  feffo ,  farebbe 
„  inutile,  fe  non  fi  venifie  ad  attuale  concubito,  benché  alcune  ma- 
liziofe  per  covrire  la  loro  impudicizia  abbiano  voluto  far  credere, 
3,  non  effere  fiate  toccate  da  Uomo  alcuno,  come  quella  di  cui  par- 
3,  la  Averroe,  che  concepì  in  un  bagno,  dove  s’era  di  poco  fa  lava- 
3,  to  un  Uomo,  e  lafciato  il  feme  nell’ Acqua,  la  matrice  (comedi- 
3,  ce)  lo  fucchiò,  ma  fono  favole  da  raccontarli  a’ fanciulli. 

Per  verità  pretender  ,  che  il  racconto  d’  Averroe  fia  ftoria  ,  come 
erto  dice,  è  cofa  da  raccontare 

Al  volgo  ignaro ,  &  al P  inferme  menti  ; 
poiché  per  poco  intendimento  che  abbia  l’ Uomo  conofce,  che  quelli 
racconti  fono 
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Sogni  di  infermi  ,  e  fole  di  romanzi . 

E  pure  con  tutto  ciò,  non  manca  chi  pretende,  che  una  Figlia  fenza 
perdere  la  virginità  reili  gravida,  e  lo  provano  con  varj  efempj  ;  per 
far  conofcere  la  fallacia  de’ quali  è  di  meftiere,  che  io  ne  rapporti  in 
quello  luogo  alcuni  ;  prima  però  voglio  premettere  alcune  rifleffioni  . 

La  Virginità,  che  confìtte  in  piccola  mole,  ma  che  nella  ftima  è 
cofa  grande,  della  quale  ebbe  a  dire  il  Poeta: 

Virginitas  fpeciofus  honos ,  pignufque  decorum 
Perdita ,  qua  nunquam  redditur  artis  ope , 
mi  porta  ora  a  conlìderare  che  cofa  per  ella  fi  polla,  e  fi  debba  inten¬ 
dere.  * Virgo  a  viridiori ,  cioè  vali  diori  aiate  ;  perciò  alcuni  Poeti  fo- 
pra  tal  denominazione,  chiamarono  Vergini  ancora  quelle  madri  che 
erano  giovani ,  cioè  di  frefea  età  ,  come  fi  ha  appretto  Virgilio  ,  il 
quale  parlando  di  Pafifae,  che  fu  figliuola  del  Sole,  e  Moglie  di  Mà¬ 
nce,  Figlio  di  Giove,  e  d’Europa  Re  di  Candia,  la  quale  invaghi¬ 
tali  di  un  Giovenco,  donò  alla  luce  il  famofo  Minotauro,  ditte: 


Se  fia  dà 
concederfi 
natural¬ 
mente  ,  e 
vergine  7 
e  madre  . 

Della 
virgini¬ 
tà  . 


Et  fortunatam fi  nunquam  armenta  fuijfent , 

Pafiphaen  nivei  folatur  amore  juvenci , 

Ah ,  virgo  infelix ,  qua  te  dementi  a  cepit  ? 
in  vero  però  Vergini  s’ intendono  quelle,  che  non  hanno  in  forma  al¬ 
cuna  conofciuto  Uomo,  cioè  che  fono  incorrotte,  e  la  corruzione  di 
quelle  fi  può  conlìderare,  o  riguardo  alle  parti  della  Vulva,  o  riguar¬ 
do  all’Utero.  Quando  fi  dice  non  efler  vergine  riguardo  alle  parti  del¬ 
ia  Vulva,  s’intende  che  il  Priapo  fia  entrato  nella  vagina  dell5  Utero,  Alcune 
e  fatta  frazione  nella  caruncule  mirtìformi,  fia  fiato  levato  quelPImen, 
o  fia  fegno  della  Virginità.  Quando  fi  dice  non  Vergine  riguardo  all5  m  ’ 
Utero,  s’intende  che  il  feme  del  Mafchio  fia  entrato  dentro  del  mede- 
fimo.  Quindi  mi  fovviene  la  diftinzione,  che  pone  il  Sig.  Filippo  Ver- 
heyen  traéf.  2.  c.  30.  pag.  204.  il  quale  divide  la  Virginità  in  Mate¬ 
riale,  e  Formale.  Intende  per  Virginità  Materiale  quella  rettrizion 
naturale  dell’orifizio  della  Vagina,  per  lo  che  il  membro  Virile,  feb- 
bene  di  proporzionata  grandezza,  non  pofla  efler  introdotto  fe  non  dif¬ 
ficilmente,  e  con  dolor  della  femmina.  Per  virginitatem  mai  eri  al  em 
intelligo  natur alem  coanguflatìonem  orificii  vagina ,  cujus  ratione  mem~ 
brum  virile ,  licet  propor  ti  ona\a  magnitudinis  non  nifi  difficile ,  & 
cum  dolore  recipientis  intr  orni  iti  poteft.  Per  Virginità  poi  formalè  , 
intende  la  lontananza  afloluta  della  Donna  dall’  unione  del  Mafchio  : 
Virginitas  formalis  efl  abfoluta  tongreffus  mafculini  negatio  in  mulie- 
re:  dalla  quale  premetta  diftinzione  patta  a  concludere:  Virgo  materia - 
li  ter  fumpta  eft  illa ,  cujus  vagina  orijicium  natur  aliter  confiri&um 
efi  ;  formali  ter  qua  nunquam  rem  cum  mare  habuit  ;  dal  che  fi  può  de¬ 
durre  che  una  femmina  può  efler  materialmente  Vergine,  febbene  abbia 
permetto  ali’  Uomo  ,  effonder  il  feme  inter  Libia  vulva  ;  di  qui  poi 
xtt  inforge  la  richiefta  ,  fe  per  1’  effufione  in  tal  pajte  Fitta  Tettando 
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materialmente  Vergine  una  Donna  poffa  concepire  ;  al  che  io  rifpon- 
do  con  la  negativa  /  non  folo  in  riguardo  di  quanto  fopra  dilli,  ma 
ancora  fopra  ciò  che  efporremo. 

Ma  ritornando  alla  diflìnzione  dame  poffa,  che  una  Femmina  poi- 
fa  elfer  Vergine  riguardo  all’Utero,  e  non  Vergine  riguardo  alla  Va¬ 
gina,  quello  fi  può  concedere.  Ma  che  una  Femmina  fia  Vergine  ri¬ 
guardo  alla  Vagina,  e  non  vergine  riguardo  all’Utero,  quello  fi  ne¬ 
ga  ,  poiché  quell5  è 

Baja  eh"  avanza  inver  quante  novelle . 

Quante  mai  dijfer  favole ,  e  carote 

Stando  al  fuoco  a  filar  le  vecchiarelle . 

Pretendono  certuni  che  facendo  polluzione  l’Uomo  inter  labia  Vulv a 
che  poffa  penetrare  il  feme  nell’Utero  ed  ingravidar  la  femmina  ,  lenza, 
che  punto  il  priapo  entri  nell’  orifizio  della  Vagina,  e  perciò  refii  intat¬ 
ta  la  Verginità  efteriore,  o  fia  materiale,  e  come  non  hanno  dottrine, 
nè  ragioni  da  provar  ciò,  mentre  tutti  i  Savj  Filofofi  accordano,  che 
fi  ricerca  l’unione  de’ due  felli  differenti,  a  fegno  tale  che  entrando  il 
priapo  nella  Vagina  dell’Utero,  vada  rettamente  a  verfare  il  feme  per 
il  foro  della  Cervice  nell’Utero  lleffo,  con  quella  ragione  che  effen- 
do  jl  feme  un  fluido  fermentante  ,  che  colla  de’ principi  volatili  ,  e 
fpiritofi,  ogni  volta  che  quello  non  venga  nel  feno  dell’Utero  ver  ia¬ 
to,  e  volando  le  parti  fermentanti  volatili,  e  fpiritofe,  non  poffa  fe- 
guire  la  concezione,  a  fegno  tale  che  fe  uno,  o  per  cortezza  del  mem¬ 
bro  non  poteffe  verfar  il  feme  dalla  Cervice  nell’Utero,  o  per  altra 
limile  cagione,  oppure  per  effere  compreffo  l’orifizio  dell’Utero’,  co¬ 
me  di  ile  Ippocrate,  dall’ omento,  come  teglie  nelle  Donne  molto  pin¬ 
gui,  o  per  altre  fimili  cagioni,  non  ne  può  mai  feguire  la  concezio¬ 
ne,  e  ne  portano  le  fperienze,  le  quali  al  giorno  d’oggi  ancora  con¬ 
tinuano.  Gli  avverfarj,  come  dilli  ,  non  avendo  nè  dottrine,  nè  ra¬ 
gioni,  adducono  alcuni  cali  per  ifperienza  fopra  i  quali  volendo  io  far¬ 
ne  le  debite  rifleffioni,  ne  faremo  di  alcuni,  cioè  de  i  più  principa¬ 
li,  in  quello  luogo  il  rapporto. 

Dice  il  Sig.  Riolano:  Vidimus  Parifiis  mulierem ,  qua  ex  laboriofo* 
&  difficili  partu  tacer atas  habuerat  partes  genitales ,  cujus  Nympha  , 
&  quatuor  carunculce  tam  arile  co aluerant ,  ut  vix  fpecilli  cujpidem 
foranaen  admitteret ,  ?iihilominus  decimoquarto  abbine  anno  concepif- 
fe .  Intra  pudendi  labra  efiufum  femen ,  uterus  bujus  pabuli  avi  di ffimus 
attraxit ,  quemadmodum  a  profundis  cuniculis  cervus  ferpentes  narium 
injpiratu  allicit .  Cum  inflaret  partus  introdurlo  fpeculo  matricis  fora- 
men  dilatatum  fuit  in  e  am  amplitudinem  ^quee  adegrejfum  fetus  necefi 
faria  erat  ^ficque  fjetum  perfetlum  emifit ,  mulier  incolumi s  ejlfuperjles  - 

In  quello  racconto,  primo  ritrovo  che  dalla  coalefcenza,  che  viziofa- 
mente  feguì  delle  parti  lacerate,  ne  rifultò  che  appena  il  pomo  dello  Ai- 
letto  fi  poteva  introdurre,  e  poi  che  eflendo  il  tempo  del  parto,  intro¬ 
dotta 
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dotto  Io  fpeculo  della  matrice,  fu  dilatato  a  fegnotale,  che  l’ Infarr 
te  fu  dato  alla  luce;  onde  come  può  darfi  ,  che  dove  non  fi  poteva 
infinuare  il  pomo  dello  ftilettofi  pofsa  introdurre  un  fpeculo,  la  pun¬ 
ta  del  quale,  almeno  è  della  grofsezza  di  un  dito.  Ma  di  più  rag¬ 
guaglia,  che  fu  dilatato  con  detto  fpeculo  il  forame.  Adunque  fu  in¬ 
trodotta  non  folo  la  punta  dello  ftrorfiento,  ma  lo  fìromento  ftefso; 
perchè  in  altra  forma  non  fi  può  dilatare;  onde  o  che  il  foro  era  sì 
angufto,  o  no.  Se  era  sì  angufto  che  Io  (filetto  non  poteva  infin uarfi 
chiaro  apparifce,  che  tanto  meno  lo  fpeculo  fi  farà  potuto  introdur¬ 
re  .  Se  poi  non  era  sì  angufto,  e  che  per  ciò  s’abbia  potuto  mette¬ 
re  lo  fpeculo;  tanto  meglio  s’averà  potuto  cacciare  il  priapo,  il  glan¬ 
de  del  quale  fu  con  tal  ftruttura  ordinato,  acciò  modificandoli  conia 
parte  ,  efsendo  di  foftanza  arrendevole,  potefse  infinuarfi  per  T angu¬ 
fto  forame,  e  far  ftrada  al  rimanente  del  priapo  indurato. 

In  fecondo  luogo  poi  trovo  che  viene  attribuito  all’Utero  facoltà 
attrattiva,  mentre  difse  che  avidiffimo  del  feme  l’attrafse.  Prima  que¬ 
lle  facoltà  non  fi  poisono  concedere  come  fopra  abbiamo  accennato 
efsendo  fiate  quelle  futterfuggj  a’ quali  ricorreva  l’Antichità,  quando 
non  conofceva  le  vere  caufe  degli  effetti  che  apparivano.  E  poi  taf 
attrazione  dice  effer  fatta  per  l’avidità  che  ha  l’Utero  del  feme,  co¬ 
me  fa  il  Serpe,  ec.  nella  qual  forma  viene  ad  attribuire  all’ Utero  un 
non  sò  che  di  fpecifico,  e  dirò  cosi,  d’infita  cognizione,  olia  inftin- 
to  animale,  per  lo  quale  venga  a  conofcere ;  il  che  quanto  fia  falfo  chia¬ 
ro  apparifce,  mentre  quelli,  i  quali  per  cortezza  del  membro  non  pofi 
fono  verfare  il  feme,  in  particolar  nelle  Donne  corpolenti,  nel  feno 
dell’Utero,  ma  lo  verfano  nella  Vagina  dell’ifteffo,  da  quivi  ancora 
farebbe  fucchiato,  come  quelle  che  hanno  il  foro  della  cervice  fuori 
della  ftruttura  ordinaria,  ec.  farebbe  nè  più  nè  meno  attratto  dalla  ma¬ 
trice,  come  poco  fopra  dimoftrai;  e  pure  l’efperienza  ha  fatto  decreta¬ 
re,  efser  quefte  caufe,  per  le  quali  la  Donna  non  può  concepire,  do¬ 
vendo  il  feme  virile  efser  verfato  nel  cavo  dell’Utero.  Che  fe  pure  ri- 
fpondefsero,  aver  quefta  Donna  concepito  fenza  tal  effufione  nel  feno 
della  Matrice,  per  la  riftrinzìone  a  principio  narrata,  rifpondefi  che  co¬ 
me  vi  potè  entrare  lo  Specolo  della  matrice  eh’ è  infleffibile ,  tanto  più 
vi  farà  potuto  entrare  il  priapo,  che  ha  il  fuo  principio  arrendevole, 
deftinato  ad  infinuarfi  in  angufto  forame  per  dilatarlo;  ed  in  tal  forma 
procurar  ftrada  all’ irrigidito  membro  virile;  Onde  confervata  la  ftima 
del  Sig.  Riolano,  bifogna  dire  che  abbia  preftato  fede  al  racconto  di 
qualche  fua  femmina  familiare(  lib.  2.  cap.2  5.  ),oltrepaffo  quivi  la  riflef- 
fionefe  in  una  Donna  proftima  al  parto  fi  pofsa  introdurre  lo  Specolo; 
mentre  rimpoflìbilità  di  far  ciò  lenza  moleftia  della  creatura,  la  cono- 
fee,  non  dirò  il  Profefsore,  ma  ogni  Levatrice,  la  quale  sà  che  quanto 
più  fi  approffima  il  tempo  del  parto,  tanto  più  fi  accorta  all’  orifizio  del¬ 
la  Vagina  la  rofa,  0  fia  coronamento  dell’Utero  ec.  Paragonarlo  poi 
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ad  un’ Animale?  Quello  è  un  feguire  Platone,  riportato  tra  gli  altri 
luoghi  da  Gal.  4.  Clafs.  de  loc.  affi  lib.  6 .  c.  5.  p.  40.  che  diffe  l’Ute¬ 
ro  efler  Animale;  ma  ciò  è  contro  la  ragione;  poiché  come  fi  può  mai 
dire,  che  un’Animale  fìa  parte  integrante  d’un  altro  animale?  Men¬ 
tre  effendo  V  Utero  una  parte  della  Donna,  che  compifce  un  tal  tut¬ 
to,  non  può  dirli  certo  Animale,  ma  folo  una  parte  dell5  Animale. 

Il  Sig.  Girolamo  Fabrizio  d’  Acquapendente  de  Chir:  oper.  pag.  93. 
racconta  un  calò,  e  dubbio- propoflogli  da  un  certo  Religiofo,  e  dice: 
Numfcìlicettfit  pojfibile ,  fieni tn am  concepire  abfique  co  'rtu ,  &  ingreff  w 
colis  in  Vulvam  :  propterea  quod  ipfie  acceperat  ab  adaleficentibus ,  fa* 
mina ,  &  mare ,  quod  cum  amore  capti  ejfent ,  &  fimul  in  loco  foli* 
Parto  conveniffent  ;  dum  fe  ofculis ,  &  illecebris  hi anditiis  ita  filante s 
ampie xarentur ,  f amina  per mìfit  colem  maris  ad  Vulva  orificium  vix 
per  tingere ,  ili  e  vero  tentigìne  flagram  fiemen  ad  Vulva  orificium  in* 
vitus  ejecit ,  &  gravida  falla  virgo  e fi  fine  concubi  tu:  quem  poter  at 
uterque  fateti  fifecutus  ejfiet ,  cum  gravidam  eam  effe  confilaret  ;  fied 
ambo  ajfeverarunt ,  penem  in  vulvam  nequaquam  penetrale.  Ego  di¬ 
tti:  propello  il  dubbio,  rifponde  il  Sig.  Fabrizio ,  pojfibilem  fiuiffe  ca¬ 
ftan  conceptionis ,  propterea  quod  cum  ambo  ejfent  adolefcentes ,  &  ten¬ 
ti  gine  ambo  ardergnt ,  potuit  glandis  orificium  hymenis  forami  ni  file 
e  dir  elio  opponi ,  (5°  coni  ungi ,  (5°  fiemen  a  mare  vi  magna  calif¬ 
fi  um  potuitjper  hymenis  orificium  in  Vulvam  ingredi  ;  inde  vero  a  va l en¬ 
ti  jfi  ma  Uteri  attfallrice ,  Vulva  vaginam  furfum  trahi ,  (5°  /V? 

Riflejjio -  re  con  di ,  C73  ita  faminam  concipere .  Ma  non  confiderò  il  Sig.  Ac- 

quapendente,  che  fe  gli  Amanti  erano  per  la  paffione  di  amore  accie- 
cati  in  non  diftinguere  ciò  che  commettevano,  tanto  più  foprafatti  dall3 
eccedo  della  dilettazione ,  mentre  la  giovane  tra  li  baci,  e  abbraccia¬ 
menti  era  ridotta  a  tal  compiacenza,  e  luffuria,  che  permife  ai  giova¬ 
ne  accollar  il  membro  alla  Vulva,  il  quale  infervorato  dal  prurito  ef- 
fufe  il  lem  e ,  erano  giudici  incompetenti  di  giudicare  cièche  operava¬ 
no,  e  tedimonj  non  idonei  dell3  operato  .  Nè  vale  il  dire  che  la  gio¬ 
vane  faceffe  dio  per  folo  compiacere  all3  Amante  ,  fenza  concorrere 
all’atto,  e  perciò  non  affafeinata  da  amore,  ed  in  confeguenza  con  la 
mente  libera  per  giudicare  quello  che  era  operato;  mentre  dice  che  re- 
dò  gravida,  perciò  concepì,  ed  il  concepimento  non  può  feguire  fen¬ 
za  il  concorfo  ancora  del  feme  della  donna ,  e  quella  per  effonder  il 
Teme  deve  foggiacere  a  quella  fenfazione,  che  commovendo  lo  fpirito 
rende  la  ragione  aliena  dal  ben  oprare,  dicendo  il  racconto,  quod  cum 
amore  capti  ejfent  &c .  Onde  in  confeguenza  non  fi  può  dire  ,  efler 
ella  data  capace  di  giudicare  in  quell3  atto,  fino  a  qual  termine  da 
entrato  il  Priapo.  In  quanto  poi  al  dire,  che  effendo  già  gravida  la 
Donna,  fe  il  Pene  foffe  entrato,  tanto  e  tanto  l’avrebbe  detto;  que- 
do  è  un  farfi  ciechi  dell3 ©dinazione  delle  Donne  ,  e  un  fard  troppo 
creduli  &  quei  che  fono  orbati  dalla  più  forte  delle  paffioni . 


Ma 
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Ma  di  grazia,  come  un  tanto  Anatomico,  del  quale  però  come  d’ogn5 
altro  ho  tutta  la  fiima,  che  fa  effer  corrugatala  Vagina  dell’  Utero,  mu¬ 
nita  di  un  coftrittorio,  e  non  effer  ampio  il  Foro  della  Cervice,  vuo¬ 
le  perfuadere  che  per  effer  entrato  dentro  il  foro  dell’  Imen  il  feme  , 
ciò  fia  baftante  per  far  che  il  medefimo  non  riceva  oliacelo  dalla  Va¬ 
gina  dell’Utero,  e  dalla  Cervice?  poiché  non  baila  dir  che  F orifizio 
del  glande  fi  opponeffe  direttamente,  e  fi  congiungeffe  col  forarne  di 
quella  pellicola,  che  fi  chiama  Imeneo,  e  così  il  feme  gittato  con  em¬ 
pito  dal  Mafchio  fia  entrato  nella  Vulva,  e  nella  Vagina.  Ma  fe  dice 
in  principio  il  racconto,  che  il  Mafchio  appena  toccò  l’orifizio  della 
V  ulva:  permifit  colem  maris  ad  Vulve  orificium  vix  per  tinger  e  :  come 
fi  potrà  dire  che  il  foro  del  glande,  diametralmente  fia  corrifpofto  al 
foro  dell’ Imen  :  poiché  fe  appena  toccò  l’orifizio  della  Vulva,  il  quale 
è  riftretto  dalli  monticali  di  Venere,  coperto  dalli  labbri  della  Vul¬ 
va,  come  potè  entrarvi  il  feme?  Il  Sig.  Girolamo  fuppone  più  di  ciò 
che  il  religiofo  ha  propello;  mentre  il  cafo  dice  che  appena  toccò  F 
orifizio  della  Vulva;  e  il  Sig.  Acquapendente  vuole,  che  non  folo  li 
abbia  oppofio  il  foro  dei  glande  a  quello  dell’  Imen ,  ma  che  ancora 
fi  fia  unito  al  medefimo.  Adunque  o  che  appena  toccò  l’orifizio  del¬ 
ia  Vulva,  o  che  entrò  il  glande  inter  labia  Vulve .  Se  appena  toccò 
l’orifizio,  non  folo  ogni  Anatomico,  ma  ogni  amante  pratico  di  Ve¬ 
nere,  chiaramente  conofce,  che  il  feme  non  poteva  entrare  dentro  alF 
Imen,  e  paffar  all’Utero.  Se  poi  entrò  inter  labia ;  ecco  che  gli  A  - 
manti  non  fono  veridici  nei  racconto,  e  come  non  fi  accorfero  di  que¬ 
llo  primo  ingreffo,  tanto  meno  infervorati  nell’  atto  ,  non  fi  a  ve  ran¬ 
no  accorto  del  refto  ,  poiché  è 

Come  il  lampo  che  pajja ,  e  non  s  accorge . 

Tralafcio  di  oppormi  alla  Membrana  -Imen,  mentre  fopra  ne  ho  det¬ 
to,  intendendofi  per  quello  Imen  la  coartazione  dell’  effremità  della 
Vagina,  e  Caruncule  mirtiformi ,  le  quali  nella  titillazione  vengono 
a  ffringere  quella  parte;  e  così  non  difeorro  dell’attrazione  mentre 
poco  fopra  ne  ho  parlato . 

So  bene,  per  miacuriofità  aver  ricercato  alcune  Amanti,  circa  ciò 
che  provano  co’ loro  Amati  in  quell’atto,  e  mi  attellarono  che  dall’ 
eccello  dell’affetto,  e  fommo  della  dilettazione,  non  fanno  render  con¬ 
to  di  ciò  che  di  effe  fia;  e  fi  vorrà  dar  a  credere  full’ efpolto  raccon¬ 
to,  che  una  femmina  rellando  Vergine  ingravidò?  Lo  creda  chi  vuo¬ 
le,  che  a  me  la  ragione  dice  di  no. 

Il  Sig.  Enrico  a  Moinichen  nelle  fue  offervazioni  Medico  -  Chirur-  Terz* 
giche,  inviate  al  Sig.  Tommafo  Battolino  ,  come  fi  legge  in  codice  Caf° * 
al  Coltello  Anatomico  del  Sig.  Michel  Liferio;  obfer.  13.  pag.  247. 
e  [pone  il  feguente  cafo. 

P  nell  a  Romana  a  primo  or  tu  claufa  nifi  quod  exiguum  effiet  forame n 
vix  pifium  capiens  prò  urine  ac  menfinuorum  egre/fu ,  affiditi s  A m  affili 
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/ frecibus  commota  ipfìus  libidini  nimium  dedita  rata  nullum  concepito* 
nis  periculum  futurum  ,  quippe  cujus  Vulva  labia  a  nativitate  conjun- 
tta ,  &  unita  penern  non  admittebant .  Ceterum  fricationis  hujus  de- 
bitas  dedit  panas ,  ex  ipfo  prater  fpem^  &  opinionem  gravida  fatta  . 
Quinto  a  cmceptu  menje  tumentem  puella  ventrem  advertens  Mater  y 
Jo:  Trullium  adit ,  &  poflquam  omnia  ipfi  expojuijfet ,  opem  illius  im- 
piorat ,  ne  in  par  tu  tandem  gravine  vita  periculum  fubiret  filia.  Eam 
itaque  invifens  Trullìus  ,  cunttis  perfpettis  ac  e xamin atts  ,  Unita  Vul¬ 
va  labia  fettione  dirimi  t.  Ipfa  autem  debito  tempore  filium peperit  &c . 

In  quello  Cafo  che  racconta  il  Sig.  Enrico  a  Moinichen  ,  confide¬ 
rò  che  il  piccolo  ed  angullo  forame  ,  il  quale  dalla  nafcita  portava 
quella  Infante  Romana ,  permetteva  ufcita  all’  Orina  ed  al  Meftruo 
fangue,  e  quello  era  nell’unione  dei  labbri  delia  Vulva,  per  la  qual 
anione  non  poteva  effer  cacciato  il  priapo;  ma  non  dice  in  qual  filo 
era  quello  angullo  forame,  cioè  fe  era  dritto  in  faccia,  ali’ orifizio  deli’ 
Orina ,  oppure  fe  era  dirimpetto  alla  Vagina  dell’Utero,  oppure  tra 
Funa,  e  l’altra  di  quelle  parti;  poiché  fe  quell’  angullo  forametto,  il 
quale  il  Sig.  Enrico  defcrive,  che  lì  trovava  tra  le  labbra  della  Vul¬ 
va  fino  dalla  natività  unite,  che  era  appena  capace  di  ricevere  un  gra¬ 
nello  di  legume,  era  dirimpetto  all’  Uretra;  effondendo  F  Amante, 
che  confricava  fopra  la  parte  il  feme,  quello  non  poteva  portarli  alF 
Utero,  perchè  quella  lìrada  conduce  alla  Vellica  Urinaria.  Se  poi  era 
corrifpondente  al  foro  delia  Vagina  dell’  Utero  ,  come  che  per  sì  an¬ 
gullo  forame  non  potevano  le  caruncole  mirtiformi  effer  dilatate,  an¬ 
ziché  facendo  F  Amante  fopra  quello  luogo  la  fricazione  ,  le  veniva 
a  premere,  ed  in  confeguenza  a  rimaner  più.  otturato  quel  forame;  tanto 
più,  che  come  attefìano  lefemmine,  nelF  appetenza  deiratto ,  fi  ffrin- 
ge ,  e  s’inturgidifce  tal  ellrema  parte,  onde  effufo  il  feme,  quello  non 
può  aver  libera  via  per  andare  dirittamente  al  fondo  dell’Utero. 

Inoltre  il  feme  ch’è  un  fluido  vifcofo,  e  che  ha  del  mucilagginofo , 
fòrtendo  con  impeto  dal  foro  del  priapo,  e  verfandofi  nell’ angufto  fo¬ 
ro  defcritto,  il  quale  per  la  fricazione,  e  preffione  fatta  dall’Aman¬ 
te,  veniva  ad  effer  prelfo  alle  caruncole  mirtiformi,  o  orifizio  della 
Vagina  dell’Utero  di  una  Vergine,  che  è  lo  fleffo  a  dire  appoggiato 
ad  un  ferrato  foro  occupato  da  riftrette  caruncole  mirtiformi,  le  quali 
in  quell’atto  dovevano  effer  turgide,  e  per  la  dilettazione  coartate  le 
fibre  di  tal  parte:  non  poteva  mai  il  feme  dell’ Uomo  portarli  per  la 
Vagina  deli’  Utero  ,  oltre  alla  Cervice  ,  nel  feno  deli’  Utero  fleffo . 

Tralafcio  di  ripeter  le  altre  difficoltà  che  fopra  ho  efpoflo  negli  altri 
racconti  3  e  p affo  a  confiderare,  che  fe  il  foro  non  era  dirimpetto  alla 
Vagina  dell’Utero,  tanto  meno  poteva  effer  ingravidata  la  femmina, 
mentre  fi  fa  che  venendo  il  feme  alterato,  per  non  effer  verfato  nel 
fuo  alveo,  ch’è  l’Utero  ,  quello  non  può  fecondare,  ed  è  innatto  a  far 
concepire  la  donna.  Ché  fe  qualcuno  dicefse  ,  che  quello  calo  dell5 

I  nfan- 
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Infante  Romana  fa  veduto  dal  Medico  Chirurgo  Gio::  Trullo;  Io  gli 
xifponderò,  prima  che  il  racconto  non  èdel  Sig.  Gio:  Trullo,  ma  del 
Sig.  Enrico  a  Moinichen,  che  è  quanto  dire,  che  viene  di  terza  ma¬ 
rno.  Secondo  che  il  Sig.  Moinichen  non  ha  vifto  quello  cafo,  e  il  Sig. 
Gio:  Trullo  non  ha  fe  non  che  veduta  1’  unione  della  Vulva  ;  dove 
non  dice  quanta  folle  la  dilatazione,  che  elfo  vi  offervò ,  Unita  Vul- 
Vct  labia  je&lione  dirimi  t .  Spiegandoli  folo ,  che  la  Vulva  nelle  fue 
labbra  era  unita,  la  quale  Unione  elfo  nefeparò. 

Ma,  tenendo  per  veriffimo  il  Cafo,  fupponiamo,  che  dalla  nafcita 
folle  chiula,  eccettuato  un  angufto  forame,  che  corri fpondeffe  all’ori¬ 
fìzio  della  Vagina;  Chi  può  attefìare  che  nei  libidinofi  congreffi,  fa¬ 
cendo  fricazione  l’Amante  col  rigido  membro,  come  ciò  feguì  più  vol¬ 
te,  non  dilatale,  fpiegalfe,  e  diftendeffe  quella  membrana,  a  fegno  ta¬ 
le  che  fempre  più  allottigliandofi ,  circa  detto  piccolo  orifizio,  in  un 
atto  totalmente  libidinofo  ,  il  priapo  irrigidito  non  abbia  lacerato  1* 
impedimento,  e  aperta  la  firada,  non  fia  entrato  entro  alla  Vagina 
dell’Utero;  e  dopo  l’atto  le  parti  lacere  non  fieno  tornate  a  riunirli! 

Che  il  Membro  totalmente  rigido  polla  fare  lacerazione,  oltre  a  ciò, 
che  fi  potrebbe  dire  delle  deflorazioni,  e  quello  che  s’incontra  di  pub¬ 
bliche  meretrici  giovani,  e  di  angufte  vie,  ad  alcune  delle  quali  mi 
è  occorfo  vedere  fino  lo  fpazio  interforamineo  lacerato  ,  per  priapo 
imoderato  rigidamente  introdotto;  è  fufficiente  confiderai,  quello  che 
narra,  proteftando  tutta  la  pontualità,  il  Sig.  F.  Plazzono,  come  più 
Lotto  efporremo. 

Che  per  lacerazione  fatta  a  quelle  parti  ne  fia  feguita  di  bel  nuo¬ 
vo  F  unione  ,  e  bene  fpeffo  viziofa  ,  refiando  angufto  foro  ;  Chi  ha 
pratica  in  profeffione  lo  può  atteftare  :  Il  Cafo  ancora  fopra  efpofto 
del  Sig.  Ridano,  lo  ftabilifce;  e  il  Sig.  Ciucci  nel  Filo  di  Arianna 
pag.  98.  e  149.  lo  prova. 

E  quivi  il  dire  in  quello  cafo  pr<zter  fpem ,  &  opinionem  gravi¬ 
da  fatta ,  non  è  ragione  che  pofsa  moli  rare  la  poffibilità  del  raccon¬ 
to;  poiché  il  feme  Umano  non  opra 

Come  per  acqua ,  0  per  crifiallo  intiero 

TrapaJJa  il  raggio ,  e  noi  divide  0  parte .  (Tallo  C.  4.  St. 32.) 
o  come  efprefle  graziofamente  il  noftro  Tallo  Veneziano. 

Come  che  in  t'  una  bozza  el  lume  pajfa 

Senza  che  7  / 'azza  sfefe  nè  bufeti .  (Tomadoni.) 

No:  cosi  non  opera  il  feme  Umano.  E' di  meftiere  che  venga  verfato  nel 
Seno  dell’ Utero;  e  per  far  ciò,  inftituito  fu  il  Membro  Virile,  acciocché 
col  mezzo  di  quello,  per  la  cervice  dentro  dell’Utero  forfè  verfato. 

Qui  in  Venezia,  quando  io  andavo  in  pratica  fuccefse  nella  con¬ 
trada  di  S.  Margherita,  che  una  figlia: 

Non  accade  ch'io  narri ,  e  come ,  e  quando 

Perchè  la  cofa  a  tutto  il  Mondo  è  piana .  (Aridi.  1.  cant.de  5.) 

Par- 
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Parlando  con  un  fuo  amante  5  col  quale  amoreggiava  da  qualche  an¬ 
no,  una  fera  trattenuta  folla  porta  con  efso,  come  di  quando  in  quan¬ 
do  coftumava,  extraVafa  feguì  polluzione:  cioè  edapermife,  ed  elio 
extra  labra  effufe  il  feme:  fra  poche  fere  gli  dille  ch’era  gravida,  ed 
elfo  ftupendolì  di  ciò  ,  fi  rifolfe  abbandonarla  .  Fu  chiamato  da  un 
Grande  ,  il  quale  voleva  ,  o  che  la  dotaffe  ,  oppure  che  la  ricevere 
per  ifpofa;  e  come  il  giovane  non  aveva  la  poffibikà  di  dotarla,  dille 
che  effo  F  averebbe  fpofata,  ogni  volta  che  potelfe  effer  refi  a  ta  gravi¬ 
da  per  quell’atto  eftemo  che  elio  aveva  praticato.  Chiamarono  una  vec¬ 
chia  ed  accreditata  Comare,  la  quale  dille  al  Giovane:  Figlio  io  ho 
veduto  la  N.  N. ,  eh  ho  veduta  intera  la  tela  della  Verginità  operavi 
dico ,  che  il  feme  farà  penetrato  peri  piccoli  fori  di  detta  tela  ver - 
gin  al  e ,  e  T  aver  à  ingravidata  ;  onde  quando  voi  non  la  prenderete 
per  ifpofa ,  o  che  non  potrà  partorire ,  e  morir  J,  o  io  farò  obltgata  di 
romper  coni  diti  detta  tela  della  Verginità .  Quindi  il  Grande,  e 
con  le  promede,  e  con  F autorità,  lo  perfuafe  ,  e  volle  che  la  pren- 
deffe  per  ifpofa.  Si  divulgò  la  cofa,  ma  in  vero  il  fatto  fu 
Cti*  altro  ne  colf  e  il  fiore ,  ed  effo  il  frutto. 

La  mia  Comare  però  ,  che  non  può  effere  contaminata  dall’ oro  ,  e 
che  fa  profedione  di  pontualità,  fa  benilììmo  ,  che  è  bene  difcorrere 
alcune  cofe,  perchè  i  giovani  ftieno  contenuti,  e  le  figlie  vivano  da 
fanciulle  onorate.  Ma  apprefe  ancora  due  altre  cofe;  Una  è,  chela 
favola  narrata  da  Averroe  ,  e  colorita  con  altri  bizzarri  racconti  ,  i 
quali  come  manifeftamente  fi  conofcono  per  baje,  ancor  che  vere  fol¬ 
lerò,  con  tutto  ciò,  come  fende  il  Sig.  Scipion  Mercurio  lib*  i.  della 
Comare  cap.  io.  pag.  5g.„  non  odufcherebhero  quello  ftupendo  mifie- 
„  ro  dell’  Incarnazione  di  Noftro  Signor  Gesù  Grido  ;  pofciachè  fu 
„  fatto  non  folo  lènza  copula  carnale,  ma  fenza  feme  Umano,  folo 
„  per  opra  dello  Spirito  Santo”.  L’  altra  cofa  che  apprefe  ,  la  vide 
nell’Anatomia,  ed  imparò  che  per  Imen  altro  non  fi  può  intendere 
che  la  coartazione,  e  ridrinzione  delle  caruncule  mirtiformi,  o  fia  cor- 
rugazione  dell5 orifizio  della  Vagina  dell’ Utero;  e  che  ritrovandofi  qual¬ 
che  membrana  in  tal  parte  ,  quella  è  fuori  della  proprietà  dovuta  ,  o 
per  parlar  co’ Vulgari,  fuor  di  natura.  Ed  in  oltre  dato,  che  queda 
membrana  vi  fode,  eda  non  fi  prenderebbe  la  pena  di  romperla  con  i 
diti:  mentre  fachelecofe  di  Chirurgia  non  appartengono  alla  Comare» 
Racconta  graziofamente  il  Sig.  Girolamo  d’ Acquapendente  lib.  2. 
cap.  81.  in  quello  propofito  di  una  certa  ferva,  la  quale  molti  fcolari 
tentarono  sfiorare  :  così  dicendo,,  maio  vedendo,  il  forame  dell’ Ime- 
„  neo  eder  più  aito  di  quel  che  convenga  ,  e  non  aver  incontro  il 
„  vacuo  della  Vagina;  ma  però  conceder  Fufcita  ai  melimi,  le  di  di  , 
,,  che  quando  avedè  voluto  maritarli,  fe  ne  venidè  dame,  che  io  ce 
„  F  avrei  refa  abile  .  Non  venne  però  ,  perchè  credo  ,  che  trovafle 
33  qualchedun  altro  piu  Anatomico  di  me  che  le  ruppe  F Imeneo.  ”  Ed 
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infatti  vi  furono  certuni,  che  non  folo  fecero  frazione  dell5 Imen,  ma 
perforarono  le  parti.  Riferifce  il  Sig.  F.  Plazzono,  riportato  dal  Sig- 
Graaf.  pag.  122.  Juvenis  quidam  cumfponfa  juvencula prima  notte  con- 
grejfurus  ,  valida  versivi  intrufione ,  &  violenta  fefiinatione  non  mo¬ 
do  cervie em ,  fed  &  ipfum  inteftinum  rettum  permpit  :  cujus  rei  con¬ 
farvi  non  ali  am  effe  'ìndico ,  quam  quod  Vulva  non  ajfueta  erigi ,  ad 
novum  opus  languida  flaccefceret  ,  nec  peni  irruenti  direttam  viam 
pr  deber  e  nojfet.  Nec  fabulas  me  narrare  putandum  e  fi ,  fi  quid  em  pojfem 
ipfas  perfonas  nominare ,  nifi  Hippocratici  jur amenti  memor  hujuf- 
modi  curationes  inter  arcana  fepeliendas  ejje  cenferem . 

Refta  avvertita  in  oltre  la  mia  Comare,  che  nel  fare  giudizio  della 
Virginità,  deve  andar  molto  cauta,  e  far  ifpezione  più  di  una  volta. 
Racconta  il  Pinco  lib.  1.  c.  6 .  de  Virginitatis  &  corruptionis  &c.  che 
un  certo  Mercante  vedovo  effertdofi  fpofato  la  feconda  volta  con  Pu¬ 
dica,  ed  Onorata  figlia,  la  prima  notte  ufando  con  effa  non  provò 
alcuna  difficoltà,  ma  facilmente  praticò:  La  mattina  feguente  partito 
di  cafa,  e  trasferitoli  a  comperare  delle  merci  ,  flette  lontano  dalla 
conforte  per  venti  giorni.  Nel  ritorno,  la  notte  praticando  con  effa 
in  vano  tenta.  Per  il  che  diceva,  che  quando  la  con  forte  era  Vergi¬ 
ne  non  aveva  provato  difficoltà  ;  ora  che  era  gravida  non  incontra¬ 
va  facilità  .  Dice  detto  Autore  ,  che  quando  fi  fpofarono  ,  aveva  la 
fpofa  efpurgazione  meftruaie;  e  perciò,  rilafciate  le  parti,  non  incon¬ 
trò  alcuna  difficoltà;  ora  ceffata  P  efpurgazione,  e  ritornate  al  prilli¬ 
no  le  parti,  oltre  che  aveva  concepito  ,  aveva  il  Vedovo  incontrato 
la  difficoltà;  perciò  cauta  la  mia  Comare  conlidererà  le  neceffarie  cir- 
coftanze,  avanti  di  giudicare  circa  la  Virginità,  pag.  m.  59.  Mercator 
quidam  Bigamus  a  nobis  vocatus  ,  quia  prò  fecunda  vice  matrimo - 
nìum  contraxerat  cum  virgine  Eufarca  ejus  vicina ,  duos  &  viginti 
annos  nata .  Horum  autem  nuptiee  fattee  funt ,  cubuerunt  fimul  Jluen - 
tibus  ftdhuc  menftruis  purgationibus ,  rem  fernet  habuerunt ,  fed  ita 
facile ,  &  liberaliter ,  &  opportune  egerunt ,  ut  ex  Virgine  fatta  fit 
mulier ,  quee  eodem  temporis  momento  concepit ,  gravi daque  ipf> 'a  fuit „ 
Pofiridie  vero  nuptiarum  Bigamus  mane  fummo  furrexit ,  atque  ad 
merces  emendas  cum  fuisfociis  rura  fatis  longinqua  petiit ,  nec  rever- 
fus  efl  ante  vigefimum  diem.  Is  dum.  ruri  ejfet ,  rerumque  fuarum 
fatageret  in  memoriam  feepius  revocabat  facilem  quem  habuerat  uni¬ 
cum  cum  uxore  nova  congrejfum  ,  nec  ormino  fufpicione  cafiitatìs 
ejujdem  vacabat ,  quamvis  hac  de  re  conquerì  un  quam  non  decrevif 
[et:  fiquidem  a  longo  tempore  uxoris  am  an  ti firn  ce ,  &  parentum  ejus 
famam  audiverat ,  agnover atque  optimam .  Reverfus  vero  domum  bi¬ 
gamus  ,  &  uxor  dormierunt  fimul  ;  fed  rem  habere  tentarunt  frufira 
ifta  prima  vice ,  propter  multo  angufiius  redditum  quam  antea  finus 
pudori s  orificium  pofi  fluxionem  menfiruorum ,  &  parti um  pudenda - 
rum  exficcationem ,  qui  propterea  mirari  non  definir ,  contra  pluvi- 
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mum  tor^netur'^  &  apud  ami  cura  quemdam  conqueritur  dicens  fe  fa* 
cilius  cum  uxore  dura  virgo  ejjet  ,  difficiìius  vero  cura  eadem  gravi¬ 
da  convenire.  Signa  enìm  graviditatis  apparebant  ,  inappet  enfia  cibo* 
rum ,  nempe  naufea  perpetua  ,  decolor  facies  ,  membrorum  lajjitudo  f 
O3  alia,  Verum  Bigamus  mercator  ,  &  non  philojophus  eraty  nefcie - 
batque  iftas  partes,  ftcut  &  alia  corpo? a  membranofa  qua  hume&an- 
tur  plurimum  dilatarti  &  estendi  pojfe ,  c&m  exficcantur  coìifiri- 
ili  or  e  s ,  O5  angufiiores  fieri :  quare  virgo  corruptam  ,  &  corrupt  a  et 
virginem  referebat .  Nec  mirum  hoc  cuiquam  videri  debet  :  etenim 
Virgines  quee fiemel  tantum  autbis  coierunt ,  idque  fluentibus  menftruis 
verius  dilatar ionem  Jolam  ,  eamque  parvam  ,  quam  lacerationem  fi- 
miti  ullam  pafifee  fiuerunt . 


CAPO  IV. 

Deli  Utero  ;  colla  qual  occafione  de*  Meftrui . 

Slamo  finalmente  giunti  a  quel  luogo,  che  Ippoc.  chiama  caufa  di 
tutti  i  morbi;  ed  infatti  le  principali,  e  Angolari  malattie  delle 
Donne,  dagli  Uteri  loro  anno  la  nafcita:  lib.  de  loc.  cit.  in  hom.n.  59. 
pag.  34.  LArri  omnium  morbo  rum  caufee  fiunt .  Verità,  che  conofciuta 
eia  Areteo  lib.  2.  cap.  11.  pag.  m.  4 6,  1.  G.  la  contemperò  con  i  buoni 
ufi,  e  della  propagazione,  e  dell’efpurgo  muliebre  dicendo:  Muli  eri- 
bus  Uterus  ad  purgat  ionem ,  &  partum  bonus  e  fi ,  fed  morborum  in¬ 
fin  itorum  malorumque  acervum  congerie .  Appreflo  i  Medici  Latini 
chiamali  Matrix  Matrice,  quali  Madre  di  tutti;  oppure  come  ad  al¬ 
tri  piace  Matrix ,  perchè  fenza  quella  parte  la  Donna  non  farebbe  Ma¬ 
dre.  Appreflo  Col.  (riffer.  dal  Calep.  )  Matrix ,  viene  intefo  per  l’ Ani¬ 
mai  femmina  che  fi  tiene  per  razza  :  Sint  ergo  Matrices  robufti  cor - 
poris ,  quadratee ,  pellorofee ,  magni  s  capiti  bus.  Viene  ancora  chiama¬ 
to  Vulva  come  fa  Celfo  al  c.  1.  del  lib.  4.  pag.  148.  Fulva  autern  in 
virgìnibus  quidem  admodùm  exigua  eft  .  In  Mulieribut  vero  ,  nifi 
ubi  gravi  dee  fiunt  non  multo  minor ,  quam  ut  manu  compre  hen  datur . 
Cosi  ancora  fanno  molti  altri  Antichi,  come  il  Sorano,  Oribafio,  ec. 
Ruffo  Efefio  al  c.  i<5.  lib.  2.  di  quella  Vifcera  trattando  li  dà  e  l’uno , 
e  l’ altro  nome  dicendo  :  Muliebre  autem  genitale  membrum  quod  Vulva , 
&  Uterus  vocatur ,  inter  conceptacula  eximium  eft  :  inter  vejficam 
relìumque  inteflinum  pofitum  eft  ,  buie  incumbens ,  illi  fubditum  / 
Ma  propriamente  come  fopra  dicemmo  cap.  1.  per  Vulva  noi  inten¬ 
diamo  la  parte  pudenda  edema  della  Donna.  Ipp.  in  vero  quello  luo¬ 
go  nel  qual  li  fa  la  concezione  lo  chiama  Utero  :  Locumvero ,  in  quo 
conceptio  fit ,  quem  Jane  Uternm  nominamus ,  lib.  2.  pr&d.  n.  33.  così 
chiamato;  quod  in  eo  tanquam  in  utre  quodam  feetus  contineatur  . 
Da5  Greci  al  dir  d’ Astio,  è  chiamato  Metra,  hoc  eft  Matrix  ;  perla 
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fagiane  a  principio  efpofia;  febbene  da  altri  Greci  è  nominato  ancora 
Hyftera ,  per  aver  F  ultimo  fito  tra  le  vifcere. 

Per  il  Colorito  è  meno  albicante  degli  altri  corpi  che  generalmente  Colore . 
fìbrofi  fi  chiamano,  e  nel  fondo  in  particolare  comparifce  roffaftro. 

Varia  F Utero  nella  grandezza,  fecondo  l’età  della  Donna,  e  fecondo  Orando¬ 
lo  flato  di  gravidanza,  o  di  fterilità,  ec.  Nelle  non  gravide  dal  fuo  ori»  za* 
Azio  fino  al  fondo  occupa  tre  diti  traverfi  ,  per  latitudine  due  diti  trafi 
verfi  in  circa:  Nelle  gravide  fi  eflende  ad  una  confiderabile  Grandezza. 

Quivi  due  differenti  penfieri  raccontranfi  negli  Autori,  circa  la  grafi 
fezza  dell’Utero  nel  tempo  della  gravidanza.  Gli  uni  tengono,  che 
quanto  più  fi  eflende  l’Utero,  tanto  più  s’ingroffino  ledi  lui  membra¬ 
ne;  a  differenza  dell’ altre  parti  membranofe,  che  quanto  più  fono  fìe- 
fe,  tanto  più  fi  affottigliano  ;  &  quod  mirum  ac  confi der attorie  di - 
gnijfimum  efi ,  Uterus  quo  magis  dilatatur  ,  eo  magis  etictm  incraj * 
fatar  ejus  fubjìanti  a ,  cujus  contrarium  in  Vejjica ,  Ventri  culo ,  ac  re- 
liquis  corporis  partibus  contingit  «  Graaf  page  128*  Gli  altri  tengono 
il  contrario,  cioè,  che  quanto  più  crefce  il  feto,  tanto  più  eftenden- 
dcfi  l’Utero  fi  affettigli.  Avic.  nel  3.  del  1.  tra.  cap.  1*  fcriffe:  Ma¬ 
trix  attenuata r  cum  magnitudine  embrionis  ;  efi  ejus  dilatai  io  &  fe- 
cundum  dilatationem  corporis  embrionis .  E  Gal.  Prim.  Ciaf,  de  Uf. 
par.  lib.  14.  cap.  14.  1.  G.  T enuìffìm<z  enim  omnino  matrices  flint ,  quo 
tempore  gerunt  :  nempe  quod  prò fan  di  tas  in  longitudinem  fit  abfum* 
pta  eoque  imbecillimde .  £  de  difièfr.  Voi.  c.  8.  1.  A.  J am  vero  in  prin¬ 
cipio  conceptus  crajfa:  cum  prope  tempus  pariendi  accedit ,  major  qui - 
dem  fed  tennis  evadìt ,  crajjitudo^enim  in  longitudinem  extenfa  ab- 
fumi  tur .  Così  Aezio  nel  tra£L  4.  ferm.  4.  cap.  1.  Ubi  vero  fietus  ado¬ 
levi  t  ac  jam  pariendi  tempus  adefi ,  tenui ffimus  ev adii  Uterus:  at¬ 
tenti  a  tur  autem ,  velut  vefficee  flatu  re  pie  tee  folent  cr  abitudine  in  lon¬ 
gitudine™  abeunte .  Quindi  tra  l’uno,  e  F  altro  di  quelli  pareri  in  for¬ 
ge  il  Sig.  Falcoburgio,  che  dice  nelle  gravide  aperte,  aver  offervato 
la  foftanza  dell’Utero  farfi  invero  tenue;  ma  vederfi  craffa  quella,  che 
Erettamente  nafee  in  berne  col  Fegato  Uterino.  Il  Sig.  Fontano  dice 
aver  elfo  feparato  nell’  Utero  delle  gravide  la  placenta  dalla  membra¬ 
na,  ed  aver  ritrovato  la  membrana  alquanto  crafl’a;  dopo  i  quali  rac¬ 
conti  aggionge  il  Sig.  Bartolino  lib.  1.  pag.  1Ó3.  Retile  id  quidem  , 
imbibii  enim  membrana  veluti  fpongia ,  affluente™  Uteri  humidita- 
tem ,  &  crajfiorem  J uh  (tanti  a  coìiditionem  induit .  Si  tenutor  ali  quan¬ 
do  pr reter  naturava  reddatur ,  fìve  humoris  defeldu  ,  fiive  nimia  di¬ 
fi  enfiane  rampi  tur  de  facili  a  fortioribus  pellentibus  :  idem  tu  puer¬ 
pera  obfervavi  Salmuth .  Invero  eccettuando  quella  parte,  alla  quale 
tìa  anneffa  la  placenta,  Faltre  parti  fi  fono  afifommo  ftefe  ;  onde  è 
di  me  ili  e  re  il  dire,  che  quelli,  i  quali  aderifeono  all’opinione  de5  pri¬ 
mi,  abbiano  offervato  l’utero  in  quelle,  le  quali  hanno  di  poco  par¬ 
torito,  e  fono  morte,  nelle  quali  fi  ollerva  molto  corpulento,  men- 
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tre  la  materia  dell5  efpurgazione  del  tempo  puerpere  lo  fa  comparirà 
tale.  Tra  l5 altre  nell’anno  1 7 1<5.  mi  occorfe  aprire  una  donna  ad  ufo 
di  anatomia,  morta  poche  ore  dopo  il  parto  :  in  quella  offer vai  F  Ute¬ 
ro  della  lunghezza  di  una  mano  ordinaria ,  della  grettezza  di  tre  di¬ 
ti  traverfi  in  circa,  notando  che  la  donna  era  di  ftatura  piu  tofto  gran¬ 
de,  e  ben  nutrita;  aperto  l’Utero  ,  febbene  diurnamente  compariva 
lifcio,  internamente  era  corrugato,  a  fegno  tale  che  tra  dette  corru- 
gazioni  non  poco  fangue  aggrumato  v5  era  accolto.  Quivi  è  da  farli  una 
rifleflìone,  che  avendo  quella  donna  portato  nove  meli  l’ infante,  e  do¬ 
po  poche  ore  d5 averlo  dato  alla  luce  effondo  morta,  fe  vero  fòlle,  che 
a  primo  conceptu  ufque  ad  partum  augetur  fecundvtm  omnes  dìmen- 
fiones ,  &  uti  ampliar ,  Jic  crajjìor  paulatim  redditur ,  &  mollior ,  ita 
ut  pojìremis  menjìbus  duos  digit os  crajfa  fit  fubjiantia  Uteri  ;  quello 
doverebbe  effere  flato  almeno  tre  volte  più  grande,  e  più  corpulento . 
Una  offervazione  pratica  viene  deicritta  dal  Sig.  Mauriceau,  il  quale 
al  cap.  4.  pag.  2 6.  così  dice.  „  Ma  quelli  che  ne  dubitano  facciano  gra- 
,,  zia  di  parlar  con  tutte  le  donne  gravide,  che  vorranno,  le  quali 
,,  fentendo  manifellamente  come  fi  mova  il  fanciullo  nel  loro  Ventre 
„  col  mettervi  lopra  la  mano,  vi  diranno  che  nell’ ultimo  mefe  bile- 
„  gna,  che  la  matrice  fia  molto  fottile;  perchè  non  ottante  T  inter* 
,,  pofizione  di  tutti  i  tegumenti,  e  de’ mufcoli  del  ventre,  fentono  mol- 
„  to  vicino  alla  formano  il  lor  figliuolo,  ed  anco  dal  lor  moto  fan- 
„  no  anche  diftinguere  le  membra,  il  che  non  fi  potrebbe  fare  fe  la 
„  matrice  foffe  due,  o  tre  dita  grolla,  come  molti  fi  fono  immagi- 
nati  contro  ogni  verità. 

In  altra  occafione  io  non  mi  fon  fervito  del  Sig.  Deventer ,  perchè 
giudicai  allora  che  il  fuo  Libro  latino  fotte  folo  flato  finto  per  opporli 
al  Sig.  Mauriceu,  ma  vedendolo  tradotto  in  Francefe,  ed  accrelciuto 
di  Rifleflìoni  dal  Sig.  Brujer,  parmi  proprio  ora  di  confiderare  alcune 
fue  oppofizioni  fopra  quello  particolare.  Il  Sig.  Enrico  Olandefe  con¬ 
fiderà,  e  bene,  fefempio  della  palla  di  Cera,  propofto  dal  Sig.  Mau¬ 
riceau,  e  dichiara  non  concludente  la  parità,  perchè  non  pareggiabile 
con  una  parte  animata;  e  poi  qui  franco  franco  pretende  donarci  del¬ 
le  parità  veriffime,  comparando  l’utero  che  fi  effonde:  fecundum  na¬ 
turami  co5  Tumori,  che  fi  effondono  prseter  naturarsi  . 

Dice  il  Sig.  Mauriceau:,,  Ma  acciò  pofia  più  facilmente  conofcerlì 
5,  qual  grettezza,  potette  avere  prima  del  parto,  non  abbiamo  a  far  al- 
„  tro,  che  pigliar  una  malfa  di  cera,  od  altra  cofa  facile  a  effonderli, 
„  che  fìa  proporzionata  in  grandezza,  sfigura  a  quella  chè  ci  rapprefenta 
,,  la  matrice  incontinentemente  doppo  il  parto  (eh5  è  eguale  ad  un  pugno, 
,,  o  qualche  cofa  di  più)  e  diffondere  quella  materia  in  tal  forte,  che  la 
„  riduciamo  ballante  a  poter  circondar  il  Parto,  la  Placenta,  e  Tacque, 
che  erano  nellaMatrice;  dopo  di  che  facilmente  potrà  giudicarfi  dalla 
grettezza  di  quella  materia  così  ftefa  in  una  gran  circonferenza,  qua- 
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5.,  le  è  quabta  poteva  elfer  quella  della  Matrice  innanzi  al  Parto  * 

Per  conofcere  dunque  qual  grojfezza  poteffe  avere  prima  del  parto 
la  Matrice,  dà  per  efempio,  che  fi  pigìi  una  foftanza  eftenfibile  come 
cera-)  0  oltra  fonile,  il  Volume  della  quale  fia  proporzionato  in  gran¬ 
dezza  ec.  alla  Matrice  immediate  dopo  il  parto:  e  quella  eftendendola 
fi  formi  di  lei  un  continente  ballante  a  contenere  il  parto ,  le  feconde  , 
e  r acque:  e  da  quella  ellefa  materiali  comprenderà,  quanto  doveva 
efier  éllefa  la  Matrice  inna?izi  al  Parto',  Dal  qual  efempio ,  chi  bea 
Intende,  conofce  che  viene  data  una  prova  non  da  un  corpo  animato 
ad  un  inanimato  per  il  modo  di  farfi  T  ellenfione,  ma  per  un  efempio 
di  quantità;  poiché  fe  la  quantità  dell’Utero  avanti  il  Parto  folle  {la¬ 
to  di  due  diti  trafverfi,  o  quello  più  piace  per  ogni  verfo  dell’Utero  in¬ 
continente  dopo  il  parto,  come  fi  potrebbe  ridurre  alla  mole  d’un  pu¬ 
gno  umano,  o  poco  più?  Se  dopo  il  parto  nelle  Donne  immediatamen¬ 
te  morte  (  come  io  ho  offervato)  fi  trova  la  Matrice  del  volume  d’ una 
mano  d’uomo  chiufa  in  pugno,  quella  lì  deve  non  immediatamente eden- 
dere,  pel  contenimento  della  prole  con  la  placenta  ed  acque,  come  fe 
ne  ritorna  il  rello  della  fuppolla  quantità  immediate  ? 

Ma  a  maggior  chiarezza  delle  mammane  fpiegherò  ciò  che  fi  deve 
premettere  per  metter  totalmente  in  chiaro  quello  fatto .  Confideria- 
mo  1’  Utero  d’una  Cittella  ,  che  non  fia  ancora  mellruata  (  fempre  con 
le  condizioni  del  più  e  del  meno,  fecondo  il  predominio  in  tempera¬ 
mento,  la  llruttura  di  tutto  il  corpo,  li  gradi  di  nutrizione  ec.) Que¬ 
llo  fi  confiderà  nella  grolfezza  d’ un  mezzo  dito  pollice  incirca,  dopo 
la  meftruazione  fi  confiderà  di  due  in  tre  mezzi  diti  in  circa;  quan¬ 
do  è  fecondata  naturalmente  fi  va  ellendendo,  divenendo  il  continen¬ 
te  d’un  infante  com  le  feconde  e  Tacque  fino  al  novimellre. 

Giunta  l’ora  del  partorire  efcono  Tacque,  e  il  continente  fi  deve  ri- 
Uringere  a  mifura  del  contenuto  :  efce  la  prole,  e  fi  riflringe  ancora: 
forte  la  feconda,  ed  il  continente  non  avendo  più  contenuto  fi  rillrin- 
ge  ancora:  dunque  doverà  ridurli  alla  grandezza,  che  aveva  avanti  la. 
concezione. 

Bifogna  diftinguere;  poiché  come  T  ellenfione  non  fi  è  fatta  natu¬ 
ralmente  immediatamente,  così  la  reduzione  naturalmente  fi  deve  fa¬ 
re,  non  immediatamente. 

Secondo  che  s’  augmenta  il  Concetto ,  fi  vanno  ampliando  i  vali , 
che  s’ ingerì fcono  lateralmente,  e  fi  diramano  alla  matrice,  eftenden- 
dofi  T  Utero  a  fegno  tale  ,  che  le  fue  fibre  dilatandoli,  e  i  vali  ingrof- 
fandofi  ,  i  di  loro  rami  s’ eflendono  e  perdendo  delle  loro  circonferen¬ 
ze,  acquiflano  delle  rettitudini,  e  pian  piano,  dirò  così,  fi  difimpli- 
cano,  allungandoli  quanto  porta  la  feconda  dell’ ellenfione  dell’Utero; 
e  ciò  per  tutti  que’  motivi  di  porgere  alla  prole  il  bifognevole  dell’ 
ellenfione,  augumentazione ,  nutrizione,  ec. 

Nel  tempo  del  travaglio  fortendo  Tacque,  fi  riltringono  le  fibre  della 
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Matrice,  i  vafi  tra  le  fìeffe  difpofti  reftano  anguftiati  :  Sortitala  prole 
vie  più  le  fibre  s’  unifcono,  i  vafi  fi  plicano,  e  i  liquidi  fiancano,  perchè 
devono  acquiftare  naturalmente  fopra  le  leggi  del  circolo  altro  corfo;  e 
fortite  le  feconde 5  le  fibre  Uterine  Tempre  più  rannicchiandoli,  riduco¬ 
no  in  angufto  i  vafi  tra  le  medefime  difpofti;  a  fegno  tale,  che  i  loro 
liquidi  avendo  prefo  vie  più  fianco,  occupano  nella  foftanza  dell’Utero 
quello  fpazio,  che  lo  fanno  comparire  di  quella  groftezza,  che  nelle  don¬ 
ne  morte  Libito  dopo  il  parto  aperte  abbiamo  offervato,  e  fi  offerva. 

Quella  tale  groftezza,  nelle  donne,  che  in  ordinario  fopravivono, 
con  l’efpurgo  de’  puerperi  va  a  poco  a  poco  fminuendo,  fino  che  fi 
riduce  l’Utero  loro  allo  flato  poco  più  di  prima  che  concepiffero. 

Pofte  quelle  cognizioni,  ecco  chiaro,  che  fe  F  Utero  nelle  gravide  per 
ogni  fua  dimenfione  iogroflaffe  alla  fpeffezza  di  due  dita,  Infognereb¬ 
be  che  dopo  il  parto,  fi  ritrovaffe  l’Utero,  quattro  e  cinque  volte  più 
corpulento  di  quello  che  fi  ritrova.  Dice  bene  il  Sig.  Mauriceau  (e  non 
è  fotterfugio)  fe  aperta  una  Donna  gravida,  avendo  trovata  la  Matrice 
corpulenta,  quello  farà  flato  prater  naturarne  perchè  rara  non  funt 
artìsj  per  formar  fondamento  da  ftabilirfi,  fempre  la  cofa  dover  effer 
cosi.  Non  riporto  tutte  le  fue  parole,  perchè  nel  proprio  Autore  chi 
legge  fenza  paffione,  può  con  vantaggio  del  vero  foddisfarfi. 

Ma  in  rifpetto  del  Sig.  Deventer  (  tralafciamo  d’aver  offervato  ciò 
che  oflèrvammo  )  e  che  la  parità  del  Sig.  Mauriceau  non  fìa  per  la 
quantità,  ma  per  la  tèmpli  ce  eftenfione.  Confidcriamo  le  di  lui  prove, 
che  ci  dona  per  pervaderci,  contro  alli  fatti,  a  credergli  ciò,  che  in 
fine  nulla  prova. 

Non  può  difimpegnarfi  il  Sig.  Enrico,  febbene  non  amante  delle  dil- 
pute,  d’efaminare  le  ragione  del  Sig.  Mauriceau,  e  prima  di  tutto 
rigetta  la  comparazione  ricavata  dalle  Matrici  degli  Animali;  e  addu- 
cendone  ia  ragione,  dice:  la  Donna  efiere  fiata  fatta  ad  Immagine  d5 
Iddio,  e  perciò  ancora  nella  Matrice  differente  da’ Bruti;  la  qual  cofa  fi 
può  accordare  per  il  ragionevole,  ed  ancora  per  alcune  ftruiture  parti-* 
colari  d’ alcune  parti.  Ma  quello  non  è  il  luogo  dove  io  abbia  da  mo¬ 
li  rare  co  l’Anatomia  comparata,  e  il  Mefenterio  e  le  Vifcere  tutte  del 
baffo  ventre,  ma  ancora  il  cuore  non  folo  con  le  vifcere  degl’ altri  ven¬ 
tri  ec.  avere  analogia  e  confimile  mecanica con  le  umane  animali!  tanto 
più  che  efièndo  jd’ induzione  le  ragionidei  Sig.  Mauriceau,  le  poteva 
cavare  da  più  fonti  :  Quanti  non  fe  ne  trovano  di  quelli  comparati  efpri- 
menti  appreflb  ì  Filofoft  ed  Anatomici  per  dedurne,  con  le  neceffarie 
diftinzioni,  le  probabilità  de’ confimiii ,  e  circa  l’ufo,  e  circa  le  na¬ 
turali  difpofizioni  ?  Onde  il  ragionamento  di  quello  Signore  non  ef- 
fendo  in  vero  opponente,  nulla  prova. 

Così  non  è. :<T alcun  valore  Federazione  fopra  Fefpreffione  Molti¬ 
tudine  d?  Autori:  poiché  non  è  folo  Galeno  co’ partigiani  eh5 abbia  ef- 
pofto  quello  affare:  Chi  ha  lettura  negl9 Morfei  d’ Anatomia,  ne  tro¬ 
verà 
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vera  un  gran  partito ,  che  al  Sig.  Deventer  non  annuiranno;  il  Sige 
Mauriceau  fteflò  ne  produce  i’elperienze  delli  Signori  Rofficod,  e  Pal- 
larat  con  molti. altri  fuoi  Colleghi;  e  finalmente  dopo  aver  citato  Ve- 
fallo,  e  Carlo  Stefano  ,  conchiude  ,  che  1’  efperienze  fi  fono  trovate 
uniformi  a  ciò  che  dice. 

Ma  dato  che  la  pluralità  foffe  per  quelli:  S’è  accorto,  che  quello 
numero  nulla  prova,  quando  la  verità  non  fia  con  loro;  e  perciò  re¬ 
plicando  più  volte  le  medefime  cofe,  che  fempre  nulle  comparikoùo , 
progetta  fopra  quello  particolare.,,  Quella  è  quella  cofa,  la  quale  fa  bi« 
„  fogno  configliare  quando  li  fentimenti  fono  diametralmente  oppofti. 

Per  concepire  col  tatto  un  oggetto  mobile  in  atto;  in  due  modi  fi 
può  fare,  o  immediatamente  tangendo  l’oggetto,  o  mediatamente:  e 
nel  cafo  noftro  mediatamente  fi  concepifce  ;  poiché  col  Sig.  Mauriceau 
c.  6 .  il  movimento  che  ha  la  creatura  nei  Ventre  Materno  in  due  mo¬ 
di  fi  confiderà,  o  parziale,  o  totale;  il  primo  dalla  fola  madre  per  or¬ 
dinario  fi  concepifce:  il  fecondo  e  dalla  Madre  e  da  chi  tocca  il  fuo 
ventre;  e  queir  è  un  fatto  che  non  badi  meftieri  di  prove.  Si  accor¬ 
derà  per  tanto,  che  anche  lotto  una  molle,  e  fpugnofa  folidità  fi  pof- 
fa  concepire  un  oggetto  movente  :  Ma  fa  bifogno  ancora  accordare 
che  fi  rimarcherà  la  diftanza  .per  la  quale  fi  fa  detta  fenfazione.  Dun¬ 
que  confiftendo  nel  fatto  quella  diftinzione,  non  fi  può  concludere  che 
la  Matrice  fia?  della  fpeffezza  ftippofta. 

S’  eflende  P  Utero  fecundum  naturam  ,  e  quella  eftenfione  tale  fu 
concepita  ed'efpofta  dal  Sig.  Mauriceau  portandone  Pefempio  pag.  13. 
della  Vellica  Urinaria.  Ne  mai  parlandoli  in  ordine  naturale  s’ è  in- 
tefo,  e  s’intende,  che  l’Utero  arrivi  a  quella  lottigliezza  che  s?  im¬ 
maginano  i  contrarj;  perchè  allora  li  chiamerebbe  prater  naturam ,  e 
perciò  foggetto  a  lacerarli. 

Palla  ancora  di  nuovo  il  Sig.  Enrico  a  parlare  della  palla  di  Ce¬ 
ra,  e  confutando  la  parità  (nella  quale  non  replico,  poiché  fopra  ne 
dilli)  difcende  con  l’efempio  delle  oftruzioni,  del  Sarcocele,  dell’ E  n- 
terocele  a  voler  dar  parità  co  1’  eflenfione  dell’Utero  ;  e  chiamando 
Settatori  quelli  che  annuifcono  al  Sig.  Mauriceau,  pretende  che  pro¬ 
vino  altrettanto  quanto  lui  fa. 

Ciò  mai  faranno  nè  diranno,  perchè  non  fono  sì  corti  d'intendi¬ 
mento,  sì  ciechi  d’occhio,  e  sì  ottufi  di  tatto. 

Non  fono  sì  corti  d’intendimento  a  produrre  per  efempio  un’eften- 
fione  prceter  naturam ,  come  fono  Polluzioni  ,  il  Sarcocele,  e  l’En- 
terocele;  perchè  l’Utero  fecundum  ?iaturam  fi  eftende,  e  perciò  tali 
parità  per  prova  non  le  produrranno.  Non  fono  sì  ciechi  d’occhio; 
poiché  non  foto  nel  Sarcocele,  e  nell’ Enterocele,  ma  nell’  Idrocele  ec. 
non  omettono  il  vedere,  che  quanto  più  fi  eftende  lo  Scroto,  tanto 
più  lì  piana,  e  s’affottigliano  gl’integumenti,  che  conftruifcono  il  me- 
defimo  ;  anzi  nell’  Idrocele  per  1’  eftenfione  ed  affottigliamento  dello 
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Scroto,  che  quanto  piu  fi  effonde,  tanto  meno  s’ingroffà ,  ma  fi  af~ 
fottigìia,  e  col  porre  in  luogo  ofcuro  da  una  parte  il  lume,  dall? altra  ve¬ 
dono  l’acqua  a  trafparire; nè  tampoco  hanno  ottuio  il  tatto, perchè  con- 
cepifcono  collo  flefiò  non  folo  la  quantità  della  carne  efuberante  la  fo« 
ftanza  intefiinale  ec.  ma  fentono  lo  Scroto  aflottigliato  e  difcorrugato* 
fenza  punto  ingroffare;  onde  oltre  a  conofcere,  che  quelle  parità  fono 
affurde  in  buona  Logica,  non  lo  produrranno  mai  per  provare,  efiendo 
prceter  naturam  l’eltenfione  dell’ Utero  nella  gravida,  eh’ è  fecundum 
naturarvi . 

Finalmente  quello  Sig.  s’accorge  d'aver  gittate  il  tempo  in  dilcor- 
fi,  e  palla  ai  fatti  dicendo:,.  Ecco  dio  che  pollò  afficurare  come  te- 
„  (limonio  oculare,  e  che  conferma,  e  diffrugge  per  confeguenza  quel- 
w  lo  di  Mauriceau;  pag.  32.  obfervations  fur  les  accomhemens .  Tut- 
4  te  le  volte  che  io  mi  fon  trovato  all’apertura  d’una  Donna  morta 
,,  nel  parto,  ciò  che  mi  è  accaduto  fpeffb,  io  ho  veduto  la  Matrice 

interamente  fpeffa  di  qual  fi  fia  grandezza,  eh’ ella  foffe  ;  io  la  ho 
35  veduta,  dico  io,  e  non  la  ho  veduta  giammai  altrimenti;  di  ma- 
3,  niera  che  in  qualunque  fiato  ch’ella  fiali,  la  fua  fpeffezza  è  Tempre 
5,  la  medefima,  benché  un  poco  piu  o  meno  confìderabile,  fecondo  ! 
53;  differenti  accidenti  ec.”  Quelli  fono  i  fatti,  che  efpofti  in  una  di¬ 
zione  sì  generale  nulla  provano  o  concludono.  Dice  il  Sig.  Francefco 
pag.  15.,,  Ma  per  ben  efaminare  la  cola  è  neceffario,  che  fi  vada  per 
„  i’ apertura  d’una  Donna  gravida  morta,  fenza  aver  patito  alcun5  ai- 
,5  terazione  in  quelle  parti,  e  che  Tacque  non  fieno  ulci te  dalla  Ma- 
3,  trice.  Onde  io  fcrivere:  Tutte  le  volte ,  che  io  mi  fon  trovato  all1 
apertura-  d’una  Donna  morta  ?iel  parto ,  non  circoftanzia  le  ricerche 
dei  Sig.  Mauriceau.  Ancor  io  ho  aperto  delle  Donne  morte  nel  par¬ 
to,  o  per  ufo  d’ Anatomia ,  o  per  particolari  offervazioni;  ma  non  vi 
era  contenuto  la  Creatura,  nè  Tacque  nella  Matrice:  Due  volte  ho 
efeguito  l’opera  Cefariana  in  morta  madre*  nell9 Utero  delle  quali  non 
folo  la  Creatura,  e  feconde  erano  inchiuiè,  ma  ancora  T  acque:  nè 
ho  trovato  della  fuppofta  groffezza  la  matrice  .  L5  ho  trovata  della 
groffezza  d’un  drappo  di  panno  in  circa:  Nel  primo  calò  aliai  meno; 
nel  fecondo  un  poco  di  più. 

XI  Sig.  Giacomo  Gio:  Brujer  nelle  rifleffìoni ,  che  fa  fopra  li  cap.  8» 
e  9.  dell5 Autor  Olandefe  pag.  42.  conliderando  fopra  l’efpofta  mate¬ 
ria,  per  concludere  centra  il  Sig.  Mauriceau,  pretende  che  lo  fteffo 
abbia  fiabiiito  la  foftanza  dell5  Utero  alla  groffezza  d’  una  linea  ,  la 
qual  cofa  nel  Sig.  Francefco  non  fi  nota.  Quivi  fonda  le  fue  prove 
fopra  Teffenfibilità,  e  dilatazione  ,  che  ricevono  i  vafi  dell’Utero  , 
colTefpofizioni  dei  Sig.  de  Graaf:  concludendo  fe  i  vafi  fi  dilatano  alla 
groffezza  d’un  pollice  e  più  come  dice  il  Sig.  Graaf,  come  la  Matri¬ 
ce  d’una  linea  potrà  tra  fe  inchiuderli?  Doveva  il  Sig.  Brujer  guar¬ 
dar  le  figure  delle  Tavole  xxi,  exm.  pag,  154.  ec*  appunto  col  S.iga 
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Graaf  che  alerebbe  veduto,  che  tai’eftenfibilita  de’vafi  non  fono  en¬ 
tro  alla  foftanza  della  Matrice,  ma  effernamente,  e  folo  fotto  la  mem¬ 
brana  comune,  dove  gl7  ultimi  giri,  e  circonvoluzioni  s’ infinuano  nel 
foftanziale  dell’utero,  come  con  l’Anatomia  di  fatto  fi  offerva. 

Dunque  dato  (a  fua  moda  parlando)  che  T  Utero  arrivaffe  all’ eften- 
fibilità  d’una  linea;  i  vali  coll5 ampiezza  efpofìa  s’ammettono  perchè 
fono  circompofti,  non  tali  in  groffezza  invifcerati  nella  fofìanza  ute¬ 
rina:  e  tutte  le  fue  prove,  fopra  quello  particolare,  come  fondate  fu 
falfa  bafe,  da  nulla  fi  conofcono  per  ftabilire  la  foftanza  dell’Utero  nell’ 
ultimo  della  gravidanza,  alla  pretefa  groffezza  di  due  diti  trafverfie  più. 

Non  men  bella  poi  dell5  cipolla  è  la  deduzione  che  intende  ricava¬ 
re  dall’ offervazione  2.  d’Amand.  pag.  44.  dicendo. 

„  Avendo  fatto  l’ apertura  d’  una  Donna  gravida  di  fette  meli ,  e 
„  mezzo,  vidi  (dice  egli)  tutto  allo  fcoperto,  che  la  Matrice  era  del- 
„  la  fpefièzza  d’ un  dito  in  tutta  la  fua  circonferenza,  ma  meno  fpei- 
„  favifo  a  vifo  il  fuo  orifizio  interiore.  Non  avrebbe  ella  ancora  au- 
„  gumentato  fino  alla  fine  del  nono  mefe?  ”A  quella  interrogazione  j 
dopo  il  fuppofto  efpofio,  fi  può  rifpondere  di  no:  perchè  dal  fettimo 
ai  nono,  dovendoli  vie  più  e*ftendere,  poteva  affottigliarfi,  anzi  dove¬ 
va  .  Dunque  fopra  ciò  non  fi  può  ftabilire  per  certo  ciò  che  pretendono 
i  contrarj . 

Il  pretendere  poi,  che  fe  la  Matrice  fi  affottigliaffe  nelle  gravidan¬ 
ze;  dopo  il  parto  dovendoli  e  fi  r  aere  le  fecondine,  fi  verrebbe  a  rive- 
fciare  la  matrice;  e  ci  permettono  farne  la  prova  con  una  vellica.  Io 
non  fo  cola  intender  provare  con  ciò;  poiché  vuotate  Tacque,  fi  ri- 
llringe  i’eftenfione  dell’Utero:  fortita  la  prole,  tanto  più  s’  unifce  . 
Dunque  come  può  più  eliftere  la  necelfaria  naturale  fottigliezza?  Dun¬ 
que  come  fi  può  dar  parità  d’ avanti  al  parto,  a  dopo  il  parto?  Adun¬ 
que  a  legge  d’Arte  facendofi  T effrazione  (occorrendo)  della  feconda, 
non  fi  farà  il  rovefciamento  della  matrice. 

Tralafcio  tutte  T  altre  rifleffioni  ,  perchè  o  di  pari  o  di  niun  ner¬ 
bo,  e  per  ora  ciò  baili. 

Per  ordinario  le  viene  aferitta  la  figura  di  un  pero,  nelle  Vergini 
anteriormente ,  e  pofìeriormente  deprelfo  :  Il  Sig.  Scipione  Mercurio 
al  cap.  2.  de  lib.  1.  pag.  7.  Taffomiglia  ad  una  borfa  nuova  di  cuojo 
legata  molto  ftretta.  Il  Sig.  Regnerò  de  Graaf,  gli  attribuire  figura 
triangolare;  con  quella  diftinzione  che  verfo  la  cervice  l’angolo  è  più 
lungo,  di  quello  fieno  prominenti  gli  altri  due,  che  fono  nel  fondo 
dell’Utero,  uno  per  parte  alle  Tube  Faloppiane. 

Unico  è  l’Utero,  febbene  alcuni  raccontano  averlo  ritrovato  bipar-  Numer* 
tito,  ed  altri  doppio;  io  in  vero  unico  fin’ ora  l’ho  ritrovato. 

E'  fituato  nella  regione  Ipograftica,  cioè  nella  parte  baffo  del  ven-  sito, 
tre  inferiore,  in  mezzo  ai  pelvi  della  cavità  di  detto  Ventre,  tra  T- 
inteftino  retto,  e  la  Vellica  urinaria;  ficchè  fpeehiandofi  i  fuperbi ,  che 
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finalmente  devono  rifolverfi  in  polvere,  troveranno  la  comun  nafcita  tra 
lo  Aereo,,  e  l’orina,  che  fono  gli  eferemeuti  più  fetidi  del  nofìro  cor¬ 
po.  Con  ragione  efclamò  il  Sig.  Battolino  c.  28.  Quid  ergo  fuperbimus , 
qui  inter  Jlercus ,  &  urinarvi  nafeimurì  Anteriormente  è  diffefo  dall* 
olio  pube,  poiìeriormente  dal! offe  facro:  lateralmente  dagli  offillii; 
ficchè  fi  trova  fituato  in  un  recinto  di  diffefa  da  tutte  le  parti. 

Ora  imparato  che  averà  la  Comare  il  fito  dell’Utero,  dovrà  ancora 
Capere,  effer  una  baja  quella  credenza  del  Volgo,  che  l’Utero  fi  porti 
allo  Stomaco,  al  Cuore,  al  Capo  ec.  poiché  l’Utero,  ofia Matrice, 
non  fi  parte  punto  dal  fito,  dal  quale  l’Eterno  Architetto  lo  fituò  . 
E  febbene  le  Volgari  Comari,  lo  facciano  andar  a  fpaffo,  mutandoli 
bene  fpeffo  abitazione,  a  fegno  tale  che  mi  hanno  raccontato  alcune 
Donne,  che  dolendoli  una  mammella,  o  un  ginocchio,  o  il  capo,  o 
le  mani,  la  Signora  Comare  gli  avea  detto  che  farà  la  Madre.  Ma  più 
ancora;  gli  attribuifeono  più  capi,  coficchè  alla  Conforte  di  un  mio 
Cariffimo  Amico,  effendoli  reftato  dopo  il  parto  in  un  labro  della  Vul¬ 
va  una  piccola  gonfiezza  della  groffezza  di  un  grano  di  Cece  :  nel  fe¬ 
condo  parto  ricercando  la  Sig.  Comare  cofa  poteffe  effer  detta  piccola 
gonfiezza,  la  quale  fi  era  fempre  confervata  della  fieffa  groffezza  in¬ 
dolente;  di  color  fimile  al  rimanente  della  parte:  le  rifpofe  che  quello 
era  un  cao  della  Mare ;  cioè  un  capo  della  Matrice;  Così  ad  una  certa 
Serva  effendole  venuto  pofteriormente  nella  cervice,  e  nel  Capo,  al¬ 
quanti  tubercoli  rodi,  e  dolenti  :  ricercando  un’  altra  Sig.  Comare, 
le  diffe  effer  Cai  della  mare ,  cioè  capi  della  matrice  che  faranno  afeefi 
a  tal  luogo.  Io  ricercai  alcune  di  quelle  Sig.  Comari,  dove  avevano  ap- 
prefe  quelle  cofe ,  e  mi  rifpofero  aver  fentito  così  dire  da  quelle  Co¬ 
mari  con  le  quali  erano  andate  in  pratica;  dal  che  compre!! 

Quanto  è  il  poter  et  una  preferita  ufan%a . 

Alcuni  afferifeono  quello  trafporto  dell’Utero,  c  fia  Matrice,  effer  pof- 
fibile,  poiché  Ipp.  al  lib.  de  Nat.  Mulie.  ed  in  molti  altri  luoghi,  fcrif- 
fe  !  Utero  portarfi  al  Cuore,  al  Capo,  alla  Gola,  nell!  Piedi  ec.  On¬ 
de  il  Sig.  Fernelio  attella,  elfo  più  volte,  colle  proprie  mani  aver  con¬ 
dotto  dal  Ventricolo,  ove  era  afeefo  a  fimilitudine  di  un  globo,  nel¬ 
la  propria  fede  l’Utero.  Prima  rifpondefi  che  Ipp.  non  folo  nello  iscri¬ 
vere  fi  fervi  dell!  fuoi  termini,  ma  ancora  de’ termini  de’ fuoi  Precef- 
fori  :  Ego  adhuc  ufque  fermonem  communibus  fententiis  utor  tum  alio - 
rum  qui  me  prcecejferunt ,  tum  etiam  meis  ;  e  come  in  molte  cofe  li 
protetta ,  che  gli  preceffori  non  parlavano  rettamente:  At  vero  tali  a 
dìcentes  mihi  non  rette  rem  cognofcere  videntur  ;  così  effo  non  fi  feri¬ 
ti  difpofto  di  contrattarli  :  fed  volentibus  tamen  h&c  dicere  permitto  . 
Ora  però  che  l’Arte  è  ingigantita,,  non  tiene  più  bifogno  ditali  vo¬ 
ci  Volgari  ,  ballanti  a  far  inciampare  qual  fi  fia  Levatrice  non  av¬ 
vertita  :  perciò  configlio  la  mia  Comare  a  lafciare 
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e  fervirfi  di  quella  verità  che  F  efperienza  fa  vedere  *  Secondo  poi  a 
quanto  riferifce  il  Sig.  Fernelio  dei  globi  ,  che  effo  dice  aver  ritro¬ 
vato,  fi  rifponde  effere  quelli  aggruppamenti,  prodotti  da  flatulenze; 
poiché  col  rutto  fi  fminuifcono,  e  finalmente  fvanifcono. 

L'Anatomia  poi  chiaramente  fa  vedere  Fimpoffibilità  di  tali  t rap¬ 
porti  dell’Utero;  poiché  pigliandofi  con  amendue  le  mani  tal  parte  , 
e  fidandola  all’ in  sii,  appena  fi  può  portare  fopra  Follo  facro  .  Te- 
flimonia  ciò  tra  gli  altri  Autori  il  Sig.  Regnerò  de  Graaf.  Uterus  in 
cadavetibus ,  ubi  omnia  ligamenta  magis  laxa  funt ,  duabus  manibus 
apprehe?jfus ,  licet  maxima  vi  furfum  trahatur,  nequìdem  vite  fupra 
os  facrurn  efferri  potè  fi. 

La  foftanza  dell’Utero  è  rnembranofa.  Però  è  da  notare,  che  alcu¬ 
ni  fanno  l’Utero  di  tre  tonache.  Fellema  originata  dal  Peritoneo  ; 
la  Media  Mufcolofa;  Finterna  nominano  Nervofa.  Altri  di  due  To¬ 
nache  lo  conftituifcono  :  Alla  media  danno  nome  di  propria  foftan- 
za  dell’Utero;  Fellema  la  chiamano  comune  :  è  craffa  e  robulla,  e 
da  alcuni  viene  duplice,  o  triplice  conllituita  .  Il  vero  è  che  nume¬ 
rando  fi  tre  ordini  di  fibre  nella  foftanza  dell’Utero,  da  quello  ne  na- 
fee,  che  fi  può  fare  detta  feparazione  ;  anziché  quelle  fibre  nella  loro 
orditura  ,  ne  fanno  rifultare  alcuni  piccoli  fpazj  ,  che  da  alcuni  fo¬ 
no  chiamati  cellule,  per  le  quali  i  vali  dell’Utero  diportandoli,  fi  con¬ 
torcine  ed  aggirino,  palpando  dall5 une  all’alare.  La  membrana  propria 
è  interna,  e  li  comunica  con  le  altre  parti  dell’Utero.  Alcuni  aferi- 
vono  all’Utero  Feffer  di  foftanza  nervofa;  ma  quello  termine  fu  u  fa¬ 
to  nel  nominare  tutte  quelle  parti,  che  eftendo  molli,  le  vedevano  al¬ 
bicare  ,  e  che  follerò  robufte  ;  poiché  in  vero  è  membranofo  ,  effendo 
flato  dellinato  ad  una  fomma,  e  valida  eftenfione,  la  quale,  fe  foftè 
nervofo,  non  potrebbe  tollerare.  Di  qui  n’è  nato  ,  che  alcuni  altri 
difl’ero  effere  egli  di  foftanza  nervofa,  e  rnembranofa,  ma  quello  lo 
differo  per  conciliare  le  opinioni;  non  per  la  verità. 

Tra  gli  Autori,  che  ciò  fcriffero  ,  Avicenna  fpiegò  in  poche  parole 
quello  particolare  al  lib.  3.  Fen.  21.  traél.  1.  cap.  1.  verlò  il  fine  ,  ove  fi 
legge:  (D3  quod  dicitur  Matrix  nervofa:  non  intelligitur  per  illud  , 
quod  ejus  creatio  ftt  ex  nervis  cerebri\  immo  quod  creatio  fit  ex  fub - 
fìantia  jimili  nervis ,  alba ,  privata  fanguine ,  lenis  ,  extenfìva . 

Viene  comunemente  divifo  l’Utero  infondo,  e  cervice.  11  fondo  è 
lato,  la  cervice  è  angufta.  Ha  tre  principali  forami,  uno  alla  cervice, 
che  paffa  nella  vagina  dell5 Utero;  gli  altri  due  nel  fondo  lateralmente, 
che  comunicano  uno  per  parte  con  Tube  Faloppiane.  In  quello  fondo 
da  una  parte,  e  l’altra  efternamente  fi  formano  come  due  angoli,  o 
fìano  elevatezze,  che  per  affomigliarlì  a  quelle  protuberanze,  che  fi  of¬ 
fendano  nella  fronte  de5  vitelli quando  gli  principiano  a  fpuntar  le 
corna,  perciò  corna  dell' Utero  i  detti  angoli  fono  chiamati. 

Galeno  prim.  ciaf,  al  lib.  de  differitone  Vulvae  cap .  3.  De  Vulvce  fi gu*  Panico 
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gura  pag.  m.  108.  pare  che  perquefte  corna  intendeffe  le  Tube  fteffe, 
chiamandole  proceffi  mammillari,  cosi  fcrivendo:  Figurarti  habet  Vulva 
?n  reliquo  corpore ,  &  precìpue  fundo ,  vejficee  fimilem ,  nam  quate- 
nus  a  Interi  bus  procejjus  quofdam  mammillares  ad  utraque  illa  ernit - 
tit ,  in  eo  a  viffica  dijfert .  Quivi  profeguifce  a  fpiegare  che  da  Ero- 
filo  fono  affomigliati  a  due  mezzi  circoli:  Da  Diocle  a  corna  nafcen- 
ti,  e  che  da  Eudemo  Cirros  fono  nominati.  Così  pure  continua  adi¬ 
re  che  Praffagora,  e  Filotimo  li  chiamarono  Leni  :  Un  de  mulierum  Vul- 
*uam  iftt  bifinuatam:  aliorum  animalium  qu re  multipara  funt ,  mul¬ 
ti  fmuatam  dixerunt.  Dagli  Anatomici  però  comunemente  per  corna 
dell’ Utero  s’intendono  i  fuoi  angoli  laterali  come  fopra  diffi.  Vi  fo¬ 
no  però  alcuni,  che  tengono  non  darli  nell’Utero  della  Donna  quelle 
corna,  ma  folo,  nelle  Matrici  de’ Bruti.  Quelli  però  fono  troppo  ri- 
gorofi  nella  confiderazione  del  termine  corno,  pofciachè  non  intende!! 
effer  quelle  corna,  nè  contorte,  nè  grandi,  come  fono  quelle  de5  bu¬ 
fali,  ed  altri  fimili  animali;  ma  folo  protuberanti  ,  come  fopra  fre¬ 
gammo;  onde  ceffino  le  fmanie  degli  acerrimi  difenfori  dell’onor  dell5 
Utero;  e  fe  non  vogliono  quelle  piccole  delinenze  nominarle  corna, 
nominino  Angoli  divifi  in  deliro,  e  fmilìro,  come  chela  il  Sig.  Graaf, 
poiché  alla  pontualità  punto  non  olla,  che  ed  altri  degni  Anatomici 
abbiano  inferto  nell’Utero  le  corna;  premendo  sì  chele  Donne  non 
le  facciano  fpuntar  dal  Ventre  fuperiore  de’ loro  Mariti .  Internamente 
fa  cavità  dell’Utero  è  una  fola:  nelle  Vergini  è  poco  più  ecedente  del¬ 
lo  fpazio,  che  può  avere  una  fava,  febbene  nelle  gravide  fi  offerva  ca¬ 
pace  a  contenere  la  mole  d’uno,  e  più  figliuoli  .  Alcuni  dividono  I’ 
Utero  in  delira,  e  fi  ni  lira  parte ,  non  perchè  Ila  divifo  l’Utero  da  mem¬ 
brana,  o  altro  fepto;  ma  perchè  avendo  Ippocrate,  ali’Afor.  48.  delia 
5.  fez.  ferino:  Faetus  Mafculì  quidem  in  dextris ,  feemince  vero  in  fi - 
nifiris  magis .  Ma  quello  aforifmo  punto  non  obliga  a  divider  l’Ute¬ 
ro  in  parte  delira,  e  finillra.  Altri  lo  divifero  in  delira,  e  finiltra  par¬ 
te,  perchè  nelle  Vergini  l’Utero  nel  mezzo  è  un  poco  all’ indentro 
piegato,  e  forma  come  una  delicata  linea,  la  quale,  al  dire  del  Sig. 
Battolino,  da  Arinotele  ha  il  nomedi  Mediana.  Il  Sig.  Regnare  de 
Graaf  tiene,  che  quella  linea  in  conto  alcuno  non  vi  fia,  dicendo  al 
c.  g.  pag.  125.  Nec  ulto  fepto  intermedio  dividi  tur  pars  dextra  a  fi- 
niftra ,  neque  etiam  per  line  am  aliquam  fecundum  longitudinem  Ute¬ 
ri  excurrentem  ^feparatur ,  quamvis  illam  opinionem  plerique  foveant 
Anatomici ,  nifi  [uh [tanti am  e/us  fecundum  longitudinem  dijfecando 
lineam  illam  eff'or m av erint .  Il  Sig.  Mondini  nella  fua  Anatomia  dell5 
Utero  flabiiifce  effervi  nella  cavità  dello  lleffo  fette  Camerette.  Con- 
cavitas  vero  ejus  habet  feptem  cellulas  :  tres  iti  parte  dextera  , 
tres  in  parte  finiflra  :  &  unam  in  fummitate  five  in  medio  ejus  : 
&  iftee  cellula  non  funt  nifi  queedam  concavitates  in  Matrice  exi - 
ftentesy  in  quibus  potefl  fperma  coagulare  cum  mefiruo7  &  contine- 
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ri  ,  &  alligavi  orificiis  venavum .  Nelle  tre  fituate  alla  parte  delira 
per  i  mafchi;  nelle  tre  alla  parte  lìniftra  per  le  Femmine,  e  quella 
nel  mezzo  per  gli  Ermafroditi.  Dice  il  Sig.)  Graaf  parlando  della  ca¬ 
vità  deli7 utero:  In  qua  Vulgus  perperam  Jeptem  cellula s  enumerai  ; 
quarum  tres  in  denterà  uteri  fede  ,  mafculis :  tres  in  fini  (Ira  ^  fameì- 
lis  dicatas\  [eptimam  autem  in  uteri  Medio  exiftentem ,  Hermaphròdi - 
ti$ tributi.  Ma  quelle  fono  favole,  oppure  come  dice  quel  Poèta,  fono 
Carote !  che  farian  rider  un  Cane . 

ed  in  vero  dalla  favola  degli  Ermafroditi  li  conofce,  l’efpoftonon  ef~ 
fere  verità;  poiché  gli  Ermafroditi  non  fono  tali  per  nafcere  in  mez¬ 
zo  all’Utero,  ma  perchè  partecipano  dell7  uno,  e  Taltrro  fello  F indi¬ 
viduo. 

Finfero  i  Poeti,  Ermafrodito  efier  Figlio  di  Mercurio,  e  di  Vene¬ 
re;  come  dalla  compofizione  delia  voce  Hermapbroditus  apparifee  ; 
poiché  appreso  i  Greci  Ermes  vuoi  dire  Mercurio  ,  Afroditi  fignifica 
lo  lielfo  che  Venere.  Quello  effendo  vagabondo  nella  Caria,  giufta  Ali* 
camallo,  giunto  al  limpidiffimo  fonte,  che  la  Ninfa Saimace  cuftodiva; 
quella  alfimprovifo  forprefa  dal  di  lui  amore,  tentò  e  con  le  preghie¬ 
re,  e  con  le  carezze  il  concubito,  il  quale  dal  vago  giovane  non  ot¬ 
tenendo,  dìffimulò  e  fi  alcole  .  Partita  la  Ninfa  Ermafrodito  ignudo 
entrò  nel  fonte,  il  quale  veduto  da  Saimace,  gettate  le  velli  accor- 
le,  e  ftrettamente  l’abbracciò;  ma  vedendolo  con  tutto  quello  oftina- 
to,  chiedè  agli  Dei,  che  di  due  corpi  un  folo  ne  folle  collruito;  le 
quali  preghiere  efaudite,  tutti  due  in  un  corpo  folo  reliarono ;  il  che 
Ermafrodito  veduto  dimandò  agli  fteffi  Dei,  che  tutti  quelli,  i  qua¬ 
li  entraffero  in  detto  Fonte,  ne  ufcillero  di  corpo  mi  fio,  cioè  è  mai- 
chio,  e  femmina;  perciò  Aufonio  : 

Mercurio  genitore  fatus  genitrinque  Cythera . 

Nominis  ut  minti ,  fic  corporis  Hermapbroditus , 

Coyicretus  fenui ,  fed  non  perfetlus  utroque 
Ambigua  Veneris  neutri  potiundus  amore . 

Quattro  ligamenti  fi  ofiervano  all’Utero,  due  che  portano  il  nome  di 
Lati ,  dal  Sig.  Pafcoli  nominati  Spaziofi  c.  2.  part.  6.  lib.  1.  e  due  di  Rotondi. 

I  ligamenti  Lati ,  i  quali  non  folo  dal  peritoneo  nafcendo,  fi  appi¬ 
gliano  all’Utero,  e  Vagina  lateralmente,  ma  ancora  fi  unifcono  a’  vali, 
tefticoli,  e  tube  dell’Utero.  La  fofìanza  di  quelli  è  membranola,  laf- 
fa,  e  molle,  e  per  la  loro  figura  Al#  vefpertilionum  fono  nominati . 
I  ligamenti  Rotondi ,  così  detti  per  la  figura  che  tengono,  hanno  la 
origine  lateralmente  all’Utero  dove  le  Tube  Faloppiane  fi  unifcono: 
quivi  fono  un  poco  lati,  ficchè  non  all’Utero,  ma  anco  alla  cervice 
un  poco  fi  eflendono:  fatti  rotondi  fi  portano  verfo  gl’  inguini;  e  come 
per  il  peritoneo  fortifcono  negli  Uomini  i  vafi  dello  fperma ,  così  nel¬ 
le  donne  efcono  quelli  ligamenti,  e  vanno  a  metter  termine  lateral¬ 
mente  al  pube;  perdendofiin  quella  pinguedine  che  in  tal  parte  fi  ofierva, 
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con  qualche  efpanfione.  Quefti  non  folo  celiano  di  fibre,  ma  fono  in¬ 
volti  di  doppia  membrana,  godendo  nell5  intrinseco  d’ ogni  fpezie  di 
vafi;  perciò  il  Vefalio  Mufcoli  dell’ Utero  gli  ha  nominati. 

Da  quelli  ligamenti  ancora  fi  comprende  la  impoflibilità  nelle  paf- 
fioni  itteriche,  che  l’utero  afcenda ,  o  fi  parta  dal  proprio  filo:  Gii 
viene  per  tanto  aferitto  l’ufo  di  confervar  in  propria  fede  l’utero.  Te¬ 
ttando  il  fondo  dello  fletto  libero  per  l’eftenfione  nel  tempo  della  gra- 
vidanza  • 

I  vali,  che  fi  portano  alF  Utero,  fono  Arterie,  Nervi,  e  Chilife¬ 
ri:  quelli  proprj  che  etto  poffiede  fono  le  Tube  ,  e  vafi  Spermatici  : 
i  vafi  che  da  quella  parte  fi  partono,  fono  le  vene,  e  i  vafi  linfati¬ 
ci.  I  Nervi  che  li  portano  all’Utero,  fono  di  quelli,  che  difendono 
dalla  fella  conjugazione,  e  di  quelli,  che  elicono  fuori  dell5 otto  Sacro  ; 
L?  Arterie  vengono  da’ Vafi  lombari,  e  dagl’ ipogaftrici,  i  quali  fi  dii- 
feminano  qua,  e  là  per  tutto  l’Utero. 

In  quello  luogo  è  di  meftiere ,  che  ioefpongauna  cognizione  Fitto- 
logica  ,  che  tiene  il,  fuo  fondamento  fu  la  Circolazione  dei  fangue  ; 
mentre  fenza  quella  non  può  la  mia  Comare  dar  ad  intendere  molti 
effetti,  delle  quali  può  elle r  obbligata  a  render  ragione.  Diremo  adun¬ 
que  che  il  Cuore  una  delle  Vifcere  principali  dell’animale,  fituato  irx 
mezzo  del  Torace,  è  la  prima  fcaturigine,  e  fonte  del  fangue,  dal  qua¬ 
le  partendo  F  Arterie,  coffquefte,  che  fi  dipartono  a  tutte  le  parti  del 
corpo,  viene  e  il  fangue  arteriale,  e  lo  fpirito  vitale  a  tutte  le  pam 
dell’  individuo  contribuito  ;  acciocché  quatto  oltre  al  dare  quanto  fi 
Spetta  per  la  nutrizione,  e  conftituzione  degli  altri  fluidi,  venga  an¬ 
cora  a  depofitare  quello,  che  effendo  eterogeneo,  fotte  nome  decre¬ 
mento  viene  ad  ufeire  fuori  dell’animale.  Il  rimanente  di  quello  fan¬ 
gue,  che  giunto  alle  mentovate  parti,  rifulta  dalF  adempimento  degli 
ufi  lopra  deferirti,  mediatamente  rientra  nelle  Vene,  dalle  quaii  è  ri¬ 
portato  al  cuore.  Sicché  fi  ricava  che  l’ufo  delle  arterie  è  di  riceve¬ 
re  il  fangue  dal  cuore,  e  portarlo  a  tutte  le  parti  del  corpo;  e  quel¬ 
lo  delle  Vene  di  riaffumere  il  Sangue  rifultante  per  Fartene,  e  dalle 
glandole  riportarlo  al  cuore  .  Ecco  dunque  ,  che  partendo  il  Sangue 
dal  cuore,  per  le  arterie  fi  porta  all’Utero,  acciocché  venga  nutrita 
quella  parte,  ed  acciocché  da  quella  parte  patti,  occorrendo,  a  por¬ 
gere  vegetazione  nella  concezione  al  Concetto  :  Che  non  effendovi 
quella  occafione  periodicamente  patte  fe  ne  efpurga  ,  fotto  nome  di 
mettalo ,  fuori  dell’animale. 

Porta  quella  cognizione  non  farà  fuori  di  propolito  in  quello  luogo 
Fefporre  che  cofa  li  debba  intendere  per  Meftruo  :  Da  qual  parte  de¬ 
rivi  :  Qiiando  incominci,  e  quando  termini  quello  meftruo  nella  Don¬ 
na:  Le  Caule  di  quella  efpurgazione  ;  e  finalmente  i  fuoi  Ufi.  Oue~ 
fte  cinque  proportzìoni  noi  efporremo  piu  brevemente  che  fia  polii- 
bile  ,  tanto  fecondo  F  intenzione  degli  Antichi  ,  quanto  dei  moder- 
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ni;  intendendo  io  in  quello  luogo  per  Antichi  quelli,  che  non  hanno 
avuto  cognizione  del  moto  circolare  del  Sangue . 

Primo.  Incominciando  colla  fentenza  degli  Antichi  ,  dico  il  Me- 
fimo  effer  un  profluvio  naturale  ordinato,  cioè  come  alcuni  altri  di¬ 
cono,  che  in  certo  tempo  periodicamente  fi  fpurga,  di  fangue  efcre- 
mentizio  utile  ma  crudo,  che  in  moderata  quantità  dall'  Utero  fi  fpur¬ 
ga,  alla  generazione,  e  nutrizione  del  Feto. 

Dicevano  edere  un  profluvio  naturale ;  poiché  eflendo  più  di  uno 
gli  fcorrimenti  di  fangue  che  fi  fanno  dall7 Utero  ,  tutti  fono  prseter 
naturam  come  fpiegò  Gal.  al  4.  de  fympt.  cauf.  cap.  2.  eccettuando  il 
fìuffo  menftruaie,  che  fegue  fecondo  natura:  Così  Avicenna  21.  3.  de 
Mefi.  Ordinato  :  perchè  come  dicemmo,  eflendo  molti  gli  fcorrimenti 
che  poflono  feguire  dall’Utero,  quello  folo  meftruale  fegue  con  ordì- 
e  per  ciò  che  concerne  alla  quantità,  e  per  quello  che  fpetta  al 


Del  San¬ 
gue  Me- 
Jìruo  . 

Co  fa  fi 
debba  in¬ 
tender 
con  gly 
Antichi . 


Il 


tempo.  Efcrementizio  lo  chiamarono  perchè  rifultava  come  fuperfluo 
della  natura  abbondante  :  non  perchè  fofle  differente  dall’  altro  fan¬ 
gue  che  nelle  Vene  è  contenuto;  e  perciò  da’ favj  Uomini  di  detta 
antica  fcuola  venivano  condannati  quelli,  che  dicevano,  il  fangue  me- 
ffruo  effer  viziofo,  e  corrotto.  Utile  v’  aggionfero,  poiché  da  quello 
dicevano  rifultarne  Y  utilità  di  concorrere  alla  generazione  ,  e  nutri¬ 
zione  del  feto.  Crudo  finalmente,  perchè  non  aveva  ricevuto  alcuna 
concozione,  anzi  rifultava  dall’ultima  nutrizione  delle  parti  carnofe; 
e  per  diftinguerlo  come  principio  differente  dai  feme  ,  che  è  .concot¬ 
to;  Ariftotele  de  gener.  Anim.  c.  20.  e  3.  differì-  Sanguis  Menftruus  a 
[emine ,  tanquam  purum  ab  impuro  ,  Ò°  tanquam  crudum  a  cotto  : 
Difiero  quello  efpurgarli  in  moderata  quantità  dall5  utero  :  quantità 
moderata :  per  diftinguerlo  dagli  altri  fcorrimenti  di  fangue,  che  fo¬ 
no  immoderati:  dall’  Utero ,  per  ifpiegare  falfa  Y  opinione  di  quelli  che 
tengono  venire  dalla  vagina.  Di  fiero  per  fine  alla  generazione ,  e  nu¬ 
trizione  del  Feto;  perchè  fupponevano  quello  fangue  per  principio  fo¬ 
lo  materiale,  al  quale  attribuivano  il  nutrire.  Faflò  ora  a  decorrerla 
con  i  Moderni,  prima  però  efpórrò  la  denominazione,  oltre  al  nome 
de’  Melimi. 

Meftruo,  oMenftruo,  da’  Latini  Menftmum^  a  Menfe;  perchè  ogni 
mefe  le  Donne  fané  di  quello  fi  efpurgano  .  Viene  in  alcuni  luoghi 
d’Italia  nominato  Marchefe ,  forfè  perchè  le  Donne  vengono  impron¬ 
tate,  cioè  marcate  ogni  mefe  da  quello.  Così  appreflo  altri  vien  chia¬ 
mato,  Fiore,  e  Ragione.  Fiore  perchè  come  il  fiore  nell’ albero,  dà 
legno  della  confeguenza  del  frutto  ;  così  quello  efpurgo  è  quali  fiore 
che  dà  fegno  della  fecondità  della  Donna  atta  a  produrre  i  fuoi  frut¬ 
ti,  che  fono  i  Figliuoli.  Ragione  della  Donna  ancora  vien  detto;  per¬ 
chè  lènza  parlare,  con  quello  fegno  rende  ragione  della  fua  fecondi¬ 
tà,  oppure,  come  altri  dicono,  perchè  in  ragion  di  natura  le  donne 
fané  devono  aver  quella  efpurgazione.  Finalmente  viene  chiamato  Be* 
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nefizio  :  anzi  qui  in  Venezia  in  plurale  Benefizi  ,  e  quello  per  due 
motivi.  Uno  perchè  di  {angue  danno  il  bene,  cioè  la  vegetazione  delie 
lue  vifcere  all’ infante.  L’altro,  perchè  colf  occafione  dell’  efpurgo  di 
quello  reila  beneficato  tutto  P  individuo  muliebre.  Ha  ancora  altri  nomi, 
cioè,  isfogo  Uterino  ,  Purghe  Muliebri,  Fluor  «Fogni  Mefe,  Tempi  del¬ 
la  Donna,  e  moli7 altri,  i  quali  come  non  tanto  confide rabili  tralafcio. 
Co  fa  fi  I  Moderni  perciò  dicono,*  quello  Meflruo  altro  non  effere  che  un 

tendere*"  efcrement*z*0  muliebre,  che  mentalmente  fuccede  nelle  Donne 

fane?  Per  cau^a  ài  Latticeo  corrótto  nei  tubi  Uterini. 
demi.  Si  dice  effer  Fluido;  perchè  quello  fluifee  dall’ Utero:  eficrementì - 
zio  :  non  perchè  di  fua  proprietà  fia  eferemento  ;  ma  perchè  nelle 
non  gravide  fi  eterea  da  parte  a  parte  ,  e  fuori  dell’  Animale  ,  cioè 
dall’ Utero  per  la  cervice  alla  Vagina,  e  di  qui  fuori  delle  pudende 
muliebri.  Muliebre ;  perchè  è  peculiar  fluido  della  Donna.  Si  diceche 
menfiualmente  fiuccede  nelle  Donne  firme;  poiché  per  ordinario  ,  una 
volta  al  mefe  fono  le  donne,  non  inferme,  e  non  gravide,  e  non  lat¬ 
tanti,  foggette  a  quella  eferezione.  Dico  per  ordinario;  mentre  alcu¬ 
ne  febbene  inferme,  e  febbene  gravide,  o  lattanti  ,  contuttociò  han¬ 
no  i  melimi.  Finalmente  fi  dice  caujata  di  latticeo  corrotto  nei  Tubi  ute¬ 
rini  ;  perchè  negli  anni  debiti  patefatti  li  vati  di  quelle  parti  fenden¬ 
ti  alla  propagazione  della  Spezie,  e  riempiuti  di  fughi  che  dovrebbe¬ 
ro  ellere  contribuiti  all’  Infante  fe  nell’  Utero  vi  folle  per  fua  nutri¬ 
zione  ec.  come  più  avanti  diremo  ,  reltando  immoto  ,  viziofamente 
fermenta,  ed  inagrifce,  a  fegno  tale  che  refo  mordace,  vellica  le  to¬ 
niche  di  detti  tuboli ,  e  vafcoli  ;  e  viene  a  cadere  nell’ Utero  mifto 
con  fangue,  e  di  qua  efpurgato  fuori  della  Vulva. 

Da  dove  Secondo:  Per  quello  che  concerne  da  qual  parte  derivi  quella .  efpur- 
venga  il  gazione;  e  gli  Antichi,  e  i  Moderni,  fi  accordano,  venire  daivafi  che 
SMefim0  ^  trovano  nel  fondo  dell’Utero;  e  febbene  col  Sig.  Colombo,  ed  al- 
iU° ‘  tri  fia  flato  fpiegato,  quefto  venire  dai  Vafi  ,  che  fono  alla  cervice 
dell’Utero;  contuttociò  ,  e  la  ragione,  e  P  eiperienza  ,  infegnano  il 
contrario.  La  ragione  fa  vedere,  quello  fangue  venire  dai  vafi  del  fon¬ 
do  dell’Utero;  poiché  effóndo  quello  quel  fangue,  che  per  la  placen¬ 
ta,  e  funambolo  viene  condotto  all’infante  nelle  pregnanti;  ed  alle 
parti  lateralmente  del  fondo  dell’Utero  ritrovandoli  annetta  la  placen¬ 
ta;  convien  dire,  che  da  tal  luogo  venga  il  fangue  meflruo;  mentre 
da  quella  parte  fi  vedono  piantati  i  vafi  nell’ accennata  placenta  .  L5 
eiperienza  poi  più  volte  ha  fatto  ciò  manifeflo,  mentre  in  alcune  Donne 
menftruate  morte  alPimprovifo,  fi  vide  il  fangue  appigliato  al  fondo 
dell’  Utero.  Conferma  ciò  ancora  con  efperienza  il  Sig.  Mauriceau 
pag.  35.  mentre  il  Figlio  del  Sig.  Devaux  faceva  la  diffrazione  ana¬ 
tomica  intorno  al  Cadavere  di  una  Donna  che  fu  impiccata  in  Parigi, 
come  Figlicida,  ed  era  meftruata,  alla  quale  il  fondo  dell’Utero  era 
coperto  di  fangue  congelato. 
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Terzo:  Quando  poi  quella  efpurgazione  incominci,  e  quando  finif-  Quando 
ca:  tanto  quelli  dell’ una,  come  dell’altra  fcuola ,  fopra  1’  efito  delia 
cola,  liabilifcono  unanimi,  che  le  purghe  de’ melimi  incominciano  all  'potermi- 
anno  duodecimo,  decimoterzo  ,  o  decimoquarto  ,  e  continuano  fino  mi'  ef- 
air  anno  quarantefimoquinto  ,  o  al  cinquantefimo  ,  ovvero  ai  più  frugarne* 
cinquantefimo  quinto.  .  ftruae. 

Viene  ditiinto  il  Tempo  di  quella  efcrezione  in  univerfale,  e  par¬ 
ticolare.  Tempo  Univerfale  è  quello  che  l'opra  fpiegammo ,  cioè  dall’ 
anno  XII.  oXIV.  fino  alXLV/o  al  LV.  Tempo  partieolare:  per  or¬ 
dinario  è  un  mefe.  Dilli  per  ordinario;  poiché  vi  fono  alcune  donne, 
che  in  un  mefe  fi  efpurgano  due  volte,  alcune  ogni  venticinque  gior¬ 
ni,  altre  ogni  ventifette  ,  chi  più  ,  e  chi  meno  .  Vi  fono  ancora  di 
quelle,  che  non  hanno  mai  quell5  efpurgazione  in  tutto  il  tempo  di 
loro  Vita.  Quelle  per  ordinano  non  godono  buona  falute,  poiché  fo¬ 
no  foggette  a  febbri,  a  tumori,  a  melancolie,  e  fumili;  ma  quello  che 
è  di  maggior  premura  apprelfo  alle  donne,  le  fa  venir  fmunte,  e  di 
tetro  colore;  e,  come  dice  Avicenna,  brutte  diventano;  però  io  ho 
conofciuto  una  donna  vergine,  che  era  ai  fervizio  della  noltra  fu  Se¬ 
reni  Hi  ma  Principeffa  Elifabetta  Querini  Valier,  conforte  del  Serenif- 
lìmo  Principe  Silvellro,  Figlio  del  Sereniffimo  Principe  Bertuccio  Va¬ 
lier  di  felice  memoria  :  de’  quali  Sereniffimo  Principe  ,  e  Principeffa 
mio  Padre  era  Chirurgo.  Quella  era  ben  complefla,  di  color  bianco 
un  poco  bruno,  colorita  nel  Volto  di  rollo,  agile,  e  forte,  non  pa¬ 
tiva  fe  non  (dirò  col  nollro  Volgo)  alcune  fumane,  chela  riempiva¬ 
mo  di  colore,  cofa  che  viene  patita  ancora  da  molte  altre  donne,  feb- 
bene  hanno  l’ efpurgazione  meftruale;  quella  donna  era  inferma,  e  rac¬ 
contò  a  mio  Padre,  coi  quale  ero  ancor  io,  che  ella  febbene  aveva 
P  età  di  anni  42.  non  aveva  veduto  neppure  un  minimo  fegno  di  me¬ 
limi ,  ed  ella  effer  Hata  inferma  di  febbre,  dopoché  {incordava,  tre 
fole  volte.  Di  quelle  però  io  credo,  chefe  ne  trovino  rariffime;  poi¬ 
ché  tutto  giorno  fi  fentono  lamentazioni  muliebri,  o  per  mancanza, 
o  per  fcarfezza  di  melimi . 

Per  quello  poi  che  riguarda  alla  durata  di  detta  efpurgazione  me¬ 
li  ma  le  ;  Aezio  tiene  che  efpurghi  cinque  giorni:  Paolo  Egineta  lib.  3. 
c.  60 .  lit.  G.  dice,  che  a  molte  durano  tre  giorni,  ad  altre  cinque, 
ad  alcune  fette  ec.  Averroe  3.  colleét.  3.  item  29.  decreta  che  lo  fpa- 
zio  minore  ila  d’un  giorno,  e  il  maggiore  di  fette.  Ippocrate  al  2.  de 
Morbis  Mulierum  n.  15.  ftabilifce  due  in  tre  giorni,  e  quelle  che  ecce¬ 
dono,  o  mancano  in  quello  tempo,  o  che  fono  inferme,  o  che  fi  fan¬ 
no  Aerili  :  &  hoc  ad  duos  ,  aut  tres  dies.  Longius  autem  tempus ,  aut 
brevius  morbofum  ,  &  (levile  efl .  Quindi  nota  il  Sig.  Girolamo  Mer¬ 
curiale  de  Morb.  Mul.  lib.  4.  pag.  127.  doverli  confiderai  fe  fono  Ver¬ 
gini,  fe  Adulte,  fe  Carnofe,  fe  Tenui,  ec.  poiché  da  quelle  di verfità 
ne  può  n  afe  ere  la  maggior,  o  minor  durata  di  detta  efpurgazione;  per- 
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ciò  Ippocrate  al  luogo  fcpracitato,  vuole  ancora,  che  fi  confideri  fe 
la  donna  è  in  iftato  fano,  o  morbofo,  per  far  giudizio  di  detta  efpur- 
gazione.  Onde  in  vero  non  fi  può  ftabiiire  per  certo  quanti  giorni 
in  tutte  debba  durare  tal’efpurgazione;  quefto  folo  fi  può  dire  ,  che 
nelle  Donne  fané  fuol  durare  tre  giorni  in  circa,  come  fi  ha  dai  rac¬ 
conti  delie  medefime. 

Per  ciò  che  fpettaalla  quantità  di  quefto  fpurgo  fi  ha  in  Ippocrate  in 
lib.  de  Morb.  Mtfi.  (febbene  alcuni  tengono  che  detto  libro  non  fìa  d’ 
Ippocrate  ma  di  un  certo  Polibo  :  )  che  quefto  arrivi  alla  mifura  di 
due  Emine  Ateniefi  pag.  ioi.  t.  n.  15.  Moderati  vero  funt  menfes prò - 
deuntes  in  omni  multere  fi  fiana fiit  ut  duamm  hemtnarum  Atticarum 
menfura  fiecedant ,  autpaulo  plures ,  vel  pauciores ,  atque  hoc  ad  duos , 
aut  tres  dies  ;  la  qual  cofa  viene  ancora  confermata  da  Aezio  lib.  16. 
c.  4.  Il  Sig.  Scipion  Mercurio  nella  fua  Comare  pag,  81.  fa  quefta 
mifura  di  nove  once  alla  fottile.  Li  Sig.  Girolamo  Mercuriale  p.  127. 
e  Mauriceau  pag.  3 6.  dicono  che  la  Cotila  contiene  nove  in  dieci  on¬ 
ce,  Avverto  la  mia  Comare,  che  tanto  vuol  dir  Emina ,  quanto  Co- 
tila ,  acciò  non  prenda  sbaglio  nell7 intender  quelli  termini.  Il  Sig.  Mat- 
^  tioli  fpiegando  la  tenutadi  quelle  mifure  circa  le  cofe  fluide, le  ft abi¬ 
li  fc  e  di  dieci  once;  ficchè  menfualmente  dovendo  efpurgar  due  cetile, 
o  fiano  Emine,  lo  fgravio  farà  di  venti  once  alla  fottile;  un  poco  più, 
o  meno.  Invero  però  quefta  quantità  non  fi  può  ftabiiire  per  cofa  cer¬ 
ta,  poiché  differendo  età  da  età,  compleffione  da  compleffione,  1’  or¬ 
dine  del  vivere  di  una  ad  un’altra,  le  ftagioni  dell’anno,  gli  efercizj 
ec.  poiché  le  Vergini  a  princìpio  non  molto,  le  Adulte  copiofamen- 
te,  le  vecchie  più  fcarfe,  le  pingui  poco,  le  pletoriche  molto  ec.  dal 
che  manifdto  apparifee  che  non  può  ftabiiire  mifura  certa  di  quefta 
eferezione;  ma  palliamo  alla  caute. 

Caufs  Quarto:  Nelle  caufie  di  quelli  meftrui  differifeono  gl’  infegnamenti 
dello  f pur- fe  He  due  fcuole.  Ma  per  render  più  breve,  e  più  facile  Fintelligen- 
| ìwah'  za  ài  quelle,  a  tre  particolari  le  ridurremo.  Primo  la  caufa  perchè 
incomincia  del  12.  al  14.  e  termina  al  45.  o  al  55.  Secondo  la  caufa 
perchè  nella  Donna  fana  fegua  ogni  mete.  Terzo  la  caufa  perchè  nel¬ 
le  gravide,  e  lattanti  non  vi  fia  quefta  efpurgazione. 

Perchè  Per  quello  che  concerne  al  primo ,  ingegnarono  gli  Antichi ,  che  avan- 
mcomin-  jq  feconcjo  fettennario  effendo  il  corpo  della  Donna  calido  molto , 
fififi  per  via  di  quefto  calore  fi  faccia  la  confumazione  di  ciò,  che  può  ri~ 
e termina  fultare  di  vìziofo;  perciò  non  effendovi  fuperfluo ,  non  fegue  eferezio- 
*l  45*fc.  nè;  che  paftato  il  fecondo  fettennario,  rimettendoli  il  calore  principia 
C°Ant%hì  a  ristarne  materia  cruda;  e  come  l’Utero  fu  giudicato  dall’  Antichi- 
per  la  fentina  di  tutti  ì  recrementi ,  così  differo,  che  le  rifultanze 
viziofe,  dalla  Natura  per  la  facoltà  efpultrice  follerò  fcacciate  all7 Ute¬ 
ro,  e  di  qua  (incominciando  lo  fpurgo)  fuori  della  parte  pudenda. 
Dopo  il  45.  ec.  mancano  quelli  mefi  alle  donne,  differo,  per  due  ra¬ 
gie-, 
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gioni  ;  una  perchè  il  calore  fatto  debole  non  può  quello  che  rifulta  dal” 
la  terza  concezione  ,  convertirfi  in  fangue  ;  ma  viene  convertito  in 
pituita.  L’altra  ragione  perchè  debilitato  il  nativo  calore,  e  fatta  de¬ 
bole,  e  tarda  la  facoltà  efpultrice  ,  non  è  più  ballante  ad  efpellere 
detta  materia,  e  perciò  ceffa  la  meftruale  efpurgazione . 

Riceverà  in  quello  luogo  per  annotazione  la  mia  Comare,  che  per 
ordinario  nell’anno  14.  incomincia  tal  meftrua  efpurgazione;  e  febbe- 
ne  alcune  nel  12.  abbiano  i  melimi  quelle  fono  rare,  come  dice  Pao¬ 
lo  Egineta  lib.  3.  c.  50.  e  Girol.  Mercur.  lib.  4.  cap.  1.  Scriffe  il  Sigi 
Savonarola,  che  una  Figlia  di  9.  anni  ebbe  le  purghe,  e  che  fu  fatta 
gravida.  Il  Sig.  Schenchio  lib.  4.  obfer.  adduce  altri  cali,  come  pu¬ 
re  di  Donne,  che  fi  fono  purgate  fino  agli  anni  84.  ed  un’altra  che 
aveva  103.  anni.  Ma  quelle  purgazioni  non  fono  regolate;  poiché  , 
come  dice  il  Sig.  Mauriceau,  dopo  il  55.  quelli  fangui  provengono  da 
"infermità,  e  fono  fenza  regola. 

Palio  ora  a  difeorrere  fopra  la  dottrina  de’ Moderni.  Elfendo  fiato  Co* z . 
defiinato  dalla  prima,  ed  eterna  caufa,  l’Utero,  per  recettacolo,  net  Gcur,u 
quale  fi  dovelfe  fare  la  concezione  de’ figliuoli,  fu  provifto  ancora  di 
quelle  parti,  e  di  quei  mezzi,  che  dovevano  lèrvire  a  un  tal’ affare; 
perciò  nell’Utero,  oltre  ai  vali  da  fangue,  e  nervofi,  per  nutrizione, 
e  vita  di  tal  parte,  vi  furono  coffruiti  quelli,  e  fanguiferi  ,  e  chili¬ 
feri  ,  che  nel  tempo  della  concezione  dovelfero  fervire  per  porger  al 
concetto  ciò,  che  lo  può  nutrire  ed  augumentare.  Quelli  vali  per  or¬ 
dinario  fino  all’anno  14.  lono  sìangufti,  che  non  permettono  infinua- 
zione  neppure  ad  una  filila  di  fluido;  ma  come  colla  Vegetazione,  ed 
Augumentazione  fi  ampliano,  e  fi  eflendono  tutte  le  altre  parti  indi¬ 
viduali  (mentre  vedefi  fpuntar  la  lanugine  nelle  parti  pudende,  le  mam¬ 
melle  fi  elevano  ,  l’ individuo  rifente  titillazione  ,  cioè  commozione 
dalla  libidine,  comparendo  il  corpo  a  perfezione  ec.  Ariftot.  de  hifi. 
Animai.  7.  1.)  così  fi  augumentano ,  e  fi  patefanno  quelli  vafi,  peri 
quali  infinuandofi  li  fluidi  vengono  a  permeare  finché  giungono  alle 
loro  eftremità .  L’Arteria  per  via  dei  tubi  rifondono  nelle  vene,  ma 
li  chiliferi ,  che  hanno  ancor  effi  connefìione ,  ma  non  comunicazio¬ 
ne  co’tuboli,  che  fono  alle  bocche  de’ vafi  fituati  tra  le  tonache  al  fon¬ 
do  lateralmente  all’Utero,  non  poffono  rifondere  il  loro  liquore ,  ma 
giungendo  a  tali  eftremità  refta  immoto  ,  dal  che  ne  nafee  che  il 
moto  intefti.no  delle  parti  di  lui  coftruenti  ,  fi  fregola  oltre  alla  fua 
proprietà,  e  viziofamente  fermenta;  perlochè  acquifia  acredine.  Refe 
tale  vellica  i  tuboli  contigui,  e  comunica  per  le  porofità  di  tali  par¬ 
ti,  a’ vicini  circolanti,  della  fua  diateli,  ficchè  poco  alla  volta  viene 
ad  effer  alterato  il  moto  intefiino  regolato  degli  fteftì  ,  e  commofib 
di  moto  efiraordinario,  nella  fua  conteftùra  lo  Spirito,  onde  refta  in¬ 
trodotto  T addoicramento  delle  vicine,  e  delle  comunicanti  parti,  per¬ 
lochè  provano  le  donne  dolori  ai  lombi,  alla  regione  dell’ oflb  filerò, 
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delle  cofcie  ec.  chi  più ,  e  chi  meno  fecondo  la  diverfa  loro  conili  tir 
zione  individuale.  Scriffe  in  quello  propofito  il  Sig.  Graaf  de  malie- 
rum  organis  ec.  cap.  4.  pag.  140.  Neque  exifiimamus  fermentationem 
illam  in  Uteri  vafis  tantum  ,  fed  in  tota  m affla  Janguinea  continge - 
re  ;  quoniam  videmus  in  mulieribus  quarum  menflrua  fluunt  ,  non 
Uterum  folum  affici ,  fed  caput  doloribus  infici  ,  pedes  lafflitudine  de - 
tineri ,  ventrìculum  ,  ac  reliqua  corporis  membra  bis  vel  illis  mole - 
fliis  infefiari .  Ed  alla  pag.  141.  profeguerdo  difle;  J’i  jw*#-  hic  ali - 
^  fermentano  illa  procedat  ?  ^c.  Refpondebimus  ,.  //&* 

definitos  Natura  motus ,  0°  certas  illius  leges  nobis  adirne  inco - 
gnitas  referenda  ;  alla  quale  rifpolla  io  non  intendo  fottoferivermi  ; 
confervando  però  Tempre  la  debita  ftima  verfo  detto  Signore  ,  perchè 
pet  caufa  di  detta  fermentazione  viziofa  noi  affegnammo  il  latticeo  re¬ 
morato,  del  quale  feguendone  l’alterazione  nell!  tuboli  ,  come  fopra 
chiaramente  abbiamo  efpolto  ,  n’  inforge  come  un  fpecifico  fermento 
cagione  della  meltruazione.  Quindi  il  Sig.  Filippo  Verheyen ,  che  per 
non  aver  trovato  i  vafi  chiliferi  difendenti  all’Utero,  non  gli  ha  am- 
medi;  però  fi  è  rifoluto  di  fiabilire  un  fpeciale  fermento,  e  gli  ha  Ita- 
bilito  luogo  nell5 Utero  circa  i’eflremità  de’ vafi:  il  qual  vellicando  i 
medefimi,  parte  entri  riadimto  nella  mafia  fanguigna,  parte  fi  vuoti  nella 
cavità  dell5  Utero  fìefio.  Uh.  2.  cap,  20.  Tratt.  i.de  fang.  menfi . pag.  7 6. 

Per  la  dimora  dunque  di  quello  fucco,  che  Tempre  più  acre  divie¬ 
ne,  ne  nafee,  chele  fibrelle  di  tal  parte,  dovei  mentovati  vafi  met¬ 
tono  termine ,  reftando  vellicate  ,  e  sfibrate  ,  per  le  quali  sfibrature 
o  aperizioni ,  ne  viene  a  fortire  il  fluido  fatto  acre,  e  con  efio  con¬ 
dotto  ancora  il  fangue  ,  che  fgorga  da5  contigui  aperti  vafi  ,  fino  al 
fortire  dalla  Vulva  concreto;  e  perciò  inlib.  1.  de  Mor bis  mul.  n .  15. 
fi  legge:  procedi  t  autem  fanguis  velut  a  vittima ,  &  cito  congel  at  ur  ; 
fi  fana  fuerit  Mulier .  Dice:  Si  porta  in  fuori  il  fangue  :  procedit  au¬ 
tem  fanguis:  quali  dicefle;  featurifee  all5  in  fuori  da5  vafi  velut  a  vi¬ 
ttima  .  Per  vittima  s5  intende  un  mondo  e  fano  animale  ,  che  d^gli 
Antichi  fi  offeriva  a5  Numi  ;  perciò  velut  a  vittima  :  fano  ed  in  fe 
fangue  buono,  il  quale  cito  congelatur^  come  appunto  fa  1’  altro  fan¬ 
gue,  che  fi  eftrae  da5  vafi:  fi  congela  ,  cioè  fi  raffredda,  come  privo 
del  fuo  moto  circolare,  a  differenza  del  fangue  gpafto,  che  reità  dif- 
gregato;  perciò  vi  aggionfe;  fi  fana  fuerit  Mulier . 

Quindi  ne  rifulta  che  fpurgata  detta  viziofa  materia,  e  non  più  per 
le  porofità  delle  vicine  parti  lubentrando  le  particelle  viziofe  fotti  li 
efalanti,  vanno  celiando  quei  fintomi,  che  la  donna  moleftavano;  an¬ 
ziché  quelle  particelle  viziofe  ,  che  erano  già  entrate  ad  intorbidare 
il  moto  intellina  de5  circolanti ,  venendo  dai  principi  alkalini  doma¬ 
te,  reflano  finalmente,  per  quella  parte  Itefla,  a  feconda  del  Sangue 
condotte  ed  efpurgate  . 

La  Caufa  poi,  perchè  dopo  il  4$.,  ec.  ceffi  quella  meftrua  efpm> 
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gazione,  noi  diciamo  effer  mentre  manca  detto  latticeo,  ches’infinui 
ne’ tubi  deli’  utero  ,  e  la  mancanza  di  quefto  latticeo  nafce,  e  per  la 
callofa  reflazione,  che  fi  fa  di  detti  vafi,  dopo  tante  sfibrazioni,  alle 
quali  per  neceffità,  ceffato  lo  fpurgo,  fegue  il  Coalito  :  per  le  quali 
reiterate  coalefcenze  ne  nafce  la  callofa  reftrizione,  che  chiude  ed  ot¬ 
tura;  tanto  più  che  col  corfo  degli  anni  celiando  la  titillazione  Ve¬ 
nerea,  e  gli  (limoli  di  fenfo  a  tal  parte  ,  io  fpirito  più  non  impel¬ 
lendo  come  prima  nelle  medefimc,  ne  viene  a  feguire  la  total  re  fin¬ 
zione  di  detti  vali,  e  l’intiera  ceffazione  di  detto  fpurgo,  che  perciò 
rendono  teftimonio  le  Donne,  che  negli  ultimi* anni  di  quella  purga¬ 
zione  li  meli  vanno  divenendo  fcarfi,  e  non  efpurgano  tanta  copia, 
a  fegnp  tale  ,  che  fi  rifolvono  in  nulla  ;  il  che  dipende  fecondo  che 
vanno  reftringendofi  i  vali,  e  che  va  ceflando  il  fomite  a  tali  parti, 
che  però  in  tutto  fi  riferrano. 

Quindi  avverta  la  mia  Comare,  che  in  quelle  Donne,  nelle  quali 
eeffano  le  purghe,  e  contuttociò,  nel  tempo  corrifpondente  a  quello, 
che  erano  folite  avere  lo  fpurgo ,  fi  trovano  travagliate  da  confimili 
fintomi,  ciò  nafcere  a  riguardo  che  non  effendo  in  tutto  chiufe  le  vie, 
e  l’umore  (lagnante  non  potendo,  per  effer  pochiffìmo,  colla  fua acre¬ 
dine  aprire  i  vafi,  e  sfibrare  la  parte  per  ufcire,  folo  rientrando  quel¬ 
le  poche  particelle  nella  malfa,  cagiona  ciò  che  accennai. 

Scriffe  il  Signor  Verheyen  lib.  2.  traél.  1.  cap.  20.  pag.  78.  Et  quo¬ 
ndam  frequenter  in  fenibus  fermentimi  menjlruale  non  omnino  deficit 
cum  ultima  menftruatione ,  fed  facile  generatur  altquod  novum ,  quod 
ad  flumm  ulterius  producendum  non  efl  fufficiens  ;  e  più  abballo  ; 
kinc  ilice  dum  menjes  deficiunt ,  oh  ditti  fermenti  attionem  feepe  pa- 
tinntur  menflruatim  alìquam  alter ationem  in  corpore ,  &  potijjìmum 
circa  uterum ,  ac  fi  menfes  rurfus  forent  proditurij  &c. 

Per  ciò  che  riguarda  al  fecondo  particolare,  cioè  la  Caufa  perchè 
nella  Donna  fana  fegua  ogni  mefe  quefto  fpurgo?  Sopra  quella  cofa 
ricercando  gli  Antichi,  ritrovo  tre  pareri  differenti.  Alcuni  attribuì- 
feono  ciò  alla  copia,  mentre  nella  Donna  molto  umida,  raccoglien¬ 
doli  delle  fuperfluità  molte,  quelle  di  quando  in  quando,  efpulfe  all’ 
utero,  finalmente  diftendino  i  vafi  ,  a  legno  tale  che  rompendoli,  vie¬ 
ne  ad  effere  fpurgato  per  la  Vulva:  però  quella  efpurgazione  chi  fcrif- 
fe  feguire  per  trafudazione  de’ vafi,  e  chi  per  aperizione.  Alcuni  al¬ 
tri  affinarono  quefto  non  alla  copia,  ma  alla  qualità  ;  dicendo  che 
le  rifultanze  viziofe  della  Donna,  dalla  Natura  poco  alla  volta  ven¬ 
gano  trafmeffe  a  quella  parte  come  fentina ,  le  quali  per  la  loro  vele- 
nofa  natura  aprono  le  bocche  de’ vali  ,  e  vengono  dall’  efpultrice  di 
quando  in  quando  fcacciate  fuori  del  corpo  .  Gli  dichiararono  quelli 
di  sì  prava  natura  :  (  Plin.  hi  fi.  Anim.  lib.  7.  cap .  15.  Arifi.  Columel. 
a  Mercuri nL  def.  lib .  4.  pag.  120.  )  che  fieno  abili  a  corromper  i  fiori, 
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e  fratti  3  ad  irrugginir  il  ferro  ,  a  render  rabbiofi  i  Cani.  ,  fmaniofi 
gli  Uomini,  torbidi  gli  [pecchi ,  acre  il  vino,  ed  altri  fumili  effetti 
pravi,  e  dice  il  Signor  Girolamo  Mercuriale  lib*  4.  cap .  1.  che  gli 
Antichi  legislatori  proibirono  di  entrare  nei  bagni  ,  dove  le  Donne 
Meftruate  fi  lavavano,  ed  Averroe  3.  colteti,  cap.j.  fcrifle  che  il  coito 
colle  meftruate  ,  introduce  la  lebbra  .  Così  nella  Legge  Vecchia  fi 
trova  da  Moisè  proibito  il  concubito  con  Donne  Meftruate*  Lev*  cap. 
18,0.19.  Ad  mulierem  qucv  patitur  menftrua  non  accedes ,  nec  re- 
velabis  feeditatem  ejus .  Altri  finalmente  differo,  nè  dalla  copia,  nè 
dalla  qualità,  poter  feguir  quefto  periodico  [purgo,  ma  rifui  tare  dall’ 
influenza  della  Luna.  Dalla  copia,  dicono  ciò  non  feguire  ,  jmentre 
hanno  oflervato,  che  i  vafi  di  quefta  parte  non  giungono  a  tal’ eften- 
fione,  che  poflino  contenere  tanta  copia.  Dalla  qualità  dicono  non 
poter  ciò  rifultare,  perchè  fe  la  mala  qualità  folle  in  quefto  fpurgo, 
che  giudicarono  effer  principio  materiale  della  noftra  generazione  , 
detta  generazione  mai  fegu.  irebbe,  perchè  un’efcremento  ,  e  un5 e fc re- 
menta  velenofo,  come  dicevano,  non  potrebbe  fe  non  diftruggere  la 
concezione.  Onde  dicono  quella  periodica  efpurgazione  dipendere  dai 
movimenti  Lunari;  poiché  avendo  predominio  [opra  i  corpi  umidi, 
fa  che  quefti,  nel  noftro  corpo  eccedendo,  vengano  efpulfi  ,  e  per 
meglio  {piegare  quefta  loro  fentenza  dicono  :  Due  umidità  confiderar- 
fi  in  quefto  Mondo,  e  in  "tutti  i  corpi.  Una  vivifica  ed  intrinfeca; 
fi  altra  eftrinfeca  e  dagli  elementi  comunicata  .  Quefta  feconda  umi¬ 
dità  viene  a  crefcere  nei  corpi,  decrefcendo  la  Luna;  e  dicono  per 
la  lego  ente  ragione.  La  Luna  [pagliata  di  lume  non  refifte.  al  fred¬ 
do  efterno,  onde  i  corpi  animati  reftano  efpofti  all’  ingiurie  degli  ele¬ 
menti  ,  i  quali  dalla  umidità  efcrementizia  reftano  riempiuti  .  La 
Donna  ancora,  che  èjdi  natura  umida,  e  riempiuta  di  quelle  umidi¬ 
tà  efterne,  ed  in  particolare  i  vafi  deli’ Utero  della  medelìma ,  per  ta¬ 
le  eccedente  raccolta  fi  efpurga.  Nelle  giovani  come  più  vigorofe  Te¬ 
glie  più  prefto,  nelle  vecchie  come  piu  deboli  fuceede  più  tardi:  per¬ 
ciò  rifultane  quel  verfo  volgato. 

Luna  Vetus ,  Vetulas ,  Juvenes  nova  luna  repur gat , 
o  come  ad  altri  più  piace. 

Luna  vetus  Veteres ,  Novas  nova  luna  repurga t . 

Con  lì  Sopra  l’infegnamento  Moderno  ,  dico  io  ,  quefta  caufa  periodica 
Moderm .  rnenfuale  effere  la  neceflità  del  tempo,  che  fi  ricerca  dalla  ftagnazio» 
ne,  e  viziofa  fermentazione  particolare  fino  aU’Univerfale,  alla  qua¬ 
le  fegue  la  purgazione;  e  mi  [piego. 

Seguito  Fefpurgo  meftruale,  e  riftretti  li  tuboli,  evafcoli  un  poco 
alla  volta  ritorna  il  liquore  chilofo  per  i  vafi  all’Utero,  e  alfeftre- 
rnità  de’medefimi  ftagna,  come  fopra  dicemmo  ;  onde  incomincia  a 
fermentare  viziofamente  le  di  lui  coftruenti  parti;  dalla  viziofa  effer- 
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vefcente  fermentazione  di  quelle  ne  nafce  la  efalazione  delle  particel¬ 
le  Salinovolatili ,  le  quali  per  i  pori  delle  parti  contigue  penetrano, 
e  padano  a  confonderli  con  gli  altrui  fluidi  :  e  continuando  quella 
fubingreffione  delle  particelle  viziofe  efalanti,  iella  introdotta  anco¬ 
ra  la  unìverfale  .fermentazione  come  fopra  fpiegammo ,  per  feguire  le 
quali  azioni  tutte,  fi  ricerca  quello  fpazio  di  tempo,  che  comprende 
il  n.di  25,20.024.  giorni  piu  o  meno,  fecondo  le  diverte  colìituzioni 
individuali;  ed  appunto  come  tutte  le  altre  fermentazioni  fi  ricerca  uno 
fpazio  di  tempo,  nel  quale  le  particelle  fermentanti  del  fermento  ac- 
quillino  dominio  per  efeguire  la  fermentazione,  per  efempio  nel  fer¬ 
mento  del  pane:  compollo  quello,  e  pollo  in  luogo  tepido,  fi  ricer¬ 
ca  lo  fpazio  di  otto  ore  ad  effer  fermentato,  e  mefcolando  lo  Hello 
con  i’ altra  farina,  per  colìruire  la  quantità  di  pane,  che  fi  ricerca, 

*  vi  vuole  altro  fpazio  di  ore,  perchè  tutta  quella  mafia  farinacea  fia 
fermentata  :  e  finalmente  formato  il  pane  vi  vuole  altro  fpazio  di 
ore,  perchè  riceva  quella  fermentazione  per  ponerlo  nel  forno.  Così 
quivi  ancora  fegue  la  cofa  :  Stagnato  il  iatticeo,  vi  vuole  lo  fpazio 
di  tempo  per  la  particolare  viziofa  fermentazione,  che  va  ricevendo; 
e  poi  quello  fpazio  di  tempo  nel  quale  fegue  1’  Univerfale ,  e  final¬ 
mente  quello  della  sfibrazione  ,  al  quale  Teglie  T  efpurgo  ,  celiato  T 
efpurgo,  torna  da  capo  la  cofa,  e  così  ogni  26.  o  27.  giorni,  uno 
piu,  uno  meno  la  Donna  foggiace  alla  purgazione. 

Io  in  quello  luogo  non  fono,  nè  per  affermare,  nè  per  negare,  fe 
la  Luna  con  le  fue  influenze  tenga  parte  in  quella  efcrezione  ;  mentre 
che  le  giovani  fi  efpurgano  dal  primo  quarto  al  plenilunio  ,  le  non 
giovani  dal  plenilunio  all’ ultimo  quarto:  ma  come  quello  può  dipen¬ 
dere  dalla  mutanza  di  coffituzione  individuale  ,  così  affolutamente 
non  fi  può  attribuire  la  Caufa  all’ influenza  Lunare. 

Avverta  in  quello  luogo  la  mia  Comare  ,  circa  la  decantata  ma¬ 
lignità  de’  melimi,  quella  dillinzione  :  o  che  vengono  da  donna  ben 
completa,  o  da  donna  mal’ abituata.  Se  di  ben  complefla,  non  pof- 
fono  portare  in  loro  quella  ,  prava  condizione  ;  Se  vengono  da  mai5 
abituata  poffono  con  ragione  edere  polli  tra5 veleni. 

Riceverà  ancora  per  avvifo  in  quello  luogo,  che  la  creatura  effen- 
do  neirUtero,  non  riceve  il  fangue  come  fangue  meftruo,  perchè  per 
effer  fangue  meftruo  ,  deve  effer  con  periodico  fpurgo  di  mefe  nell5 
Utero  verfato;  ma  lo  riceve  come  fangue  materno,  mentre  paffa  im¬ 
mediatamente  da3  vali  della  madre  nella  placenta  uterina  ;  ma  di  que¬ 
llo  fra  poco  parleremo. 

Finalmente  per  quanto  fpetta  al  terzo,  cioè  la  caufa  perchè  neije  Perchè  le 
gravide ,  e  lattanti  non  vi  fia  quello  fpurgo  .  Infegnarono  gli  Anti-  gravide , 
chi,  che  feguita  la  concezione,  quel  fangue  meftruale  concorra,  come  eJ**ta*l* 
caufa  materiale  a  colìruire  le  parti  carnofe ,  ed  in  oltre  di  quello  fi  nh™noa  ' 
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gli  ferve  F embrione  di  nutrimento:  perciò  in  tali  cofe  impiegato,  celia 

chi.  Fefpurgazione.  In  oltre  la  faggia  natura  prevedendo  il  bifogno,  che 
deve  aver  la  creatura  dopo  nata ,  di  nutrimento  ,  per  la  facoltà  at¬ 
trattile  attrae  alle  mammelle  porzione  di  quella  fuperfluità  ,  e  lo 
va  convertendo  in  latte;  così  dato  alla  luce  l’infante  viene  condotto 
alle  mammelle  per  continuare  la  formazione  del  Latte  ,  concuocen¬ 
dolo  la  facoltà  concottrice  delle  medefime  mammelle  ;  e  per  quello 
ancora,  difpofto  a  detto  fine,  viene  a  mancare  di  efpurgazione . 

Riceva  la  feguente  annotazione  la  mia  Comare:  che  per  ordinano 
nell’anno  quarantefimoquinto  in  circa  celiano  i  meftrui  ;  in  alcune 
però  trapaffa  quello  tempo  collo  ftenderfì  al  cinquantefimo ,  o  al  cin- 
quantefimoquinto  anno  al  più,  come  fopra  accennammo.  Inoltre  vi 
fono  delle  lattanti,  e  gravide,  le  quali  con  tutta  la  lattazione  ,  e 
gravidanza ,  hanno  moderati  fpurghi  meftruali  ;  in  particolare  vi  fo¬ 
no  delle  gravide,  che  nei  tre,  o  quattro  primi  mefi  della  loro  gra¬ 
vidanza  hanno  qualche  mediocre  purgazione. 

Spiegando  per  fine  co’ Moderni  la  Caufa  ,  per  cui  nelle  pregnanti 
cella  la  purgazione  melìruale  ;  dico  ,  che  giunto  all’Utero  il  liquor 
Chilofo,  quello  palla  nel  feto  ad  adempire  a’ fuoi  ufi,  e  perciò  non 
bagnando ,  non  ne  fegue  la  particolare  viziofa  fermentazione  ec.  e 
da  quello  cella  lo  fpurgo  Meftruale;  così  premendo  coll’ eftenfion  deli9 
Utero  i  vafi  Chiliferi  ,  che  fi  portano  a  tal  parte,  refta  refpintover- 
fo  le  mammelle,  le  quali  lì  elevano  ripiene  di  latte  .  Dato  il  Feto 
alla  luce  fucchiando  perdi  quà  n’eftrae  il  latte,  che  altro  non  è  che 
un  Chilo  nuovamente  fermentato  ;  perciò  fortendo  per  quella  parte 
viene  a  mancare  all’Utero,  e  dalla  mancanza  di  quello  la  fofpen- 
(ione  de’ meftrui  ,  come  fopra  abbiamo  detto  .  Tutto  ciò  fpiegò  Ip- 
pocrate  al  Uh.  de  Alimento  n.  8.  p.  53.  t .  col  dire  :  Lac ,  &  fanguis 
alimenti  flint  redundantia .  Circuitus  ad  multa  conjoni  funt ,  ad  fa- 
tum  ,  ejufque  alimentum  :  Rurfus  autem  furfum  repit  in  lac ,  & 
in  alimentum ,  &  ad  Inf antem.  £d  in  Verità  Lac ,  &  Sanguis  ali¬ 
menti  funt  redunda?ìtia:  Il  Latte  ed  il  Sangue  fopprabbondano  da¬ 
gli  alimenti  ;  poiché  il  Latte  non  è  altro  che  parti  chilofe  nuova¬ 
mente  fermentate,  come  poco  fa  dilli;  ed  il  Sangue  è  Chilo  più  vol¬ 
te  fermentato,  e  rubrificato;  e  dice  funt  redundantia:  fervendoli  del 
Verbo  Redundo :  Volendo  dire:  quello  latte,  e  fangue  rifiatano  dal¬ 
la  copia  degli  alimenti ,  cioè  di  quel  chilofo  liquore  che  featurifee  da’ 
cibi,  che  noi  mangiamo;  e  quelli  circuitus  ad  multa  conjoni  funt  • 
Sono  molto  a  propofito  confacevoli ,  e  corrifpondenti  nel  circolo,  che 
dalia  Madre  fi  fa,  in  paffando  nel  Concetto;  perlochè  continua;  ad - 
fatum  ejufque  alimentum ,  e  per  nutrizione,  e  per  augumentazione  ® 
Scrifie  perciò  al  lib.  3.  de  Morb .  popularib.feLl.  3.  verfo  il  fine:  A  ci- 
bis ,  (y  potibus  bum  eri ,  ac  mammee  inflantur  ;  difendendo  dal  dutto 
chilifero  toracico,  per  la  regione  degl’ omeri  nelle  mammelle:  &  im- 
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potenti  ce ,  &inflatìones  in  capite  incrementa  faciunt  ;  dionee  offa  fui* 
rint  Jolida  fatta:  (effetti  che  ora  non  fono  per  ifpiegarli  3  riferbando- 
mi  di  farlo  in  altra  occafione ,  per  non  allontanarmi  dall5  aliunto  :  ) 
e  fubito  foggionge.  Menjlruorum  purgazione  circuitus  efl .  Quali  di- 
celle;  il  chilo  che  fi  porta  alle  mammelle  nelle  gravide  fi  porta  an¬ 
cora  all’Utero  ec.  E  quello  è  la  cagione  del  periodico  moto  deile  me- 
ftrue  purgazioni  .  E  che  Ippocrate  teneffe  cognizione,  che  quelli  vali 
chiliferi  colf  Utero  corrifpondeffero,  come  efpofe  il  Sig.  Diemerbroek 
con  altri  Autori;  leggali  de  Nat .  pueri  il  n.  21.  nel  fine  del  quale  iti 
particolare  dice  :  tendunt  enim ,  &  in  mammas  ,  &  in  Uteros  ve¬ 
nula  ha,  &  coiifimiles  alia*  Et  ubi  pervenerint  in  Uteros,  de  la¬ 
tte  puer  ipfe  paululum  fruitur\  mamma  vero  Jujcepto  latte  impiota 
attolluntur  ;  profeguendo  al  n.  22.  &  ubi  peperit  mulier  principio 
motus  fatto,  lac  in  mammas  ipfas  procedi t  fi  lattaverit  &c.  Che  per 
quello  nella  Dottrina,  la  quale  in  principio  allegai  del  lib.  degli  ali¬ 
menti  ,  dille:  Rurjus  autem  furfum  repit  in  lac,  Ó3  in  alimentum, 

&  ad  infantem .  E  di  bel  nuovo  viaggia  fuperiormente,  cioè  dal  dut- 
to  toracico ,  per  la  region  degli  omeri  nelle  mammelle  ,  a  ricever  F 
effere  di  latte,  e  in  alimento,  e  all’infante. 

Quinto:  Circa  l’ufo  di  quelli  Mellrui  i  pareri  fono  diverfi.  Gli  Am  Ufi  de* 
tichi  per  due  motivi  dicevano  feguire  quella  efpurgazione  nelle  don- 
ne.  Una  per  necefiità;  poiché  eflendo  la  donna  frigida;  la  molta  ma-  intubi ^ 
teria  che  rifultava  dalla  terza  concezione,  era  di  melliere  che  vi  fof- 
fe  un  luogo  per  dove  folle  [purgata  ;  onde  F  ufo  di  neceffità  è  acciò 
fi  elpurghino  le  Donne  del  vizialo ,  e  recrementofo  del  loro  corpo  ; 
perciò  molti  llabilirono  quelli  mellrui  doverli  numerare  tra  i  veleni  , 
come  fopra  fu  detto.  L’altro  motivo  è  di  utilità:  mentre  (dicevano) 
quello  fangue  ferve  di  caula  materiale  per  la  formazione  della  creatu¬ 
ra:  onde  F  ufo  di  utilità  è  acciò  effendovi  concezione  nell’Utero  di 
quello  vengano  confluite  le  parti  camole,  e  venga  nutrito  l’infante. 

Quindi  fopra  Finfegnamento  di  Galeno  in  Uh.  de  Semine ,  &  14.  de 
ufu  partìum ,  llabilifcono  duplice  quello  ufo  di  utilità.  Uno  come  di¬ 
cemmo,  acciò  fia  nutrito  l’Infante.  L’altro  acciò  fia  alimentato  fuori 
dell’Utero,  ilabilindo,  il  latte  altro  non  elfere,  che  il  mellruo  nelle 
mammelle  dealbato. 

Sopra  il  fondamento  moderno  efpollo,  dico,  l’ufo  de’  Mellrui  e  fi  Co’  Ma¬ 
fie  r  pari  a  quello  del  fudore,  orina,  ec.  poiché  come  fangue  mellruo  demi. 
è  eferemento,  e  come  tale,  nel  nollro  individuo  non  tiene  alcun  ufo. 
Dicemmo  di  fopra  che  le  arterie  ,  le  quali  fi  diffeminano  qua,  e  là 
per  tutto  l’Utero,  fono  quei  vafi  che  portano  il  fangue  a  quella  par¬ 
te;  onde  fino  che  è  nel  vafi,  non  è  mellruo;  fortito  da’ vali,  come 
mellruo,  è  eferemento,  e  perciò  non  tiene  ufo  nella  Donna.  Che  fe 
fi  ricercaffe  F  ufo  di  quella  eferezione  ,  dico  effer  generale  con  F  ufo 
degli  altri  eferementi,  come  fopra  dicemmo,  acciò  Igravato  F indivi- 
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duo  di  quanto  fi  era  fatto  viziofo,  fi  trovi  follevato,  e  .goda  la  pro¬ 
pria  perfezione,, 

Contìnua  E“a  quanto  ancora  fin  qui  fi  è  detto  fi  ricava ,  che  i  chiliferi  han- 
la  Storia  no  ufo  di  porgere  a  quefla  parte  una  porzione  di  chilo,  acciocché  et 
de''  va [ì  fendevi  l5  infante  venga  ad  effo  infmuato  ;  che  non  effendovi ,  come 
f  ^  ftagnato,  fi  fa  acre,  e  viziofamente  fermenta,  fino  che  prorompe  in 
meftrua  purgazione. 

Veniamo  finalmente  all’ufo  dell’ Utero,  quello  ferve  a  ricevere  il 
feme  dell’Uomo,  ed  a  contenerlo  col  proprio  muliebre,  infieme  con 
Fuova  nella  quaffazione  amorofa  qui  cacciate.  Serve  perciò  come  luo¬ 
go  proprio  acciocché  da’  femi  fermentate  F  uova  umane  vengano  fecon¬ 
date  facendoli  la  concezione;  e  finalmente  d’abitazione  o  fia  recedace¬ 
lo  per  contenere  colla  fecondina  l’infante  fino  al  tempo  dei  parto.  1 

CAPO  V. 

Dei  Tefticoli  ,  e  delle  altre  partì  Muliebri  ferventi  alla  propaga - 
zìone  della  Spezie  ;  colla  qual  occ afone  del  Seme  Muliebre . 

I  Tefticoli  Muliebri,  da  alcuni  Ovaie  chiamati,  perchè  contengono 
Fuova  umane;  Sebbene  Avicenna  al  cap .  i.  delfen,  21.  traff.  1. 
del  3.  lìb,  li  chiama  uova  per  la  figura  dì  quelli  dell’ Uomo;  pollano 
ancora  denominarfi  tefticoli,  per  la  teftimonìanza  che  rendono  le  Don¬ 
ne  aver  feme,  contro  l’opinione  di  quei  che  in  regnarono  il  contra¬ 
rio  ;  e  col  termine  Greco  Dìdymi  quafi  Gemelli  lì  poffono  chiama¬ 
re;  poiché  oltre  al  nome,  il  Colore,  la  Grandezza,  e  la  Figura,  Nu¬ 
mero,  Sito,  Softanza,  le  Particolarità,  gli  Ufi,  e  Vali,  Gemelli  ap¬ 
punto  li  dichiarano. 

Il  colorito  della  loro  foftanza  tende  all’  albicante,  e  la  grandezza 
varia  fecondo  Fetà,  poiché  nell’infanzia  fono  piccoli,  nella  gioventù 
fono  della  grandezza  d’un  mezzo  uovo  colombino  incirca,  e  in  quel¬ 
le  che  fono  inoltrate  nell’  età  fi  fininuifeono.  Alcuni  Anatomici  ten¬ 
gono  che  nelle  infanti  fieno  grandi-,  e  come  fminuifee  la  glandola  Thy- 
mo,  così  quelli  ancora  manchino  in  grandezza.  In  vero  nelle  femmi¬ 
ne  nate  fono  manifefti ,  però  piccoli  corrifpondenti  all’  altre  parti  del 
piccolo  corpo  Muliebre. 

I  Tefticoli  Muliebri,  nella  parte  inferiore  fono  femiovati,  cioè  un 
poco  gibbi,  nella  fuperiore,  cioè  dove  s’ inferifeono  i  vafi  ,  fono  piti 
tofto  piani,  e  dalla  parte  d’ avanti,  e  di  dietro  fono  depredi  ;  ficchè 
liberati  dai  vafi,  e  dalle  altre  parti,  che  fe  gli  annettono,  hanno  figu¬ 
ra  femiovale,  o  femilunare,  effendo  la  loro  fuperfizie  inuguale. 

Due  fono  di  numero,  fituati  nella  cavità  delFAbdomen,  uno  per 
parte  lateralmente  all’Utero,  per  lo  fpazio  dittante  dallo  fteffo  ,  di  due 
diti  trafverfi  in  circa 3  e  nelle  gravide,  febbene  in  qualche  parte  coli 
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eftenfione  dell’Utero  fi  portino  alti,  contuttociò  non  feguitano  l’Ute¬ 
ro  nella  fua  eftenfione,  a  fegno  tale,  che  all5  eftenfione  fatta  del  fon* 
do  deli’ Utero,  i  tediceli  fono  refi  inferiori. 

E'  compofta  la  loro  interna  foftanza  di  molte  Cellule  membranofe  Softanza. 
con  fibre  biffe  fcambievolrnente  unite,  le  quali  io  tengo  poterli  chia¬ 
mare  glandole  vefficolari  o  conglomerate;  poiché  beffe  re  foftanza  glan¬ 
dolare,  non  leva  punto  a’ tetticeli  il  pollo  di  principato,  come  in  più 
opportuna  occafione  trattando  intieramente  dell5  Anatomia  fpiegare- 
mOe  La  fcambievole  unione,  che  con  diligenza  fi  offerva  tra  le  fibre!» 
le  fituate  incirca  le  mentovate  cellule,  formano  degli  efili  fpechi  ,  o 
minutiffìmi  cavi,  dentro  a’ quali  fono  contenute  minute  vefficole  ro¬ 
tonde,  che  i  Moderni  per  la  figura  nominarono  uova.  Sicché  fono  com¬ 
porti  li  tefticoli  di  membranofe  cellule,  o  fiano  glandole  vefficolari , 
e  di  ricettacoli  fibrofi  ;  ne  primi  de5  quali  è  feparato  il  feme>  ne  fecon¬ 
di  fono  contenute  l5  uova. 

Hanno  i  Tefticoli  muliebri  una  membrana,  che  gli  involgono  ,  da 
Galeno  Danari  nominata.  Alcuni  ne  affegnano  ancora  una  particola-  anta% 
re,  ma  quefta  è  lamella  della  propria.  Vengono  quefti  anneffi  all’ Ute¬ 
ro,  oltre  all’ altre  parti  membranacee  che  fi  connettono  a5  vali,  per  via 
di  un  valido  ligamento,  così  dal  Sig.  Graaf  chiamato,  e  da  altri  va¬ 
io  deferente.  11  Sorano  gli  attribuire  un  mufcolo  fufpenlorio ,  il  qua¬ 
le  dal  mentovato  Sig.  Graaf,  ed  altri  non  è  ammetto. 

Scritte  il  Sig.  Regnerò  cap.  14.  pag.  181.  Nos  autem  cantra  commu - 
nem  veterum  atque  n'eotertcorum  fententiam  jìatuimus  proceffus  illos , 
quotiefeumque  reperiuntur ,  nihii  aliud  effe  quam  ligamenta  teflieu - 
loriim ,  quibus  fuo  in  loco  detinentur  ,  &  neutiquam  prò  vafis  de - 
ferenti  bus  h  oberi  poffe ,  quoniam  non  funt  pernii ,  aut  ulta  cavitate 
pr cediti ,  neque  proinde  quidquam  feminis  ,  aut  ei  analogum ,  in  fe 
continere  reperi  es  qualemcumque  in  diffecando  diligenti  am  adhibue - 
vis.  All'incontro  il  Sig.  Isbrando  Diemerbroek  lib.  1.  cap.  23.  Qucefl. 

1.  tiene  ,  quefti  eflér  vatt  che  conducono  nell5  Utero:  quefte  fono  le 
fue  parole:  quod  enim  femen  in  Uteri  cavitatem  influat ,  docent  du - 
£ius  fati s  conjpicui ,  a  teftibus  ac  tubis  ad  Uteri  cornua,  Jeu  latera- 
les  Juperiores  protuberantias  extenfì  (  hi  in  plurimis  clariffime  ap¬ 
pare  nt  )  tifque  firmiter  anneri ,  qui  non  equi  dem  mani  fe  [le  cavi  funt , 
fed  tamen  porofi  (  flcut  vafa  deferentia  in  viris)  quorum  tranfìtus  li¬ 
cer  ufque  in  Uteri  cavitatem  manifeftus  non  fìt ,  certum  tamen  efl 
femen ,  flcut  per  dittorum  dutluum  flbros  ,  ita  iis  flcut  in  viris  ex 
vefficulis  feminariis  per  duos  poros  vix  viflbiles  fluir  in  Urethram  , 
aut  per  inviflbiles  aliquos  tubulos  a  duHtbus  protenfos ,  in  Uteris  cavi - 
tatem  prolabi .  Il  Sig.  Tommafo  Bartolino  cap.  28.  pag.  157,  ftabilifce 
quefti  efier  vatt  deferenti,  i  quali  al  fondo  dell’Utero,  o  alle  Tube 
terminino,  però  dice,  aver  origine  ai  vafi  fpermatici  preparanti.  Tra» 
lafcio  quivi  le  altre  opinioni  circa  la  propagazione  di  quefti  vafi,  men¬ 
tre 
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tre  alcuni  fcriffero  propagarfi  alla  cervice,  altri  alla  Vagina  dell’ Ute¬ 
ro  ec.  e  fo  di  certo  che  aprendo  una  donna  giovane  (  publica  mere¬ 
trice)  che  morì  dopo  il  parto,  oltre  all’ aver  ritrovato  degli  uovi  nel- 
li  tefticoli,  nel  deliro  tra  quelli  uno,  che  era  grande  come  un  non 
piccolo  grano  di  miglio  vicino  al  vaio  deferente,  il  quale  aprii,  e  con 
una  fedola  lo  trovai  pervio  quali  fino  all’  Utero  :  fin  qui  lo  aprii,  e 
volendo  infirmare  la  fedola,  quella  piegava  verfolaTuba;  nè  piu  per 
allora  potei  fcoprire . 

L e  Tube  dell’Utero,  così  nominate  per  affomigliarfi  alle  buccine , 
fpezie  di  trombe  illromenti  mufici  ,  da  altri  Ovidutti ,  perchè  fono 
quali  fentieri  che  conducono  l’ uova  nell’Utero.  Portano  il  colore  dell5 
altre  parti  membranofe  con  qualche  tinta  ai  florido:  da  un  capo  fo¬ 
no  corpolenti  quanto  un  mezzo  dito,  dall’altro  una  quarta  parte  di 
dito,  occupando  in  lunghezza,  almeno  quattro  diti  trafverli,  ed  al  più 
nove.  Alcuni  tengono  che  fieno  molto  curve  in  figura,  altri  poco  flef- 
fe;  il  che  dipende  fecondo  che  gli  Anatomici  difendono  più,  e  me¬ 
no  fopra  le  tavole,  le  parti;  poiché  nel  ventre  feguitano  la  parte  fe- 
miovale  dei  Teflicoli,  e  terminano  all’Utero.  Due  fono  di  numero; 
una  per  parte;  fituate  lateralmente  all’Utero,  e  fi  portano  allato  dei 
tefticoli,  (ebbene  gli  trapaffano,  a  metter  termine  alle  corna  o  fiano 
angoli  laterali  dell’Utero.  La  foftanza  di  quefte  è  membranofa ,  e  ce¬ 
dano  di  due  membrane,  una  interna,  l’altra  efterna ;  e  quefte  all’in¬ 
terna  ed  efterna  dell’Utero  corrifpondono.  Nell’eftremità  quefte  Tu¬ 
be  fi  coartano,  ed  all’intorno  di  tal  coartazione  formano  un’  efpanfìo- 
ne,  chiamata  da  alcuni  Anatomici  Lacera  o  fpezzata,  da  altri  Foglia¬ 
cea.  Hanno  comunicazione  co’ tefticoli  ed  entro  alla  loro  cavità  fecon¬ 
do  alcuni  hanno  delle  Valvole,  le  quali  il  Sig.  Warthone  al  c.  33.  de 
glandul.  credette  che  aveflfero  ufo  di  fare  ,  che  da  dette  Tube  nell’ 
Utero  nulla  paffafle,  ma  dall’Utero  alle  Tube  permetteffero  permea- 
zione,  il  qual  ufo  è  tutto  all’  oppofto  ,  poiché  come  fpiega  il  Sig. 
Graaf.  c.  14 •  p#g>  184.  impedirono  bensì  che  dall’ Utero  penetri  cofa 
alcuna  nelle  Tube,  permettendo  libero  l’efito  da  quefte  Tube  Falop- 
piane  nell’Utero.  Il  Sig.  Gabriel  Faloppio  n  elle  fu  e  ojjerva z.  Anatom . 
(che  perciò  Faloppiane  dal  loro  perferutatore  furono  chiamate,)  così 
delle  fteffe  fcriffe:  Meatus  verfo  ift e  J emiri arius  gracili s ,  &  angufius 
admodum  ori  tur ,  nerveus  ac  candì  dus  a  cornu  ipfitus  uteri ,  cumque 
parum  recejj'erit  ab  eo ,  latior  fenfim  redditur ,  &  capreolis  modo  cìfpat 
Jr,  donec  veniat  prope  finem  ;  tunc  demi/Jis  capreolarìbus  rugìs ,  at - 
que  valde  latus  redditus  finit  in  extremum  quoàdam  ,  quod  mem- 
branofum  carneumque  ob  color em  rubrum  vi  detur ,  extremumque  la - 
cerum  valde ,  &  attritum  efl ,  veluti  funt  pannorum  attritorum  fim¬ 
bria  &  f or  amen  amplum  kabet ,  quod  femper  claufum  jacet  conci - 
dentibus  fimbriis  extremis ,  qua  t amen ,  fi  diligenter  aperiantur  ac 
dilatentu\j  tu ^  cw'mfdam  anea  extremum  ortficium  exprimunt .  Il 
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Sig.  Michel  Liferio  nel  fuo  Coltello  Anatomico  lib,  i.  c.  12.  dopo  di 
aver  fpiegato  Lordine  d’incidere,  e  preparar  l’Utero  ec.  avanti  cheli 
paffi  a  quefto  vafo ,  che  Tuba  Faloppiana  chiamammo,  avvertifce  L 
offervazione  di  etile  nervo,  che  per  la  lunghezza  di  tre  dita  fi  eften- 
de.  Scrifle  di  quefto  il  Sig.  Riolano  Anthropogra  lib.  z.cap.  3  ,Sed  intra 
tubarvi  Uteri ,  corpufculum  alili d  nerveum  ,  oblongum  &  candidimi 
continetur ,  quod  ìpfius  e]  acuì  a  torli  femen  in  cavum  Uteri  ejjundunt , 
&  ex  Jua  radice  producunt  exiguum ,  &  gracillimum  (urculum  valde 
'  anfracluofum  ,  qui  lateraliter  perreptans  Uterum  ,  ad  ver  am  Uteri 
cervicem  producitur .  Di  quefto  ancora  fopra  ne  accennai.  E'  da  no¬ 
tarli  in  quefto  luogo,  che  le  crefpature  di  quelle  Tube  non  nafcono  nè 
da  Valvole,  neppure  perchè  tal  parte  fia  circonvolta  o  fpirale  ;  perchè 
chi  anderà  diligentemente  tagliando  la  tonaca  efteriore,  e  i  fuoi  filami, 
gli  fuccederà  ciò  che  accade  quando  fi  fepara  l’ intelaino  dal  Mefenterio 
ec.  che  quefto  viene  a  dimettere  la  fua  crifpazione,  eli  rende ftefo. 

Abbiamo  provato  a  fofftare  con  piccolo  cannello  nella  Tuba  sì  per  il 
ilio  foro  che  fta  ordinariamente  chiufo  ;  sì  per  lo  sbocco  che  quefta 
Tuba  tiene  nell’Angolo  dell’Utero;  e  oflervammo  che  quefta  fi  convel¬ 
le  e  concrifpa;  con  quefta  differenza  che  gonfiandola  dalla  parte  deli5 
Utero  fi  eftende  ec.  fenza  fortire  l’aria  per  il  fuo  diremo  forame  alle  de¬ 
fi  nenze  fpezzate;  anzi  abbiamo  veduto  in  una  Donna  poco  fa  morta, 
che  in  gonfiarli  la  Tuba,  ì’eftremità  corpolente  della  mede  fi  in  a  compa¬ 
riva  come  la  bocca  chiufa  di  un  lacco  pieno  annodato  con  un  giunco. 

Certo  è  che  infin  uandovi  un  mediocre  fpecillo  dal  foro  che  fuo  le 
liar  chiufo,  a  ftento  vi  fi  entra  verfo  1’  Utero:  e  ciò  nafce  a  mio  cre¬ 
dere  dalla  concrifpazione  di  tal  meato,  il  quale  aperto  moftra  le  fue 
pliche  ben  fpeffe,  tra  le  quali  abbiamo  offervato  del  feme,  come  piu 
avanti  diremo.  L’  ufo  finalmente  di  quelle  Tube  è  di  fervire  quali  con¬ 
dotti,  peri  quali  con  il  feme  muliebre  1’ uova  fi  portano  nel  fenodelf 
Utero.  Il  Sig.  Regnerò  de  Graaf  dice  fervir  quelle  Tube  ,  acciò  la 
parte  fiottile  del  feme  Virile,  arrendendo  per  quelle,  fi  porti  nelli  Te- 
lìicoli  a  fecondar  l’uova,  le  quali  dopo  che  fono  fcacciate  dalli  Te- 
fticoli,  e  dalle  eftremità  delle  Tube  accolte,  per  la  interna  loro  ca¬ 
vità  paffando,  nelf  Utero  vengano  condotte  ;  Ma  fopra  ciò  più  ab¬ 
ballo  ne.  tratteremo .  Altri  Anatomici  finalmente  differo,  effere  quelle 
Tube  fpiracoli  dell’Utero,  per  i  quali  efalino  vapori  fuliginofi  nella 
cavità  dell’  Abdomen  ,  e  perdiquà'il  Feto  nell’  Utero  refpiri ,  le  qua¬ 
li  opinioni  fopra  il  primo  ufo  defcritto  reflano  reprobate.  Il  Sig.  Isfaran- 
do  Diemerb.  lib .  1.  cap,  22.  pag.  133.  gli  attribuire  l’ufo  di  confervar 
il  feme,  in  quelle  da’Tefiicoli  trafmeffo,  fino  a  tanto  che  o  per  la  co¬ 
pia,  o  per  gii  atti  del  concubito  viene  a  verfarfi  nell’ Utero.  Ora  pal¬ 
liamo  ai  vali  da  fangue . 

Efcono  dall’Arteria  Aorta,  fiotto  l’emulgenti,  due  rami  arteriali  , 
i  quali  portano  al  tefticolo  non  fole,.  ma  alle  Tube?  ed  all’  Utero.. 

Quel- 
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Quella  diramazione  che  ai  tefticoli  fi  porta  forma  come  un  plello  dal* 
li  Signori  Ruffo  ed  Isbrando,  corpo  varicofo  nominato.  In  vero  quello 
non  Tempre  è  manifefìo  ,  ma  alcune  volte  è  ofcuro  e  perciò  non  può 
Tempre  portar  il  nome  di  pleffo  pampiniforme,  come  fifa  nell’Uomo. 
Le  vene  che  partono  dai  tefticoli  riportano  alla  cava,  e  quelle  anco¬ 
ra  entrano  alla  conftituzione  di  detto  pleffo;  e  quelli  annetti  vali  fo¬ 
no  involti  di  membrana,  che  dal  peritoneo  trae  T origine.  Quelli  vali 
fono  fiati  chiamati  Spermatici,  e  Preparanti,  perchè  quelli  i  quali  y 
o  non  n’ebbero  cognizione,  o  non  amniifero  la  circolazione  del  (angue 
fi  dierono  a  credere  ,  che  per  quelli  vafi  ,  che  raffembrano  formar 
un  pleffo,  fotte  preparato  il  fangue  a  ricevere  l’ oliere  del  feme,  o  fia 
fperma .  Óra  in  vero ,  che  conofciamo  fui  fondamento  della  circola¬ 
zione,  le  arterie  portar  il  fangue  ai  tefticoli,  e  le  vene  riportar  il  re- 
fiduo;  ed  effere  i  tefticoli  quelli  che  per  la  loro  meccanica  feparano  lo 
fperma  dal  fangue,  così  vediamo  effer  fatto  il  fopra  accennato  ufo; 
onde  mancando  l’ufo  dovrebbe  ancora  mancar  il  nome  dall’ufo  defunto  . 
Contuttociò  hanno  continuato  gli  Anatomici»  Moderni  a  chiamargli 
vafi  (perniatici,  cioè  vene  fpermatiche,  e  arterie  fpermatiche.  Io  pe¬ 
rò  fopra  l’ufo  di  quelli  vafi,  foglio  chiamar  fartene  ferdìdime3  cioè 
portatrici  alli  tefticoli;  e  dall’ufo  oppofto  nominole  vene  referdidt- 
me.  Finalmente  oltre  ai  vafi  fino  ad  ora  notati,  godono  l’ infezione 
di  efili  nervi,  nè  vanno  mancanti  di  vafi  linfatici,  che  conducono  a* 
tronchi  più  grotti  la  linfa . 

Servono  i  tefticoli  muliebri  a  fe parare  il  feme  muliebre,  ed  a  cuftochr 
P uova,  le  quali  cofe  vengono  trafmeffe  alle  Tube,  e  di  qua  all’Utero. 

Ma  ficcarne  diverfamente  fe  la  difcorrono  gli  Autori  circa  l’ufo  de* 
Tefticoli  Muliebri,  cosi  non  farà  fuori  di  propofito  in  quefto  luogo 
farne  una  breve  rifleffione . 

Alcuni  crederono  ed  infegnarono  ,  le  Donne  non  aver  feme  .  Al¬ 
tri ,  confiderando  quefte  aver  i  tefticoli  ,  dittero,  quefti  fervire  a  fepa- 
rar  un  Tocco  falfuginofo  per  eccitar  nella  Donna  dilettazione .  Final¬ 
mente  altri  dittero,  in  quefti  generarli  l’uova,  e  la  Donna  non  aver 
altro  feme  che  1’  uova. 

Del  Seme  I  Primi  con  Arìftotele  dittero  la  Donna  non  aver  feme,  poiché  averu 
Muliebre* do  il  fangue  meftruo,  dicevano,  quefto  effer  quel  principio,  che  co[ 
feme  dell’Uomo  unito  fa  la  concezione,  e  manifeftamente  aver  lo  ftett 
fo  Autore  ciò  efpofto  quando  (còffe  de  generar .  Animai.  Generano - 
nts  prìnciptum  quis  rette  ftatusrit  mar  sm ,  &  f ammani:  Marem  quod 
motus ,  &  generati  onis  orìginem  teneat  ;  faminam  quod  materia 
Mas  eft  efficiens ,  &  motu  jua  genitura  crear  quod  ìnfìituitur  ex  ma¬ 
teria  contenta  in  f amina:  f amina  femper  materìam  prabet .  Itaque ■ 
rurfus ,  &  magnitudine  a  f amina  pr abere  necejfe  efi  ;  a  mare  mini 
tale  defideratur .  Quindi  dicono  fe  la  donna  avelie  ancora  il  feme  , 
oltre  il  meftruo  ,  potrebbe  lènza  altro  concorfo  dell5  Uomo  concepi¬ 
re; 
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re;  fiabilendo  che  i  tefticoii  folo  fervono  di  ornamento ,  come  le  pa¬ 
pille  delle  mammelle  negli  Uomini  : 

I  fecondi  ,  che  nei  raconti  Anatomici  videro  nei  tefticoii  un  flui¬ 
do  in  tutto,  e  per  tutto  differente  dal  fangue  :  del  quale  ancora  nelle 
Tube  ne  trovarono;  differo,  quefto  effer  un  fiero  falfuginofo,  che  vie¬ 
ne  feparato  ne’Tefticoli,  ad  ufo  di  eccitare  dilettazione  neiratto  del 
concubito,  nella  Donna;  poiché  fe  non  aveffe  quella  dilettazione,  la 
Donna  non  fi  fottommetterebbe  mai  all’ Uomo. 

Gli  ultimi  finalmente  differo,  non  darfi  nella  Donna  altro  feme  che 
l’uova,  e  quel  fluido  che  fu  ritrovato  nei  teflicoli,  o  nelle  Tube  ef¬ 
fe  re  flato prater  naturarvi ,  per  occafioni  morbofe  .  In  quefti  tefticoii 
dette  uova  generarli,  e  da  quefto  luogo  fecondate  dall’aura  del  feme 
'virile 5  vengano  nell’Utero  trafmeffe. 

E  per  una  parte,  e  per  l’altra  vi  fono  ancora  altre  pretefe  ragio¬ 
ni,  le  quali,  per  fchivar  la  tediofità,  tralafcio;  potendo  chi  defidera 
portarfi  a  leggere  Ariftoteh  de  generat.  animai .  cap.  ig ,  20.  &  ultimo . 
Harveo  de  generar,  animai,  exerc .  55.  &c.  Graaf.  c.  11.  e  14.  55.  &c • 
Diemerbroek,  lib.  1.  c.  27.  ed  altri. 

Ma  iiccome  è  vero,  che  la  Donna  ha  feme,  così  è  veriffimo,  che 
I  tefticoii  della  ftelfa,  oltre  al  confervare  le  uova,  fervono  a  feparar- 
le.  Sbagliò  il  Sig.  Mondini  dicendo,  &  propterea  non  Junt  vere  te~ 
Jìiculi  Jìcut  in  viris;  e  più  abbailo;  fatti  ad  utilitatem  ut  generent 
burnì  ditatem  quandam faiivalem ,  quafit  caufa  delettationis  in  multe- 
ribus ,  come  fopra  accennai;  mentre  tra  le  altre  occafioni,  in  quefto 
anno  1719.  aprendo  una  vergine  di  anni  22.  ad  ufo  di  privata  Ana¬ 
tomia,  le  ritrovai  nelle  Tube  del  feme  in  particolare  nella  parte  più 
lata  delle  medefime,  tra  le  fue  pieghe,  il  quale  oltre  al  non  effer  sì 
poco,  era  di  colore  di  perla,  poco  meno  glutinofo  di  quello  dell’ Uo¬ 
mo .  Tra  gli  altri  fpettatori,  che  favorivano  i  noftri  ftudiofi  vi  furo¬ 
no  prefenti  gli  Eccell.  Signori  DD.  di  Filofofia,  e  Medicina,  Alef- 
fandro  Cancellieri,  Marco  Mufolo ,  Pietro  Polacco,  e  diverfi  Profef- 
fori ,  e  Chirurghi.  Dal  che  deduco,  che  avendo  quefto  fluido  le  pro¬ 
prietà  dei  feme,  non  fi  può  dire,  che  fia  un’ umidità  ordinata  per  fola 
dilettazione,  e  tanto  meno  come  altri  fcriffero  un  fluido  non  naturale. 

Ippocrate  de  Genit.  n.  6.  fcriffe  emittit  autem  &  mul.hr  a  corpore 
genituram ,  ec.  e  dopo  avere  fpiegato  altre  cofe,  al  n.  7.  verfo  il  fine 
dice.  Atque  hcec  fané  ratio  deci  arar ,  tura  virum  ,  rum  fieminam  , 
&  fiemineam  y  m  af cui  am  genituram  h  ab  ere  .  Così  de  nat.  puer.  n.  1. 
Si  genitura  ab  utriufque  permanferit  in  Utero  mulieris  ;  primum  qui - 
dem  fimul  mijcetur  &c.  e  così  in  altri  luoghi.  Tralafcio  gli  altri  Au¬ 
tori  che  confermano,  la  Donna  aver  feme,  poiché  tutti  fopra  Ippo» 
crate  hanno  il  loro  fondamento  dottrinale.  La  ragione  poi  fa  cono- 
fcere  (la  quale  in  quefto  calo  è  infeparata  dall’efperienza)  che  efifen- 
dovi  un  fluido  quafi  albicante,  e  che  tiene  del  glutinofo  nelle  Tube 
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ec.  come  fopra  accennai ,  quello  altro  non  può  effere  che  feme.  Con¬ 
fettano  le  Donne  5  egli  ammogliati,  l’ une  far  effufione  di  feme,  egli 
altri  fentir  feguire  detta  effufione  ;  e  febbene  alcuni  pretendono  che 
quel  fluido,  il  quale  fentono  ufcire  le  Donne  fia  un  liquore,  che  dal¬ 
le  parti  eflreme  delia  Vulva,  e  Vagina  dell’Utero  (per  le  glaudole  di 
tali  parti)  fcaturifchi:  Quelli  s’ingannano,  e  non  diftinguono  il  liquo¬ 
re  lubricante  della  Vagina  dell’Utero  ,  dal  feme;  poiché  quell’umido, 
che  alcune  volte  è  copiofo ,  il  quale  viene  verfato  nella  Vagina  dell’ 
Utero  è  dettinato  ad  umettare ,  e  lubricare  tal  parte  ,  e  quello  quan¬ 
do  colla  fricazione  fi  viene  ad  effondere,  non  ha  in  fe  ,  fe  non  una 
poca  tepidezza  ;  che  il  lem  e  (come  mi  raccontarono  alcuni  Amanti, 
l’ Amate  de  quali  fecero  nell’ atto  del  concubito  polluzione  prima  di  lo¬ 
ro)  è  molto  caldo,  a  fegno  tale  che  lo  fentirono  fcaturire  dall’alto 
della  vagina,  e  la  confiftenza  di  quello  non  è  cosi  fluida  ,  come  il  flui¬ 
do  lubricante:  onde  fucceduta  alia  Donna  vera  polluzione,  ne  nafco- 
no  ancor  ad  effa  quegli  effetti  che  feguono  all’ Uomo,  e  forfè  più  in¬ 
tanfì,  cioè  laflìtudine,  torpore,  o  fia  abbandonamelo ,  intorbidazione 
di  villa,  ceflazione  reale  di  libidine,  e  triftezza . 

Il  vedere  poi,  che  nei  Bruti,  le  Femmine  caftrate  non  concepifco- 
no,  è  una  delle  prove,  che  fa  conofcere,  i  loro  tetticeli  contribuire, 
e  i’uova,  e  lo  fperma  per  la  generazione;  gli  uni  come  materia  che 
deve  efier  fecondata,  l’altro  come  principio  fermentante  ;  ma  di  ciò 
fra  poco;  effendo  proprio  prima  {piegare  cofa  fia  il  feme,  e  poi  le  al¬ 
tre  cofe  circa  di  quello. 

Del  Seme .  Noto  pertanto,  che  quella  voce  feme  (Semenza)  da’ Latini  femen 
quali  ferimen ,  veniente  dal  Verbo  Sero  ,  Ser  'ts ,  efplicante  lo  fletto  , 
fmerfer  c^e  feminare3  metter  femenza,  piantare,  e  con  molti  parimente,  ge- 
eCt  5  nerare  ;  viene  ancora  comunemente  parlando  ,  a  comprender  fotto  fe 
il  feme  Umano  ,  da  non  pochi  Latini  chiamato  Genitura  ,  e  da  altri 
dedotto  dal  Greco  fperma. 

Inoltre  noto  ,  che  quella  voce  Semenza  anticamente  lignificò  ,  e 
comunemente  ora  pure  lignifica  il  principio  materiale  di  tutto  il  Ge¬ 
nere  plantare;  Ma  dopo  i  nuovi  fcuoprimenti  ,  conofciuto  ,  gli  Ani¬ 
mali  efler  originati  dall’  uova  ,  e  non  da  quella  materia  fluida  degli 
Animali,  che  comunemente,  e  volgarmente  feme,  o  fperma  fi  chia¬ 
ma;  fi  dice,  che  i’uova  fono  il  materiale  di  tutti  gli  Animati:  che 
è  quanto  dire:  o  che  il  feme  delle  piante  è  1’  uova  delle  mede  lì  ine , 
o  chef  uova  degli  altri  Animali  fono  il  feme  degli  fletti;  Sicché  co¬ 
me  il  feme  o  fia  uova  del  Genere  plantare,  ha  meftiere  deli’  Utero  , 
eh5 è  la  terra,  e  di  fermenti  che  fono  il  Sole,  l’Acqua,  il  Calore,  T 
Aria  colle  fue  parti  ec.  che  la  fecondino:  così  l’ uova,  o  fia  feme  degli 
altri  Animati  oltre  all’ Utero,  ha  bifogno  di  fermenti,  e  quelli  fono 
quei  fluidi  degli  Animali,  che  comunemente  femi  fono  nominati. 

All’  uova  pertanto ,  dalle  quali  ha  la  propagazione  1’  uomo  (  che 
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umane  perciò  fi  chiamano  :  )  fervono  di  fermenti  ,  che  ie  fecondano 
nell’ Utero  Materno,  quei  fluidi,  e  Virile,  e  Muliebre,  che  comu¬ 
nemente  fono  chiamati  femi;  ed  io  non  intendendo  innovare  cofa  al¬ 
cuna  in  quefto  propofito,  femi  continuerò  a  chiamarli. 

Dico  per  tanto  il  feme  ^  fperma  ^  o  fia  Genitura ,  effer  un  fluido  fer¬ 
mentativo,  compofto  di  parti  del  fangue,  per  meccanica  dei  tefticoli 
feparato,  ad  ufo  della  propagazione  animale. 

Si  dice  il  feme  edere  un  fluido  ,  perchè  fiuifce  da  parte  a  parte  * 
e  febbene  in  confidenza  è  glutinofo  ,  non  refia  per  quefto ,  che  per 
i  proprj  vali  non  fcorra  da  parte  a  parte. 

Differite  in  confidenza  il  feme  Virile  dal  Muliebre  ,  in  quanto 
che  il  primo  è  piu  albicante,  c  glutinofo  del  fecondo,  eh’ è  pelluci¬ 
do,  e  poco  glutinofo.  Si  òìcq  fermentativo  ,  perchè  incontrando  il 
fuo  contrario  fermenta,  può  dirli  colf  introdurre  gli  effetti  delle  prin¬ 
cipali  fermentazioni  .  Si  dice  compofto  dì  parti  del  fangue  ;  poiché 
tutti  i  fluidi  dell’ Animale  ,  eccettuati  gli  alimentari  dal  fangue  ri¬ 
fulgano,  della  qual  cofa  nell5  inoltrazione  ne  diremo.  Per  meccanica 
dei  tefticoli  feparato  ;  poiché  tutti  i  fluidi  differenti  dal  fangue  ar¬ 
teriale,  tutti  per  mezzo  di  glandola  fono  dallo  fteflòfeparati .  Final¬ 
mente  ad  ufo  della  propagazione  animale  ;  mentre  col  mezzo  dell5 
uno,  e  l’altro  fperma,  vengono  fermentate,  e  fecondate  l’uova,  dal¬ 
ie  quali  fcaturiicono  gli  Animali  .  Si  dice  propagazione  animale  y 
mentre  col  mezzo  di  quefti  refìa  fecondata  la  materia  mera  anima¬ 
le,  e  nulla  del  ragionevole,  come  in  fine  efporremo. 

t  Ma  per  condurre  ciò  a  chiara  intelligenza  ,  ed  alla  confueta  bre¬ 
vità,  ridurremo  a  propofizioni  quella  materia.  Prima  qual  fia  la  ma¬ 
teria  del  feme,  conftderandola  in  forma  proffima,  e  remota.  Secon¬ 
da,  come  quefta  riceva  l’effere  di  fperma.  Terza,  fé  di  quella  fieno 
formate  le  parti  dell’  Animale.  Quarta  finalmente,  fe  il  fangue  me- 
ftruo  concorra  alla  formazione  del  Feto  . 

Primo:  Per  quello  che  concerne  alla  prima,  la  materia  remota  è  Qual  fia 
il  fangue  arteriale,  e  la  proffima  fono  i  principj  lottili ,  e  volatili  del-  la. 
lo  ftello.  E  febbene  i  Signori  Glifonio,  Wartone,  e  Cartellone,  Me-  nflmf 
dici  d’Inghilterra,  fcrifferola  materia  del  feme  effere  Chilo ,  cioè  una 
parte  cruda  del  liquor  chilofo;  contuttociò  per  provare  infuffiftente  V 
efier  di  quefta  colà,  è  Efficiente  làpere ,  che  ftabilirono,  quefto  liquo¬ 
re  chilofo,  dal  mefenterio  al  cervello,  e  da  quefto  luogo  allerticeli  per 
i  nervi  edere  trafmeflò.  Il  Sig.  Isbrando  Diemerbroek,  tra  le  altre  ra¬ 
gioni  che  adduce  per  prova,  che  il  fangue  arteriale  fia  la  materia  del 
leme,  la  feguente,  a  mio  credere,  panni  degna  di  effer  riportata:  Di¬ 
ce  il  Sig.  Isbrando:  come  nel  noftro  corpo  tutto  viene  vivificato  per 
opera  delio  Spirito  vitale  fcaturiente  dal  cuore,  al  quale  ferve  di  fog- 
getto,  cioè  per  luogo  di  fede,  il  fangue  arteriofo;  neceffario  è  che  an¬ 
cora  al  feme 3  quella  vivifica  energia,  che  in  fe  contiene  (la  quale  nel 
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lime  effenzialment  fi  ricerca)  da!  cuore  gli  venga  trafmeffa:  e  non  po¬ 
tendoli  lo  fpirito  condurre  lenza  il  foggetto  nel  quale  è  annetto,  co» 
me  in  fua  fede,  cioè  il  fangue  arteriofo:  in  confeguenza  ne  rifulta ^ 
che  il  fangue  fia  quello,  che  concorre  alla  forma  del  lem  e . 

Veniamo  ora  alla  materia  proffima  *  ma  prima  è  di  meftieri  fape- 
re  ,  che  tutti  i  corpi  glandolari  hanno  i  loro  pori  ,  gli  uni  divertii 
dagli  altri,  per  le  quali  differenti  configurazioni  ne  rilutta  ,  che  ne¬ 
gli  uni  vengono  feparati  alcuni  principi,  negli  altri,  altri,  come  ap¬ 
punto  fi  vede  negli  fìacci  da  noi  detti  Tamigi ,  i  quali  fecondo  la 
diverfa  ftruttura  del  loro  velo  ,  ne  fanno  riluttare  le  differenti  fepa~ 
razioni  di  quelle  parti ,  che  coftruifcono  la  mafia  della  farina  .  Lo 
fpirito  Animale  è  quello  che  viene  ad  irradiare  le  parti  tutte,  e  per 
quefto  tutti  gli  atti  meccanici  ne  rifultano,  e  come  efeguita  fazio¬ 
ne  è  folito  fuggire  per  i  pori  dell’  individuo  ,  cosi  tra  le  parti  deli5 
Animale  ferve  di  foriero  al  liquor  nerveo,  nel  quale  ha  fede.  Il  fan¬ 
gue  arteriale,  nei  quale  ha  fede  lo  fpirito  vitale,  per  il  moto  circo¬ 
lare  viene  portato  a  tutte  le  parti,  perciò  ancora  ai  corpi  glandola¬ 
ri  viene  trafmeffo.  Comunicano  fcambievolmente  le  arterie  colle  ve¬ 
ne,  mediatiti  le  glandole;  e  quali  fiano  gli  obblighi  del  moto  circo¬ 
lare  ,  ora  gli  fuppongo  nella  cognizione  di  chi  profeffa ,  non  offen¬ 
do  quefto  luogo  dove  io  gli  debba  efporre. 

Giungendo  adunque  il  fangue  arteriale,  per  le  arterie  ferdidime* 
che  coftruifcono  i  pleffì  pampiniformi  ai  tetticeli  ,  viene  obbligato 
da  tutti  gli  ftimoli,  che  a  dette  parti  f  impellono,  ad  infinuarfi  nel¬ 
lo  conglomerazioni  dei  medefimi .  Quindi  il  liquor  nerveo  collo  fpi¬ 
rito  animale, jche  dal  cervello  per  i  nervi,  in  quelle  glandole  fgor- 
ga,  fa,  raccorciando  le  loro  fibre,  con  empirle,  e  dentro  getti  colar¬ 
vi  ,  che  fi  ftendino,  e  allarghino  i  loro  pori,  ficchè  il  Sangue  nelle 
flette  invifcerato,  è  fempre  più  (limolato  ad  infinuarfi.  Quanto  con- 
fafli  co’ pori  di  dette  glandole  tefticolari,  percola  peri  datti  e  le  re  to¬ 
ri  ,  inoltrandoli  il  rimanente  del  fangue  nei  ramelli  venofi  ,  che  le 
riferdidime  coflituifcono,  per  edere  riportato.  In  queff azione  perco¬ 
lando  dai  pori  delle  fibre  il  liquor  nerveo  ,  gli  alleali  volatili  dello 
fletto,  commefcolandofi  con  gli  altri  principj  del  fangue,  gli  rendo¬ 
no  vie  più  fciolti,  e  perciò  pronti  a  pattare  dagli  accennati  pori  ne¬ 
gli  eferetorj,  che  in  quelli  membri,  feminiferi  vafcoli  fono  chiamati. 

Efpofto  ora,  come  per  la  meccanica  dei  tetticeli,  vengano  lena  ra¬ 
te  dai  fangue  arteriale,  quelle  parti  fonili,  e  volatili,  che  dicemmo 
edere  la  materia  proffima  del  feme  ,  diremo  ancora  come  la  combi¬ 
nazione  di  quelle  coftituifcano  quel  fluido,  che  fperma  fi  chiama. 
€eme  ri.  Secondo  :  Polla  a  parte  l’opinione  degli  Antichi  che  fi  dierono  a 
cevaTef  credere  che  i  tetticeli  per  propria  facoltà  concotrice  foffero  quelli, 
fer  di  cpie  mutaffero  [\  Sangue  nello  fperma  ;  patterò  a  confiderare  lo  fper- 
j penna .  ma  per  dedurne  in  chiaro  la  feconda  propofizione,. 

i  E  ' COIR- 
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E  mrrtpofto  lo  fperma  virile  di  fali  acidi,  e  folfi  volatili  con  qual¬ 
che  flemma,  e  lo  fperma  Mulibre  di  fali  alkali,  e  flemme ,  con  qual» 
che  numero  di  folfi. 

Che  nello  fperma  virile  tra  i  principi  notati,  i  fali  acidi  fieno  i  pof- 
feffori^  oltre  a  quanto  ne  dicono  gli  fperimentatori,  la  fperienza  col¬ 
la  ragione  ci  conduce  a  ciò  credere;  mentre  la  glutinofità  ed  albedine 
che  nello* ftellò  fi  o (ferva ,  fa  dire  ,  che  come  le  gelatine  ,  e  gli  altri 
brodi ,  col  niefcolarvi  qualche  fugo  acido  fi  agglutinano  ,  ed  imbian¬ 
chi  fcono  ;  altro  che  T  acido  non  polla  effer  quello,  che  leghi  i  folfi 
con  gii  altri  principj  del  feme  ,  a  fegno  tale ,  che  condotte  tali  par¬ 
ticelle  alla  trafpofizione  d’avvinchiamento,  formino  una  tale  fuperfizie 
che  ripercoffa  dal  lume,  rapprefenta  il  perleo,  o  fia  albicante  acciden¬ 
te:  vice  verfa  quello  della  donna,  non  così  glutinofo,  e  piti  limpido 
.apparifee,  a  riguardo  degli  alkali  che  tengono  fciolti  li  folfi  come  ap¬ 
punto  nello  fpirito  di  vino  deflemmalo  fi  offerva . 

Soddisfate  alla  feconda  propofizione,  refta  ora,  che  io  efponga  al¬ 
cune  altre  circoftanze  ;  cioè  che  dall’  efpofto  apparifee  falfo  ,  il  feme 
effere  un  eferemento  della  terza  concozione,  ma  un'aggregato  dipar¬ 
ti  le  piu  fpiritofe,  e  volatili  ,  che  nell’  individuo  fi  trovi  ,  e  la  fpe- 
xienza  (tra  gli  altri  molti  effetti)  lo  manifefta,  nella  laffitudine,  ab¬ 
battimento,  ed  emaciamento  che  incontrano  quelli,  i  quali  praticano 
Il  coito,  dopo  il  quale  almeno  avanzano  latriftezza;  e  quelli  che  [re¬ 
golatamente  fe  ne  fervono  incontrano  la  Morte. 

Tralafcio  in  quefto  luogo  Foffervazioni  fatte  con  vetri  fopra  il  fe- 
me,  nel  quale  tanti  piccoli  animati  quante  erano  le  coftruenti  parti 
del  medefimo,  dicono  avervi  mirato,  perchè  quefto  per  ora  non  è  luo¬ 
go  proprio. 

Folliamo  bensì  confiderai  che  alcuni  due  parti  notarono  nel  feme; 
Una  fottile  ,  e  molto  fpiritofa  ,  ed  efficace  Germine  nominata;  1* 
altra  craifa ,  fpumofa,  ed  acquea,  e  queft'  effer  quafi  involucro,  e  ali¬ 
mento  della  fpiritofa .  Ed  in  quefta  materiale  due  parti  confiderano  ; 
Una  dalla  quale  i  primi  rudimenti,  o  fia  orditura  filamentare  del  fe¬ 
to  fi  trova,  colla  quale  è  la  parte  fpiritofa  efficiente  ;  e  f  altra  ali¬ 
mentare  ,  eh’ è  la  parte  craffa  colliquata  del  feme.  Ma  fenza  accorger¬ 
mi  fon  paffato  alla  terza  propofizione. 

Terzo:  Se  di  quefta  materia  cioè  delli  [pernii  fieno  formate  le  par¬ 
ti  dell’ Animale;  fi  rifponde  di  no.  E  febbene  gli  Antichi,  ed  altri 
Moderni  ancora,  pretefero,  che  da  tutte  le  parti  dell5  individuo  ne 
derivaffe  la  fpiritofa  materia  del  feme  ,  colla  quale  foffero  condotte 
r  Idee  delle  parti  individuali  ;  perchè  pofeia  nell5  Utero  materno  di 
quefte  veniffero  coftruite  le  parti,  le  quali  perciò  fpermatiche  nomi¬ 
narono  ;  quefto  non  è  punto  (ufficiente  per  obbligare  chi  fi  fia  a  con¬ 
fermare  un  tal  parere;  poiché  quante  ,  e  quante  volte  ,  vediamo  i 
rati  non  avere,  non  dirò  tutta,  ma  neppur  parte  di  fomiglianza  con 

E  z  i  pa» 


<58  La  Comare  Istruita. 

i  parenti  ;  e  quante  volte  vediamo  che  li  Zoppi  ,  Gobbi,  Ciechi  , 
Stroppiati,  ec.  procreano  Figli  che  Zoppi,  Gobbi,  Ciechi,  Stroppia¬ 
ti,  ec.  non  fono;  e  vice  veda  altri  che  effendo  ben  coltruiti  ,  e  fa¬ 
rd,  li  loro  figli  generano  infermi,  e  deformi. 

Gli  Spermi  adunque  altro  non  fono  che  fluidi  fermentativi,  i  qua¬ 
li  da  per  loro  foli  non  pedono  fermentare  ,  ma  infieme  uniti  intro¬ 
ducono  fermentazione,  fermentando  ciò  che  come  loro  proporziona¬ 
to  oggetto  pollano  rarefare,  e  fermentare.  E  quivi  è  da  notarli  quel¬ 
la  obbiezione  di  certuni  che  dicono:  Se  la  Donna  aveffe  ,  oltre  all’ 
uova,  eh’ è  il  Seme  Umano  materiale,  ancora  fluido  come  l’Uomo; 
o  fia  fperma  efficiente,  in  quella  lenza  1’ opera  del  medefimo  Uomo, 
fi  fermentarebbero ,  e  fecondarebbero  Y  uova  Umane  :  La  fperienza 
inoltra  il  contrario:  Adunque  è  di  meftiere  il  dire,  o  che  in  effe  non 
li  dia  detto  fluido,  o  dandofi,  quello  non  fia  fermentativo. 

A  tal5 obbiezione  così  rifpondo,  che  la  Donna,  oltre  il  Seme  ma¬ 
teriale ,  o  fia  uova,  fi  ritrova  avere  lo  fperma  fluido  fermentativo, 
il  quale  febbene  infignito di  tal  proprietà,  non  però  per  fe  folo  è  effi¬ 
ciente  (  per  fervirmi  del  loro  termine  ,  )  a  fecondare  ;  e  perciò  la 
Donna  da  sè  non  è  baftevole  a  concepire,  poiché  come  il  folo  bilia¬ 
rio,  nè  il  folo  pancreatico,  febbene  fermentativi  non  fono  valevoli 
per  la  fequeitrazione  legittima  del  Chilo,  ma  amendue  fi  ricercano; 
così  nè  il  folo  Virile,  nè  il  folo  Muliebre  è  baftevole  a  fviluppare, 
nè  1’ adjacente,  nè  il  contenuto  nell’uovo  ,  ma  folo  (  quello  di  cui 
ora  parliamo  )  ferve  per  confervare  nelFovaje,  e  per  feortare  per  gli 
ovidutti  leuova.  Quando  poi  quello  s’incontra  col  fuo  contrario,  che 
è  io  fperma  dell’Uomo,  in  luogo  proprio,  che  è  l’Utero,  fermentar 
no  efficientemente  l’oggetto  proporzionato  fra  loro  interpello. 

Adunque  è  di  meftiere  il  dire,  che  ritrovandoli  detto  fluido  nella 
Donna,  come  fopra  abbiamo  provato  ,  quello  fia  un  fluido  fermen¬ 
tante,  come  nella  difinizione  Ila  efpofto:  ficchè  quello  ad  altro  ufo 
principale  non  ferve,  fe  non  che  unito  col  Virile  ,  a  fermentare,  e 
fecondare  1’ uova  nell’Utero;  delle  quali  uova  ne  diremo  nel  capo 
feguente  .  Scriffe  perciò  Arinotele  i.  de  generat.  anim.  cap.  22.  Se - 
men  nulla  pars  fietus  efi  :  ficut  noe  afabro  quidquam  fecedit  ad  li - 
gnorum  materiam ,  ?jeque  pars  ulla  artis  fabrilis  in  eo ,  quod  effici- 
tur ,  eftì  fed  forma  &  fpecies  ab  ilio  per  motum  in  materia  exifeit . 

Non  per  quello  io  pretendo  col  Sig.  Arveo  ,  che  fatta  la  conce¬ 
zione,  la  materia  del  Seme  efea  dalla  Vulva  ;  poiché  dovendo  gli 
Spermi  fermentar  l’uova  nell’Utero  è  di  neceffìtà,  che  dentro  riman- 
ghino.  Così  infegnò  Ippocrate  al  lib.  de  Nat .  pueri  n.  1.  Si  genitu¬ 
ra  ab  utrifque  permanferit  in  Utero  Mulieris  ;  primum  qui  de m  fe¬ 
rrini  mifeetur  ,  utpote  muliere  non  quiefeente  ,  coacervaturque  ac 
crajfa  per  calorem  evadit .  Ma  più  chiaro  al  lib.  de  gen.  n.  7.  Si 
vero  conceptura  efi ,  non  proce dit  foras ,  fed  manet  in  Utero  geni * 

tura  : 
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tura:  nam  uteri  fufceptam ,  &  conclufam  in  fefe  continente  ofculo 
nimirum  ipforum  pr oc  humiditate  contratto  ,  ac  concludo  ,  ftmulque 
permifcentur  ,  tum  qua  a  viro  ventt  ,  tum  qua  a  muli  ere  emijja 
e  fi .  Da  ciò  ancora  fi  può  comprendere  la  neceflità  del  lem  e  virile  ^ 
e  muliebre  ,  ed  effer  infuffiflente  F  opinione  di  chi  pretende  non  ef- 
fer  di  neceflità  che  il  feme  fia  verfato  nell5 Utero,  badando  folo,  a 
dir  loro,  Fefalazione  del  feme  ,  per  fecondare  f  uova  nei  Tefticoli 
muliebri.  Tra  quefli  uno  è  il  Sig.  Graaf  cap .  iq-pag*  185.  dove  de- 
fcrivendo  Tufo  delle  tube^  così  fi  efprime:  Veriffimum  Tubarum  ufum 
effe  e  quod  in  coitione  facunda  fubtiliori  maj culmi  feminis  pontoni 
ad  tejìes  pr  operanti  tranfitum  conce  dant .  Et  alla  pag.  187.  ampia¬ 
mente  fi  efprefie  :  Dìcimus  omnino  necejfarium  non  ej] <e ,  quod  femen 
ipfum  ad  uterum  aut  tubas  afcendat  ;  Jed  fufficere ,  quod  feminalìs 
aura  illa  loca  pertranfeundo  ad  tejiiculorum  ova  pertingat .  La  qual 
cofa  incontra  delle  difficoltà . 

Per  fecondare  le  uova  nell’  ovaje  è  di  mefiieri  che  quefP  aura  fé- 
mi  naie  ,  efalando  dal  feme,  fi  porti  a  penetrare  per  i  pori  della  to¬ 
naca  dei  teflicoli  muliebri,  e  quivi  i’ accennate  uova,  negli  fleffi con¬ 
tenute,  fecondi;  poiché  lo  fteffo  Autore  non  afcrive  ftrada,  che  dal 
teflicoio  alla  tuba,  e  all’Utero  conducili;  mentre  dice  al  capo  fopra 
citato  pag.  185.  Che  irrorate  le  uova  dall’ accennata  aura  feminaie, 
quelle  vengano  fcacciate  in  fuori  dai  teflicoli,  e  cadendo  tra  l’efpan- 
fione  foliacea  delle  Tube,  nelle  fìeffe  entrino,  e  per  quelle  poi  ven¬ 
gano  condotte  nell’Utero.  Deinde  quod  ova  ea  ratìone  facundat a , 
&  a  tefiibus  propulfa ,  ab  extremìtate  tubarum  excipiantur ,  ac  per 
internam  earum  cavitatem  ad  uterum  deducantur  &c.  E  più  chia¬ 
ro  dopo  la  pag.  187.  Adunque  il  viaggio  di  queft’  aura  feminaie  dovrà 
edere  dall’Utero,  o  dall’ altre  accennate  parti,  finché  fi  porti  perle 
porofità  nei  teflicoli;  il  che  tutto  fi  ricava  da  ciò  che  fi  legge  alla 
pag.  187.  Quod  ut  pr  oh  abilius  appareat  confderare  oportet  femen  ip~ 
fum  ftve  in  Uterum ,  &  tubas  ajcendat ,  five  non ,  equidem  per  craf 
fi ffimam  tejiiculorum  tunicam  a d  ova per  tinger  e  non  pojfe  ;  ita  ut  ne - 
cejjario  prò  ovorum  facundatione  ad  auram  Jeminalem  recurrere  ha - 
heamus .  Quo  conceffo  parum  aut  ni  hi  l  omnino  referre  videbitur ,  fi- 
ve  aura  tlla  ex  tubis ,  ftve  ab  Utero  ,  aut  vagina  ipfa  proveniat . 
Ciò  pofto  quefie  fono  le  difficoltà  .  L’  Aura  feminaie  efalante  (  fup- 
poniamo,  che  fia  verfato  il  feme  nell’Utero  fìeffo  )  è  più  proprio  da 
credere  che  fortendo  dalle  tube  fi  porti  afcendendo  per  gli  fpazj  in- 
teftinali  dove  non  può  incontrar  refifìenza  ,  che  ad  infmuarfi  nella 
contefìa,  e  Graffa  tonaca  dei  teflicoli  ;  e  che  tale  quella  fia  ,  diffe 
craffiffima  tejiiculorum  tunicam .  Ma  come  potrà  quell’aura  femìna- 
le,  paffando  dall’Utero  per  le  tube,  portarli  tutta  ai  teflicoli,  e  qui¬ 
vi  fenza  oltrapaffarli  trattenerfi  ,  fino  che  tutta  fia  penetrata  nella 
tonaca  dei  teflicoli  ad  irrorar  Fuova?  E  come  potrà  quell’aura  con¬ 
fi  3  fcr- 
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fervarfi  nella  fua  proprietà  dovendo,  permeare  per  mezzo  a  fluido  par¬ 
ticolare,  che  nelle  tube  fiamo  foli  ti  ritrovare. 

Inerendo  a  quefto  penderò  del  Signor  Graaf,  il  Signor  Verheyen 
cap.  4*  pag.  249.  frati.  5.  Uh.  2.  dice  che  dal  ferne  mafcolino,  o  nell5 
Utero,  o  nella  Vagina  trafmeffo,  venga  all’ insù,  rapito  lo  fpirito  geni¬ 
tale,  o  fia  aura  feminale,  parte  per  il  moto  dell’ uomo,  che  fa  l’ inie¬ 
zione,  parte  pel  periftaltico,  o  fia  blanda  coftrizione  della  Vagina  , 
e  dell’Utero;  e  giunto  al  fondo  dell’ Utero,  non  trovando  altro  paf- 
faggio,  entra  o  in  una,  o  in  tutte  due  le  Tube  Faloppiane ,  la  lu¬ 
pe  rfizi  e  interna  delle  quali,  mentre  dolcemente  iftiga,  e  volano  fubi- 
to  gli  fpiriti  della  Femina,  e  le  fibre  delle  Tube  e  (tendendoli  verfo  il 
tefiicolo  l’incurvano,  e  dilatateli  nella  Donna  le  fue  eftremità,  le  me¬ 
ri  e  lì  me  così  unifce  al  tefiicolo,  che  i!  forame,  il  quale  fi  trova  nel  fuo 
mezzo,  corrifponda  a  qualche  uovo,  ed  alle  volte  a  più,  e  in  uno, 
e  l’altro  lato:  bine  aura  Jeminahs  tranfit  per  f or  amen  in  parte  ante¬ 
riori  membrana  tefliculum  obvolventis  ,  &  ulterius  per  propri  am 
Qvimembranam  in  fubjlantiam  interior  e  m ,  feu  liquor  em  albugine  um , 
quem  fua  a  ól  ivi  tate  exagi  taf ,  atque  expandit ,  &c.  Ma,  cònfervata 
jfempre  la  finirà  di  chi  fiegue,  e  tiene  tal  opinione  ,  come  queft’aura 
giunta  nel  leno  deii’ Utero,  non  s’ infinita  per  i  pori  dello  dello  Ute¬ 
ro,  che  fi  può  dire  avere  la  fua  foftanza  tutta  pori,  cellulette ,  e  ra¬ 
rità,  ma  percotendo  nel  fuo  fondo  ,  fi  fparte  ed  entra  nelle  Tube  ? 
Che  fe  venifle  detto,  la  foftanza  dell’Utero  efler  craffa  ,  e  perciò 
dalla  ftefla  aura  non  poter  efler  penetrata:  Si  riiponde  :  che  fe  non 
è  valevole  di  permeare  penetrando  i  pori  delle  tonache  dell’ Utero, 
nemmeno  potrà  efler  valevole  di  penetrare  la  tonaca  de9  tediceli,  che 
ftabilifcono  crajjìffima .  Ma  (apponiamo  che  i  pori  delle  tonache  dell’ 
Utero  godino  tale  bruttura,  che  all’ accennata  aura  non  pedino  dar 
permeazione  ,  e  che  perciò  quefta  lateralmente  portandoli  s’ infinui 
dalle  Tube  ai  tediceli,  dove  l’efpanfione  foliacea  fi  è  ( dobbiamo  in¬ 
tendere  nell’atto  del  concubito)  avvinchiata  ai  medefimi  ;  Si  diman¬ 
da  qual  intelletto  tiene  quefi’aura,  che  fortita  dal  foro  delle  tube  , 
non  voglia  efalare  per  gli  fpazj  dell’efpanfione  foliacea,  ma  determi¬ 
ni  trattenerli  intorno  alia  crafia  tonaca  de’ tediceli?  O  che  è  un’aura 
quefta  parte  fecondativa,  o  no .  Se  è  aura,  deve  come  tale  portarli, 
come  appunto  le  altre  efalazioni  fogliono  fare  ,  cioè  evolare  ,  dove 
non  incontra  refiftenza,  ed  egualmente  per  le  porofità  infinuarfi;  fe 
non  è  aura  non  potrà  condurli  per  efalazione  ad  alcuna  parte  ?  Ma 
(apponiamo  che  quefta,  nella  maniera  efpofta ,  entri  nei  tefticoli  per 
fecondar  un’uovo  fole,  e  non  tutte  le  uova  nel  tefiicolo  contenute? 
Perchè  penetrata  l’aura  entro  alla  tonaca  del  tefiicolo,  da  chi  viene 
determinata  a  trattenerfi  folo  attorno  uno  odue  uova,  e  non  diffon- 
derfi  per  tutto  il  tefiicolo?  Concedafi  in  grazia,  che  queft’aura  fia 
penetrata  nei  tediceli,  e  quivi  fecondi,  o  un’uovo,  opiù.  Si  diman¬ 
da  : 
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da:  quelle  fecondate,  per  quale  firada  fi  portano  alle  Tube?  Si  dirà: 
cadendo  dalla  tonaca  del  tefticolo  tra  P  efpanfiòne  foliacea,  e  per  il 
foro  tra  quella  fituato,  entra  nelle  Tube.  A  quello  fi  rifponde,  che 
fiaccate  Pefpanfioni  foliacee  dal  tefticolo,  dopo,  che  tutta  Paura  fe¬ 
condativa  fta  infin uata  nel  medefimo  (  a  dargli  ciò,  che  non  fi  può 
concedere  )  quelle  reftano  flofce  ed  unite,  ed  il  foro  della  Tuba  chiu- 
fo,  come  fopra  abbiamo  moftrato  coi  Signor  Faloppio:  quod femper 
claufum  jacet ,  &c .  Adunque  per  di  qua  non  può  infin uarfi  P  uovo 
fecondato.  Conobbe  il  Signor  Verheyen  quella  verità,  perciò  nel  Ilio 
Supplemento  anatomico  tratt.  5.  cap.  6.  pag.  255.  apud  me ,  così  ferii- 
le:  Tubtfy  ut  ditti  capite  quinto ,  eriguntur ,  ac  te ft ih us  applicante 
v  ir  tute  fpirituum  in  fibras  illarum  confivi  di  ori  as  influentium ,  qui  eo 
determinane  ur  per  earumdem  filtrar  um  titillati onem  ab  aura  fie  min  ali . 
Puto  autern  ego  tubas  illas  manere  tefticulis  applicai as ,  donec  per  prò- 
tufionem  ovi  inde  remove  antur  :  cnm  non  vide  am  qua  virtute  circa 
expulfionem  ovi  rurfum  applicar entur  tefticulis ,  fi  ante  forent  ab  iis 
remota.  Quindi  io  non  voglio  trattenermi  a  ponderare  che  il  pen fa¬ 
re  qualmente  una  colli  Ila  tale,  dall’ effere'  la  medelìma  tale,  vi  ha 
una  gran  differenza;  Ma  come  elio  non  vide  per  qual  virtù,  fiacca¬ 
te  Pefpanzioni  foliacee  dopo  Pingreffo  dell’aura  nel  tefiicolo,  quelle 
nelPefpuifione  del  uovo  di  nuovo  fi  appigliilo  alla  parte;  Picchè  effo 
flabilifce  le  medefime  così  rimanere  fino  che  1’ uova  fcacciate  fuori, 
quelle  fi  fiacchino  :  così  io  non  sò  vedere  per  qual  virtù  le  i  u- 
be  fieno  obbligate  a  ilare  così  avvinchiate  all’ovario;  perchè  jì  aura 
fie  min  ali  de  ter  min  antur  fipiritus  per  earumdem  fibrarum  titillationem  ; 
Quando  Paura  è  entrata  nel  tefiicolo  ,  cefia  la  cagione,  a  fuo  mo¬ 
do  parlando,  di  detto  avvi  neh  lamento  ?  Di  fatto  quello  degniflimo 
Autore,  per  non  mancare  della  fua  Polita  puntualità  ,  che  ha  fe ria¬ 
pre  oflervato  nel  fuo  feri  vere  Tradì,  5.  cap .  3.  Ohjerv.  Audìor .  circa 
generationem pag.zgi.  dopo  aver  fpiegate  alcune  fue  oftervazioni,  da 
Uomo  integerrimo  icriffe:  Fuerunt  autem  hoc  mete  obfiervationes  con - 
formes  obfervationibus  D.  Granfia  excepto  quod  non  accejfierit  felicitas 
recip! endi  ava  in  tuba  Faloppiana ,  hujufique  extremitatem  tejìiculo 
raftar  infundibuli  applicai  am  ;  quod  ultimum ,  licet  Juperius  7ion  re - 
latum ,  fcribit  ille  fie  reperire  in  duabus  cuniculorum  fornelli s ,  in  al¬ 
tera  vigniti  Jeptem ,  in  alterafieptuaginta  duobus  hons  a  coi  tu .  Non  me¬ 
mi  ni  quoque  me  vidijfe  aperturam ,  quo  e  tefticulis  egrederetur  ovum  / 
jed  tempus  quod  dicit  de  Graaf  opportunum ,  nadlus  non  fium:  neque 
adbibui  microficopìum ,  ?iijì  ordinaria  me  a  perfipicilia ,  prò  injpedho- 
?7e  uteri  bovini ,  &  ovini ,  oculis  mini  pr<z  immatura  lene  diate  cali - 
gantibus :  In  vero  il  Signor  Graaf  (per  altro  da  me  (limato,  come 
venero  e  fiimo  tutti  gli  altri  Autori  ancora)  per  aver  negato  la  co¬ 
munione  ,  che  hanno  i  tediceli  colle  tube  ed  utero  ,  come  pure  il 
fette  muliebre  ,  e  finalmente  per  ifpiegare  poffibili  alcuni  racconti  y 
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delli  quali  fra  poco  diremo ,  ricorfe  al  fotterfugio  dell5  aura  femina- 
le;  e  che  quella  fia  un  mero  rieorfo,  dalle  parole  dell’ifteflo  Autore 
ciò  fi  ricava;  poiché  dopo  avere  fpiegato  effere  imponibile  ,  che  il 
feme  Hello  fi  porti  a  penetrare  nell5  ovaje  dice  :  neceff'ario  prò  ovo - 
rum  fiecundatione  ad  auram  feminalem  recurrere  debeamus:  quo  con* 
ceffo ,  qui  Uà  il  difficile;  poiché  il  concedere,  che  quell’aura  porta,  o 
dalie  Tube,  o  dall’ Utero  ,  o  dalla  Vagina  portarfi  a  penetrare  fino 
dentro  le  tonache  dell’ ovaje,  paflando  tante  parti  fenza  perdere  pun¬ 
to  della  fua  proprietà,  le  fopra  efpofte  difficoltà  non  permettono  luo¬ 
go  di  concedere;  tanto  più,  che  quafi  tutti  accordano  che  l’effufione 
del  feme  deve  effer  fatta  nel  feno  dell’  Utero  ;  perchè  diffondendoli 
qua,  e  là  le  fue  parti  volatili  ,  riefce  infecondo;  della  qual  cola  an¬ 
cora  ne  abbiamo  detto  nei  capi  fuperiori . 

La  poffibilità  dei  racconti,  che  fopra  accennammo,  da  quello  Au¬ 
tore  concerti,  fono  che  fcadendo  i’  uova  fecondate,  dai  tefiicoli  ,  tra 
l’efpanfione  foliacea  delle  Tube,  in  vece  d’infinuarfi  per  il  loro  fo¬ 
ro,  che  nell’eftremità  vi  è  coftruito,  vengano  a  cadere  nell’  abdomen, 
e  quivi  fi  augumenti  il  feto .  Il  Signor  Anel  infine  di  alcune  fue  con- 
troverfie,  circa  le  fiilole  lacrimali,  mette  alcune  Lettere  colle  quali 
pretende  portibile  fuori  dell’Utero  la  generazione,  e  quivi  fi  fa  forte 
fopra  un  racconto  del  Signor  Abram  Cipriano  ,  del  quale  dovendo¬ 
ne  parlare  nel  lib.  4.  cap.  ultimo  mi  riferbo.  Tre  racconti  fa  il  Si¬ 
gnor  Riolano  però  con  riferta  di  altri  al  cap .  35.  del  lib .  2.  Anthro - 
pographice  ;  dei  quali  racconti  così  fcriffe  il  Signor  Diemerbroek  lib.  1, 
cap.  23.  pag.  134.  Miror  certe ,  fi  heec  res  certifilma ,  &  multis  expe- 
rientiis ,  ut  fcribit  Riolanus ,  comprobata  fit ,  quod  tam  pauci ,  immo 
nulli  alti  ^  quod  feto  ,  Anatomici ,  aut  Medici  illius  ujpiam  mentio - 
ne  m  faci  am  ;  quod  nohis  quoque  (  qui  etiam  in  mundo  aliquid  'vidi - 
mus  )  aut  alieni  nohis  noto  Anatomico ,  filmile  quid  nunquam  occurre - 
rit  :  immo  quod  nec  ipfe  celeberrima  Riolanus  bac  de  re  ullam  fibì 
ipfi  vifam  experi  enti  am  proferat ,  fed  tot  am  fidem  folummodo  ex  duo » 
rum  triumve  relatu  confirme  t .  Non  minus  miror ,  quod  Deufingius 
(  in  genefi  microcofmi  )  hujujmodì  apocrypha  infomnia  prò  authenticis 
hìftoriis  recipiat ,  atque  fuper  iis  fundamentum  aliquod  de  conjìitutione 
feminis  extruere  velit  &c .  E  ilSig.  Francefco  Mauriceau//#.  1.  cap.  1. 
pag.  6j.  apud  me ,  racconta  il  calò  alli  6.  di  Gennaro,  fucceduto  in 
Parigi  di  una  Donna  gravida,  che  dopo  varj  fintomi  morì,  e  gli  fu 
trovato  il  figliuolo  morto  tra  gl’  inteftini  materni  con  copia  di  (an¬ 
gue  congelato,  ed  un  angolo  laterale  dell’Utero  della  Madre  era  erte¬ 
lo,  dilatato,  e  lacerato,  per  il  quale  era  fcaduto  il  feto;  e  quivi  mol¬ 
ti  crederono,  che  forte  fiato  generato  nelle  Tube  dell’Utero;  ma  det¬ 
to  Signor  Mauriceau,  che  rnoftra  il  difegno,  il  quale  noi  abbiamo 
porto  nei  Lib.  IV.  come  erto  coi  proprj  occhi  lo  vide,  dice  che  la  tu¬ 
ba  non  era  punto  lacera,  e  che  il  Signor  Benedetto  Vefalio  Chirurgo 
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la  fece  fecondo  il  fuo  genio,  e  non  come  propriamente  era,  disegna¬ 
re,  come  appunto  fi  vede  nel  Sig,  Graaf,  pag .  206.  Quindi  parlando 
al  Signor  Graaf,  dice:  „  Ma  fe  vorrà  fenza  paffione  ben  efamina- 
„  re  la  mia  (  s  intènde  copia  )  che  è  fedeliffima  ,  e  ben  corretta  , 

„  come  fono  le  mie  ragioni  ;  conofcerà  chiaramente  ,  che  bifogna 
„  che  ci  dia  altre  dimoflrazioni,  fe  vuole  ,  che  crediamo  vera  la 
„  fua  opinione.  Io  che  non  fon  sì  facile  a  credere  le  cofe,  che  non 
fono  di  Fede  ,  e  che  ho  imparato  dal  Savio  qualmente  fuccedendo 
alcune  cofe  fuori  dell’ordine  loro  proprio,  o  ila  no  fìraordinarie,  con 
quelle  doverfi  noi  accordare,  quando  il  loro  avvenimento  va  concor¬ 
de  colla  ragione,  che  eflendo  all5  incontrario  ,  cioè  non  accordandoli 
col  buon  difcorfo,  dobbiamo  noi  feguire  ciò  che  la  ragione  dice  ,  e 
non  quello  che  ci  viene  detto  da  tali  novità  ,  non  poffo  alle  mede- 
fi  me  accordarmi  ,  perchè  non  vi  conofco  neppur  apparente  ragione. 
Avverte  il  Savio  (  Comaz.  pag.  33.  )  „  effer  Tempre  certo,  che  la  ra- 
„  gione  fi  appoggia  fopra  la  prima  verità,  eh’ è  Dio,  laddove  le  co- 
,,  fe  fìraordinarie,  o  mirabili,  molte  volte  fono  fondate  fopra  Fingati- 
,,  no,  or  della  fantafia,  or  de’fenfi,  ora  dell’arte,  e  tal  volta  proce- 
5,  dono  da  potenza  fuperiore  bensì  all’ Umana,  ma  non  alla  Divina ec. 

Siamo  ancora  avvifati  (Gal.  di  Miner.  Tom.  )  che  „  aftu- 

„  zie  di  Vecchiarelle,  fofpetti  d’ipocondriaci,  fini  di  ftorta  politica 
„  di  alcuni,  inganni  di  fcaltri  pazienti  per  loro  intereffe ,  ignoranza 
„  di  Medici  „  (  ove  fi  può  aggiongere  ,  e  di  Chirurghi ,  con  man - 
5,  canza  di  perfetta  cognizione  Anatomica  )  credulità  di  gente  buo- 
,,  na,  fanno  un  ammalio  altrettanto  pefante,  in  non  credere,  quan- 
„  to  fono  gli  argomenti  del  credere . 

Non  deve  adunque  portar  ammirazione  fe  io  non  credo  ,  che  fuori 
dell’Utero  fi  polla  generare,  tanto  piu  che  dice  il  Maeftro  delle  Sto¬ 
rie,  ove  dà  le  regole,  che  bifogna  offervare  circa  un  fatto  che  appa¬ 
rila  dubbiofo  (  Eiem.  della  fior.  lib.  1.  cap.  1.  )  in  particolare  alla  re¬ 
gola  prima:  fopra  tutto  bifogna  dar  fede  a  quelli  che  hanno  fcritto 
nel  tempo  in  cui  fono  avvenute  j  „  Quando  però  non  venga  loro 
„  contradetto  da  alcun  Autore  contemporaneo,  che  fia  d’unaappro- 
3,  vata  bontà,  e  intelligenza.  £  alla  regola  terza:  non  debbono  ef- 
„  fer  di  alcun’autorità,  nè  di  alcuna  fìima,  fe  elleno  fi  oppongono 
„  alla  ragione  ec.  „  Onde  i  racconti,  che  fuori  deli’ Utero  fi  faccia 
generazione,^^  tantum  tiugce^  &  merce  fabule? ,  come  fcriffe  il  Si¬ 
gnor  Isbrando  cap.  24.  pag.  141.  ex  anili  colo  depromptee a  virisdo&is 
penitus  rejiciendce  &c .  Ma  palliamo  alla  quarta  propofizione . 

Quarto:  che  il  Sangue  mefìruo  concorra  alla  formazione  del  feto,  Se  il  Me* 
fu  fentimento  quafi  di  tutti  gli  Antichi:  Galeno  però  al  lab.  14 -  de 
vfiupar.c .  3, pag.  204.  Ut.  G.  fcriffe  Non  enim  fianguis  quidem  menfinms  formaz^ 
prima ,  ac  propria  e  fi  gign  e  n  di  animali  $  materia  quemadmodum  ali  -  ne  del  j.e- 
bì  demonfilravimm  &c .  E  così  de  Semine  c.  4.  ed  altri  luoghi  ed  to, 
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in  verità  fangue  meftruo  s’ intende  quello  ,  che  di  mefe  in  mefe  fi 
efpurga  come  nel  capo  fuperiore  moftrammo;  tanto  più  che  non  ef- 
fendo  nè  il  feme,  nè  il  fangue  la  materia  del  feto,  ma  P uova ,  cef- 
fano  fopra  di  ciò  tutte  le  difpute. 

Quindi  in  forge  un  quelito.  Se  il  Sangue  meftruo  non  concorre  alla 
coftruzione  del  Feto,  come  quello  fi  nutrirà?  E  come  fi  coftruiranno 
nello  fteiTo  le  parti  carnofe?  In  quella  richieda  tre  proporzioni  fono 
inclufe:  Prima  chi  fia  l’agente  in  tal  lavoro.  Seconda  qual  fiala  nu¬ 
trizione  del  feto  nella  prima  fermentazione.  Terza  qual  fia  la  nutri¬ 
zione  nélftaugumentazione  del  medefimp;  poiché  in  dire,  come  fi  nu¬ 
trirà  :  come  li  coftruiranno?  Manifefto  apparifee,  che  fi  ricerca  un 
agente.  A  quello  fi  rifponde ,  che  molti  molte  cofe  adeguarono;  poi¬ 
ché  alcuni  differo  quefto  effere  la  Natura,  la  quale  colle  facoltà,  or¬ 
dina,  difpone,  ed  opera  ;  mentre  mettendo  in  atto  la  diflributrice , 
la  delineatrice,  la  formatrice,  con  un  numero  quafi  infinito  di  altre 
facoltà  fia  P  Architettrice  ec.  delle  quali  con  lungo  ,  e  grazialo  di- 
feorfo  il  Signor  Profpero  Borgorutio  nella  fua  Anatomia  ne  tratta,  e 
chi  delìdera  averne  cognizione  fi  porti  a  leggere  tal  Autore  ,  che  a 
fazietà  ne  averà  informazione.  Altri  differo,  quefto  effere  una  virtù 
celefte ,  ima  divina  virtù,  ed  alcuni  con  Platone  Anima  generale  la  no¬ 
minarono,  Altri  fìabilirono  edere  uno  fpirito  genitale ,  o  fia  un’Au¬ 
ra  (eminale.  Finalmente  altri  differo  eiTer  P  Archeo  la  virtù  Architet¬ 
trice,  una  forza  formatrice,  ed  altre  cofe  fimi  li ,  le  quali  fi  poffono 
nominare  ma  non  fpiegare .  Invero  P  agente  in  tal  lavoro -è  lo  fpiri¬ 
to  ed  intendo  il  Caduco  :  Ciò  infegna  Ippocrate  in  molti  luoghi  in 
particolare  al  lib.  de  nat.pueri  da  per  tutto:  Deinde  Jpiritum  conci - 
pìt  &c.  Deinde  ubi  Jpiritu  repleta  fuerit ,  nei  am  hic  ipfe  fibi  ipfi  fio - 
ras  facit ,  &  per  medium  genituram  fpiritus  &c.  fpiritus  autem  erum- 
pit ,  &  fibi  ipfi  viam  facit  &c.  fpiritus  tranfitus  extra,  ac  intra  fit 
per  pelli  cui  am  &c .  &  h$c  a  fipiritufiunt&c .  &  omnia  a  fipiritu  fiunt 
&c.  Alcuni  però  dicono,  che  lo  fpirito  caduco  non  ha  intelligenza 
per  diftribuire  tante  parti,  e  tante  vifeere,  tutte  a’ luoghi  proprj,  e 
determinati,  e  perdo  quefto  non  poter  effere  quello  che  agifea  in  un 
tanto  confiderabile  lavoro.  A  quelli  fi  rifponde,  che  la  delineazione, 
e  difpofizione  di  tutte  le  parti,  fu  ordinata,  e  creata  a  principio  co' 
noftri  primi  parenti  fino  nelli  tediceli  di  Èva  nell’  uova  ,  come  nel 
capo  feguente  efporremo.  Sicché  non  ricercando?!  in  quella  materia  fe 
non  un  agente  che  eftenda  quelle  parti  ,  lo  fpirito  dirà  quello ,  anzi 
altro  che  effo  non  può  effere  quello,  che  ciò  operi:.  &  h&c  omnia  a 
Jpiritu  fiunt. 

Altri  che  non  vogliono  conofcere  nell5  uomo  altra  Anima,  che  la 
Razionale,  dicono  ,  che  offerta  conveniente  feminale  materia,  nella 
quale  tutte  le  parti  fono  delineate,  quella  effere  del  fuo  abitacolo  P 
Architettrice,,  e  posi  tacitamente  pretendono  che  l’Anima  Razionale 
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fi  propaghi .  Sopra  la  qual  cofa  merita  di  effer  letto  il  Sennerto  nell5 
acutiflìmo  Trattato  de  generar,  vivent.  Quindi  molti  Filofofi,  e  tut¬ 
ti  li  Teologi  impugnano  non  propagarli  ,  ma  effer  creata  ed  infufa  I5 
Anima  Razionale  fopra  la  qual  cofa  è  degno  di  effer  letto  quanto  il 
Diemexbroek  lib.  1.  pag.  190.  &c.  lafciò  fcritto.  Qual  fia  la  nutri¬ 
zione  del  Feto  nella  prima  fermentazione  ora  lo  {piegheremo. 

Nella  quaffazione  amorofa  fcaturendo  dai  tefticoli  muliebri  F  uova 
umane  5  e  dalle  Tube  nel  feno  dell’ Utero  col  fem e  muliebre  verfate, 
quivi  mefeoiandofi  il  feme  virile  refta  introdotta  la  fermentazione  , 
per  la  quale  patefatti  li  pori  dell’ uova,  principiano  a  fvilupparfi  i  va¬ 
iceli  in  particolare  della  placenta  ,  della  qual  cofa  più  diffufamente 
diremo  nel  capo  feguente,  per  lo  che  principia  ad  edere  infinuata  fo- 
flanza,  e  tra  le  parti  dell’ uova,  e  tra  le  fibre  delineate;  ficchè  que- 
•  ile  parti  tutte  principiano  a  diftenderfi.  Onde  colle  parti  fiottili,  che 
dal  fermento ,  nella  fermentazione,  fi  fiaccano,  reftano  ancora  con¬ 
dotte  dell’ efiliffime  particelle  dei  materni  fluidi,  che  per  i  vafi  della 
madre,  a  quell’ uova  conneffi  vengono  ,  e  così  refta  la  prima  nutri¬ 
zione  nelle  delineate  parti  del  Feto  introdotta. 

Di  qui  n’  è  nata  la  rifieffione  del  nutrirli  ,  in  doppia  forma  ,  le 
parti;  la  prima  per  retta  appofizione;  la  feconda  per  intrinfeca  infi- 
nuazione;  o  per  parlar  colie  fcuole,  per  juxta  appofìtionem ,  &  per 
intus  fufeeppìonem .  Efpofta  l’una  facciamo  ora  palleggio  all’altra. 

Qual  fia  la  nutrizione  nell’  augumentazione  del  feto;  quell’ è  F in¬ 
trinfeca  infinuazione  dei  fluidi  materni,  dai  quali  è  infeparato  lo  fpi- 
rito  caduco.  Ma  come  dopo  F augumentazione  fi  ricerca  la  conferva- 
zione  del  nutrito,  e  di  quello  dovendone  parlare  dopo  la  Storia  Ana¬ 
tomica  delle  uova  Umane,  ora  fuperfìuamente  non  mi  fpiego;  rifer- 
bandomi  a’  Capi  feguenti  . 

CAPO  VI. 

Dejcrizione  Filologica ,  e  Storia  Anatomica  deU  uova  Umane . 

A  Itticamente  gli  Animali  erano  diftinti  in  vivipari,  ed  in  ovipa¬ 
ri.  Vivipari  chiamarono  quelli,  che  dallo  fperma  dei  producen¬ 
ti  erano  generati.  Ovipari  nominarono  quelli,  che  dalle  uova  fcaturi- 
vano.  Tra  vivipari  connumerarono  l’uomo;  ma  come  F ingegno  delF 
nomo  mai  è  fazio  d’inveftigare,  dando  di  piglio  alla  fperienza,  dopo 
aver  ritrovato  tutti  gli  Animali  dall’  uova  nafeere,  e  riflettendo  a  fe  llef» 
fo  ,  per  ben  intendere,  ftante  la  rifpofta  del  Filofofo  che  interrogato 
quando  capiflet  philofophariì  diffe,  Quando  ccepi  me  ìpfum  cognofce - 
re.  S’inoltrò  col  ponere  la  cognizione  in  fe  fteffo  di  fe,  e  ritrovò  non 
diffimile  dagli  altri  ovipari  aver  la  nafeita . 

In  verità  chi  s’impiega  intorno  di  fe,  non  folo  fe  fteffo  conofce  , 
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ina  fi  efercita  per  conofcere  Iddio,  giuda  il  detto:  noverim  te ,  no¬ 
verim  me ,  noverim  me ,  noverim  te ,  ed  infatti  1’  uomo  è  come  un 
libro,  nel  quale  fi  legge  la  fapienza,  efindullria  d’iddio,  che  dopo 
aver  creato  tutto  il  Mondo,  formò  l’uomo,  nel  quale  epilogò  quan¬ 
to  neli’Univerlo  ebbe  ordinato.  Onde  non  lenza  ragione  Manilio  A- 
ftrologo  efclamò :  Magnum  Miraculum  efi  homo, 

Nafce  dall’  uovo  l’Uomo,  e  io  infegnò  primo  di  tutti  Ippocrate  , 
Il  quale  raccontando  il  cafo  di  una  ferva  cantatrice  che  concepì,  co¬ 
sì  fi  efpreife  :  Mulieris  nohis  familiaris  famula  cantrix  magna  exiflì* 
mationis  ex  virorum  conjuetudine  erat ,  quam  in  ventre  concipere 
non  conveniebat ,  ut  ne  minori  s  e  xi [limati  onis  recìder  e  tur  .  Audierat 
autem  cantrix  ipfa ,  qu  ali  a  muli  ere  s  inter  fe  dicunt ,  quod  ,  quando 
mulier  conceptura  efi  in  ventre  ,  genitura  non  egre  ditur  fed  intus 
rnanet .  Auditis  autem  his ,  atque  intelleflis ,  hocfemper  objervavit 
O3  quum  quandoque  fentiret  genituram  non  exeuntem ,  domina  expo - 
Juit ,  fermo  fiatim  ad  me  pervenit.  Ego  vero  quum  audijjem  ; 
juffi  ipfam  ad  terram  / 'altare ,  CT  pofiquam  fepties  j am  exilifiet  ;  ge¬ 
nitura  in  terram  profluxit ,  &  ftrepitus  fa  Bus  efi ,  illa  confpe - 

fi  a  ipfa  admirata  efi .  Qu  ali  s  autem  erat ,  ego  refe? am  :  velut  fi  quis 
avo  crudo  extern  am  te  fiera  circum  circa  adìmat ,  z/z  interna  vero  pel- 
limi  a  inclufus  liquor  pellucefcat ,  Modus  quidem  talis  erat  ,  zT 
abunde  dicam ,  liquor ,  rotundus.  In  pellicula  vero  fi¬ 

bra  qua  d  am  alba  ac  crafia  inejfe  videbantur ,  cum  cruore  era  fio  ^  & 
rubro  obvoluta :  circum  autem  pelliculam  foris  cruenta  ve  [ligia  in¬ 
diar  fugillatorum  ;  medium  vero  tenue  quid  eminebat ,  gworf 

umbtlicus  effe  videbatur ,  C7  per  illuni  fané  fpirationem  extra 
&  intro  primum  facere  apparebat:  quin ,  &  pellicula  genituram  am- 
biens ,  compleBens  tota  ex  ilio  tendebatur .  Talem  fané  ego  geni¬ 
turam  fex  dierum  exiftentem  vidi. 

Quella. Dottrina  in  due  parti  io  divido,  una  che  narra  come  Ippo- 
crate  ebbe  rincontro  diveder  f  uova  fecondate,  l’altra  che  fpiega  ciò 
che  fiano  le  uova  umane,  che  cofa  in  loro  contengano,  e  quali  fiano 
le  anneffioni,  che  tengono  le  medefime  .  La  prima  parte  ferve  per  i 
leggitori,  acciò  comprendine  la  origine  del  racconto  Ippocratico;  per¬ 
ciò  quella  non  ripeteremo.  La  feconda' fervirà  a  noi ,  per  ifpiegare  ciò 
che  concerne  alle  uova  Umane,  delle  quali  ne  efporremo  l’Anatomia; 
e  perciò  di  quella  di  quando  in  quando  ne  faremo  il  rapporto . 

Ova  non  intendo  quel  corpo,  che  oltre  il  contenuto  debba  avere  il  gu- 
feio  foiido,  come  nei  Galli  d’  India,  nelle  Galline,  ec .fi  olfervano;  ma 
pellicole  rotonde,  ripiene  di  liquor  pellucido  ec.  In  pellicula  inclufus 
liquor  pellucejcat ,  &  ut  abunde  dicam ,  uber  erat  liquor ,  &  rotun¬ 
dus,  Così  chiamate  per  l’ovale  figura  che  portano.  E  febbene  i  Si¬ 
gnori  Velalio,  Faloppio,  Volchero,  Coitero,  Ridano,  Bartolino  , 
Whartone,  Laureano  a  Callro,  Domenico  de  Marchetti  ed  altri,  che 

hanno 
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hanno  avuto  cognizione  di  quelle  pellicole  rotonde,  le  chiamarono  vef- 
fkole;  Co ntuttociò  per  la  figura  dalli  Signori  Vani-fonie,  Karchia- 
gio,  Graaf,  Suammerdame,  Stenone,  Grandi,  Giglio,  Pafcoli,  Ver- 
heyen,  ed  altri  Moderni  uova  fono  nominate. 

Sono  le  uova  umane,  intendo  nelle  donne  fané  ,  di  color  pelluci-  Colore 
do,  e  variano  quelle  nella  grandezza,  fecondo  le  quali  varietà  (che  di-  Grandez- 
pende  dalfaugumento  che  prende  per  la  fecondazione)  comparifcono 3 
non  tanto  pellucide,  per  il  contenuto;  poiché  quando  in  tutto  pellu¬ 
cide  comparifcono  ,  fono  grandi ,  come  tra  gli  altri  notò  il  Sig.  Gi¬ 
glio,  quanto  un  granello  di  legume;  ma  fempre  più.  augumentando  , 
arrivano  a  quella  grandezza,  che  nelle  fettimeftri,  ottimeftri,  noveme- 
flri  partorienti  appari fcono  :  ed  in  principio,  in. parte  comparifcono 
jolfaftre,  cioè  in  quel  luogo  ,  che  io  chiamo  regione  della  placenta  , 
dal  Grande  Maeftro  veftigia  cruenta  nominata. 

La  loro  figura  è  rotonda,  però  non  in  tutto,  ed  in  vero  all’  uova  Figura^ 
de’ polli  colombini,  ridotte  al  minimo ,  aflòmigliano.  Il  numero  non  fi  Numera  * 
può  ftabilire;  poiché  vediamo,  che,  oltre  a  quelle  le  quali  nelle  pol¬ 
luzioni,  in  particolare  ne’  tempi  de’  meftrui,  ed  altre  occafioni  fi  per¬ 
dono,  vi- fono  delle  Donne  le  quali  partorifcono  in  più  volte,  chi  quattro, 
chifei,  chi  venti,  chi  trenta,  chi  più,  chi  meno  figliuoli;  vene  fono 
di  quelle  che  partorifcono  due  figli  alla  volta,  chi  tre,  chi  quattro  , 
come  narra  il  Sig.  Schenchio.  E  quivi  non  pollo  non  accennare  la 
Storia  di  quella  Contelfa  pure  dallo  ftelfo  Sig.  Schenchio  notata ,  che 
partorì  364.  figliuoli  parte  Mafchi,  parte  Femmine,  che  tutti  battez¬ 
zati  col  nome  di  Giovanni  li  Mafchi,  e  le  Femmine  di  Elifabetta  , 
morirono. 

Sono  fituate  le  uova  nei  tefticoli  Muliebri,  come  nel  capo  di  fopra  ^  ^ 
notammo;  e  di  quà  cangiano  fito  negli  affafcinamenti  amorofi  ,  e  fi-  stanza* 
mili  occafioni,  conducendofi  nelle  Tube,  e  da  quelle  nell’ Utero,  ove 
fecondate  fono  rattenute,  non  fecondate  fcadono  fuori  delle  pudende. 

La  loro  foftanza  efteriore  confiderata  a  principio  è  membranofa,  nel¬ 
le  fecondate,  coll5  augumento,  fi  manifefta  in  parte  glandolofa  ,  e  fi 
chiama  placenta.  L’interiore  o  fia  nel  mezzo  contenuta,  a  principio 
è  delineazione  fìbrofa,  la  quale  fi  ellende  augumentando,  e  dall'  effe- 
re  manifeftamente  fìbrofa,  carnofa,  membranofa,  glandolofa,  cartila¬ 
ginea,  offea,  ec.  giufta  la  neceffità  del  delineato  fi  perfeziona. 

Quell5  uova  non  fi  generano  nei  Tefticoli;  poiché  generazione  di  nuo-  panico - 
vo  delle  parti  effenziali  del  noftro  individuo  non  fi  può  concedere,  e  larìtà , 
tanto  meno  di  tutto  l’individuo  fteffo;  poiché  come  tengono  tutti  gli 
Savj,  Generatio  de  novo  non  datur  .  E  la  fperienza  dimoftra  ,  che 
tutte  le  parti  dell5 individuo  (eccettuando  quelle,  che  perla  nutrizio¬ 
ne  fola  poftono  comparir  tali,  come  la  foftanza  carnofa,  epinguedi- 
nale)  venendo  per  qualfifia  caufa  a  mancare  ,  quelle  di  nuovo  non 
fi  generano,  ma  viene  fupplito  con  un  corpo  medio,  che  non  è  delT 
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efienza  della  parte  mancante,  ma  del  nutrimento  della  (leda;  la  qual 
cofa  fegue  anco  non  effendo  in  tutto  deftrutta  la  parte. 

Quelli  che  fcriffero  ,  generarli  quelle  uova  nei  tediceli  dicono  : 
Ova  h&c  in  tejìibus  generantur  ac  perficiufìtur  eodem  piane  modo 
quo  vitelli  in  avium  ovariis  folent  :  la  qual  cofa  ancora  non  fi  può 
concedere  ,  mentre  nei  pennuti  ,  ed  altri  tutti ,  generatio  de  novo 
non  datur ,  avendo  i  loro  uovi  delineati  nell’ ovaje  ;  colf  altre  parti 
del  loro  individuo  ;  Quatenus  :  profeguono  i  contrarj  :  Quatenus 
feilieet  per  arterias  praparantes  f angui  s  ad  teftes  affluens  in  mem¬ 
brana  fa  illofum  fubfiantia  m  a  ter  i  am  iis  generando  ac  nutriendis 
idoneam  relinquit ,  reliquis  h  umori  bus  per  venas  prgparantes  ,  aut 
vafa  lymphatica  ad  cor  redeuntibus  &c. 

Che  il  fangue  fia  badante  a  generare  un  nuovo  corpo  efienzial- 
xnente,  quedo  primo  era  di  me  di  e  re  provare,  e  poi  dabilire,  che  fi 
generadero  di  nuovo  quefi’  uova  nei  tediceli  muliebri  ;  poiché  fe  il 
Sangue  avelie  fodanza  propriamente  generativa  ,  tutte  le  parti  man- 
canti  del  nodro  corpo  generarebbero  ;  e  fe  elio  d’altro  non  coda, 
che  di  parti  alimentar),  come  può  dar  materia  per  generar  le  uova? 
E  hidifputabile,  che  nemo  dat  quod  non  habet . 

Perciò  alcuni  Anatomici  dabilirono  non  darli  uova  .  Primo  ,  per¬ 
chè  non  pedono  per  F angude  vie  del  feme  pafiar  uova.  Secondo  per¬ 
chè  nelle  Donne  morte  nell’atto  delle  lafcivie ,  con  tutta  la  diligen¬ 
za  data  da  quegli  Anatomici  che  le  aprirono  non  vi  furono  ritrovate 
uova.  Terzo,  perchè  l’Arveo,  il  quale  fetide  omnia  gigni  ex  ovo  , 
nei  bruti  aperti  dopo  il  coito ,  non  vi  odervò  nè  uova  ,  nè  cofa  fi¬ 
ni  ile  alFuova,  e  perciò  del  feme  datuì  formarli  le  membra,  come  fi 
fa  nell’ altre  ovaje,  così  nell’Utero  ec.  Quarto,  perchè  le  Donne  che 
non  fono  accompagnate  con  gli  uomini  produrrebbero  dell’  uova  infe¬ 
conde,  come  fanno  le  galline,  e  gli  altri  pennuti.  Quinto  che  il  vo¬ 
ler  che  tutto  nafta  da  uno  fviluppo  che  fi  faccia  del  delineato  nel  le¬ 
ni  e  o  uova,  è  un  pretendere  che  la  fecondità  divina  nel  primo  punto 
della  Creazione  de’ viventi,  abbia  fatta  la  creazione  di  tutti  gli  og¬ 
getti  animati,  che  furono,  fono,  e  faranno;  edendo  favolofo  il  dire 
che  col  perderfi  di  un  feme,  o  uovo,  d  perda  una  infinità  di  femi , 
o  uova,  che  nel  medefimo  erano  accolte;  riufeendo  a  quedi  piu  pro¬ 
babile  come  ciò  che  efee  da  un  feme  o  uovo,  efea  colla  potenza  di 
generarne  quali  infinite,  e  ognuna  di  quefie  infinite  colla  forza  di  ge¬ 
nerarne  quali  infinite  ec.  e  così  altre  limili  ragioni  adducono. 

Che  fi  diano  quefie  uova  umane,  ormai  è  fuori  di  dubbio;  e  [eb¬ 
bene  il  Sìg.  Pafcoli ,  dopo  di  aver  nella  6.  parte  del  lib.  1.  c.  2.  de- 
fcritte  le  uova,  e  riabiliti  li  tedicoli  ovaje,  come  pure  nel  lib.  2.  par. 
3.  abbia  trattato  della  generazione  ex  ovo  rafie  rubra  contuttociò  che 
ne  dubiti  nella  4.  parte  del  lib.  2.  c.  9.  fopra  il  fondamento  di  una  let¬ 
tera  inviatagli  dal  Sig.  Sbaragli,  nella  quale  non  può  non  metter  fuo* 
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ri  di  dubbio  ,  che  dette  vedicele  o  fiano  pellicole  rotonde  ,  che  noi 
chiamiamo  uova  ,  fi  ritrovino  ;  mentre  fcrive  averne  ritrovate  ;  e  il 
dire  che  quelle  erano  fuori  dell’  ordine  naturale  fu  la  ragione  della  da- 
bile  fua  idea  di  negar  l’uova.  Vero  è  che  ancora  nei  tediceli  Mulie¬ 
bri  vi  pedono  inforgere  delli  prodotti  Morbofi  ,  come  in  ogni  altra  par¬ 
te  del  Corpo;  Ma  per  quedo  non  fi  deve,  e  non  fi  può  dire,  chela 
cofa  fia  Tempre  Morbofa.  Didinguonp,  e  molto  bene  alcuni  Savj  Pro¬ 
iettori  le  V edicole  viziofe  chiamandole  bydatides  ,  dalle  proprie  che 
chiamanfi  Ova;  e  per  conofcer  quelle  così  lafciarono  fcritto  f  infegna- 
mento.  Blancard.  cap.  25.  Inft.  Medicina.  Ovula porro  turgent  humo - 
re  lympido,  ita  quidem  ,  ut  fi  in  aquam  ferventem  immergantur  , 
di  Bus  humor  rnox  coaguìetur  tn  forra  am  albuminis  vel  vitelli  ovi  in¬ 
durati :  Per  conofcere  poi  IMdatidi  fi  ha  che  hydatides  f&pe  ipfis  ovis 
majores ,  quee  continent  humorem  magia  aqueum  ,  cui  diffa  mutatio 
per  co&ionem  non  acci  di  t .  Verheyen  trafl.  2.  cap.  2  <5.  Ma  per  non  la¬ 
ici  a  re  in  oblio  le  dubitazioni  fopra  efpode,  cioè  alla  prima,  che  per 
le  ang-ude  vie  del  ferne  non  pedino  portarli  uova  all’Utero,  è  di  me¬ 
dierà  il  credere,  che  fi  abbiano  ideato,  che  quede  piccole  Vedicele 
fieno  grandi  come  l’uova  de’  pennuti.  Per  quello  che  riguarda  all’angu- 
iiezza  delle  vie;  chi  direbbe  (confiderata  in  dato  proprio  la  cervice  dell3 
Utero)  che  per  di  qua  efee  il  feto  formato?  E  come  è  vero  che  la  cer¬ 
vice  dell’Utero  in  quel  tempo  fi  rende  in  dato  tale,  che  permette  li¬ 
bera  fortita  alf  infante;  così  è  ragionevole  che  nell’  atto  della  pollu¬ 
zione  fi  amplino  quelle  parti  ,  e  così  fi  faccia  libero  il  patteggio  alle 
piccole  uova,  perchè  vadino  nelle  Tube,  e  di  qua  nell’Utero.  Al  fe¬ 
condo  fi  rifponde,  che  in  quelle  Donne  morte  nell’  atto  del  coito,  il 
dire  che  con  tutta  la  diligenza  tifata  non  vi  furono  trovate  uova  ; 
non  è  prova  badante,  anzi  è  prova  di  nulla;  perchè  morta  la  Donna, 
rilafciate  le  fibre,  nei  movere  la  detta  Morta,  collo  fperma  per  la  Vul¬ 
va  farannofi  ufeite,  e  difperfe.  Al  terzo  fopra  gli  fperimenti  del  Sig. 
Arveo,  che  apriva  le  femmine  de’ Bruti  vive,  dopo  il  coito,  e  non  vi 
trovava  cofa  alcuna;  non  è  prova,  per  dire,  non  darfi  uova;  anzi  è 
fperienza  ed  argomento  per  provare  ,  che  tutto  ciò  che  vi  fodè  nell5 
Ùtero  contenuto,  venide  efpullb  fuori  dello  dedo;  poiché  oltre  il  ti¬ 
more  conceputo  dall’  Animale,  il  dolore  nell’ incifione,  come  fono  ba¬ 
danti  a  far  efpeilere,  eia  derco  ,  e  1’  orina,  come  ho  offervato  più 
volte  neli’aperizione  de’ Bruti;  così  podono  eder  cagione,  che  fi  dis¬ 
perdano  fino  fuori  della  Vulva,  e  le  uova,  e  il  feme;  e  per  quedo  il 
Sig.  Arveo,  con  tutto  il  coito  che  avea  veduto  ufato,  nulla  ritrova¬ 
va.  L’idedò  Sig.  Diemerbroek  Y/Y.  1.  pag.  18 1.  confutando  quedi  èfpe- 
rimenti  del  Sig.  Arveo,  ditte  oltre  al  1.  3.  4.  ec.  nel  2.  Dum  ifta  Ani - 
malia  per  venati  onem  ,  vel  ali  am  quameumque  capturam  delaffan- 
tur,  exterrentur ,  &  tandem  occiduntur ,  mirum  non  erit ,  ubi  forte 
primo  biduo  vel  triduo  conceperunt ,  fi  per  magnam  illam  fpirituum 
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-conturb  at  tonerà  ,  ipfis  ante  captar  am  ,  w/  capiuntur ,  aperto  lite- 

ri  ofculo  Jemen  vix  colliquatum  effiux eri t ,  fic  nihil  in  Utera 

inventum  juerit ;  ex  magno  enim  terrore  Jeepe  mulieri bus  quoque  fe- 
men  conceptum  ,  tramo  e  ti  am  n  ornimi  qu  am  formatura  fietum  ab  ti¬ 
ferò  ,  eitijjìme  excuti  ,  quotidianus  ufus  docet  &c.  Al  quarto  fi  ri- 
fponde,  che  le  donne  producono  delle  uova  infeconde,  per  non  effe- 
re  coll’ajuto  dell5  Uomo  ec.  fermentate*  Teflimonia  il  Signor  Giglio, 
coll’autorità  d’altri  ancora  dicendo  :  Della  divifione  delle  Gland.  cap * 
3.  pag.  15.  „  1’  uova  Aerili  ed  infeconde  fi  cacciano  fuori  dall’ Ute- 
,,  ro ,  ed  efcono  non  oflervandovi  le  Donne  ,  e  maffime  nel  tempo 
„  delle  meftrue  purgazioni,  come  raccontano  di  aver  fatto  oflervare 
,,  M.  Denis,  e  Tommafo  Kerchringio  .  Il  pretendere  poi  che  quell* 
uova  debbano  effere  come  quelle  de’  pennuti ,  è  un  prendere  doppio 
sbaglio.  11  primo  è  di  non  intendere  la  denominazione  delle  uova  ; 
perchè  quelle  così  fi  chiamano  non  per  avere  la  fcorza  frangibile,  e 
bianca,  e  per  contenere  nel  centro  oltre  all’albume  il  torlo;  ma  dal¬ 
la  figura,  e  fimilitudine  che  tengono  coll’  ovato,  e  coll’  ovo,  ad  fi¬ 
ntili  tudinem  ovi  fafìum  ;  come  appunto  fi  coll  urna  dire  uova  delle 
Gambareffe,  uova  delle  Granceole,  uova  delle  Schile,  e  così  di  tan¬ 
ti  altri  animali,  o  per  megliodire  di  tutti.  L’altro  sbaglio  è  dinoti 
faper  diftinguer  l’ufo  dell’ uova;  perchè  l’ufo  dell’ uova  de’ pennuti  ec, 
oltre  all’ effere  per  propagare  la  Spezie,  è  ancora  di  nutrire,  e  fer- 
vire  di  cibo  all’  Uomo  .  Che  le  uova  umane  non  fervendo  ad  altro 
che  per  la  propagazione,  acciò  fia  adorato,  amato,  e  fervito  Iddio: 
indecente  farebbe  flato,  che  l’uovo  umano,  fenza  fecondazione  foffe 
augumentato  fin’ alla  propria  mole,  per  effer  gettato  come  inutile;  a 
differenza  di  quelli  de’ pennuti  ,  che  febbene  non  fecondati  arrivano 
alla  propria  mole,  per  fervire  al  fecondo  ufo  in  benefizio  dell’uomo. 
Al  quinto  finalmente  fi  rifponde  ,  che  non  fi  pretende  che  Iddio  a 
principio  abbia  creato  in  un  feme  o  uovo,  tutti  li  femi,  o  uovi  del¬ 
la  pofterità  ;  poiché  il  pretendere  è  temerità  ;  ma  bensì  ragionevol¬ 
mente  fi  tiene,  che  poffa  aver  fatto  ciò  tanto  più,  che  non  è  affur- 
da  quella  noflra  propofizione  ,  e  Teli  delle  uova  Umane,  come  fe ru¬ 
pie  più  proveremo.  Inoltre  non  fi  può  dire,  che  con  quella  nollra  Ipo- 
teli,  non  fi  venga  Tempre  più  a  confiderai  1’  onnipotenza,  e  Bontà  d5 
Iddio  verfo  di  noi;  e  1’  obbligo  ,  e  debito  noftro  verfo  di  Effo;  perchè 
non  folo  fi  compiacque  formare  i  nollri  primi  parenti  ,  ma  ancora  voi¬ 
le  coflruire  tutto  il  genere  noftro  fpecificatamente  come  di  fotto  mo« 
Areremo. 


In  quanto  poi  che  abbia  del  favolofo  il  dire,  che  perdendoli  un  fe¬ 
me,  o  uovo,  fi  perda  una  infinità  di  femi,  o  uova;  mentre  ogni  de¬ 
lineato  deve  contenere  dei  delineati  della  fua  fpecie  ec.  e  che  perciò  li 
va  errati  in  pregiudizio  della  facilità  con  cui  Iddio  Onnipotente  fa  non 
folo  confermare  gli  individui,  ma  moltiplicare  le  fpecie  delle  ammira.- 
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bili  {firn e  fue  produzioni.  Aggiungendo:  e  perchè  non  avrà  potuto  Id¬ 
dìo  fare  con  tale  difpofizione  i  viventi  ,  che  giuffa  la  variazione  de’ 
tubi  ec.  (opinione  cavata  da  un  efempio  del  Bartolini  :  )  nonne  venga 
a  moltiplicare  la  fpezie  ? 

Io  almeno  (  e  così  mi  perfuado  di  tutti  gli  altri  )  tengo  e  credo,  che 
il  Sig.  Iddio  può,  ed  ha  potuto,  tutto  ciò  che  al  fuo  immenfo  fapere 
gii  piace,  e  gli  è  piaciuto  ;  e  tengo,  e  credo,  che  non  folo  ciò,  che  al 
giudizio  de’ contrari  circfTuova  v’  ha  d’aftrufo,  difficile  ec.  ma  an¬ 
cora  tutto  quello  che  di  difficiliffimo  fi  può  comprendere  ed  immagi¬ 
nare:  tutto,  tutto  è  lieve,  facile,  e  faciliffìmo,  appreffo  il  fommo  Id¬ 
dio  Signor  Nofiro. 

Dico  bene,  che  pigliando  la  cofa  in  quello  verfo?  come  appreffo  Id¬ 
dio  tutto  è  prefente,  così  nel  punto  fìeffo  che  creò  i  Bruti,  e  le  uovao 
fia  feme  loro;  come  l’Uomo  e  le  uova  del  mede  fimo  :  ebbe  prefente  quel 
feme,  o  Ila  uovo  che  doveva  difperderfi.  Chi  può  dire  che  quelli  fie¬ 
no  fiati  creati  con  delineazione?  Come  affolutamente  non  fi  può  dire 
che  fenza  fieno  fiati  creati  :  Poiché  qual  è  quella  mente  che  polla  en¬ 
trare  nelle  opere  d’iddio?  Ma  fe  tutto  il  Genere  nofiro,  per  quanto 
dicono  i  Profeti,  come  nelle  facre  carte  abbiamo  ,  è  come  un  non  ef¬ 
fere;  cofa  fi  difperderebbe  ancor  che  non  un  feme  ,  ma  moltiflimi  an- 
daffero  infecondi?  polliamo  dire:  nulla. 

Ma  pigliando  la  cofa  per  il  nofiro  verfo,  con  qual  ragione  può  effer 
più  probabile,  che  i  femi,  o  uova  efchino  con  potenza  di  generarne 
quafi  infinite;  più  tofto  che  dire,  in  un  uovo  ,  o  feme  effervi  delle 
delineazioni  infinite  ec.  Chi  può  effere  quella  potenza  di  generare  ? 
Certo  non  altro  che  una  foftanza  tìfica  ?  Perciò  materia  .  Adunque 
difperdendofi  un  feme  colla  potenza  di  generarne  infinite  ,  fi  verrà  a 
difperdere  un’ innumerabile  quantità  di  foftanze  potenziali  di  generarne 
infinite.  Se  così  è,  che  divario  può  effervi  dal  difperderfi  un  feme, 
con  infinite  potenze  di  generare;  al  dire  che  difperdendofi  un  feme  fi 
può  difperdere  una  quantità  di  delineazioni  di  tali  fpezie? 

Tralascio  altre  confimili  difficoltà,  che  nafcono  in  certuni,  perchè 
non  diftinguono  il  filofofare  dal  favoleggiare  ,  e  rifletto  che  tre  fono 
le  condizioni  neceffarie  per  l’ effere  di  una  cofa  in  luogo  .  La  prima 
è,  che  il  luogo  determinatamente  abbia  proprietà  di  confervar  in  fe 
ftefio  la  cofa,  che  deve  effere  in  luogo.  La  feconda  condizione  è,  che 
effo  luogo  ritenga  ,  e  circondi  tal  cofa  .  La  terza  finalmente  è,  che 
quella  cofa  che  contiene  fia  più  nobile  della  contenuta. 

Per  quello  che  riguarda  alla  prima,  non  vi  è  difficoltà  nel  prova¬ 
re,  che  i  tefticoli  muliebri,  tube,  ed  Utero,  luoghi  determinati  per 
conlervare  le  uova,  non  abbiano  proprietà  a  far  ciò,  poiché  come  il 
ventricolo  conferva  gli  alimenti  per  la  loro  fermentazione  ;  gli  inte- 
ftini  tenui  a  confervargli,  per  la  feparazione  del  chilo,  i  craffì  alla 
conlervazione  degli  efcrementi ,  fino  all’  efcrezione  per  1’  Ano  ;  così  i 

F  tefti- 
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tediceli  Muliebri  confervano  propriamente  le  uova  ad  expulftonem  c on. 
il  fluido  fermentativo,  chiamato  feme;  le  tube  li  confervano  ad  de - 
duUionem  nell’atto  del  concubito  nell’ Utero;  e  l’Utero  finalmente  li 
conferva  ad  fcecundationem  per  fermentationem ,  ufque  ad  perfeóìam 
extenfìonem ,  per  effere  donati  cum  frazione  involventium  alla  luce 
del  mondo.  Per  ciò  che  concerne  alla  feconda ,  troppo  è  manifefto  ef¬ 
fere  in  luogo  contenuto,  e  circondato  nel  tetticelo  come  nell’Ana¬ 
tomia  dello  ftefso  di  fopra  abbiamo  moftrato;  diffinendofi  con  gli  ftef- 
fi  Ariftoteiici  il  luogo  lo  fpazio  in  cui  un  corpo  fifico  è  contenuto  : 
ora  però  fopra  quello  non  mi  avvanzo,  parlando  cosi  quivi  giufta  il 
prefente  bifogno .  Per  quello  che  fpetta  alla  terra,  fi  fa,  che  una  co- 
fa  perfetta  neli’efsere  fuo',  farà  fempre  piu  nobile  di  una  non  perfet¬ 
ta:  per  eiempio.  Sarà  piti  nobile  nella  pittura  una  parte  del  ritratto 
perfettamente  compita,  che  non  è  tutto  il  ritratto  abbozzato;  Così 
il  muliebre  tetticelo  perfetto  in  fe  con  l’atto  della  fua  meccanica,  fa¬ 
rà  più  nobile  dell’uovo,  nel  quale  femplicemente  delineazione  fi  ofserva. 
Sicché  ancora  colle  condizioni  deli’eiiere  in  luogo  è  dedotta  in  chia¬ 
ro  l’efiftenza  delle  uova. 

Piano  però;  perchè  in  quelli  giorni  efiendo  nato  nel  Sig»  Dottor 
Viduffi  Veneto  dei  motivi  di  dubitare  intorno  la  generazione  de’ Vi¬ 
venti  Tenutivi,  al  cap.  4.  pag.  133.  nel  terzo  inconveniente  fi  e  fp  re  fi¬ 
fe  :  Che  nelle  l'acre  carte  fempre  ci  viene  infmuato,  che  il  feme  è  il 
„  principio  della  concezione;  in  Job  al  14.  Quis  potefl  facere  mun- 
„  dnm  de  immundo  conceptum  jemme?  Ma  i’  uovo  fecondo  la  fen- 
5,  lenza  de’ Moderni  non  può  effere  feme  del  quale  fi  faccia  la  co n- 

cezione  dell’Uomo;  perchè  nell’  uovo  fecondo  i  moderni  già  è  con- 
3,  cetto  l’Uomo  almeno  iniziative  1  Adunque  i’Uomodaeffo  uovo  noti 
3,  fi  può  concepire,  e  perciò  l’uovo  non  può  effere  feme  ,  nè  princi- 
,,  pio  dell’ Uomo:  Retta  dunque  da  dirli  5  che  lo  fperma  fia  il  vero 
3,  feme,  e  principio  della  concezione. 

Sarebbe  ceffate  a  quello  Signore  l’efpofìo  dubbio  fe  aveffe  avuto  fol¬ 
to  l’occhio  le  diftinzioni  circa  il  feme,  che  nei  capi  antecedenti  ab¬ 
biamo  el polio;  mentre  colle  Storie  Sante,  egli  Antichi,  e  i  Moder¬ 
ni  fiabilifcon©  il  feme  per  principio,  cioè  materia  della  quale  fi  fa  la 
concezione . 

Quivi  di  patteggio  è  neceffaria  la  fpiegazione  fopra  il  termine  Con¬ 
cetto  ^  e  fopra  l’altro  Concezione .  Concetto  s’intende  l’Embrione  nell’ 
Utero  contenuto;  o  per  parlar  più  Inettamente  con  gli  ultimi  Mo¬ 
derni,  Conceptus  vocatur  materia  illa ,  qua  in  muliere  proxime  fa- 
cundata  eft  five  ad  anima  rationalis  receptìonem  pradifpofita .  L’uo¬ 
vo  Umano  ut  ovoy  cioè  fino  che  fi  trova  nei  tefticoli,  o  fieno  ova¬ 
ri,  non  è  fecondato,  nè  difpofto  a  ricevere  1’ Anima  razionale,  e  per¬ 
ciò  in  fentenza  de’ Saggi  Moderni  Concetto  non  può  effer  chiamato. 
Verheyen  Suplementum  Anat .  traft.  5.  cap.  1.  Concezione  s’ inten- 
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de  quando  la  Donna  ritenga  entro  all’Utero  i  femi  ec.  vedaficap.  7. 

Porto  ciò  ecco  chiaro  ,  che  febbene  fi  tiene  con  Ippocrate  e  tutti 
li  Moderni  effere  delineata  la  materia  Umana  nel  piccolo  uovo  ,  que¬ 
llo  non  fi  può  chiamar  concetto;  perchè  non  maniferto,  e  fermenta¬ 
to;  perchè  fuori  dell’Utero  ec.  non  fi  dà  concezione»  Adunque  l’uo¬ 
vo  per  s è  non  è  concetto  d’Uomo  neppur  imitative  ma  è  puro  Se¬ 
me  5  e  principio  dell’Umana  materia. 

Che  fe  per  quel  concetto  intendere  incominciato  ,  quell’ è  un  con¬ 
cetto  di  Creazione  neli’efordio  del  Mondo  fatta,  e  non  una  genera¬ 
zione,  o  propagazione  tìfica;  perchè  mancante  delle  neceffarie  condi¬ 
zioni,  per  effere  chiamata  naturai  concezione» 

La  prova  poi  che  ci  dà  di  quella  fua  proporzione  è  la  leguente . 
,,  Lo  confermo  (  dice  il  fuddetto  Eccell.  Signor  Giufeppe  Maria  ) 
„  il  Seme,  verbi  grazia,  dell’Uomo,  è  quello  del  quale  fi  fa  l’Uomo: 
„  L’Uomo  non  fi  fa  dall5 uovo;  perchè  acciò  l’Uomo  fi  faceffe  dal 
„  uovo,  bifognerebbe,  che  l’uovo  paffaffe  dall’ edere  di  uovo  ali5  effe- 
„  re  di  Uomo:  ficcome  acciò  dal  legno  fi  faccia  la  fìatua  ,  bifogna 
,,  che  il  legno  parti  dall’ edere  di  legno  all5  edere  di  fìatua.  Che  Y 
„  uovo  non  palli  all5  edere  di  Uomo  è  chiaro  ,!  perchè  nel  uovo  fi 
3,  contiene  l5  Uomo ,  e  da  effo  folamente  fi  fchiude  ec. 

Che  l’uovo  fia  Seme  del  Uomo,  fopra  l’abbiamo  provato.  Che 
l’uovo  (  intendo  Umano  )  partì  dall5 effere  di  uovo,  all5 effere  di  Uo¬ 
mo  è  chiaro  ;•  perchè  avanti  la  fecondazione,  non  manifefìa  in  sè  co- 
fa  alcuna  che  lo  porta  far  chiamar  Uomo;  ma  dopo  fermentato,  non 
folo  mofìra  ciò  che  figura  l’ individuo  Umano  ,  ma  viene  a  ricevere 
il  ragionevole.  Ecco  adunque,  che  dall5 effere  femplice  di  uovo  Uma¬ 
no,  parta  ali’effere  reale  di  Uomo;  Come  appunto  nel  legno  (per 
parlar  collo  fìefiò  efempio ,  e  colla  fìeda  fcuola  )  è  di  meftieri  ,  che 
laici  ciò,  che  lo  faceva  chiamare  femplicemente  legno,  e  acquifli  quel¬ 
lo  che  realmente  lo  fa  nominar  fìatua  .*  Ammettendofi  che  già  nel 
legno  virtualmente  la  fìatua  fi  trovava.  Ecco  adunque  chiaro,  chef 
uovo  parta  ali’effere  di  Uomo,  perchè  l’uovo  non  contiene  Uomo  , 
fchiudendofi  da  effo,  perchè  in  erto  creata  la  materia,  viene  coll’or¬ 
dine  della  propagazione.  Uomo  riabilito  e  formato. 

Quello  Signor  Vidudì  ancora  per  vie  più  moftrare  il  fuo  dubbio 
ragionevole  alla  pag.  154.  fi  efpreffe:  „  Diverfa  dall’  offervazione  por- 
„  tata  dai  Signor  Nigrifoli  è  quella  (  della  quale  fui  favorito  )  che  fu 
3,  fatta  l’Anno  ijió.  nel  Teatro  Anatomico  di  Venezia,  dove  da 
„  un  Signore  degno  di  fede  furono  ofiervate  nella  Donna  quattro  uo- 
„  va  della  grojfezza  di  quelle  delle  quaglie ,  ed  erano  di  figura  fi - 
„  mite  alli  tefiicoli  del  Gallo  3  e  dì  color  bianco .  La  diverfità  di  que- 
5>  fte  offervazioni  mi  fa  vie  più  dubitare  incerta,  e  vacillante  quella 
„  fentenza.  „  Facciamo  paufa  di  grazia  in  quello  luogo  per  un  po¬ 
co ,  mentre  io  non  per  jattanza,  ma  per  maniiefìare  la  verità,  devo 
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dire  al  Signor  Giufeppe,  che  tra  i5 altre  occafioni  che  ebbi  d’  impie* 
garmi  nei  tagliare  Anatomia  (  oltre  a  quello  che  privatamente  fi  fece 
nel  carnevale  iyi6.  ad  ifianza  degli  ftudiofi  nell’ Arte)  effendo  fiato 
eletto  in  detto  anno  l’Eccell.  Signor  Giacomo  Saletti  Medico  Fifico 
collegato  in  amendue  i  Collegi,  ed  avendo  quello  Signore  per  fuo 
pubblico  ajutante  il  Signor  Carlo  Todorovich  in  quei  tempio  mio 
Alunno  in  Chirurgia  Pratica  ec.  Io  Tempre  intervenni  a  tutte  le  pre¬ 
parazioni,  sì  per  le  pubbliche  oftenfioni  (le  quali  nel  Pubblico  Teatro 
Anatomico  di  Venezia  fi  fanno  la  quarefima  dopo  pranfo  )  che  per  le 
private,  ed  attefto  con  pontualità  che  nelle  Donne  che  occorfe  aprire, 
non  ho  ritrovato,  nè  furono  ritrovate  uova  della  groffezza  di  quelle 
delle  quaglie,  che  fodero  limili  ai  Teflicoli  del  Gallo,  e  di  color  bian¬ 
co,  come  il  Signor  Vidulfi  fi  efpreffe.  Attefto  in  oltre  che  non  folo  nell5 
anno  17 16.  ciò  mi  occorfe  offervare,  ma  neppure  nel  14.  e  15.  come 
nel  17.  che  continuò  l’accennato  Signor  D.  Saletti,  e  nel  18.  che  fu 
con  diftinzione  deftinato  ed  eletto  l’Eccell.  Signor  Santo  Stefani  Dot¬ 
tor  di  Filof.  e  Med.  Collegiate  in  amendue  i  Collegi  ec.  continuan¬ 
do  il  nominato  Signor  Cario  ad  edere  Pubblico  ajutante  febbene  ter¬ 
minata  con  me  la  fua  pratica  ec.  mai  didì  (  effendo  tutte  le  prepara¬ 
zioni,  e  offervazioni  pallate  fotte  il  mio  occhio,  o  per  le  mie  mani) 
vidi  ciò  che  l’accennato  Signor  Viduffi  narra  di  efsere  fiato  favorito. 
Ne  fono  teftimoni  tra  gli  altri  gli  Eccell.  Sigg.  DD.  di  Filofofia,  eMe- 
dicina  Corradi ,  Bracchi  giovane,  Paiamari  giovane,  J urlati  ,  Polac¬ 
co  ec.  Così  tra  li  Chirurghi  ti  Sig.  Zeni,  Cafotto  ec.  Come  tra  gli 
.ftudiofi  i  Signori  Aquila,  Gadàrotto  ec. 

Di  qui  devo  conchiudere  ,  o  che  fia  fallata  la  Stampa  del  Millefi- 
mo,  o  che  il  Signor  Dott.  Vidufiì  fia  fiato  ingannato,  e  non  fia  degno 
di  tanta  fede  quel  Signor  che  efso  dice  averli  comunicata  la  offerva- 
zione.  Ma  feguitiamo  nel  libro  del  Signor  Dott.  Giufeppe.  „  E'  af- 
„  fatto  inverifìmile  ed  improbabile  ,  che  l’Uomo,  Animale  tanto  piu 
3,  grande  di  una  quaglia  ,  abbia  da  nalcere  da  un  uovo  di  mole  fi- 
„  mile  a  quello  di  una  quaglia.  Vediamo  nei  frutti,  che  quelli  che 
„  hanno  tra  di  loro  fimilitudine,  e  analogia,  come  feorgeremo  negli 
„  Agrumi,  nel  Melo  ,  ec.  tutti  quefti  fono  tra  di  loro  firn  ili  nella 
3,  grandezza,  e  nella  ftruttura,  perciò  la  Natura  ha  difpoftò,  chena- 
3,  fefaino  da  femi,  che  hanno  tra  di  loro  fimilitudine  ,  e  analogia: 
„  così  fe  la  Natura  aveffe  Riabilito,  che  l’uomo  naie-effe  da  un  uo- 
„  vo,  lo  avrebbe  fatto  nafeere  da  un  uovo  di  grandezza  proporzio- 
„  nata  alla  mole  dell’uomo,  ed  affatto  diverfo  da  quello,  dal  quale 
3,  nafeono  i  pefei ,  e  gli  infetti,  fìccome  l’uomo  è  da  eflì  totalmen- 
3,  te  diverfo  ec. 

Premeffa  per  vera,  come  è  falfa  ,  l’offervazione  prodotta  dal  SU 
gnor  Vidudì:  Senza  trattenermi  fu  l’ efempio  delle  piante,  frutti,  ec. 
Così  la  difeorro.  L’uomo  Animale  ragionevole,  differente  per  tutti 

ì  ca- 
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I  capi  dagli  altri  animati,  raro,  e  Angolare,  in  tutto,  e  per  tutto 
co’medefimi,  difìinto,  e  qualificato  dall5 Eterno  Divino  Artefice,  e 
nella  prima  origine  ,  e  nel  preiente,  e  nel  fine  :  che  meraviglia  fa¬ 
rebbe  fe  in  vece  d5 averli  deftinata  la  nafcita  da  un  uovo  proporzio¬ 
nato  alla  grandezza  dell5  uomo,  avelie  ordinato,  che  traefie  orìgine 
da  un  piccoliffimo  uovo  rifpetto  alla  mole  dell5  uomo  ?  Quella  non 
farebbe  la  maraviglia  delie  maraviglie,  ma  una  delle  confuete  mara¬ 
viglie  che  rende  fUomo  quel  Animale  nazionale,  da  tutti  gli  altri 
qualificato,  e  diftinto;  fu  ben  detto: 

Nthìl  acque  ftupendum  ac  hominem 

Natura  parens  produxit  unquam  .  (Sophocl.  in  Antig. ) 

Perchè  fe  da  un  sì  piccolo  uovo  nafceffe  (  non  dico  traeffe  origine  } 
per  quello  l’uovo  umano  non  farebbe  da  por  al  pari  con  quelli  dei 
pefci,  degli  infetti  ec. 

Il  mio  Signor  Dottor  Vidulfi  prefe  un  grande  sbaglio  non  accor¬ 
gendoli,  che  la  parità  da  elfo  polla  non  può  correre;  poiché  dato  per 
vero,  che  nei  tefticoli  della  Donna,  le  uova  follerò  della  grandezza 
che  elfo  fcriffe;  contuttociò  quelle  non  erano  ancora  giunte  a  quel¬ 
la  grandezza  proporzionata,  e  a  quella  mole,  che  fogliono  giungere 
le  uova  umane  acciò  da  elfe  efchi,  o  fia  fchiufo  Y uomo.  Perchè  efi 
fo  confiderà  l’uovo  dell5 uomo  nell5 ovario,  e  quello  della  quaglia  ec. 
fuori  dell’ovario.  Ev  di  melliere  confiderai  tanto  quello  dell5 Uomo 
nell5 ovario,  come  quello  degli  altri  animali  nei  loro  ovario:  e  così 
le  uova  degli  altri  animali  fuori  de5 loro  ovarj,  e  le  uova  umane  fuo- 
tì  ancor  effe  dell’ovario  giunte  alla  fua  matura  mole,  che  così  li  cefi 
ferà  la  dubitazione,  e  conofcerà  che  la  natura  (parlando  col  fuo  vo¬ 
cabolo  )  ha  fiabilito  che  F  uomo  nafca  da  un  uovo  proporzionato  all5 
uomo  differente  in  tutto,  e  per  tutto  dagli  altri  animati,  perchè  chi 
poteffe  efìraere  un  uovo  umano  dal  ventre  materno  quando  quello  è 
giunto  alla  fua  perfezione  :  oppure  che  fofse  fiata  defiinata  la  fua 
ufcrra  come  nell’Utero  fi  trova;  qual  uovo  de5 viventi,  all5 uovo  uma¬ 
no  fi  uguaglierebbe? 

Può  con  tutto  fuo  comodo  mutar  ciò  che  fc riffe  al  cap.4.  pag.  128. 
ove  regifìrò  •  5>  Tra  le  opinioni  che  nel  pafsato,  e  nel  prefente  fece» 

3,  lo  fono  fiate  e  fufeitate ,  ed  inventate  nella  fcuola  della  bizzarria 
„  degli  ingegni  folo  amanti  della  novità,  e  niente  curanti  della  ve- 
„  rità,  mi  è  femore  parfo,  che  una  fia  quefta,  che  l5  uomo  ricono- 
„  fca  il  fuo  principio  da  un  uovo,  e  non  dal  feme  ec.  e  quivi  can- 
„  tar  con  buona  pace,  come  fi  fuol  dire,  la  Palinodia;  Ma  rimet¬ 
tiamoci  nei  fentiero  dal  quale  ci  fiamo  partiti. 

Manifefto  per  tanto,  come  fopra  dicemmo  ,  non  generarfi  l5  uova,  come  P 
e  fiabilito  quefte  effere  nei  tetticeli;  refta  ora  da  faperfì  come  negli  uova  ten- 
fìefli  quefti  tenghino  l5  origine  loro  .  Sopra  ciò  io  così  difeorro  .  A  ^mo  l' 
bel  principio  creando  Iddio  Onnipotente  l5  Univerfo  ,  dato  termine  °[0f0menei 
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alle  opere  che  fi  chiamano  di  diftinzione,  ed  ornamento,  formò  Y uo¬ 
mo,  cioè  Adamo,  ed  Èva,  e  come  le  opere  d’iddio  fono  tutte  per¬ 
fette ,  così  Èva  fattura  d’ Iddio  fu  opera  perfetta,  e  come  tale  aveva 
i  tefticoli  con  tutte  le  parti  annefse,  e  contenute,  che  fi  ricercano  per 
efsere  perfetti  teilicoli .  Ciò  pollo  ecco  adunque  che  nei  tefticoli  di 
Èva  fi  ritrovavano  le  veffiche  rotonde,  o  fiano  ova,  dalle  quali  i  Fi¬ 
gliuoli,  e  Figliuole  fue  dovevano  efser  prodotte.  Difse  bene  Democri¬ 
to  riportato  da  Galeno  Fìnìt.  Medie .  pag, '49.  t,  L  E.  Homines  Unus 
erit ,  &  homo  omnes . 

Leggo  nel  facro  tefto  come  Iddio  dopo  aver  divifo  Y acqua  dalla  ter¬ 
ra  comandò  dicendo:  Germinet  terra  hsrbam  evirentem ,  &  fa  denterà 
Jemen ,  &  lignum  pomiferum  jussta  genus  f ultra ,  cujus  femen  in  fe¬ 
rnet  ipfo  fit  fuper  t  errata ,  &  fa  Bum  e  fi  ita .  Et  protulit  terra  hsr¬ 
bam  •virentem  ,  &  facientem  femen  juxta  genus  fuum ,  lignumque 
faciens  fruBum  ,  &  habens  unumquodque  fementem  fecundum  /pe¬ 
ci  em  fu  am  . 

Ciò  pollo  così  dico.  Creando  Iddio  il  Genere  plantare,  che  in  quat¬ 
tro  fpecie  fi  divide,  come  infegnarono  Teofra  fio  ed  il  Mattioli,  cioè 
Àrbori  ,  Frutici ,  Sottofrutici  ,  ed  Erbe  ;  in  tendendoli  per  Arbori  , 
quelle  piante,  che  crescendo  all’ infu  dalia  terra,  hanno  un  folo  tron¬ 
co  nodofo,  ve  malagevole  da  rompere,  dal  quale  fi  fpargono  i  rami  co¬ 
me  fono  i  Meli,  i  Peri,  gli  Ulivi  ec.  Frutici  s’intendono  quelli,  che 
con  piu  Gambi,  o  rami  nafeono,  farmeli  tao  doli  dalle  radici,  come  fan¬ 
no  i  Rofarj,  i  Rovi,  il  Paliuro  ec.  Per  Sottofrutici  intendonfi  quelle 
piante  che  producendo  il  gambo,  e  rami  legnofi,  confervano  le  foglie 
verdi  tutto  l’anno,  il  che  fi  vede  nella  Salvia,  nel  Rofso,  nella  lavan¬ 
da,  nel  Rofmarino  ec.  Erbe  finalmente  s’intendono  quelle  piante  tut¬ 
te  che  producono  prima  di  tintole  foglie,  poi  fi  ftendono  col  Gam¬ 
bo,  e  fanno  fiorì,  come  la  Lattuga ,  la  Malva  ,  la  Cicorea  ec.  In 
tutti  quelli  v’inferì  le  femenze;  Sicché  colla  creazione  degli  fteffì  creò 
ancora  le  femenze  loro:  Cujus  Jemen  in  fernet  ìpfo  fìt  fuper  ter  rara . 

Confiderò  in  oltre  nella  fteifa  Scrittura ,  che  dopo  aver  iddio  crea¬ 
to  i  Bruti,  dice:  Benedixitque  eìs  dicens  :  crefcite ,  &  multiplicamì- 
nì ,  &  replete  aquas  maris  ;  avejque  multipli centur  fuper  terram  , 
&c.  E  quivi  rifletto,  che  dopo  aver  comandato,  che  crefcano,  e  mol¬ 
tiplichino,  vi  aggionfe,  &  replete ;  e  quello  replete  non  io  poteva¬ 
no  fare  fenza  darli  materia;  poiché  la  pienezza  è  un  effetto  che  ri- 
fulta  da  ima  preparata  materia  ,  che  occupa  uno  fpazio  dimen  fio  na¬ 
ie  ,  e  quella  fono  l’uova  loro. 

Adunque  fe  le  piante  di  ogni  fpezie,  che  furono  ordinate  a  bene¬ 
fizio  dell’uomo;  così  lì  bruti,  deftinati  in  fervizio  ,  e  in  cibo  dello 
fteffò,  forano  creati  da  Dio  col  feme  materiale  per  la  loro  propaga¬ 
zione;  piu  propria,  e  piu  neceffaria  fu  la  creazione  umana,  iftituita 
ad  amare,  fervine,  ed  adorare  Iddio,  col  feme  materiale  per  la  pro¬ 
paga- 
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pagazione  loro.  E  quivi  m’inforge  un’altra  rifleffione  fopra  le  paro¬ 
le  delle  Sacre  Carte,  nelle  quali  legge  fi  ,  che  dando  il  giallo  Iddio 
il  cafligo  a’naftri  parenti,  ed  al  ferpe  irrigatore,  così  allo  il  e  rio  diri 
fé  :  Inìmìcitins  ponam  inter  te  ^  &  multeremo  &  femen  tuum ,  & 
jemen  illìus .  Ecco  adunque,  che  nei  tediceli  della  Donna  ancora,  vi 
era  il  feme  materiale;  e  tengono  tutti  li  Teologi,  che  nei  lombi  dt  / 
nofiri  primi  Parenti  vi  foffe  tutta  la  Natura  umana.  Adunque  mani- 
fello  apparifce  che  nei  teilicoli  di  Èva  vi  erano  le  .vefficole  rotonde 
o  fiano  uova,  feme  materiale  del  genere  umano. 

Fuori  di  dubbio  è  dunque  ,  edere  flato  colla  creazione  de’  primi 
Parenti,  creato  ancora  il  feme  loro;  e  come  la  prima  Madre  porfeii 
feme  materiale  in  effa  creato  ,  collo  fperma  fluido  fermentativo ,  il 
quale  per  la  miflione  dello  fperma  del  primo  Padre,  fluido  ancora  ef¬ 
fe  fermentativo,  che  avendo  le  di  lui  coftruenti  parti  le  proprie  flrut- 
ture  contrarie  a  quelle  che  cofìruifcono  lo  fpe  riti  a  muliebre ,  ne  feguì 
la  prima  concezione,  e  propagazione.  Ed  efsendo  fuori  di  dubbio  an¬ 
cora,  quello  feme  materiale  Muliebre,  efser  pellicole  rotonde,  che 
noi  per  la  figura  chiamiamo  uova,  cerne  fopra  per  l’Anatomia  mo- 
ftrammo ,  reità  ora  ,  che  fpieghiamo  quale  fia  la  foflanza  contenuta 
in  quell’ uova,  per  dedurne,  come  il  Genere  Umano  tutto  abbia  la 
propagazione  . 

Dicemmo  df  fopra,  la  foflanza  contenuta  nell’ uova  effere  delineazio-  Sìfpìegd 
ne  fibrofa,  ed  ora  diffufamente  lo  fpieghiamo  .  Effendo  fiate  create  a  d  contf» 
principio  nei  teilicoli  muliebri  dall’ Artefice  Sovrano,  e  perfetto  Mae- 
Uro  le  uova  umane  ;  quelle  perfettamente  architettate  furono  nelle 
loro  parti  ;  ficchè  in  quella  forma  che  nell’  altre  Temenze  ,  ed  uova 
come  inkgna.no  fopra  i  nuovi  feopri menti  i  noilri  Filofon  ,  vi  è  la 
delineazione  di  ciò  che  vi  ha  da  nafeere;  così  nelle  uova  umane  vi 
furono,  e  vi  fono  delineate  le  fibre,  e  vafcoli  dei  noftri  individui. 
Ippocrate  che  vide  la  genitura  di  lei  giorni  concetta,  così  fcrifle:  In 
pelli cula  vero  fibroe  queedam  alb %  ac  crajjee  inejfe  videbantur  ,  nelle 
quali  come  nel  Capo  paffato  accennammo,  e  nel  feguente  diffufamen- 
te  diremo,  introdotta  la  nutrizione  fi  eftendono,  e  fi  manifeftano,  a 
legno  tale,  che  in  fei  giorni  dopo  la  fecondazione  confeffa  il  Maeftrp 
dell’Arte  averle  offervate  inveftite  di  fangue;  In  petlicula  vero  fi  b  ree 
queedam  altee  ac  crajfie  inejfe  videbantur  cum  cruore  crajfo ,  &  rubro 
oh  vo  lutee . 

Quindi  inforge  una  difficoltà,  ed  è  la  feguente.  Come  può  edere.  Dubita 
che  in  una  piccola  vellica  rotonda,  o  fia  uova  vi  fieno  parti  delinea-  z*one* 
te,  che  fi  pollino  fìendere  a  tanta  mole,  come  è  il  corpo  umano?  Si 
feioglie  quella  difficoltà  con  un  efempio,  dicendo;  Come  in  un  pie-  n°ltiZl0~ 
colo  uovo  de’ pennuti  fecondato,  e  covato,  a  fegnotale,  che  ne  ven¬ 
ga  efclufo  il  volatile;  in  quello  Prodotto  vi  fono  ftabilite  quelle  par¬ 
ti  tutte 3  che  coH’eftenfione  giungono  alia  mole  de’  producenti.  Chi 
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offerva  un  piccolo  colombo  fortito  dal  gufeio,  che  ha  piu  grande  il 
roflro,  in  comparazione  del  rimanente  del  corpo,  e  puregiugne  alla 
mole  (per  via  della  nutrizione,  che  (tende  coll’opera  dello  fpirito  le 
parti)  non  folo  di  chi  lo  produfife  ,  ma  molte  volte  ancora  di  più  . 
Così  il  vedere  dai  gufcio  di  un  ufignuolo  fortire  (fi  può  dire  )  un  gra¬ 
nello  animato,  che  contuttociò  ha  coftruite  le  fue  parti,  le  quali  colla 
nutrizione  giunte  alla  determinata  edenfione,  da  per  sè  fi  pafce,  fi¬ 
fe  hia  ,  canta,  vola,  fatto  padron  dell9 Aria,  produce  filmili  della  fua 
fpezie.  Adunque  fi  può  dedurre  fe  in  uovo  covato  di  paffera ,  di  ufi¬ 
gnuolo,  di  lugaro  ec.  non  folo  vi  fono  delineatele  parti,  ma  coftrui- 
te,  animate,  e  moventi,  tanto  pili  in  un  uovo  umano  vi  potrà  e  fi¬ 
fe  re  femplicemente  la  delineazione  del  nodro  individuo,  il  quale  co3 
mezzi,  e  della  nutrizione,  e  dello  fpirito  fi  eltende  alia  determinata 
grandezza. 

Propofta.  Si  dimanda.  Concedo  che  nei  tediceli  di  Èva  vi  fodero  le  vedi¬ 
cele  rotonde,  o  fiano  uova,  e  che  in  qued9  uova  vi  fodero  le  deli- 
Rìfpojìa.  neazioni  de’ loro  figli,  e  figlie;  le  figlie,  come  nei  loro  tediceli  han¬ 
no  avuto  quede  uova?  A  queda  dimanda  fi  rifponde  che  negli  uovi 
di  Èva,  non  folo  erano  delineati  li  figli,  e  figlie,  ma  nelle  delinea¬ 
zioni  delle  figlie,  vi  erano  delineati  li  figli,  e  figlie  delle  dede,  ed 
in  quede  li  loro  figli,  e  figlie,  &  fic  de  fingali  s ,  per  tutto  il  Ge¬ 
nere  umano.  Leggo  in  ifaia  40.  17.  Omnes  gentes ,  qua  fi  non fint , 
fic  Junt  cor  am  co ,  &  quafi  nihilum ,  inane  reputati  flint  ei  ;  ed 
il  Profeta  Reale  dille,  Pfah  138.  5.  Tu  forma  fi  me ,  pofuifli  fu - 
per  me  manurn  tuam:  e  Pfal.  38»  6 .  Et  fubfiantia  me  a  tanquam  ni - 
hilum  ante  te .  E  Giob  c.  io.  Manus  tu#  fecerunt]  me ,  &  plafma - 
verunt  me  tot  am  in  circuita:  ed  il  Savio  al  c.  7.  Sum  quidem  &  ego 
mortali s  homo ,  fmilis  omnibus ,  &  ex  genere  terreno  illius ,  quiprior 
fa£iu$  efi )  &  in 'ventre  matris  figuraius  fum  caro:  decem  menfium 
tempore  coagulatus  fum  in  fanguine  ex  femine  hominis  ;  e  così  cento 
altri  padi. 

igeile  ava-  Nelle  uova  di  Èva  erano  delineati  i  Figli  ,  e  Figlie,  e  quedi  per 
ìeffl  ffa  quanto  porta  la  delineazione  erano  perfetti  ;  ficchè  coll’ altre  parti 
tolti-  avevano  delineati  i  tediceli;  e  quedi  tedicoli  per  edere  perfetti  nel- 
neato  tut-  la  loro  delineazione,  avevano  le  uova,  e  quede  uova  le  delineazio- 
toiigene-  ni,  e  quede  delineazioni,  P  altre  uova,  e  quede  altre  uova,  le  de- 
Ye  Uma'  lineazioni,  e  così  a  primo  ujque  ad  ultimarne  tutti  erano  delineati 
nei  tedicoli  di  Èva.  Favorisce  il  Grande  Agodino  quedo  mio  fenti- 
mento,  avendo  fcritto  al  tom.  3.  Res  vero  corporea  po/l  primam  fui 
creationem  nova:  nuli#  creante ,  fed  fimul  in  exor  dio  condita  tem¬ 
porali  formatione  propagante .  Div.  Aug.  de  Spi .  &  Ani.  pag.  292* 
t.  Ut.  G . 

Io  così  la  difeorro,  e  così  mi  dò  a  credere;  poiché  quando  riflet¬ 
to  ad  un  pollino y  che  per  efempio  io  abbia  Copra  una  mia  mano  ; 


am- 
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animale  che  appena  fi  racconta  con  rocchio  ;  finamente  mirandolo 
offervo  che  fi  muove,  che  cammina  da  una  parte  all’altra  della  ma¬ 
no;  fento  che  mi  morde,  fe  coll5 unghia  del  dito  dell’altra  mano  leg¬ 
germente  lo  tocco,  ceffa  di  mordermi,  e  s’incammina  ad  altra  parte. 
Io  vedendolo  in  moto,  mi  dò  a  credere,  che  col  foffiarvi  fopra  fi  fiac¬ 
chi  da  tal  parte,  e  venga  portato  altrove:  vi  loffio,  ma  mi  trovo  de- 
lufo;  poiché  fermandoli  immobile  raffenibra  una  remora.  Sopra  que¬ 
lle  rifleffioni  certo  è,  che  quello  animato  contiene  in  sé  un  agente  che 
gli  dà  moto,  e  vita,  e  come  corpo,  che  da  partea  partali  porta,  de¬ 
ve  avere  i  fuoi  mezzi  organizzati  con  tutta  la  perfezione;  e  morden¬ 
do,  deve  aver  roftro  o  fimil  cofa  per  far  ciò.  Io  impaziente  nel  fen- 
tirmi  replicatamente  mordere,  lo  fiacco  col  unghia,  e  lo  faccio  ca¬ 
dere  fopra  una  carta  bianca,  e  fopra  quella  lo  miro,  come  un  punti¬ 
no  di  Sangue;  con  un  temperarlo  li  premo  l'opra,  e  fpruzza  da  sè 
fluido,  che  tinge  la  carta  .  Onde  fe  mordeva:  aveva  fluido,  era  ani¬ 
mato,  ec.  in  confeguenza  aveva  tutte  quelle  parti,  e  mezzi  neceffa- 
rj  ad  un  vivente.  Le  Rifleffioni  tralafcio  de’ piccoli mofciolini ,  che  non 
lolo  mordano,  camminano  ec.  ma  ancora  volano,  e  così  quanto  da 
fquifiti  microfcopi  viene  palefato ,  e  dico .  Se  in  animali  cosi  picco¬ 
li  vi  è  non  delineato,  ma  perfettamente  formato,  e  riabilito  ,  ogni 
membro  o  parte,  a  fegno  tale  che  fi  rendono  atti  a  propagare  la  lo¬ 
ro  lpezie ,  fuori  di  dubbio  è  ,  che  nelle  uova  umane  ,  creandole  Id¬ 
dio  in  Èva  vi  delineo  tutto  il  genere  umano  .  Quindi  S.  Agofiino 
confiderando  in  tutte  1’  opere 

V  alfa  Cagion ,  che  da  principio  diede 
Alle  cofe  create ,  ordine ,  e  fiato. 

dille  :  Deus  ita  efi  Artifex  magnus  in  magfiis ,  ut  non  fit  parvus  in 
parvis  ;  ed  in  verità  nel  confiderai  l’alta  Sapienza  ed  Onnipotenza, 
di  un  tanto  Grande  Sovrano  Artefice,  ilupido  non  pollò  non  efcla- 
mare;  o  fingolar  meraviglia  del  nofìro  Sovrano  Signore  ,  Creatore, 
e  Iddio!  quanto  ftupende  fono  le  grandi  opere  del  voftro  eterno  potere. 

Mentre  ferivo  mi  capita  alle  mani  il  Supplemento  Anatomico  dei 
Signor  Filippo  Verheyen,  col  quale  ancora  poffo  corroborare  il  mio 
fentimento  elpofto .  Scriffe  quello  Rimato  Signore  al  cap.  5.  ec.  Mi- 
hi  autem  non  vi  detur  abfurdum ,  fi  fupponamus  e  am  a  fummo  rerum 
Conditore  in  prima  mulieris  creat ione  fuijfe  produrla  ;  fic  ut  dum  ex 
cojla  Adce  creavit  Evam ,  in  e  am  fimul  numero  ìiobis  infinito  pofuerìt 
ova  •  quorum  alia  majculini ,  alia  fcem  'mei  fexus  continebant  rudi - 
menta:  ovi  autem  fexus  fieminei  rurfus  alia  indiderit  deline  amenta 
utriujque  fexus ,  &  fic  ulterius  ;  adeo  ut  totius  pofteritatis  delinea - 
fio  in  prima  parente  extiterit. 

Per  quanto  Ippocrate  mi  racconta  nella  fopra  allegata  iftoria  nel 
principio,  non  folo  quelle  uova  hanno  delineato  il  feto,  maefterna- 
mente  la  placenta,  e  funambolo  umbilicale  :  circum  autem  pellicu - 
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ìam  fori s  cruenta  ve/ligia  injlar  fugillatorum:  e  quella  genitura  di 
fei  giorni 5  che  Ippocrate  vide:  genituram  fex  dierum  exiftentem  vi¬ 
di  :  avea  non  fole  manifeiìe  le  parti  contenute  ,  e  contenenti  ,  ma 
ancora  le  an  nelle,  che  fono  la  placenta  co’  va  fi  ìnflar  fugillatorum  ^ 
apparendo  del  colore  di  una  ammaccatura.  Ma  confiderando  io  nel¬ 
le  uova  umane  tre  parti,  contenute,  contenenti,  ed  annefle,  dalle  Co¬ 
mari  feconde  ,  o  fecondine  chiamate  ,  pafferò  ora  a  dirne  delle  due 
ultime . 

Come  per  contenute  intendo  le  delineazioni  della  pròle  ,  così  per 
contenenti  intendo  le  membrane,  che  la  involgono,  e  per  anneffe  la 
placenta  co"  vali  di  ogni  forte . 

Le  parti  contenenti  fono  due  membrane,  una  chiamata  Chorion, 
l’altra  Amnios,  le  quali  due  membrane  portano  il  nome  di  feconda , 
o  Secondina^  perchè  dopo  il  parto,  in  fecondo  luogo  vengono  quelle 
membrane  colla  piacenti  .  Una  tale  unione  viene  ancora  chiamata 
Liberazione  ;  mentre  fòrti  ta  quefìa,  la  Madre  del  tutto  refi  a  libera, 
nè  teme  dei  pericoli  del  parto  .  Viene  ancora  nominata  ultimo  pe- 
Jbj  perchè  la  Donna  dopo  eifere  (gravata,  e  dell’ acque  ,  e  del  par¬ 
to  ,  ultimamente  manda  quelle  feconde  ,  che  fono  come  un  feconda 
pelo,  che  aggravava  la  Donna. 

Il  Colore  è  pellucido,  come  quello  dell’ altre  membrane  ;  la  loro 
grandezza  varia,  fecondo  che  fi  eftende  il  feto,  portano  figura  ovale, 
e  fono  due  di  numero,  come  fopra  dicemmo  ,  una,  cioè  1’ citeriore 
chiamata  Chorioìi  dal  greco,  quali  involucro,  o  continente,  l’altra  in¬ 
teriore  nominata  Amnios ,  da  altri  Agnina^  Carta  virginea ,  ed  Indù- 
fmm  che  velie  il  parto .  Tengono  il  loro  (ito  circondando  il  feto  ;  e 
febbene  tutte  due  memhranofe,  il  Corion  è  piu  robufio,  per  la  te  Al¬ 
tura  delle  fibre,  quattro  volte  dell’ Amnios;  e  dice  il  Sig.  Mauriceau, 
che  può  dividerli  in  due,  benché  effettivamente  non  ha  che  una  fo¬ 
la  membrana.  Quelle  Membrane  dal  Sig.  Scipione  Mercurio  ,  nella 
fua  Comare ,  c.  4.  //Ai.  vengono  giudicate  di  foftanza  nervofa  ;  ma 
non  riflette  alla  grande  ellenfione,  che  quelle  patifeono,  nè  le  con¬ 
fiderò  da  vicino;  perchè  fe  avelie  ponderato  ciò,  le  averebbe  cono- 
feiute  una  teffitura  di  fibre,  come  1’  altre  membrane . 

Inforge  una  gran  lite  tra  gli  Anatomici  per  il  numero  di  quelle 
membrane;  poiché  alcuni  ne  ftabilifcono  tre,  nominando  quella  terza 
Allantoidos ,  e  lì  diedero  a  credere  in  quefta  venir  contenuta  l’orina 
del  feto.  Altri  tengono  folo  trovarli,  le  uova  umane  di  due  membra¬ 
ne  figurate,  e  la  terza,  cioè  1’ Allantoidos,  efière  propria  dei  bruti  : 
e  febbene  il  Sig.  Aleffandro  Pafcoli  nella  6.  parte  del  1.  lib.  cap,  3. 
conceda  nelle  uova  umane  quella  membrana,  mentre  dice,,  è  da  no* 

tarfi  in  primo  luogo,  che,  fe  efpongafi  ad  incifione  anatomica  co- 
„  tello  uovo  sì  fattamente  ingrandito ,  11  rinvengono  le  fue  parti  ve* 
3,  Rite  di  due  tonache,  1’ una  efori  or  e  ,  e  l’altra  interiore .  Quella 

chia- 
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^  chiamali  Chorton  ,  e  quefta  Amnios .  Tra  il  corion,  e  P  amnios,  oc- 
„  cuitafi  un’altra  membrana  tutta  cavernofa,  chiamata  Urinaria  o  Al - 
,,  lantoide .  Aperte  sì  fatte  membrane  lì  vede  inchiufo  il  bambino  , 
oc.  Con  tutto  ciò  i  Sigg.  Giulio  Celare  Aranzio,  Girolamo  Fabrizio  d’ 
Acquapendente  ,  Guakero  Needharn  ,  Scipion  Mercurio  ,  Francefco 
Mauriceau,  ed  altri  diligenti  Anatomici ,  fcriflèro,  nella  Donna,  cioè 
nelle  di  lei  feconde,  quefta  Allanfoide  non  ritrovarli,  anzi  il  Sig.  Sci¬ 
pione  Mercurio  lib.  i.  cap.  4.  con  lungo  trattato,  e  fperienza  prova, 
e  dà  a  vedere  nelle  uova  Umane,  non  darli  detta  terza  membrana  Al- 
lantoides ,  come  gli  Antichi  defcrivevano .  Così  fi  fpiega  il  Sig.  Fran¬ 
cefco  Parigino,  ed  altri  lib .  2.  cap,  3. 

Tra  le  due  Membrane  Corion,  ed  Amniosè  contenuto  un  fluido, 
come  pure  tra  1’  Amnios ,  e  il  feto  fe  ne  ritrova  un’  altro  in  tutto 
differente  dal  primo;  e  fopra  quelli  fluidi  non  minor  lite  della  prima 
tra  gli  Anatomici  infarge.  Circa  al  primo,  cioè  a  quello,  che  tra  il 
Corion  ed  Amnios  fi  oflerva,  alcuni  crederono  efiere  un  fluido  beni¬ 
gno,  il  quale  per  alcuni  vafi  lottili  Umbilicaii  al  feto  folle  portato 
ad  ufo  di  nutrire  il  medefimo  ;  il  rimanente  tra  dette  membrane  ri- 
fervato,  oltre  a  diffender  dalle  ingiurie  ellerne  l’infante,  colf  occafio- 
ne  di  ufcire  alla  luce,  ferviffe  umettando  le  parti  pudende,  a  render¬ 
le  lubriche  per  la  facile  ufcita  del  bambino.  Altri  diflero  quello  flui¬ 
do  edere  orina  del  feto,  che  per  l’uraco,  tra  quelle  due  membrane 
un  poco  alla  volta  viene  depofitata;  ed  ufcendo  dall’Utero  l’infante 
{per  eflère  quello  fluido  manzi  lortito,  che  a  ufo  di  umettar  le  pu¬ 
dende  muliebri)  per  la  lubricità  delle  quali  parti,  più  facilmente  vien 
partorito:  In  quefta  opinione  concorre  il  più  degli  Anatomici;  Io  pe¬ 
rò  non  poflo  nè  alla  opinione  de’ primi,  nè  a  quella  de’ fecondi  jfot- 
tofcri vermi,  poiché  riflettendo,  che  la  nutrizione  non  è  fatta  dal  fe¬ 
ro  ,  e  che  il  feto  non  efcrea  ,  nè  mucofità,  nè  fudore  ,  nè  catarro  , 
nè  Aereo  ,  così  neppur  efereerà  l’orina;  tanto  più,  che  da  veruno  Ana¬ 
tomico  finora  nell’Animale  umano  non  fi  è  ritrovato  perforato.  Co¬ 
sì  tra  li  molti  i  Signori  Bartolino  hift.  Anat .  cap .  37.  Arveo  exerc . 
de  veri  memb .  Everardi  lib .  de  ort .  Animai .  Regio,  Medie .  lib .  1.  cap . 
2.  Courveo  par.  1.  de  nutria.  feet.  in  Uter.  cap.  7.  Verheyen  cap.  lj. 
pag.  288.  fup.  Anat .  Anzi  che  detto  Sig.  Filippo  Verheyen  loc.  cit . 
tiene,  che  1’ umor  ferofo  col  l'angue  per  l’ Arterie  umbilicaii  fia  con¬ 
dotto  alla  placenta,  e  di  qua  fia  il  più  fiottile  riaftimto  nella  malìa 
fanguinea  della  Madre.  Però  l’accennato  Sig.  Gio:  Claudio  della  Cour- 
ve,  tiene  che  tutta  l’orina,  che  nelle  reni  del  feto  viene  feparata  , 
tutta  nella  vellica  orinaria  dello  Hello  venga  contenuta  .  A  quello  fi 
oppone  il  Sig.  Isbrando  Diemerbroek,  dicendo,  che  nel  feto  di  4.  in  5. 
mefi,  fi  trova  la  vellica  piena  di  orina;  Onde  dovendo  quella  orina 
crefcere  fino  al  nono  mefe  fe  non  folle  efereata,  la  vellica  fi  rompe¬ 
rebbe;  perciò  ftabilifce  eflère  neceffario,  che  per  furaco  tra  il  Corion 
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ed  Amnios  venga  efcreata;  e  febbene  pag.  218.  confetti ,  non  ritrovarfi 
pervio  F  uraco,  e  non  efl'ere  cofpicuo  fuori  dell’ Abdomen  del  feto  ; 
Con  tutto  ciò  vuole  pervadere  che  per  F uraco  fi  efcrei  r orina,  dicen¬ 
do  lib.  1.  pag.  219.  U rinarri  e  fetuper  uracum  ftuere  ^  docent  esempla 
‘variorum  adultorum ,  quibus  denegato  urince  per  ordinarium  meatum 
urinarium  tranfitu ,  illa  per  rejeratum  umbìli curri  fui t  evacuata  :  cu  jus 
rei  preclara  hi  fioriti  reperiuntur  apud  Fernelium  lib .  <5.  Path .  c.  13. 
And .  Laurent .  lib.  8.  anat.  qucefi.  17.  Cabrolium  obfer .  20.  Hildanum 
cent .  i.objer .  47.  *3°  2.  obfer .  4 8.  Highmorum  lib .  1.  4.  cvzp.  7. 

multofque  alias .  Simile  offervazione  racconta  ancora  il  Sig.  Dulauren- 
zio,  al  quale  rifponde  faviamente  il  Sig.  Francefco  Mauriceau  lib.  2. 
cap .  3.  dopo  d’avere  dimoftrato  non  pervio  Fauraco  colla  fperienza  del 
Sig.  Gayan  fu  Anatomico  in  Parigi  eletto  da  S.  M.  C.  all’ Academia 
Reale,  del  quale  quelle  feguenti  fono  le  proprie  parole .  „  Or  quella 
3,  conformazione  naturale  ci  fa  ben  vedere  ,  che  Dulaurentio  fi  è  in- 
3,  gannato,  quando  ha  detto  che  aveva  veduto  un  Uomo,  al  quale 
„  F  uraca  non  fi  era  ferrata,  gettar  quantità  d’acqua  dall’ombelico, 
3,  inferendo  da  ciò,  che  veniva  per  quella  uraca  dalla  vellica,  e  che 
3,  quelle  contenute  nelle  membrane  erano  delFifteffa  natura  .  Non  dubito 
3,  che  non  abbia  veduto  quelì’Uomo  gettar  quantità  cF  acqua  dall’  om- 
„  bellico,  come  dice,  ma  veniva  del  certo  dalla  capacità  del  fondo  del 
5,  ventre  dove  era  l’idropilia,  ma  non  già  dalla  vellica,  perchè  nell5 
3,  uraco  non  vi  fi  vede  alcuna  concavità,  come  abbiamo  detto,  men- 
„  tre  che  non  fia  contro  l’ordine  della  natura  ,  fopra  di  che  in  tal 
3,  cafo  non  bifogna  fare  il  fuo  fondamento,  per  alììcurare,  che  la  co- 
„  fa  debba  effer  così  ugualmente  a  tutti .  ”  Così  i  Signori  Arancio,  Sci- 
pion  Mercurio  ,  ed  ultimamente  i  Signori  Pafcoli  Uh.  2.  par.  3.  cap.$. 
e  Verheyen  Anat .  tradì.  2.  cap .  31  •  pag.  224.  tengono  non  perforato  F 
uraco,  con  ragioni  ed  efperienze  ,  all’unione  de’ quali  ancora  io  mi 
fottofcrivo. 

La  ragione  riportata  dal  Sig.  Diemerbroek  contro  il  Sig.  Courveo 
fi  conoide  per  da  nulla,  quando  fi  confiderà,  che  col  crefcere  del  fe¬ 
to,  corrifpondentemente  crefce  la  vellica  ancora  :  e  che  l’infante  ri¬ 
ceve  un  langue  materno  ,  che  per  le  glandole  della  placenta  fu  fpo- 
gìiato  da  quello  che  era  viziofo,  o  non  proprio  per  la  prole  ;  onde 
celiata  la  neceffìtà  della  feparazione  in  copia  di  orina,  cella  il  timo¬ 
re  che  fi  rompa  la  vellica. 

Io  per  tanto  fiabilifco  l’Acqua  (  per  parlare  colla  Comare)  che  efce 
avanti  il  parto,  e  che  è  contenuta  tra  le  membrane  Corion,  ed  Ami- 
nios,  effer  ub  fluido  efcremenzio ,  per  quello  che  riguarda  la  prole  , 
ed  umettante  per  ciò  che  fpetta  alla  partoriente,  feparato  dal  fangue 
per  il  mezzo  della  placenta  uterina,  ad  ufo  tra  le  membrane,  di  di¬ 
fender  la  prole  dali  Ingiurie  efterne:  rotte  le  membrane,  di  lubricar 
i  condotti  pudendi,  per  rendere  più  facile  il  parto.  Come  poi  venga 

que- 
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quello  fluido,  per  meccanica  dalla  placenta  feparato ,  fra  poco  lodi- 
remo,  dovendo  ora  parlare  del  fecondo  fluido  ,  cioè  di  quello,  che 
tra  TAninios,  e  il  Feto  li  ritrova. 

Sopra  quello  fecondo  fluido  fono  varj  ancora  i  pareri  .  Chi  fcriffe  Delfini- 
col  Sig.  Fabrizio  edere  un’ efcremento  della  terza  concezione;  Ma  col-  do  conte- 
lo  feoprimento  della  Circolazione  effendo  fvanite  le  facoltà,  ed  m 
confeguenza  la  concottrice,  refia  nullo  quello  parere.  Altri  col  Sig.  e  il  feto. 
della  Courve,  fcriffero,  efler  efcremento  per  la  bocca  ,  e  per  le  na¬ 
rici  dal  cerebro  elpurgato,  ma  come  nel  feto  non  rilultano  gli  efere- 
menti  in  copia,  perchè  riceve  un  fangue  depurato  dalia  placenta,  e 
perchè  dopo  la  di  lui  fortita  alla  luce,  non  fi  vede  per  quelle  parti 
continuazione  di  tal  efcremento  ,  refta  fventato  quello  parere.  Mol¬ 
ti  altri  penfarono  efiere  orina;  ma  quello  non  può  effe  re  orina,  per¬ 
chè  fe  il  feto  dimorafse  per  nove  mefi  nella  orina,  come  quella  è  un’ 
efcremento,  che  ha  delle  parti  faline,  ed  alcune  volte  acri,  renereb¬ 
be  dalla  ingiuria  di  tal  acrimonia  moleftato;  tanto  pitiche  nè  perii 
faporenè  per  l’odore,  nè  per  il  colore,  in  parte  alcuna  non  imita  l’orina.* 

E  dice  il  Sig.  Mauriceau  :  „  che  quando  un  figlio  nafee  lenza  aver  la 
2,  verga  forata,  nondimeno  vi  fi  trovano  quell’ acque  in  tanta  abbondan- 
„  za,  come  negli  altri.  Alcuni  11  dierono  a  credere,  che  fia  l’udore 
del  feto:  ma  conliderandofi  ,  che  quello  muccofo  ,  untuofo  ,  e  craffo 
fluido,  non  ha  alcuna  corrifpondenza  col  fudore  ,  e  che  fi  trova  in 
principio,  quando  il  feto  è  formato  ,  ciò  dà  a  vedere,  che  fudore  , 
nè  altro  efcremento  non  può  efser;  perchè  l’embrione  così  piccolo  non 
è  individuo  badante  a  trafmettere  tanto  fudore.  Altri  col  Sig.  Rio- 
lano  dicono,  efsere  fuligine  del  fangue  arteriofo ,  che  dal  Cuore  tac¬ 
ciato  a’ polmoni,  di  quà  per  la  bocca,  e  narici  venga  ad  ufeire.  Co-  - 
sì  alcuni  col  Sig.  Arveo  fcrifsero  efsere  colliquamento  del  feme;  ma 
conliderandofi  che  lo  fperma  non  entra  a  componer  parte  alcuna  dell’ 
uovo,  fi  manifefìa,  ciò  non  poter  efiere  .  Così  alcuni  altri  col  Sig. 
Diemerbroek  fanno  dillinzione  dal  principio  del  feto,  all’ augumento 
del  feto.  Nel  principio  dicono,  edere  colliquamento  del  feme,  cioè 
un  reddito  dei  feme  colliquato,  la  qual  cofa  ,  come  lopra  dicemmo  , 
non  fi  può  concedere.  Nell’ Augumentazione  fiabilifcono  edere  fucco 
latteo,  per  i  vafi  lattei  del  funambolo  quivi  depofitato.  Invero  come 
nei  Capi  fuperiori  dicemmo,  per  i  vali  lattei,  o  come  ad  altri  piace 
Chiliferi ,  difendendo  all7  Utero  porzione  di  chilo,  e  quello  per  il  mez¬ 
zo  della  placenta  pattando  nei  vafi  del  funambolo  ,  viene  tra  1’  Am» 
nios,  e  l’Embrione  depofitato,  acciò  in  un  tal  blando  fucco,  redine 
ammorvidite,  addolcite,  e  lubricate  le  di  lui  tenere  membra,  ed  ac¬ 
ciò  a  tempo  debito  fi  cibi  Occhiandone  per  la  bocca,  come  fra  poco 
diremo;  così  inoltre  acciò  venga  confervato  diftante,  e  fiaccato  dalla 
membrana  Amnios;  perciò  mi  dò  a  credere  che  alcuni  aflegnino  que¬ 
llo  per  fluido  peculiare  alimentare  della  prole  nell’  Utero» 
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Efpediti  che  fiamo  dalle  particolarità  di  quelle  parti  continenti,  per 
i  vafi  ne  diremo  or  ora:  Eflendo  i  loro  ufi  d’involgere  le  delineazio¬ 
ni  della  prole ,  di  contenerle  fino  alla  perfetta  eflenfione  ,  e  per  rac¬ 
cogliere  i  fluidi,  che  fopra  fplegammo.  Veniamo  ora  alle  parti  annef- 
fe,  cioè  placenta,  e  funanbolo  co’ vafi  umbilicali. 

Della  La  Placenta  così  chiamata  ,  per  eifer  deprelfa  come  una  pinza  ,  o 
Placenta»  fia  focaccia ,  dal  Sig.  Acquapendente  carneamfubjlantiam ,  ovvero  Mo- 
^enom  '  carneam  chiamata  ;  perchè  così  confederata ,  raffembra  ad  un  pez- 
naz%  "  zo  di  carne  fchizzata,  da  molti  nominata  Fegato  Uterino ,  Hepar  Ut  e- 
rinum ,  perchè  come  infegnarono,  che  il  Fegato  umano  folle  quello, 
che  propagava  le  vene  a  tutto  F  individuo,  concoquendo  il  fangue  , 
così  attribuirono  alla  placenta  come  fonte  (effi  dicevano)  dei  vafi  del 
feto,  il  nome  di  Fegato.  Dice  il  Sig.  Mauriceau,  che  il  Sig.Delau- 
rentio,  la  chiama  Pancreas  della  matrice,  attribuendole  F ufo ,  che  gli 
Antichi  affegnavano  ai  Pancreas  delFAbdomen,  cioè  di  foflenere  ed 
appoggiare  i  vafi  dell’  Umbilico ,  che  in  tal  parte  non  fono  fcarfi  in 
diramazioni . 

Color.  Ha  co;or  rubicondo  ,  carico,  non  in  tutto  fimile  alla  Milza,  ma 
un  poco  più  roffo:  rare  volte  è  pallidetta,  al  dir  del  Sig.  Diemerbroek: 
Grandez -  il  Sig.  Profpero  Borgorutio  lib .  2.  dice  edere  di  color  lionato  ofcuro . 
~a *  La  Grandezza  di  quella  placenta  varia,  fecondo  il  tempo  della  gra¬ 
vidanza,  poiché  a  poco  a  poco  va  crefcendo  fmochè  fi  Rende  alla  lar¬ 
ghezza  di  un  palmo  ;  nel  mezzo  è  di  groffezza  tre  diti  trafverfi  in 
circa,  nella  circonferenza  va  un  poco  fminuita  • 

Figura *  Quella  parte  è  di  figura  circolare,  di  circonferenza  inuguale.  Dice 
il  Sig.  Borgorutio,  che  appunto  ad  una  fchiacciata ,  o  fimile  cofaaf- 
Numero .. Famiglia.  Una  fola  è  la  placenta,  e  quando  fi  trovano  Gemelli ,  dice 
il  Sig.  Mauriceau,  ordinariamente,  non  averne  che  una  fol£,  la  qua¬ 
le  ha  tanti  funamboli,  quanti  fono  i  figliuoli.  Il  Sig.  Diemerbroek  av¬ 
vertile,  che  fi  è  offervato  Funo,  e  F altro  Gemello  avere  la  propria 
placenta;  anzi  il  Sig.  Whartone  tiene  che  ciafcun  Gemello  abbia  Tem¬ 
pre  la  propria  placenta,  le  quali  però  fieno  così  contigue  che  una  fo¬ 
la  raffembri.  Avvifa  il  Sig.  Mauriceau  fopracitato,  che  fe  fi  fa  fuper- 
fetazione  s’incontrano  altre  placente,  quanti  fono  i  Figliuoli. 

Sm  -  E'  fituata  la  placenta  nell’efterna  parte  del  Corion  :  circum  autem 
pelli  cui  am  foris  cruenta  ve/ligia  inftar  fugtllatorum  :  e  fta  aderente 
nell’Utero,  o  alla  parte  delira,  o  alla  Anidra  ;  e  quella  aderenza  è 
fatta  per  via  de’ vali,  e  dell’Utero,  e  di  detta  placenta.  Il  Sig.  Ga¬ 
briel  Faloppio  ,  riportato  dal  Sig.  Graaf,  del  fito  della  placenta  co¬ 
sì  fcrifie  :  Obfervavì  placentamfemper  hcerere  alteri  uteri  ipfius  parti > 
in  qu  am  de  fini  tf or  amen  a  meatu feminano  veniensj  atque  illud  quo¬ 
que  notavi  foramen  hoc  ej]e  quafi  centrum  totius  /patii ,  quod  e  pla¬ 
centa  occupar  ur . 

Sofianza.  £jcun:  (j  dierono  a  credere,  effe  re  formata  dal  fangue  materno  me- 

fimo* 
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fimo 5  cioè  dall’impuro,  il  quale  coagulandofi  formaffe  tal  parte:  Ma 
confiderando  alcuni  più  favj ,  che  fe  quefla  placenta  forte  un  fangue 
congelato,  doverebbe  fe  non  altro  per  la  dimora  di  nove  mefi  putre- 
farfi,  o  corromperli,  come  fi  offerva  feguire  in  ogni  altra  efifùlione  di 
fangue  fuori  de’vafi,  che  lègue  in  qual  fiali  cavità  deirAnimale;  per¬ 
ciò  reprobarono  tal  infegnarnento.  Quindi  n’ è  nato,  che  quelli  i  qua¬ 
li  in  legnarono  tutte  le  parti  del  feto  fonrsarfi  dello  fperr^a  per  opera 
della  natura,  difiero  che  quello  fegato  Uterino,  dallo  fperma  mulie¬ 
bre  col  fangue  unito  foie  formato.  Ma  come  fopra  mortrammo,  che 
generazione  di  nuovo  di  parti  efienziali  non  fi  può  concedere;  e  poi 
eflèndo  gli.fpermi  fluidi  fermentativi,  noi  teniamo  che  quefla  placen¬ 
ta  fia  delineata  con  le  altre  parti  dell’uovo,  il  quale  nella  fermenta¬ 
zione  de’femi,  che  fegue  nell’Utero  eftendendofi ,  e  connettendoli  ai 
vafi  uterini,  vada  poco  a  poco  augumentando  ,  per  adempire  all’  ufo 
che  fra  poco  fpiegheremo.  Diciamo  pertanto  effere  quefla  una  unione 
di  glandolo  da  propria  membrana  involte,  le  quali  poffeggono  vafi  fan- 
guiflui,  e  di  ogni  fpezie,  tra  quali  in  particolare  ve  ne  fono  alcuni, 
che  corrìfpondono  al  cotiledone. 

Si  divide  la  Placenta  in  parte  Gibba,  e  in  parte  Cava.  La  parte  Softanza . 
cava  è  quella  ,  che  guarda  fopra  il  Corion  ;  è  uguale  e  lifcia  ,  nel 
mezzo  è  prominente,  dove  incomincia  il  funambolo  Umbilicale.  La 
parte  Gibba  fi  moftra  tubercolare  ,  ed  è  inuguale  ,  quella  parte  fia 
anneffa  alla  tonaca  interna  dell’Utero.  Crederono  alcuni  che  quelle 
inugualità  formaffero  li  Cotiledoni;  dei  quali  Cotiledoni  vi  è  difcor- 
dia  tra  gli  Anatomici.  Ippocrate  all’  Afor.  45.  della  fez.  5.  dice;  Quce 
mediocriter  corpulenta  elidunt  f&tus  bimeftres  ,  aut  trimefires  Jme 
ccc afion e  manìfefla ,  ih  cotyledones  mucoris  fiunt  plenae^  nec  prce  pon¬ 
tiere  factum  continere  pojfunt ,  fed  abrumpuntur .  Sopra  quella  Dot¬ 
trina  fìafailifce  il  Signor  Diemerbroek,  darfi  quelli  Cotiledoni,  con¬ 
tro  quelli  i  quali  tengono  la  parte  negativa,  e  dice,  non  poterli  in¬ 
tendere  nè  le  bocche  de’vafi  protuberanti,  nè  papille  carnofe  ec.  ma 
effere  cavi  fatti  a  fomiglianza  di  una  piccola  fcodella  ,  che  perciò 
da’ Latini  Acetabula ,  e  Loculamenta  fono  nominati.  In  numero  e  fi¬ 
fe  r  un  folo  per  placenta,  e  febbene  Ippocrate  dice  Cotyledones ,  par¬ 
lando  in  plurale,  è  da  fapere  che  non  parla  di  una  Donna  lòia,  ma 
parla  delle  fteffe  nel  numero  del  più,  e  perciò  dice  Cotyledones . 

I  Vafi  che  comunicano  da  quella  placenta  al  feto,  e  dal  feto  al-  Vafi . 
la  placenta ,  fono  involti  in  un  tubolo  ,  o  capfula  chiamata  Intefii - 
nulo  ;  da  altri  funambolo  umbilicale ,  e  così  ancora  Tralcio  ,  del  qual 
termine  li  ferve  il  Sig.  Pafcoli  :  Il  Sig.  Mauriceau  Cordone  lo  nomi¬ 
na  ,  ed  è  comporto  di  foftanza  membranofa,  cioè  di  due  membrane. 

Di  groflezza  è  in  circa  un  dito:  di  lunghezza,  è  tre  palmi  in  circa. 

Dalla  Placenta  fi  eleva,  e  perforando  il  Corion,  ed  Amnios  fi  porta 
alla  fronte,  e  paflando  alla  finiftra,  circa  all’ occipite,  difcende  fopra 
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il  petto,  e  fi  ferma  nel  mezzo  dell5  Abdomen  ali’umbilico  ;  alcune  vol¬ 
te  però  varia;  mentre  s’involge  intorno  al  collo,  ed  alcun’ altre  vol¬ 
te  dalle  partì  bafle  all’umbilico  fi  porta;  e  quello  fu  così  ordinato, 
acciocché  uniti  fi  confervafiero  i  vali ,  acciò  calcitrando  l5  infante  in 
ufcir  alla  luce,  non  fi  laceraffero  in  qualche  parte ,  e  finalmente  ac¬ 
ciò  ufcito  l’infante,  e  recifo  all5  Abdomen,  refti  quafi  capo  per  e  fi  rac¬ 
le  le  feconde  ;  perciò  le  Comari  Cao  cioè  Capo  della  feconda  ,  lo 
nominano  . 

Da  quello  reftano  involti  li  vali  che  comunemente  umbilicali  lì 
nominano  ,  e  fono  le  Volgari  quattro  di  numero  confiderai  ,  cioè 
due  arterie,  una  vena,  e  l’uraco;  ma  ficcome  1’  uraco  non  fi  ritrova 
pervio  fuori  deli’  umbilico,  così  non  pochi  Anatomici  ,  chiamandolo 
ligamento  della  vellica  orinario  nel  tralcio  non  l’ ammettono;  vi  nu¬ 
merano  bensì  dei  vafi  chiliferi  ,  o  fiano  lattei  :  Quelli  dal  Sig.  Bìd- 
loò  vengono  delineati,  fcoperti  col  mezzo  del  microfcopio.  Tralafcio 
di  riflettere  fopra  l’opinione  di  quei  che  fi  dierono  a  credere,  quefti 
vali  venir  prolungati  da  quelli  dell’Utero  ;  e  così  celiano  le  difpute 
circa  la  origine  di  quefti  vali  ;  perchè  efiendo  tutti  delineati  ,  celia¬ 
no  quelle  queftioni ,  e  paffo  ad  alcune  riflefiìoni  fopra  i  vafi  lattei  . 
Il  Latteo,  o  Chilofo  fluido  che  all’  infante  11  porta  5  viene  dai  vafi 
chiliferi,  che  all’Utero  diffondono,  i  quali  pigliando  co’tuboli  delia 
placenta  al  cotiledone  conneftione,  lo  trafmettono  per  il  funambolo, 
dal  quale  viene  poco  a  poco  a  cadere  nella  cavità  dell’  Amnios. 

Quello  funambolo  in  varj  luoghi  fi  moftra  elevato,,  e  forma  come 
dei  Nodi,  li  quali  hanno  degli  fpiragli,  o  lìano  pori,  e  da  quefti  tra- 
pella  nell’ Amnios  il  chilofo  liquore  .  Il  Sig.  Diemerbroek  ,  coi  Sig. 
Warthone,  dice,  quefti  nodi  altro  non  effere  che  papille:  Mas  nodos 
effe  papillulas  ,  per  quas  fuccus  laBeus  in  funiculis  capacitatemi  ef- 
fluens ;  deflillat  in  amnii  cavitatemi  pag.  220.  Per  quello  riguarda  ai 
vafi  nervei,  benché  etili ,  come  giudicano  i  Saggi  Anatomici,  non  ne 
va  fprovifto  .  Il  Sig.  Filippo  Verheyen  nato  nell’  Anatomia  quanto 
nel  Supplemento  Anatomico  ne  dà  la  prova  della  loro  eftftenza  Tratta  2» 
cap ,  21.  Tratt.  5.  c.  n. 

Serve  la  Placenta  al  dire  degli  Antichi,  acciò  abbiano  radicazione 
i  vafi  del  fangue:  Altri  differo,  effere  quella  dalla  natura  formata  con 
un  fpecifico  fermento  ,  acciò  le  particelle  fai fe ,  e  craffe  del  fangue 
venghino  difciolte,  e  permifte  le  fulfuree  reftino  concotte;  fìcchè  in 
tal  forma  fia  preparato  il  fangue  per  il  feto  .  Confìderando  io  effere 
quella  placenta  comporta  di  glandole  ;  ed  offendo  le  glandole  quelle 
che  feparano  per  mezzo  di  quella  viene  fpogliato  il  fangue  dalle  par¬ 
ti  falmaftre,  e  flemmali,  e  per  i  dutti  efcretori  depofitati  trà  il  corion 
ed  amnios.  Della  meccanica  colla  quale  vien  feparato  quefto  fluido, 
ora  non  è  luogo  da  parlarne  ;  tanto  più  che  nel  Capo  feguente  ne 
diremo. 
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U  ufo  di  quelli  vali  della  placenta  è  pari  a  quello  dei  vali  dell’ al¬ 
tre  parti;  Ma  fopra  ciò  didimamente  nel  Capo  feguente. 

CAPO  VII. 

Della  Concezione ,  e  della  Formazione  del  Feto. 

''  ".-i  ,7  :  f  ;  ■ .  '  '  i  '  /  ■  ■  >  ■'  )  ■  ■ 

Er  Concezione  s’ intende  un’  apprensione  ,  o  contenimento  degli 
Ipermi  Umani  nell’  utero  ;  e  per  quefta  concezione  ne  rifulta  la 
propagazione  Umana  « 

Tre  condizioni,  come  principali  fi  ricercano  per  effettuar  ciò.  La 
divertiti  di  fedo  ;  il  concubito  di  fedi  diverfi  ;  e  la  fermentazione  in» 
fieme  dei  loro  fpermi  nell’  utero. 

Per  diverfità  di  fedo  s’intende  e  Mafcolino,  e  Femminino,  i  quali 
furono  ordinati  con  tali  membri  e  parti,  che  febbene  differenti  nella 
Struttura,  tendono  però  ad  un’ifteffo  fine.  Dei  membri  virili  desina¬ 
ti  a  ciò  ora  non  è  tempo,  che  io  ne  parli,  riferbandomi  quedo  in  al¬ 
tra  occafione.  Dei  Muliebri  ne  abbiamo  fin  ora  trattato  ;  e  dai  de» 
fcritti  ufi  di  quefti  fi  può  comprendere  la  necedìtà  dei  differente  fef- 
fo,  perchè  ne  fegua  la  propagazione. 

Per  concubito  di  quefti  fedì  s’ intende  la  loro  reciproca  Unione  ; 
poiché  poco  giova  alla  propagazione  Pedìftenza  di  fedi  diverfi,  quando 
non  fegua  il  loro  concubito:  e  perciò  fu  ordinata  una  tal  dilettazio¬ 
ne,  e  giocofa  fenfazione  in  quefte  fervienti  parti,  per  allettare  ,  e  P 
Uomo,  e  la  Donna  al  coito. 

Per  la  fermentazione  infieme  de’loro  fpermi  nell’Utero,  s’intende 
quell’  azione  ,  che  rifulta  dalla  effufione  de  fluidi  fermentativi ,  cioè 
fperma  Virile,  e  Muliebre,  i  quali  nel  feno  dell’ Utero  fermentando 
le  uova  quivi  per  le  tube  condotte  ,  reftano  fecondate  ,  e  come  per 
la  procreazione,  inutili  farebbero  i  differenti  fedi,  così  fenza  frutto 
feguirebbe  il  loro  concubito  ,  quando  a  quedo  non  feguiffè  nel  feno 
dell’Utero,  F effufione  de’femi,  e  la  loro  fermentazione. 

Si  ricava  pertanto  ,  che  fegue  la  concezione  ,  quando  gli  fpermi 
dell’uno,  e  l’altro  fedo,  infieme  nell’Utero  congiunti,  fermentano 
le  uova  in  quedo  vafo  condotte. 

Nafce  quivi  la  difputa  in  quanto  fpazio  di  tempo  fi  faccia  la  con¬ 
cezione.  Alcuni  didero  in  fette  giorni,  altri  in  fette  ore  ,  ad  alcuni 
altri  ,  in  quel  punto  nel  quale  ,  e  F  uno  e  F  altro  feme  verfato  fia 
nell’Utero  contenuto  .  I  primi  fi  fondano  fopra  le  parole  di  Ariftote- 
le  de  blfl.  Animai .  lib .  7.  c.  3.  fi  femen  tn  feptimum  diem  intus  per- 
rnanferit ,  conceptum  iam  ej]e  certum  efi.  1  fecondi  feguono  l’opinio¬ 
ne  di  Roderico  da  Caftro  lib .  3.  cap,  14.  il  quale  tiene  che  in  fette 
ore  di  fpazio  dal  calore  della  matrice  fia  il  feme  mefcolato.  Gli  ulti¬ 
mi  finalmente  dicono,  che  per  concezione  intendendosi  F  apprenfione 
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dei  foni  fatta  nell’Utero;  ogni  volta  che  quello  dopo  l’atto  non  ven¬ 
ga  ad  ufcire,  e  refti  dentro  bene  accolto,  s’ intenda  fatta  la  conce¬ 
zione  ;  perciò  fpiegano  col  Sig.  Diemerbrcek  c.  24.  Cum  femen  fa- 
cundum  utrmfque  fexus  ab  Utero  bene  difpofito  comprehenfum  efi , 
tn  eoque  inclufum  detinetur ,  concepito  fatta  dicitur  ;  e  rifpondendo 
alla  Dottrina  da  Aditotele  riportata,  dicono,  che  lo*  fpazio  di  fette 
giorni  elpouo  ,  Ipiega  la  concertezza  leguita  concezione,  e  non  l’atto 
o  lìaconfeguimento  della  medefima,  poiché  lo  Hello  Aditotele  allìb.  1. 
dt  generata  Animai,  c.  20.  1  afe  io  fc  ritto  ^  Concepì  unì  appello  primam 
e*  mare ,  ac  fxminam  misturarti  ;  e  dando  il  legno  del  concepimen¬ 
to,  di  fi  e  .  J  udì  cium  muherem  jam  concepì ffe ,  cum  fìat  tra  a  coita,  lo - 
cus  ficcefcit . 

Q^uindi  ancora  ne  inforgono  fette  queliti  .  I.  Come  verfato  nell* 
Utero  lo  fperma ,  Ila  contenuto .  IL  Quanto  fperma  fi  ricerchi,  per¬ 
che  fegue  la  concezione  .  III.  Qual  parte  Ila  la  prima  ad  ellere  for¬ 
mata,  JV.  Quando  fia  animato  della  Ragionevole.  V.  Come  fìia  fit na¬ 
to  nell’Utero,  e  ferefpiri.  VI.  Quanto  il  concetto  fìia  nell’Utero. 
\  IL  Le  caufe  del  parto.  A  quelle  fette  propofizioni  foddisferemo  col¬ 
la  maggior  brevità  poffibile. 

Per  ciòcche  fpetta  al  primo,  dicono  tutti  gli  Autori,  che  dopo  il 
coito  fi  chiude  l’ orifizio  della  Cervice  ,  a  fegno  tale  che  appena  vi 
può  entrare  uno  fiiletto  ;  e  quello  chiudimelo  viene  a  nafeere  dal¬ 
la  contrazione  delle  fibrelle  di  detta  Cervice;  perchè,  come  più  ol¬ 
tre  Icriveremo,  per  la  giocofa  fenfazione,  percorrendo  in  fomma  co¬ 
pia  lo  Spirito,  e  gonfiando  tutte  le  fibrelle  di  tal  parte,  coll’  effu- 
fione  del  feme,  rellano  coartate,  a  fegno  tale  che  percotendo  il  glan¬ 
de  del  priapo  in  tal  orifizio,  e  verfando  il  feme,  quello  entrato  nell’ 
Utero,  refi  a  imprigionato. 

Per  quello  che  concerne  al  fecondo  ,  dico  ricercarfi  qualche  por¬ 
zione  di  feme;  e  come  la  fola  Aura  non  può  far  feguir  concezione, 
così  tutto  lo  fperma  ,  che  può  effer  effufo  in  una  vòlta  dall’  Uomo 
e  Donna  non  fi  ricerca;  ma  una  tale  qual  porzione,  che  fia  ballan¬ 
te  a  fermentare  .  Avvertirà  in  quello  luogo  la  mia  Comare  ,  che 
quando  nalcano  figli  con  mancanza  di  qualche  membro,  o  parte,  op¬ 
pure  che  quelle  fieno  imminute,  non  dovrà  dire  ciò  nafeere  per  fcar- 
fezza  di  feme;  poiché  nell5 uovo  è  tutto  delineato,  non  fervendogli 
ipermi  ad  altro  che  a  fermentare;  chele  nell’Utero  vernile  introdot¬ 
to  sì  fcarfo  il  feme  dell’Uomo,  che  (per  tal  fcarfezza  )  non  potelle 
effer  introdotta  perfetta  fermentazione  ,  ne  rifulterebbero  i  falli  ger¬ 
mi,  ed  altri  limili  corpi  eterogenei;  ma  dovendo  di  quello  al  luogo 
proprio  parlarne,  ora  (dipendo  ciò  per  non  ripetere  fuperfluamente. 

Per  quanto  conviene  al  terzo,  alcuni  fi  dierono  a  credere,  che  il 
primo  folle  il  Fegato,  altri  il  Cuore,  e  così  alcuni  altri  il  Cervel¬ 
lo.  I  più  degli  Antichi  infegnarono,  che  tutte  tre  quelle  vifeere  in 
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una  volta  follerò  formate,  coftruendolì  tre  ballottine,  nelle  quali  ope¬ 
rando  le  facoltà  dette  parti  avellerò  felòrdio,  e  da  quelle  le  altre . 

Alcuni  altri  hanno  ridotto  in  verfi  l’ordine  col  quale  dopo  la  con¬ 
cezione  fieno  formate  le  parti,  fino  al  tempo  del  parto,  M.  Lanfr etn¬ 
ei  Mediol.Doft.  i. Trafi .  i.cap.z.  pag.  178.  così  dicendo. 

Dura  recipit  Matrix  generando  (perniata  Patris: 

Sex  in  la  fi  e  dìes  fiat  :  tribus  linea  punflus 
Incipit.  Et  f angui s  fex:  pofi  in  [perniata  tranfit 
Humiditas  :  caro  fi t  fequentibus  in  dmdenis  : 

Nuchaque  longatur :  tria  membra  regalia  confi ant , 

In  reliquis  novera  extremis  latera  difiant . 
tìuvnerus ,  &  cervi x ,  venter  :  quatuorque  Jequentes 
Perficiunt  totum  :  dant  motum:  denique  quinque 
Duplica  :  ficque  dies  dat  nonagefima  motum , 

Si  quaris  ortum  :  tunc  tempus  triplica  totum. 

Ma  piu  brevemente  dal  Signor  Barbaro  .  Hieronymi  Barò.  Difert. 
Anatom. 

Sex  in  lafle  dìes ,  tot  funt  in  fanguine  terni , 

Bis  fieni  carnem ,  ter  fieni  membra  figurant . 

Confiderando  però ,  che  gli  fpermi  non  fervono  ad  altro  fe  non  che 
a  fermentar  le  uova,  e  le  uova  avere  in  sè  delineata  la  prole  ,  co¬ 
me  fopra  al  cap.  6.  abbiamo  provato;  fi  deve  dire,  che  tutte  in  una 
volta  fieno  efxefe,  e  vegetate  le  parti,  corrifpondentemente  fune,  e 
f  altre,  fecondo  il  bilbgno  della  coilruzione  di  un  Animale  ;  perciò 
Ippocrate  al  Uh.  de  loc.in  hom.  n .  1.  lai  ciò  dritto.  Mi  hi  qmdem  vi - 
detur  principi um  corporis  nullum  effe  ->fed  omnia  fiyniliter  principìum  , 

&  omnia  finis :  circulo  enim  [cripto  principìum  non  reperi  tur .  Dice 
quello  grand’ Uomo,  non  darfi  nel  nollro corpo  parte  alcuna  per  prin¬ 
cipio,  ma  tutto  edere  principio,  e  fine;  e  fi  fpiega  colfefempio,  che 
in  un  circolo  già  fcritto,  non  fi  può  adegnar  principio  ;  perchè  in¬ 
vero  non  vi  è  principio  nè  fine;  che  fe  qualche  curiofo  ricercad'e  per¬ 
chè  Ippocrate  abbia  dgtto  circulo  [cripto:  mentre  badava  dire:  circu¬ 
lo  enim  principìum  &c.  rifponderei  ,  che  confiderando  Ippocrate  le 
parti  tutte  del  feto  edere  già  delineate  nell’ uova,  v’inclufe  un  tem¬ 
po  padato,  per  dimofirarci  ciò  ;  poiché  [cripto  è  tempo  preterito  ; 
quali  volede  dire:  delle  parti,  che  già  furono  delineate  nell’uovo, 
edendendofi  quefie  per£la  cofiruzione  del  corpo  non  puodi  adegnare, 
nè  principio,  nè  fine,  come  nel  circolo  didegnato;  ed  al  lib.  1.  de 
Diceta  n.  zi.  dille.  Difcriminantur  antera  partes ,  &  augefeunt Jìmul 
omnes ,  &  neque  prius  altera  alt  eri  s ,  neque  pofierius  .  Veruna  majo- 
res  natura  priores  apparent  minor ibus ,  quum  non  priores  exifiant.  lv.$u*n- 
Perciò  che  riguarda  al  quarto,  dice  Galeno,  oportet  idoneum  e  fi  e  dofiaA* 
corpus ,  quod  Animam  efi  recepturum ,  &  fi  fui  temperamenti  ma-  fiffififififi 
gnam  mutationem  fubeat ,  ex  eo  ftatim  Animam  migrare ;  ed  in  ve-  t;Qnevf 
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rità  operando  in  noi  Y Anima,  in  quanto  gli  organi  le  permettono , 
e  delle  tre  fue  potenze,  P intelletto  non  potendo  conofcere  alcuna  co- 
fa,  che  non  fia  pallata  per  gii  organi  (  mentre  informa  il  corpo)  è 
di  meftiere  il  dire,  che  deve  effere  organizzato  Y individuo,  e  poi  ef- 
lerli  infufa  l’Anima.  Ippocrate  al  ltb.de  caratò.  n.  20.  dice  che  in  fet¬ 
te  giorni  comparifcono  tutte  le  parti  perfettamente,  ed  inlegna  a  met¬ 
ter  nell’  Acqua  lo  Sperfo  per  poter  olfervar  ciò  .  Pofiquam  genitura 
in  Utero  pervenit ,  in  feptem  diebus  habet  qucecunque  corpus  habere 
debet ;  e  s’intende  per  quello  che  riguarda  allo  fviluppamento  della 
delineazione.  Mirari  autemquispojjìt  qmmodo  id  fci am .  Vermn  mul¬ 
ta  ego  vidi  hoc  modo  .  Meretrice  s  pub  Ucce  quce  faepius  de  Je  ipfis  peri - 
culum  fecerunt ,  ubi  cum  viris  rem  habuerint  ^fciunt  quando  in  ventre 
conctpntnt ,  &  pofìea  conceptum  intra  fe  perdunt .  Pofiquam  autem 
jam  perdhus  efì^  el  ahi  tur  velut  canmcul  a  :  Hanc  caruncnlam  in  a- 
quam  conjeffam  fi  confpicatus  confi deraveris  ,  omnia  membra  habere 
reperies ,  &  oculorum  regìones ,  &  aures  ^  &  manus ,  &  manuum 
digito s  ,  &  crura  ,  O3  pedes ,  &  pedum  digit os  ,  &  puàendum  & 
reliquum  totum  corpus  manifefium  :  Dalla  quale  Storia  fi  ricava  che 
%in  fette  giorni  le  delineazioni  fi  fanno  manifeile ,  fervendoci  noi  del 
mezzo  dell’ Acqua;  quando  poi  quelle  fieno  patentemente  organizza¬ 
te,  dice  Ippocrate  al  lib.  de  Nat.  pueri  num.  io.  che  le  femmine  in 
42.  giorni  al  piu,  ei  mafchi  in  30.  fono  organizzati:  &  fa  ff  usi  am 
e  fi  puer ,  &  ad  hoc  pervenit  f gemella  quidem  quadraginta ,  &  duo- 
bus  diebus  ut  longijfime ,  primam  coagment ationem  ,  ac  coarticula - 
tioìiem  accipiens .  Mafculus  vero  ut  longijfime ,  in  triginta  diebus* 
in  quelli  tempi  tiene  la  comune  opinione  entrarvi  1’  Anima  Razio¬ 
nale;  e  adducono  per  prova  quanto  al  Cap.  2.  della  Genefi  fi  legge, 
cioè  che  prima  fu  formato  Adamo,  e  poi  gli  fu  infufa  l’Anima  Ra¬ 
zionale;  che  perciò  Sant’Àgoftino  efpreffe.*  Animam  creando  infun - 
di ,  &  creavi  infundendo  ;  e  quando  ciò  fegua,  al  tom.  3.  pag.  294. 
col.i.  conchiude  ;  formato  jam  corpore  animam  creavi ,  &  infundi  * 
onde  l’ Anime  Immortali  non  fono  preparate  in  Paradifo  ,  ma  for¬ 
mati  li  corpi ,  vi  entrano ,  e  quando  vi  entrano  fono  create  ;  ma  per 
non  pallate  dal  Fifico  al  Metafilico-,  fofpendo  fopra  dà  la  penna  ri¬ 
cordevole  del  ricordo: 

Ciafcun  quell'  Arte ,  che  conofce ,  ef  eretti , 

L’ a dopri ,  e  dentro  a  quella  tutto  verfifi. 
onde  non  effendo  noftra  quella  materia,  ne  lafcieremo  a’ Teologi  la 
difputa;  dille  bene  in  quello  propofito  quel  Poeta  (  Silvio  dal  Guaz¬ 
zo*  ) 

T occa  al  Nocchie r  a  ragionar  de3  Venti , 

Al  bifolco  de*  Tori ,  e  le  fue  piaghe 

Conti  il  G nervi er ,  conti  il  Pafior  gli  Armenti. 

Io  febbene  non  devo  ragionare  dell5  Anima  eterna,  nè  raccontare  co* 

me* 
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me,  e  quando  quella  venga  infufa  nel  corpo,  con  tutto  ciò  mi  tro¬ 
vo  in  occasione  di  dire  che  dal  Signor  Mauriceau  pag.  66.  lib.  i. 
cap.  4.  non  fu  intefo  il  tefto  d’  lopocrate  da  elfo  rapportato  ,  in 
quello  particolare  ,  cioè  :  Si  quis  non  credat  ani m am  animai  mi- 
jceri ,  demem  e  fi:  „  cioè,  che  è  folle  chi  non  crede  1’  Anima  me* 

„  fcolarfi  con  l’Anima;  „  poiché  Ippocrate  al  lib.  1.  de  diatanu.  24. 
non  parla  dell’ Anima  fpirito  Ragionevole,  come  fi  ha  dal  tefto,  che 
per  efier  lungo  non  lo  rapporto  coi  numeri  antecedenti  inparticolar 
4.  8.  e  20.  ec.  Ma  parla  dello  Spirito  Vitale  e  Animale,  Anima  ca¬ 
duca,  eh’ è  con  lifpermi,  e  perciò  nella  formazione,  Demens  e  fi  qui 
non  credat  ammani  immi / ceri  ;  pag .  43.  ter.  apud  me  ;  mentre  col  {an¬ 
gue  arteriale  vi  è  lo  Spirito  Vitale;  col  liquor nerveo  io  Spirito  Ani¬ 
male,  Anima  fenlìtiva  e  vegetativa,  folo  fpirito  caduco. 

Per  quello  che  appartiene  al  quinto,  dico  che  tutti  i  feti  non  fo-  ^  situai 
no  fituati  ad  un  modo.  Io  tra  le  altre  una  volta  (  che  aprii  donne  z't0ne 
gravide  morte  )  in  contrada  di  Sant’  Angelo  ,  offervai  dillintamente  nelFUt* - 
come  era  fituato,  e  così  lo  ritrovai .  Il  Capo  era  fuperiormente ,  guar-  ro' 
dava  colla  region  verticale  il  ventre  della  madre  nella  parte  anteriore, 
era  curvato  colla  fpina,  a  fegno  tale  che  col  mento  toccava  lo  (ter¬ 
no  ,  le  cofcie  erano  fiele  al  ventre,  e  (opra  i  femori  fi  riflettevano 
le  gambe,  ficchè  co5 calcagni  toccava  le  gluzie,  e  co5 ginocchi  le  ge¬ 
ne;  i  piedi  erano  voltati  all’ insù  in  tal  forma,  che  con  i  diti  mag¬ 
giori  fi  univano  a’ malleoli,  le  braccia  erano  appoggiate  alle  parti  la¬ 
terali  del  torace,  vicino  alle  cofcie,  e  riflettendo,  le  parti  de’ cubiti, 
colle  mani  chiufe  le  appoggiava  alle  gene  vicino  agli  occhi. 

Dice  il  Sig.  Mauriceau ,  che  fecondo  che  va  crefcendo  l’infante,  fi 
porta  il  capo  bado  guardando  verfo  i  piedi;  e  il  Sig.  Dìemerbroek  di¬ 
ce,  che  due  o  tre  lèttimane  avanti  il  parto  fi  volta  col  capo  ingiù.  li 
Signor  Carlo  Stefani  tiene,  che  i  gemelli  tengano  l’ uno fituazione  con¬ 
traria  all’altro,  cioè  che  uno  guardi  la  parte  anteriore,  l’altro  la  po¬ 
pe  ri  ore  .  11  Signor  Fernelio  vuole,  che  i  mafchi  guardino  colla  faccia 
nella  parte  d’ avanti,  e  le  femmine  quella  di  dietro,  adducendo  che 
le  donne,  le  quali  fi  trovano  annegate,  quelle  hanno  il  dorfo  verfo 
il  Cieio;  ma  come  quella  non  è  ragione,  così  la  trapaneremo.  Il  Mae- 
flro  Ippocrate  de  Nat.  pueri  n.  35.  confederando  non  effere  fempre  ugua¬ 
le  il  fito  del  feto,  mi  perfuado,  che  così  ne  fcriveflè:  puer  tn  Utero 
exiflens  manus  apud  genas  habet ,  caput  autem  prope  pedes  :  &  non 
datur  probe ,  ac  certo  cognofcere ,  etiamft  puerum  in  Utero  videas  5 
iiterum  caput  furfum  habeat ,  an  deorfum . 

La  cagione  perchè  tutti  i  feti  non  fi  trovano  ad  un  modo  è,  che 
quelli  movendofi  variano  nel  tenere  le  mani  ,  e  così  tutto  il  cor- 
picciuolo.  Dice  Ippocrate  che  i  Mafchi  hanno  moto  per  lo  più  in 
tre  meli,  le  Femmine  in  quattro.  De  Nat.  pueri  n.20.  Etiam  mo- 
*uetur<y  &  tempus  ad  hoc  fit ?  majculo  quidem  menjes  tres ,  famellce 
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'vero  quatuor:  fic  enim  ut  plurìmum  contingit .  Sunt  ctutewt  aliqui 
pueri  qui  ante  hoc  térnpus  moventur . 

Se  rejpiri  Se  il  Feto  nell*  Utero  refpiri  .  Alcuni  tengono  la  parte  affermati- 
nelfUte-  va }  altri  ja  negativa.  I  primi  dicono  refpi  rare  l’infante,  fondati  fo- 
pra  alcune  parole  d’  Ippocrate  che  nel  lib .  de  Nat .  pueri ,  in  molti 
luoghi  dice  ciò,  in  particolare  al  num.  &  primum  quidem  modice 
fpiratio  fit\  e  altrove  num.  8.  <&  jam  etiam  fupernis  partibus  fpi- 
rationem  facit ,  tum  ore ,  tum  narìbus  &c.  ed  adducendo  perciò  ah 
cuni  racconti  di  effere  fiate  Lenti  te  alcune  creature  a  vagire  dentro 
all’Utero.  I  fecondi  negano  refpi  rare  1’  infante;  poiché  e  (Tendo  rin- 
ferrato  in  due  membrane,  che  contengono  oltre  al  Feto  dei  fluidi, 
e  quefte  nell’Utero  chi  ufo  ,  non  vi  è  via  per  la  quale  pofla  far  re- 
fpirazione.  Inoltre  nuotando  l’infante  nel  fluido  latticeo  ,  chi  fi  ri¬ 
trova  dentro  dell’Amnios  ,  ogni  volta  che  per  le;  narici  ,  o  per  la 
bocca  refpiraffe  ,  per  poca  che  folle  la  refpirazione  ,  vi  entrerebbe 
ancora  di  detto  fucco,  e  quefto  con  l’aria  andando  per  1’ afpra  Ar¬ 
teria,  fi  foffocherebbe .  Di  più  ancora:  le  Dottrine  d’ Ippocrate  rap¬ 
portate,  ed  altre  Amili,  non  fono  propriamente  intefe  nel  loro  vero 
lignificato;  perchè  altro  vuol  dire  (pi  rare ,  altro  refpi  rare .  Spirano , 
non  vuol  dire  fe  non  efalazione  ,  mandar  in  sii  ,  mandar  in  fuori  , 
(pirare :  Rejpiratio ,  veramente  lignifica,  attraere  ,  e  mandar  fuori  1’ 
alito,  cioè  l’ingreffo  dell’Aria  a’  polmoni,  e  l’ufcita  della  medefima 
dagli  ftefìi.  Inoltre  il  forame  ovale  ,  ed  il  tronco  arteriale  ,  che  fi 
©(fervano  nel  feto,  manifeftano  non  refpirare  l’infante.  Finalmente 
ai  racconti  rapportati  dei  Vagiti  nell’Utero  uditi,  rifponde  il  Sign. 
Diemerbroek  Hb .  i.  pag.  233.  e  fpiega  ,  tali  Vagiti  eilere  flati  flati 
inteftinali;  mentre  compreifi  dalia  diflenfione  dell’ Utero  gl’ inteftini , 
per  le  anguftie  di  quefti  paifando  il  flato,  formano  quei  Abili,  ©va¬ 
giti,  che  alcuni  fi  dierono  a  credere  effere  flati  fatti  dalla  Creatura. 
Vi.Quan-  Per  quanto  ricercafi  intorno  al  feflo,  dico,  che  dalla  concezione 
to  il  con-  al  partorire  lo  fpazio  è  di  nove  mefi  in  circa;  ficchè  il  concetto  fi 
ZeiFU*  (  nello  fpazio  di  nove  mefi  per  ordinario  )  perfetto  parto  ; 

ro!  tS~  così  tengono  tutti  gli  Autori,  e  la  fperienza  giornaliera,  maeftra  di 
chi  fi  fia,  ciò  manifefta.  Quindi  inforge  la  ricerca,  fe  nafeendo avan¬ 
ti  il  nono  mefe,  il  parto  fia  vitale  ?  Si  rifponde  che  può  effere  vi¬ 
tale;  ma  quefto  però  non  fa  che  il  parto  del  nono  mefe  non  fia  ve¬ 
ramente  il  vitale,  cioè  quello  che  tale  fi  chiama. 

Scrivono  i  Signori  Montico,  Ferdinando  Mena,  e  Franceko  Val- 
ledo ,  aver  veduto  nati  di  cinque  mefi,  che  vivevano,  ed  erano  giun¬ 
ti  ad  età  chi  di  Gioventù,  e  chi  di  confidenza.  Così  con  Avicenna 
li  Signori  Spigelio ,  Cardano  ,  e  Diemerbroek  narrano  effere  viffuti 
parti  di  fei  mefi.  Di  quelli  nati  nel  fett imo  mefe,  e  vifluti,  nonne 
faccio  rapporto,  perchè  tutti  accordano  i  parti  di  tal  tempo  effer  vi¬ 
tali.  Il  parto  di  otto  meli  ancor  elio  è  vitale:  Molti  fono  gli  Au<* 
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tori,  che  ciò  affermano,  il  Signor  Mauriceau  in  particolare  ne  for¬ 
ma  alcune  tavole  ,  dove  nota  i  molti  parti  di  otto  mefi .  Quindi  è 
d’avvertire,  che  alcuni  tengono  il  parto  di  otto  mefi  per  mortale  ; 
poiché  Ippocrate  così  fpiegò;  la  fperienza  però  che  palefa  il  contra¬ 
rio  fa  ,  che  il  Signor  Diemerbroek  dica  Hippocrates  etìarn  affavo 
menfe  natis  vitam  denega?  ;  for?aJfe  quod  illud  in  Grecia  plerun - 
que  fic  evenire  obferv averi? ;  E  con  Avicenna  il  Signor  Aleflandro 
Benedetto,  raccontano  dei  nati  nel  decimo  mefe  .  Il  Signor  Pietro 
Apponenfe  ,  o  fia  Conciliatore  ,  ed  Ariftotele  apportano  gii  efempj 
dei  nati  nell’ undecimo  mefe.  Omero  racconta  di  dodici  meli;  Plinio 
di  tredici.  Appretto  il  Signor  Schenchio  nelle  oflervazioni  ai  lib.  4. 
fi  leggono,  e  di  ventitré  mefi,  e  di  due  anni;  e  di  tre,  e  di  quat¬ 
tro  anni  ;  le  quali  cofe  però  quando  non-  follerò  per  cagione  fopra- 
naturale,  io  le  tengo  per  divertimenti  di  Autori,  e  bagattelle  degli 
Scrittori;  tra  le  quali  merita  luogo  quella,  che  fi  legge  nelle  Storie 
Cinefi,  di  un  certo  Hauzu  ,  che  viveva  nel  tempo  di  Confutto  ,  il 
quale  dicono  edere  fiato  80.  anni  nel  ventre  di  fua  madre . 

Che  nel  fettimo  (  poiché  quelli  avanti  tal  tempo  non  meritano  il 
vero  nome  di  parto)  ottavo,  nono,  e  decimo  mefe  poffino  realmen¬ 
te  effer  partoriti  figli?  Quello  fi  può  concedere;  Ma  di  quattordici, 
o  ventitré  mefi,  e  così  di  Anni  ec.  la  ragione  dice  di  nò  ,  poiché 
ettendo  augumentabile  il  Feto,  nell’Utero  tanto  tempo  non  può  re- 
flar  rinchiufo;  ma  per  non  rendermi  proliffo,  mi  fervirò  delia  Edu¬ 
zione  del  Signor  Isbrando  Diemerbroek,  ed  è  la  feguente.  O  che  vi 
è  malizia  nelle  Donne;  o  che  vi  è  errore  nel  computar  i  Mefi.  Vi 
può  etter  malizia  nella  Donna,  la  quale  per  godere  i  beni  ereditar], 
morto  il  Marito,  fi  unifce  con  altro  uomo,  e  da  quello  fatta  gra« 
vida,  viene  a  partorire  nell’  undecimo  mefe  ec.  vi  può  etter  errore 
nella  computazione  de’ mefi;  mentre  alcune  principiano  a  numerar  i 
mefi  dalla  mancanza  de’ benefizi;  e  quindi  in  due  forme  può  rifiata¬ 
re  lo  sbaglio.  Prima  fe  i  benefizi  per  qualche  cagione  manchino  due 
o  tre  meli  avanti  la  concezione  ;  e  defumendo  quelle  il  principio 
delia  gravidanza,  dal  principio  della  mancanza  de’ melimi,  fanno  il 
parto  di  undeci,  dodici  mefi  ec.  Secondo,  fe  i  benefizi,  con  tutta 
la  concezione  feguita,  per  due  otre  mefi,  comparifchino,  e  poi  man¬ 
chino;  e  da  tal  mancanza  pigliando  il  principio  della  gravidanza,  ne 
viene  a  rifultare  il  parto  di  fette  mefi  ec. 

Finalmente  perciò  che  nel  fettimo  viene  dimandato;  rifpondefi  ef-  vii.  in¬ 
fere  varj  i  pareri.  Alcuni  fcriffero,  nafcere  dall’ anguftia  del  luogo,  caufe  del 
nei  quale  piu  non  potendo  difienderfi  P  infante ,  calcitrando  ,  viene  Fart0  * 
ad  ufcire  per  la  Vulva.  Altri  dicono  non  poter  dipendere  dall’ angu¬ 
ftia  del  luogo;  perchè  tra  le  altre  cofe  notano,  che  quelle,  le  quali 
hanno  partorito  gemelli,  e  poi  concepifcono  un  folo  figlio;  con  tut¬ 
to  che  nel  parto  antecedente  il  luogo  fotte  diftefo  al  contenimento 
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di  due,  ora  che  fi  ritrovava  un  folo,  ne  rifulta  nel  tempo  determi¬ 
nato  il  parto;  per  ciò  dicono  rifultar  il  parto,  perchè  l’alimento, 
che  fi  porta  all’infante,  dopo  tanto  tempo  di  dimora  nell’Amnios  fi 
corrompe;  onde  l’infante  calcitrando  procura  uicire  dall’ Utero.  Al¬ 
cuni  altri  a  dò  fi  oppongono,  e  dicono  ;  prima,  che  il  lacco  non 
fi  corrompe,  poiché  con  elio  non  fi  mifchia  efcremento  alcuno,  che 
lo  polla  render  tale:  Secondo,  con  detta  fentenza  è  di  meftiere  fup- 
poner  nel  feto  il  giudizio  di  diftinguere,  del  quale  in  un  tenero  infan¬ 
te  ,  la  pratica  di  difiinzione  non  fi  ritrova  ,  onde  dicono  che  detta 
calcitrazione  nafce  dalia  fcarfezza  degli  alimenti  ,  che  capitano  alla 
prole,  poiché  effondo  augumentato  ai  nonomefe,  e  per  tal  augumen- 
tazione,  non  ricevendo  quantità  fufficiente  di  alimento  fi  procura  V 
ufcita  per  ritrovarne  altrove.  A  quefti  altri  fi  oppongono,  e  dicono, 
che  gl’infanti,  fe  pati  fiero  fcarfezza  di  alimenti,  farebbero  refi  debo¬ 
li;  e  perciò  non  capaci  di  calcitrare;  anzi  dicono,  che  gli  infanti  nei 
primi  giorni  nati  poco  cibo  pigliano;  onde  la  fcarfezza  dell’ alimento, 
non  può  effere  caufa  del  parto;  ma  dicono  che  giunti  in  copia  gli  efcre- 
menti,  e  opprimendo  l’infante,  quarto  calcitri,  e  fi  procuri  l’ ufcita. 
Quefti  ancora  da  alcuni  incontrano  oppofizione,  i  quali  dicono,  che 
ricevendo  l’infante  un  alimento  preparato,  edifpofto,  quefto  non  può 
farne  rifultar  copia  di  efcrementi,  ma  la  vera  caufa  del  parto  dicono 
eifere  la  neceffità  della  refpirazione  ;  poiché  crefciuto  l’infante  alia 
dovuta  mole,  rinferrato  neil’anguftia  del  luogo,  perciò  pieno  di  calo¬ 
re,  come  appunto  ad  uno,  che  forte  in  una  cameretta  chiufa  ,  come 
fono  le  lìuffe  molto  calde  ed  accefe,  fi  procura  il  refpiro,  per  l’oppref- 
fione  del  calore ,  così  l’infante  calcitra,  e  fuori  dell’Utero  procura  ri¬ 
trovarli.  Quelli  però  non  la  partano  fenza  contrailo  di  alcuni  altri,  I 
quali  dicono,  che  la  parità  fopra  efpofta  non  può  correre,  mentre  il 
feto  in  luogo  angufto  incominciato,  e  in  quefto  augumentato,  non  può 
provare  moieftia  dal  calore,  come  il  piede  che  porto  nell’acqua  tepi¬ 
da,  e  a  quella  un  poco  alla  volta  aggiongendofene  di  più  calda,  af- 
fuefatta  tal  parte  ai  calore,  la  tollera  fenza  alcuna  moieftia;  così  1’ 
infante  dal  calore  materno  non  può  effer  oppreffo;  onde  ftabilifcono 
che  fecondo  l’ Infante  và  augumentando,  và  ancora  piegando  col  ca¬ 
po  verfo  l’orifizio  dell’Utero,  ficchè  giunto  alia  fua  perfezione,  di- 
fleadendofi  e  movendoli,  cagiona  alle  parti  dell’Utero  trilla  fenfazione 
la  quale  al  celebro  per  Fondolizzazione  dello  fpirito  comunicata,  ed 
in  tal  fonte  lo  fpirito  commollo,  per  liberarli  dall’ accennata  mole- 
ili  a  correndo  in  copia  alle  fibre  dell’Utero,  con  forza  le  raccor¬ 
cia;  come  pure  fa  nei  mufcoli  deli’ Abdomen,  peri  quali  raccorcia- 
menti,  e  preffìoni ,  ri  tirétto  l’infante  piu  delconlueto,  calcitra,  e  fran¬ 
gendo  per  tal  calcitrazione  le  membrane  fi  procura  la  fortita  lucri 
dell’Utero . 

Che  ricercandoli  a  quefti  perchè  alcune  più  prefto  5  alcune  più 
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tardi  fanno  il  parto;  rilpondono  la  caufa  di  quella  diverfità  poter 
dipendere  dalla  varietà  de’  Climi  ,  dalla  dieta  della  madre  ,  dalla 
coftituzione  individuale  della  partoriente,  dalle  di  lei  paffioni  di_  ani- 
fi  limili . 


rao 


Ma  oramai  è  tempo,  che  palliamo  a  fpiegare  ,  come  li  faccia  la 
concezione,  e  la  diltenfione  delle  parti  delineate  colla  nutrizione,  li¬ 
no  alla  perfezione  del  Feto. 

Infierire  uniti  gli  individui  di  fedo  diverfo  per  efeguire  il  concu¬ 
bito  :  le  parti  pudende  dell7 uno  ,  e  Taìtro  fedo  ,  ricevono  il  lento 
di  titillazione  allora  che  lo  fpirito  animale  geilicolando  per  le  fibre 
del  pene  (  nel  madido ,  )  o  per  le  fibre  del  Clitoride,  e  parti  pu¬ 
dende  (  nella  femmina  )  per  la  ondolizzazione  delio  fpirito  è  comuni¬ 
cata  al  fenfo  comune,  la  fpezie  delia  paffione,  o  fia  fenfo  Venereo  ; 
perlochè  commoffo  nelle  proprie  fonti  il  mede  limo,  dall’appetito  vie¬ 
ne  in  maggior  copia  alla  parte  titillante  trafmedo,  e  quindi  maggio¬ 
re  ne  fegue  la  titillazione  ,  perlochè  vie  piu  erigendoti  il  priapo 
nel  mafchio,  e  facendo  tenfione  le  fibre  delle  parti  pudende  (  nella 
femmina  )  fi  trovano  tali  individui  dimoiati  dall5 appetito  al  folLievo 
di  tal  Tentazione  * 

Le  Caufe  che  introducono  il  fenfo  di  titillazione  fono  molte  ; 
poiché  alcune  volte  viene  dalfimmaginativa  ,  altre  volte  dalla  me¬ 
moria  della  giocofa  fenfazione  che  fu  praticata,  e  di  qualche  ogget¬ 
to  o  amabile,  o  amato,  ec.  Quelle  tutte  ora  non  ifpiego  ,  perchè 
il  luogo  non  è  proprio  ,  e  palio  a  dire  che  certamente  la  erezione 
del  priapo  fegue  allorché  Io  fpirito  animale  nelle  proprie  fonti  co  in¬ 
ni  olio  ,  per  l5  una  o  l’altra  cagione  accennata  ec.  fi  trova  obbligato 
ad  irradiare,  come  fopra  dilli,  le  fibre  dei  mufcoli  erettori,  e  1’ al¬ 
tre  i  corpi  fibrofi  codituenti  ;  onde  inturgidendofi  tali  fibre  ,  ed  in 
confeguenza  coartandoli ,  vengono  a  movere  tutto  il  corpo  del  pe¬ 
ne  ,  introducendo  quell5  effetto  che  titillazione  chiamiamo;  perlochè 
di  nuovo  dimoiato  lo  fpirito  ad  irradiare  tal  parte,  più  inturgiden¬ 
dofi  le  fibre ,  ed  in  confeguenza  fempre  più  raccorciandofi  introdu¬ 
cono  la  tenfione  ed  erezione.  Quindi  ne  fegue  ,  che  per  la  coarta¬ 
zione  di  tali  fibre  vengono  i  fluidi  circolanti  per  tal  parte  ad  elle- 
re  alterati  nel  loro  proprio  moto,  in  particolare  l5 arteriale  ;  perlo¬ 
chè  tutti  li  menomi  vafcoii ,  e  tuboli  riempiendoli  rendono  la  fo- 
Aanza  del  priapo  inturgidita,  e  gonfia,  perfezionandoli  l’effetto  che 
priapilmo  chiamiamo  ;  tutto  ciò  accennò  Ippocrate  al  lib.  de  geni¬ 
tura  num .  1.  dicendo:  Vena ,  &  Nervi  ab  ornai  cor  por  e  in  puàen- 
dum  vergunt ,  quibus  dum  aliquantulum  temntur ,  &  calefcunt  ac 
tmplentur  velut  pruntus  incidit  i  &  ex  hoc  toto  carpari  voluptas  y 
ac  caliditas  accedit . 

Pari  effètti  feguono  nelle  parti  pudende  della  donna  ,  i  .quali 
coli5  inoltr  azione  fpiegheremo  ,  dovendo  ora  dire  come  il  Teme 
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dell5  uno  e  F  altro  fedo  venga  a  verfarfi  fuori  de5  fuc 

E  obbligato  lo  fperma  virile  da’  fuoi  recettacoli  ad  ufeire  ,  allor¬ 
ché  il  frenulo  più  volte  deprimendo  il  glande  dell5 irrigidito  membro „ 
ed  in  confeguenza  ftirando,  e  movendo  le  fibre  il  medefimo  coftruen- 
ti ,  lo  fpirito  il  quale  per  le  medefime  getticela  ,  ricevendo  impref- 
fione,  femprevia  augumenta  la  fua  ondolizzazione,  la  quale  non  fio» 
lo  dal  principio  allaradice  del  priapo  continua,  e  ritorna ,  ma  ancora 
alle  fonti  dello  fpirito  impetuofamenté  fi  trasferire  .  Viene  augumen- 
tata  quefta  titillante  ondolizzazione  ,  come  pure  nelle  femmine  in» 
trodotta,  dalle  corrugate  fibre  delle  caruncule  mirti  formi  ,  e  vagina. 
dell’Utero,  nelle  quali  premendo  il  glande  fi  fa  fernpre  via  maggio¬ 
re  la  titillazione  nella  parte,  e  la  mozione  nello  fpirito  ondolizzan- 
re.  Così  nella  femmina  commoffo  lo  fpirito  in  dette  fibre  non  fola 
alla  Vagina  ed  Utero  tal  ondolizzazione  è  comunicata  ,  ma  ancora 
alle  fonti  del  medefimo;  perlochè,  e  nell’uno,  e  nell’altro  animale 
ne  fegue  ciò  che  àffafcinamento  d’  amore  da  non  pochi  viene  chia¬ 
mato.  Quello  ancora  che  dicemmo  notò  Ippocrate  de  genitura  77.  5. 
Mulieribus  in  coi  tu  dum  confrica  tur  ac  t  eri  tur  pudendum ,  &  ute¬ 
ri  moventur ,  velut  pruritus  in  ipfios  incidati  &  quod  reti  quo  cor- 
pori  voluptas  ,  ac  caliditas  accedati  a  me  diti  a  funt . 

Quindi  ne  fegue  dalla  fomma  mozione  dello  fpirito ,  che  tutte  le 
parti  individuali  commette,  e  tutti  li  pori  delle' medefime  rarefatti  , 
ma  in  particolare  quelli  delle  pudende  dell’uno,  e  F altro  fello,  nel¬ 
le  quali  come  prime  azztonanti  maggiore  è  il  concorfo,  e  maggiore 
la  impulfione  dello  fpirito,  perlochè  giunte  all’eftrenpto  della  tendone 
le  fibre,  quatte  fi  arrendono,  e  le  fuperiori  premendo  verfo  F inferio¬ 
ri  ,  fanno  sì  ,  che  il  contenuto  fluido  ,  e  nelle  vettìcole  feminali  „ 
(nell’uomo)  e  nelle  Tube  (nella  Donna)  nell’Utero  venga  verfato  * 
ed  allora,  come  fopra  fpiegammo,  Tettando  contratto  F orifizio  della, 
cervice  dell’Utero,  rifluita  la  concezione. 

Quivi  fe  qualche  fcrupolofo  dall’efpofto  finora  reftafie  offefo ,  im¬ 
pari  dal  Sig.  Ammano,  pag.  128.  dijjer.  9.  che  in  re  ipfa  nullus  e  fi- 
turpi  tudinis  error  ,  nullus  tn  ufu  ,  feci  in  abufu  :  fi  quis  propte - 
rea  hcec  legerit ,  culpam  fugtat ,  non  naturarti  /  fatdaque  devitet 
non  ver  ha . 

Ripigliando  perciò  il  filo  lafciato  patto  a  dire,  che  infieme  uniti 
nel  feno  dell’Utero  gli  fpermi,  come  cottane  di  principi  contrari,  n5 
introducono  fermentazione,  e  l’uovo,  o  uova,  che  trai  medefimi  fi 
trova,  retta  fermentato;  per  tale  fermentazione  rarefacendofi  i  pori 
non  folo  dell’ uova,  ma  ancora  dell’interna  tonaca  dell’Utero,  ne  ri¬ 
fatta  che  i  vafcoli  ancora  s’ampliano,  e  fi  diftendono  ,  perlochè  appog¬ 
giandoli  quetti  a  quelli;  cioè  quelli  dell’uovo  a  quelli  dell’Utero,  fi 
combaciano,  e  continuando  la  rarefazione ,  e  la  diftenfione  in  parti¬ 
colare  del  velli gio  cruento,,  0  fia  placenta,  gli  ofcoli  dei  vali  di  quella  a 
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a  quelli  dèli* Utero  fi  unifcono,  e  così  faffiFinnefto,  per  poi  germo¬ 
gliarne  fuman  frutto. 

Il  Sig«  Girolamo  Mercuriale  ,  benché  con  altro  penderò,  fpiegò  mol¬ 
to  gentilmente  quello  fattoceli  Galeno  de  dijjett.  vul.  prim.  elafe.  io. 
L  E.  Dice  detto  Autore  de  morb.  Mul.  lib.  4.  pag.  12 1.  Interna  ute¬ 
ri  fuperfièiés  tota  afpera  fatta  e  fi  ,  propter  quarti  afperitatem  dicit 
Galenus ,  fit  ut  jernen  facile  adhtzreat ,  &  in  conceptum  tranjeat.  E'' 
■vero  che  F  accennato  Autore  parla  delFafperità  che  viene  fatta  alF  Ute¬ 
ro  internamente  non  per  F  efpofta  fermentazione  ,  ma  a  cagione  di 
quella  dei  Melimi ,  come  poco  fopra  al  luogo  citato  fi  può  vedere; 
però  provando,  perchè  o  effendo  per  incominciare,  o  per  finirei  me¬ 
strui  fi  faccia  la  concezione,  fcriffe:  quia  hifee  temporibus  cum  aper¬ 
ta  funt  ora  va  forum  uteri  ^  interiora  ejus  Juperfcies  tota  ,  afpera  fa- 
t tta  e  fi ,  nei  qual  luogo  ancora  rendendo  con  Diede  ragione  della  pri¬ 
ma  ragione  efpofta,  così  dille:  Dicebat  Diocles  &  iure ,  &  idem  con¬ 
tingere  in  bis  cafibus ,  quod  contingi t  elementari is ,  cum  volunt  la- 
pi  de  s  conglutinare ,  quia  fi  lapides  politi  fint ,  ne qu aqu am  ferrami- 
mari  pojfunt ,  propterea  prudentes  Ccementarii  afperant  eos  :  fic  fi  de¬ 
li  et  Jernen  (  iddi  ovo  )  adbecrere  ,  opera  pretium  efi ,  ut  uterus  fit 
ajper ,  noti  levis  &  politus . 

Innefìato  per  tanto  alF  Utero  F  uovo  viene  ad  infinuarfi  dai  vali 
delF  Utero  a  quelli  del  veftigio  cruento,  o  fia  futura  placenta  il  fan¬ 
gue  materno  arteriale,  il  quale  oltre  allo  fpirito  Vitale,  che  per  elio 
getticela,  viene  obbligato  ad  infinuarfi  nell’  uovo  rarefatto  ,  da  tutti 
quelli  ftimoli ,  che  obbliga  il  fangue  a  circolare,  dei  quali  non  eflèn- 
do  quello  il  luogo  per  parlarne  ,  mi  riferbo  ad  altro  tempo. 

Scriifero  alcuni  Autori,  che  delle  parti  efalanti  di  detta  fermenta¬ 
zione  ne  reftaffero  per  i  pori  de5  vafi  Uterini  affunte  nel  materno  fan¬ 
gue,  le  quali  poi  nello  fteflb  eccitaifero  celerità  al  di  lui  moto  inte¬ 
rino  ,  perlochè  vie  più  gefticolando  lo  fpirito ,  di  foriero  fervide  al 
fangue  per  infinuarfi  al  delineato  nell’uovo,  o  vogliamo  dire  al  concetto. 

Penetrando  per  tanto  il  fangue  materno  de’ vafi  uterini  in  quelli  delF 
uovo,  principia  la  placenta  a  godere  gli  effetti  della  vegetativa ,  ficchè 
di  quà  paffa  nei  vafcoli  del  funambolo,  e  s’infinua  nel  contenuto  dell’ 
uovo . 

Dicemmo  di  fopra  effere  la  placenta  una  congerie  di  glandolette  , 
Picchè  quelle  per  F  anneffione  fatta  all’  Utero  ricevono  il  fangue  dall’ 
Arterie  materne;  e  quivi  per  la  ftruttura  de’ loro  pori ,  retta  fpoglia- 
to  d’ alcuni  principi  flemmali  ed  impuri ,  paffando  il  rimanente  del 
fangue  nelle  vene  del  funambolo,  e  s’infinua  nell’embrione. 

Le  glandolette  del  fegato  Uterino,  hanno  i  loro  dutti  eferetorj ,  e 
tra  il  Corion  ed  Amnios ,  mettono  termine  ;  ficchè  quanto  retta  fé- 
parato  dal  fangue  per  la  meccanica  dell’accennate  glandole,  vien  tut¬ 
to  a  percolare  tra  dette  membrane ,  coftruendo  quel  fluido ,  che  le 
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Comari  chiamano  acqua  della  partoriente  ,  del  quale  al  capo  6 .  ne 
abbiamo  efpofto  1’  ufo.  Senile  (òpra  ciò  Ippocrate  al  lib .  i.  de  Nat, 
pueri  num .  8.  quum  autem  generatur  caro  ;  cioè  la  mattacarnea,  o  fia 
fegato  Uterino,  rune  pelliculce ,  augefeente  in  Utero  fangume  ,  ÉTDra 
ipfee  auge nt ur  ,  ac  fwuantur  &  pratferttm  externe  :  Et  f angui  s  a  ma- 
tre  defeendens  ,  faro  fpìrans  attraxerit ,  Az  incrementum 

cedit  :  &  fi  utili s  non  fit ,  finus  pelltcularum  fecevnitur  :  &  ubi 
[munta  fa  fi  ce  fuerint  ,  fanguinem  fufeeperunt ,  twic  jam  Jecunda 
appellatur . 

Non  fia  in  quello  luogo  fuori  di  propolito  una  annotazione  circa 
il  termine  Embrione,  Feto,  e  Infante.  Seguita  la  Concezione ,  l’uo¬ 
vo  fermentato,  eh’  è  la  materia  fecondata,  e  deftinata  per  l’ infuso¬ 
ne  dell’Anima  razionale,  fi  chiama  Concetto ,  e  quando  principia  ad 
apparire  a’fenfi  colla  figura  Umana,  Io  dicono  Embrione  ,  del  quale 
più  perfettamente  comparendo  le  parti  gli  danno  nome  di  Feto ,  il  quaL 
nome  gli  confervano  finché  ila  nell’ Utero  e  dopo  quello  # Infante  gli 
fanno  ufurpare.  Quelle  diftinzioni  però  non  vengono  rigorofamente  of- 
fervate,  ma  e  dell’uno,  e  deli’ altro,  indifferentemente  fi  pratica,  per 
comprendere  il  Concetto. 

Ma  tornando  al  noilro  affunto;  fecondo  che  fi  vanno  ampliando  i 
vafi,  fi  vanno  ancora  irifinuando  i  fluidi,  tra  i  quali  fi  conta  il  Chi- 
ìofo  o  latteo:  quello  infinuato  nel  funambolo,  viene  per  alcune  di  lui 
annodazioni  a  trapelare  nelle  cavità  dell’ Amnios,  adempiendo  a  quel¬ 
li  ufi,  che  al  capo  6.  abbiamo  notato. 

Le  parti  tutte  del  delineato  vanno  a  poco  a  poco  augumentandofi 
a  fegno  tale,  che  il  capo  prende  diìlanza  dagli  omeri  ,  e  gli  arti  Su¬ 
periori  dalle  parti  laterali  del  Torace,  come  pure,  gli  organi  ambula¬ 
tori  uno  dall’ altro  reilano  divifi;  così  pure  principiano  ad  elevarfi  le 
narici,  e  ad  apparire  la  bocca;  gli  occhi  fi  empiono  di  umore,  e  le 
vifeere  reftano  coftruite  :  apparifeono  co’ nervi  i  vafi  dafangue,  e  coll5 
unghie  nell’eftremità:  ancora  Spuntano  i  capelli  nel  capo. 

Dei  fluidi  ,  fecondo  che  vengono  alla  prole  iniinuati  ,  il  denfo  al 
denfo,  e  il  raro  ai  raro  retta  alle  parti  unito  ,  o  per  parlar  con  Ip- 
pocrate  alle  medefime  coarticolato:  num .  8.  de  Nat.  pueri.  Caro  au- 
gejcens  a  fpiritu  articulatur ,  &  abit  in  bue  unumquodque  Jìmtle  ad 
frmile ,  denfum  ad  denjum:  rarum ,  ad  rarum ,  humidum  ad  humi- 
dum ,  &  unumquodque  in  propnam  regionem  abit ,  juxta  cognatio- 
nem ,  ad  id  ,  a  quo  geni  tum  e  fi. 

Quivi  non  mi  trattengo  a  Spiegare  minutamente  l’augumentazione 
delle  parti  tutte,  neppure  la  meccanica  della  loro  nutrizione;  poiché 
avendone  in  altra  occafione  detto,  Superfluo  è  il  ripeterlo;  così  cir¬ 
ca  il  tempo  dell5 inflittone  dell’Anima,  come  pure  del  movimento,  e 
difpofizìone  alla  nafeita,  avendo  fopra  Spiegato  quanto  batta  per  la 
mia  Comare,  ora  non  lo  ridico  3  effendo  tempo  di  pattare  a  discor¬ 
rere 
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rere  del  Parto  ,  che  fegue  nel  proprio  ordine ,  o  fu  Naturale  ,  con 
quelle  circoftanze,  che  in  quello  proposto  fi  richiedono. 

Avendo  per  tanto  fin  qui  trattato  della  nollra  origine  ,  per  V  av¬ 
venire  tratteremo  della  nafcita,  dove  fi  principia  a  milurare  nel  Mon¬ 
do  il  corfo  di  nollra  vita,  il  quale  ,  al  dir  del  Savio,  altro  non  è 
che  un  militare  efercizio  :  Militia  efi  vita  hominis  fuper  terram  ; 
fopra  il  qual  Pentimento  ,  volendo  un  Poeta  moli  rare  colle  comuni 
miferie  la  nollra  caducità  così  nella  nollra  lingua  volgar  Veneziana 
fi  efprefle. 


SONETTO. 


LOmo  nafce  foldà,  eh5  appena  insì 

Fuor  del  corpo  de  guardia  de  sò  Mare, 
Ghe  vien  dà  nel  Battizzo  in  onde  amare 
E1  Nome,  perchè  el  fazza  el  chivalì. 


Sò  quartier  xè  fio  Mondo,  e  Uà  con  sì 
Tutt’i  elementi  camerade  care, 

El  Tempo  è  5i  pagador,  eh’ in  paghe  avafe 
Ghe  conta  in  cao  del  Mefe  trenta  dì  . 

Con  la  Fortuna  el  vien  fpefìò  a  zornada, 

E  da  mille  defgrazie  combatti 

L’  hà  inzegno  per  brocchier,  virtù  per  fpada* 

V 

Ma  al  fin  cafcando  con  la  panza  in  su 
Batte  el  tamburo  della  retirada: 

E  in  tei  far  la  rafegna  noi  ghè  più. 


Il  Fine  del  Primo  Libro  » 
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Spiegazione  della  Prima  Tavola  del  Libro  Primo. 

La  prima  Figura  moftra  le  parti  totalmente  efterne  della  Donna . 

a  TL  Curino  muliebre  comunemente  chiamato  Vulva. 
b  JL  Parte  media  della  regione  Ipograftica  propriamente  chiamata  pu¬ 
denda  3  opube,  che  dicemmo,  dal  Sig.  Mauriceau  edere  detta  Pet- 
tignone,  e  che  il  volgo  nomina  Pettennecchio. 
r,  c  Monticeli  di  Venere,  parti  che  col  pube  dopo  gli  anni  14.  in¬ 
circa  fono  Polite  edere  coperte  di  peli. 

^  Rima  magna,  dalla  quale  fi  paffa  alia  confiderazione  delle  parti  interne. 
La  Seconda  Figura  oltre  alle  parti  efterne  dimofira  F  Utero  nel  fuoftto . 
a  II  Canno,  o  fi  a  Vulva. 
bj  b  Monticeli  di  Venere.  / 

c,  c  Labbra  pudende  dal  Sig.  Mauriceau  dette  portiere  ,  da  alcuni 
propriamente  Ale  della  Vulva. 
dydydyd  Integumenti  aperti  e  depofli. 
e  Vellica  orinaria  depreda  accio  comparifca  l’Utero. 

/Utero,  da  Romanzieri  chiamatoOrto  Muliebre,  dal  Volgo  nofiro 
la  Mare,  cioè  Madre. 
gjg  Rigami  rotondi. 
h y  h  Tediceli  muliebri  nominati  ovaje. 
i,  i  Efpanfioni  foliacee. 

/,  l  Tube,  dette  anco  ovidutti  . 
m  Intedino  Retto  legato,  e  tagliato. 
n  Rima  magna. 

La  Terza  Figura  moftra  diftint amente  tutte  le  parti  pudende  efterne . 
a  Canno,  o  da  feno  muliebre  dilatato,  ove  fi  offervano  tutte  le  par¬ 
ti,  che  comunemente  fi  nominano  ederne. 
b  Pube,  o  La  parte  pudenda  vedita  di  peli. 

<?,  c  Monticeli  di  Venere  pur  da  peli  coperti. 
d  Clitoride,  cioè  la  fua  edremità  ederiore. 

€  Corrugazione  integumentale,  chiamata  prepuzio  del  Clitoride. 
/,/ Ninfe  da’ Latini  dette  Alee  ,  e  Carunculce  cuti  cui  ar  es . 
gyg  Rime  collaterali,  che  fono  tra  le  labbra,  e  le  Ninfe,  così  no¬ 
minate  dal  Sig.  Bartolino. 
hy  h  Labbra  pudende  dilatate. 

i  Orifizio  dell’Uretra  Muliebre,  o  fi  a  meato  dell’ orina. 
lyl  Caruncole  mirtiformi ,  che  il  Sig.  Graaf  chiama  corrugazione 
delia  Vagina,  le  quali  nelle  Vergini  codituifcono  ì’Imen. 
m  Foro  della  Vagina. 
n  Fofsa  Navicolare. 

0  Freno  delle  labbra  pudende,  detto  ancora  Forchetta. 
p  Perineo  muliebre,  o  ila  fpazio  interforamineo. 
q  Ano  o  podice  Muliebre. 
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Spiegazione  della  Seconda  Tavola  del  Libro  Primo. 

FIGURA  PRIMA. 

In  quefla  fi  moftrano  tutte  le  parti  pudende  muliebri  efiratte ,  ove 

fi  ojferva  in  fino  fitto  il  Clitoride  . 

a  TL  Canno  rovefciato  all5  ingiù  perchè  comparila  il  Clitoride  . 

JL  b  Clitoride.  ' 

r,  c  Crure  del  Clitoride. 
e ,  e  M alcoli  del  Clitoride. 

/, /Altri  Mufcoli ,  che  alcuni  afcrivono  al  Clitoride  ,  ed  altri  alia 
Vagina  . 

g  Vagina  dell’Utero. 
b  Uretra  Muliebre ., 
i  Vellica  orinaria. 

1 ,  l  Uretri  tagliati  . 

m  Utero  cioè  il  fuo  fondo. 

n  ,  n  Ligami  rotondi  detl5Utero  . 

o  5  o  Tellicoli  o  ovaje. 

p ,  p  Tube  o  fiano  ovidutti. 

q  ,  q  Efpanfioni  foliacee  . 

r  ,  r  Fori  delle  Tube,  che  fono  fempre  chi  ufi . 

5,5  Efìremità  dilatate  dei  legami  rotondi. 

Figura  Seconda  mojtra  il  Clitoride  fieparato  colle  Ninfe  :  quefio  fi 
vede  in  facciata  anteriore  ,  co  Mufcoli  e  Vafi . 

a  Eftremità  del  Clitoride  ,  detta  Tentigo  ,  affomigliante  a  piccolo 
glande . 

òyb  Ninfe  leparate  e  tagliate  dall’ altre  parti  della  Vulva. 
e  Prepuzio  del  Clitoride . 
d  Corpo  del  Clitoride. 
eye  Crure  del  Clitoride. 

Parti  delle  medefimeche  fono  appigliate  all5  offo  Pube. 
gyg  Mufcoli  del  Clitoride,  che  fi  poffono  chiamare  ifligatori . 
fdh*fih  Principio  dei  fopradetti  Mufcoli, che  fono  piantati  neli’oflò  Ifchio, 
iji  Nervi  del  Clitoride. 
fi  l  Arterie. 
my  m  Vene? 


Figu- 
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Figura  Terza  ,  che  ancora  mo lira  il  Clitoride  f eparato  colle  Ninfe , 
ma  fi  vede  nella  parte  pofteriore  ,  ove  fi  ojfervano  anche 
i  Mufcoli  coftr ettorii  della  Vagina. 

a  Corpo  dei  Clitoride. 

/?,  b  Ninfe  . 

Cj  c  Softanza  interior,  e  rara  delle  Ninfe  feparata  . 

d  I  Mufcoli  del  Clitoride  detti  irrigatori ,  che  mettono  termine 
nelle  crure  del  medefimo. 

e^e  Piccole  lacune,  che  fono  come  due  fuperfiziaii  cavità  ,  formate 
dalle  fibre  dei  medefimi  Mufcoli. 

/,/  Origine  o  fia  principio  de’ medefimi. 

g,g  Mufcoli  coftrettorj  della  Vagina  da  alcuni  detti  Mufca1*  eretto- 
rj  del  Clitoride:  quelli  in  un  folo  confiderati  dal  Sig.  Verheyen  , 
vien  nominato  correttore  della  Vagina. 
h^h  Origini  circa  lo  sfinter  dell5  Ano. 
i^i  Crure  del  Clitoride. 

Figura  Quarta  moftra  il  Clitoride  fpogliato  di  tutte  le  altre  parti 

eccettuati  li  Juoi  due  Mufcoli . 

a  II  Clitoride. 

b  II  Tentigo,  cioè  l’eflremità,  che  fi  affomiglia  ad  un  piccolo  glande. 

c,  c  Crure  del  Clitoride. 

d,  d  Suoi  Mufcoli  irrigatori^  colle  piccole  lacune,  e  fue  origini,  co¬ 
me  nella  Figura  terza. 

La  Figuretta  di  fotte  legnata  *  moftra  una  porzione  del  Clitoride 
colla  membrana  diviforia  ,  che  il  Sig.  Graaf  nomina  fepto 

del  Clitoride. 

Figura  Quinta ,  e  Sefta  mojìrano  il  Clitoride  :  uno  de"  quali  è  divifio , 

ove  comparifce  la  fofianza  rara  del  me  de  fimo . 

♦ 

a  Clitoride. 
b>  b  Sue  Crure. 

c  Parte  che  fi  unifee  alia  Sinfifis  del  Pube. 
d  Tentigo. 
e  Cieco  forame . 

/  Suo  fepto  . 

gjg  Sua  rara  foftanza  che  imita  quella  del  Priapo. 
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Spiegazione  della  Terza  Tavola  del  Libro  Primo  * 

FIGURA  PRIMA. 

Quefia  Figura  moflra  V  efterìorità  della  vagina  de  IT  Utero  , 

jgombrata  da  ogrì  altra  cofa . 

a  T  TAgina  dell’Utero,  da  Celfo  chiamata  canale,  da  altri  Collo 
V  lungo  della  Matrice. 

h  Cervice  dell’Utero,  o  fia  Collo  breve  della  Matrice. 

c  Utero,  o  fia  Matrice. 

d^d  Porzione  dei  legami  rotondi. 

e^e  Porzione  delle  Tube. 

/  Efteriorità  della  Vagina  dell’Utero. 

g  Luogo  della  Vellica  orinaria,  che  fi  è  recifa,  acciò  comparifca  me¬ 
glio  la  Vagina  dell’Utero,  e  quivi  fi  offerva  il  foro  dell’Uretra  , 
che  và  a  sboccare  alla  lettera  h. 

fi  II  pudendo  Muliebre  defcritto  nell5 altre  Tavole  ,  con  tutte  le  par¬ 
ti  efterne. 

Figura  feconda  rapprejenta  la  Vagina  del?  Utero  aperta  ,  della 
quale  ancora  fi  vedrà  nella  Tavola  Quarta . 

a  Pudendo  Muliebre  tagliato,  e  dilatato. 
b^b^b  Camncule  Mirtiformi. 

c  Tonaca,  c  faccia  interna  HpIIs  Vagina  dell’ Utero,  la  quale  in  tut¬ 
te  non  fi  offerva  sì  corrugata. 
d  Tonaca  efteriore  della  medefima  Vagina. 

c  Cervice  dell’Utero,  che  nel  tempo  dei  parto  forma  il  Coronamento* 
f  Foro  delia  medefima  Cervice,  per  il  quale  fi  paffa  all' Utero. 
g  Utero . 


La  Comare  Istruita. 
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Figura  Terza  dhnofirante  ,  Froftrate  '  Muliebri  * 

^  Vellica  orinaria  in  parte  aperta, 
è  Parte  interna  deila  Vellica. 

c  Collo  delia  Vellica  aperto. 
d  L5  Uretra  aperta  fecondo  ia  fua  lunghezza  . 
e  Orifizio  aperto  dell5 Uretra. 

/, /Lacune,  che  fi  Rendono,  e  fi  trovano  tra  le  proftrate .  4 

g  ?  gì  S  ig  Proftrate  Muliebri . 

h  Orifizio  della  Vagina  delPUtero. 

i ,  i  Pudendo  Muliebre,  tagliato,  e  dilatato. 

fc,  k  Le  Lacune  eftratte  fuori  delle  proftrate  Muliebri. 

/,  l  Parte  Mufcolofa  formante  lo  Sfinter. 

Ureteri  tagliati,  e  depreffi. 

Figura  Quarta  che  moftra  la  vagina  delV  Utero  co"  fuot  vafiy 

e  ogn i  altra  parte . 

a^a  Pudendo  muliebre  ,  le  parti  tutte  efterne  del  quale  fono  fpiegà- 
te  nell’ altre  Tavole. 

b^b  Mufcolo  coftrettore  della  vagina  delP  Utero,  da  altri  chiamato 
fecondo  Par  del  Clitoride. 

€  Vellica  orinaria  riftretta,  e  depreffa  perchè  comparila  la  Vagina. 
d  Vagina  delPUtero. 

e  Collo  delPUtero,  o  fia  luogo,  ove  aperto  fi  confiderà  la  cervice 
delPUtero. 

/  Utero. 

g,g  Vafi  sì  arteriofi  che  venofi,  i  quali  fi  diffeminano  per  la  Vagina. 
h^h  Tube. 

Ligamenti  rotondi  delPUtero. 
kjfc  Le  loro  eftremità  efpanfe. 


/ 
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Spiegazione  della  Quarta  Tavola  del  Libro  Primo  « 

FIGURA  PRIMA. 

Quefta  Figura  oltre  al  moftrare  /pagliato  da  ogn  altra  co/a  F  Utero 
fuor  che  da  pochi  vafi ,  fa  comparire  i  fuoi  tre  fori , 
e  la  Vagina  aperta  colle  fu  e  parti . 

a  TQArte  fuperiore  o  fia  fondo  dell5  Utero. 

JL  h^b  Tube  Faloppiane  tagliate,  per  le  quali  è  perforato  lupe- 
riormente,  e  lateralmente  l’Utero  fino  nella  fua  cavità,  come  alla 
Figura  terza,  e  quarta  fi  vede. 

c  Parte  interiore  dell’Utero,  cioè  Cervice,  per  la  quale  è  perforato 
l’Utero,  come  alla  Figura  terza,  e  quarta  fi  offerva. 
d  Foro  della  Cervice, 
e,  e  Vafi  che  fi  diramano  per  l’Utero. 

/,  /  La  Vagina  aperta  per  offervarfi  la  foftanza  delie  Profirate. 
g  Tonaca  interiore  corrugata. 

h  Orifizio  dell5 Urenti,  c  dalli  Iati  alcuni  furi  duve  mettono  termi¬ 
ne  i  fori  delle  Profirate, 
i,  i  Pudendo  Muliebre  tagliato,  e  rovefciato. 

Figura  Seconda  fa  comparire  V  Utero  ,  co  legami^  vafij 
e  àngoli ,  e  poca  porzione  della  vagina . 

.  X, 

a  L?  Utero,  o  fia  Matrice. 
b  Suo  fondo. 

c  Luogo  della  cervice,  detto  anche  angolo  inferiore. 
d  Cervice,  dalla  quale  è  feparata  la  tonaca,  acciò  meglio  compa- 
rifca . 

e  Forame  della  Cervice. 

/,  f  Vafi  che  fi  fpargono  per  l’Utero. 
g  Porzione  della  Vagina  aperta  . 

hy  h  Angoli  laterali,  o  fiano  fuperiori ,  nominati  corna  dell’Utero, 
i,  i  Porzione  de’legamì  lati  dell’Utero. 

£  Legami  rotondi. 

/,  l  Efpanfione  dei  medefimi.  / 
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Figura  Terza  fa  ojfervare F  Utero  aperto  yfue  foftanze , 

e  fori  aperti . 

a  Cavità  de!P Utero. 

k  Fondo  dell’Utero» 

e  Cervice  dell5 Utero,  cioè  parte  che  comunica  colla  cavità  Uterina 
ove  fi  notano  alcune  giandolette. 

d  Orifizio  della  cervice,  che  comunica  colla  Vagina  dell’Utero  aperto 
fino  alla  cavità  del  mede  fimo. 

e^e  Fibre  Mufcolari  della  cervice. 

/,/ Tonaca  interiore  dell’Utero. 

g,g  Softanza  cellulare  dell’Utero,  da  alcuni  detta  tonaca  media. 
Porzione  della  tonaca  efterna  feparata. 

ìj  i  Tube  dell’Utero,  o  fiano  Faloppiane  :  da  una  parte  aperta  la  fo- 
ftanza  dell’Utero,  ove  è  riufcito  vedere  lo  sbocco  di  detta  Tuba 
nell’Utero. 

fc)  fc  Specilli  introdotti  in  dette  Tube,  e  infinuati  fino  nella  cavità 
Uterina, 

Figura  Quarta  fa  comparire  V  Utero  fpogliato  della  tonaca  ejleriore 
coj'uoi  tre  fori  j  e  la  foftanza  Mufcoloja  della  Cervice . 

a  Cavità  dell’Utero. 

bybyb  Softanza  media,  c  fra  cellulare,  e  vafcolare  dell’Utero. 

c  Angolo  inferiore,  e  orifizio  interno  della  cervice,  ove  fi  offervano 
alcune  giandolette. 

d,  dy  Fibre  Mufcolari  nel  mezzo  divife,  perchè  fi  veda  la  cavità  del¬ 
la  cervice. 

e  Cervice  dell’Utero,  e  fibre  Mufcolofe  lafciate  intere  per  far  ve* 
dere  che  fono  circolari. 

f  Orifizio  efterno  della  Cervice ,  che  comunica  colla  Vagina  dell3 
Utero . 

gyg  Fibre  longitudinali  ed  oblique. 

hy  hy  Tube  per  le  quali  fono  introdotti  due  fpecilli  fino  nella  cavi¬ 
tà  dell’Utero. 
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Spiegazione  delia  Quinta  Tavola  dei  Libro  Primo. 

FIGURA  PRIMA* 

IR  a pprefen  tanfi  con  quefla  Figura  le  parti  pudende  Muliebri  efvlf ce¬ 
rate  ,  con  tutte  quelle  parti  annejfe  y  che  nelle  pubbliche  ofienfioni 
fi  ejpongono  ,  eccettuata  la  Vejfica  orinaria  ,  accio 
comparifca  in  tutto  f  Utero  ec . 

a  T  7*Ena  Cava. 

V  byb  Vene  emulgenti  che  dalie  reni  vengono  alla  Cava, 
r,  c  Reni . 
dy  d  Uretri  tagliati. 
e  Arteria  Aorta,  chiamata  difendente , 

/,  /  Arterie  emulgenti  che  portano  alle  Reni. 

Arterie  Iliache. 

hyhyhh  Vene  Iliache  che  portano  nella  Cava. 
iyiyiyiy  Va  fi  da  Sangue  Uterini. 

Arterie  ferdidime. 

lyl  Vene  referdidime,  una  delle  quali  mette  termine  nel  tronco  del* 
la  Cava,  l’altra  nell’EmuIgente,  e  ciò  per  ordinario. 
mym  Corpo  Varicofo  ,  da  alcuni  detto  pleffo  pampiniforme . 

n  'Tediteli  Ivlulxtbjri ,  detti  Ovajc. 

*,*Vafi  ejaculatorj  muliebri,  dal  Sig.  Graaf  chiamati  legami, 

0,  o  Efpanlìone  fogliacea,  o  fiano  fimbrie  delle  Tube. 
pyp  Forame  delle  Tube,  che  fìà  Tempre  chiufo. 
qy  q  Tube  dell’Utero,  dette  Faloppiane,  da  alcuni  Ovidutti. 
v y  Yy  r,  r  Legami  lati,  o  fpazioli,  detti  Alte  Vejpertilionum . 

5  Fondo  dell3 Utero. 
t  Utero.  . 

u  Cervice  dell’Utero. 
x  Vagina  dell’Utero. 

y  Sito  della  Vellica  orinaria,  che  è  tagliata  per  meglio  dìmoftrare f 
efpofte  parti . 

ZyZ  Legami  rotondi  dell’Utero. 

1,  i  Efpanfione  dei  medefimi. 

2,  2  Intelaino  Retto  legato,  e  recifo, 

3,  3  Cunno  Muliebre,  le  parti  efierne  del  quale  fono  deferitte  nell5 
altre  Tavole. 
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Figura  Seconda  ,  che  mofir a  la  Tuba  col  Tefticolo  feparato  dalV 

altre  parti. 

a  Tefticolo  Muliebre  piegato  ali’ insù. 
b  Porzione  del  Corpo  varicelo. 
e  Superfizie  e  tonaca  del  Tefticolo. 
d  Efpanfione  fogliacea. 
e  Forame  corrugato  e  chiufo  della  Tuba. 
f  Tuba  Faloppiana. 
g  Sua  Tonaca  efterna  . 
b  Tonaca  interna  . 

i  Parte  del  legame  lato,  che  unifee  la  Tuba  al  Tefticolo,  evali. 
k  Eftremità  della  Tuba  che  fi  unifee  all’ Utero. 

Vafo  ejaculatorio  Muliebre . 

Figura  Terza  ,  che  rapprefenta  un  a  Tuba  tronca  ed  aperta . 

a  Una  Tuba  tagliata  nella  fua  parte  più  corpolenta. 
b  Efpanfione  fogliacea  della  Tuba. 

c  Luogo  che  effendo  non  tagliata  fi  offerva  il  di  lei  orifizio. 
d  Rugolità  interiore  per  le  fibre  deli’ efpanfione  fogliacea. 
e  Parte  feparata  dalla  continuazione  della  Tuba. 

Figura  Quarta ,  che  mofir  a  un  Tefticolo  aperto  per  il  lungo  ? 

con  uova  delineate . 

a  II  Tefticolo  Muliebre,  o  fi  a  ovario. 
b  Parte  che  fi  annette  verfo  1’  efpanfione  Fogliacea. 
c  Vafo  deferente  Muliebre. 

d  ec.  Uova  Umane  delineate  in  fito,  con  fuoi  fpechi. 
e>  e  Vafi  che  fi  offervano  per  T ovario. 

Figura  Quinta ,  che  fa  confi  derare  le  fibre  che  formano  gli 
fpechi  tra  la  Joftanza  glandolare . 

a  Un  fpeco  recifo . 
b  Uovo  eftratto  dallo  fpeco . 
c  Cavo  o  fpeco,  ove  è  contenuto  1’  uovo. 
d  Altro  fpeco  tagliato  colf  uovo  dentro. 
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Spiegazione  deila  Seda  Tavola  del  Libro  Primo. 

FIGURA  PRIMA. 


Quefia  rapprefenta  V.  uovo  Umano  colle  partì  annejje  ec. 

a  T  TOvo  Umano. 

ILJ  b,b)byb  Placenta 5  cioè  parti  glandolari  protuberantì  della 
medefima,  che  fi  annettono  all’Utero. 

c,  c  Tonaca  propria  della  Placenta,  cioè  Ulve  fi  i  ente  la  foftanza  glan¬ 
dolare  della  medefima,  quivi  in  parte  lacerata  ,  accio  comparifchi- 
no  le  membrane,  ec. 

d  Corion,  membrana  efterna  ,  che  contiene  P  Acqua,  la  quale  efce 
avanti  di  partorire . 

e  Parte  dell’uovo  umano,  che  fi  prefenta  alla.  Cervice  Uterina,  ove 
fi  raccolgono  ,  o  per  parlar  colle  Comari,  fi  formano  le  Acque  . 

La  feconda  Figura  fa  comparire  V  Uovo  Umano  vuoto ,  <?,  diro  così , 
roverf ciato ,  cioè  al  di  dentro  ,  ove  comparirono  porzioni 

di  Fa  fi  Umbilicalì . 

rt}  a.  Porzione  di  placenta. 

b  Luogo  da  alcuni  chiamato  Cotiledone* 

c,  c  La  membrana  Corion  co’fuoi.  vali,  tra  la  quale  e  P  Animo s,  è 
contenuta  l’  Acqua  ». 

id,  d  La  membrana  Amnios  o  Ila  interiore,  che  contiene  il  feto,  col 
blande  fucco. 

eye  Porzione  del  tralcio,  o  fia  funambolo  Um bilicale ,  che  ccmpa- 
rifce  ancora,  fotta  l’ Amnios  », 
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Terza  Figura ,  che  moftra  con  porzione  del  funambolo  la  mafia  della 

feconda ,  //*  quale  viene  dopo  il  Feto. 

a  Funambolo  Umbilicale,  da  alcuni  detta  corda  Uterina. 
b  Parti  continenti,  cioè  le  membrane. 

c  Placenta  Uterina,  ove  fi  confiderà  la  facciata  efieriore  corrugata  , 
per  effer  vuoto  l’uovo  Umano  ,  cioè  rimafto  folo  fcorza  ,  o  fian 
involucri  « 

La  quarta  Figura  rapprefenta  il  contenuto  nelV  Uovo  Umano 
non  fola ,  ma  co  vafi  del  funambolo ,  la  placenta 

e  membrane . 

a  Faccia  interna,  o  fia  parte  cava  della  placenta,  colla  diramazione 
de’  fuoi  vafi . 

b  Luogo,  fecondo  alcuni,  del  Cotiledone. 
c  La  membrana  Corion  . 
d  La  membrana  Amnios. 

e y  e  Funambolo  Umbilicale,  che  dalla  placenta  all’  Umbilico  fi 

ofièrva . 

f  Feto  coll’  Abdomen  aperto  ,  perchè  fi  ofiervino  i  vafi  del  funam¬ 
bolo  . 

g  Vellica  Orinaria  nel  legame  detto  Uraco . 
h ,  h  Arterie  Umbilicali. 

i  Vena  Umbilicale,  che  fi  cambia  poi  in  legame, 
k  Inteftini ,  ec. 

Figura  quinta ,  che  moftra  la  fola  Placenta  « 

4r 

# 

a  Faccia  efierna  o  fia  parte  gibba  della  Placenta. 
bybyb  Inegualità,  che  alcuni  crederono  Cotiledoni. 
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Spiegazione  della  Tavola  Settima  del  Libro  Primo  . 

LA  prima  Figura  moftra  il  Feto  nell’uovo  Umano,  come  fta  fitua- 
to  fino  al  tempo  che  fi  avvicina  al  partorire. 

La  feconda  Figura  contiene  la  medefima  fituazione,  quale  s’inten¬ 
de  elfer  tale  per  ordinario.  Io  dimoftra  fuori  però  delle  parti  conti¬ 
nenti  . 

t  La  terza  Figura  rapprefenta  il  Feto  nell5  Utero  Umano  quando  fi 
difpone  il  tempo  del  parto;  e  quello  nuovo  fito  da  alcuni  viene  chia¬ 
mato  Capotombolo. 

La  quarta  Figura  finalmente  ,  aperte  tutte  le  parti  continenti  fa 
comparire  la  prole  in  fito  di  fortire  alla  luce. 

;  /  r 
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LIBRO  SECONDO* 

CAPO  PRIMO. 

*  , 

C&?  cq/^  $  intenda  per  Parto  ,  £  prima  del  ?  arto  detto  vol¬ 
garmente  Naturale . 

Pllemeffa  nel  Libro  Primo  la  cognizione  Anatomica  delle  parti 
muliebri  forvienti  alla  propagazione  della  noftra  fpezie ,  come 
fondamento  neceflario,  ed  avendo  trattato  dalla  concezione  fino  ali5 
intiera  formazione  dell5 infante;  ora  è  di  mediare  che  io  mi  volga  a 
fcrivere  del  parto  colle  fue  condizioni .  E  come  quello  è  di  due  for- 
prart,oe{~  ti  confiderato ,  cioè,  Proprio ,  Legittimo,  o  fia  Naturale,  e  Impro - 
[fone  pvio-i  Illegittimo,  o  non  naturale,  abbiamo  rifoluto  in’  quefto  Libro 
Secondo,  parlar  folo  di  quel  parto,  che  co’ Volgari  naturale  fi  chia¬ 
ma,  riferbandomi  nel  Libro  Terzo  a  dirne  del  non  naturale. 

Ma  per  render  bene  informata  la  noftra  Comare  ,  prima  diremo 
che  cofa  fi  concepita  per  parto;  e  quivi  noteremo  che  cofa  s’inten¬ 
da  per  effufione,  per  efpulfione,  per  aborto  ec.  In  fecondo  luogo  poi 
fpiegheremo  che  cofa  fia  il  parto  legittimo  detto  naturale  colle  fue 
condizioni , 

Spirto  Incominciando  adunque  dal  primo,  dico,  che  per  Parto  s’intende 
un  emiftìone  del  fanciullo  vivente,  fatta  a  tempo  proprio,  fuori  del¬ 
la  Vulva. 

Da  ciò  veramente  fi  può  paffar  a  fpiegare  il  parto  Legittimo  ,  e 
diftinguere  l’ Illegittimo,  come  pure  ogni  altra  emi filone  ,  che  per  la 
Vulva  polla  feguire;  tra’quali  fi  numera  l’ Effufione,  1’  Efpulfione,  e 
l’Aborto.  - 

IJufione  per  Effufione  s’intende  quando  la  Donna  manda  fuori  della  matri- 
coja  fia.  ce  queii05  che  conteneva  nel  primo  giorno  del  concepimento  :  e  fi 
chiama  effufione,  perchè  la  materia,  che efce è fenza  vifibile  delineazio¬ 
ne,  cioè  a  dire,  que’ fermenti,  o  fiano  femi  che  non  hanno  impreffa 
nelle  uova  la  neceffaria  fermentazione . 

Cofa  fiat  per  Efpulfione  intende!!  ,  quando  per  la  Vulva  fi  viene  a  gettar 
m^Paìfo  fuori  felfi  germi,  che  non  efpulfi  padano  in  Mole;  E  quivi  è  da  no- 
$erme,  tarli,  che  per  faljo  germe  s’ intende  un  corpo  per  lo  più  ovale,  o  ro¬ 
tondo,  in  chi  più  folido,  in  chi  molle  ,  o  carnofo  :  alcuni  de’  quali 
porti  nell’acqua  fi  affomigiiano  ad  una  cofa  villofa  ,  ed  altri  ad  un 
corpo  lacero;  alcune  volte  lividi,  alcune  pallidi,  alcun’ altre  roffaftri 
o  permifti  ,  e  per  ordinano  dentro  lo  fpazio  di  due  mefi  vengono 
Della  efpulfi,  che  altrimenti  paffano  in  mole.  Per  Mole  intenderai!!  adun- 
Moie..  que  una  malfa  carnofa,  fenza  offa,  fenza  conneffione ,  e  diftinzione 

dì 
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di  membri,  che  non  ha  nb  forma,  nè  figura  regolare  .  Di  quelle 
però  raccontano  alcuni  di  averne  trovate  di  folo  membranofe,  di  of- 
fee,  di  fe  moventi,  ed  alcune  che  affomigliavano  a  varj  animali  ec. 

Ma  di  quelle  ne  diremo  a  luogo  proprio  nel  Lib.  IV» 

Per  Aborto  s’intende  il  feto  morto  ufcito  fuori  dell’ Utero.  Tutti 
però  così  non  diffinifcono  F  Aborto  ,  ma  dicono  chiamarli  Aborto  aj0* 0  ' 
quel  parto  prematuro,  o  fia  efclufione  fuor  di  tempo  del  feto  imper¬ 
fetto.  Quindi  è  da  notarfi  che  non  pochi  per  togliere  ogni  confufio- 
ne.,  diftinfero  Fufcita  del  feto  morto  fcguìta  in  perfetto  tempo,  dall’ 
ufcita  di  feto  imperfetto  fuori  di  tempo  fucceduta  ,  o  vivo ,  o  mor¬ 
to;  chiamando  Funo  Aborfo,  e  l’altro  Aborto. 

Con  quella  diltirrzione  adunque  per  Aborfo  fi  dovrà  intendere  il  Dìftìn- 
feto  ufcito  fuori  di  tempo,  cioè  immaturo,  fia  vivo  o  morto.  7J0ns  ' 

Pér  Aborto  s’intenderà  il  feto  morto  ufcito  in  termine  dovuto, 
cioè  dal  fettimo  al  nono  mele  .  E’  da  notarfi  però  ,  che  tutti  non 
vogliono  ricevere  quella  diftinzione,  ma  confondono  Aborfo,  e  Abor¬ 
to,  una  fola  cofa  intendendo  » 

Veniamo  ora  a  dire  del  Parto  legittimo  o  fia  Laudabile,  e  fue  Qual  fia 
condizioni.  Il  Parto  legittimo  è  un’ Emifiione  del  feto  vivente,  in  il  pano 
tempo  debito,  che  fegue  con  buona  fituazione  ,  e  fenza  accidenti  di  ìe&lottl~ 
confiderazione . 

Quattro  condizioni  li  confiderano  in  quella  diffinizione  del  legit-  Suecon- 
timo  parto.  Prima  che  il  feto  fa  vivente ;  perchè  fe  Fufcita  feguiffe  dizzom . 
in  tempo  dovuto  con  buona  fituazione ,  e  fenza  confiderabili  acciden-  e  ntna° 
ti,  ma  che  folle  morto,  richiamerebbe  abortire,  e  non  partorire. 

Seconda,  che  il  feto  efca  in  tempo  dovuto ;  poiché  febbene  portaffe  Seconda. 
con  sè  le  altre  tre  condizioni ,  ma  che  folfe  fuori  del  dovuto  tempo 
dato  alla  luce,  come  che  fra  poco  è  foggetto  al  morire,  non  è  legit¬ 
timo  parto ,  ma  dicefi  difperdere  comunemente ,  e  lo  fperfo  dicefi  an¬ 
co  Aborfo  . 

Terza ,  chejfegua  con  buona  fituazione  ;  ches9  intende  col  capo  avan-  Terza-, 
ti,  da  poi  gli  omeri,  e  il  rimanente  del  corpo  ,  colle  braccia  dillefe 
a  legno  tale,  che  le  mani  tocchino  le  cofcie  dai  lati,  eie  gambe  pu¬ 
re  dillefe;  che  fe  veniffe  in  ogn’ altra  figura  ,  o  fituazione  ,  non  fa¬ 
rebbe  parto  Legittimo  o  fia  Laudabile  volgarmente  naturale,  ma  non 
Laudabile,  o  co9  volgari  non  naturale. 

Quarta  finalmente ,  fenza  accidenti  confiderabili ,  per  i  quali  s?in-  Quarta  . 
tende  che  invece  di  quei  dolori,  che  fono  indifpenfabili  nel  Comun 
nafcere ,  foffero  atrociffirriì ,  che  con  grandiffima  difficoltà  nafcefle  la 
Creatura,  a  differenza  dell’ordinaria  ufcita;  e  così  che  le  feconde  o 
inanzi  ufciffero,  o  dopo  non  veniffero  ,  e  limili  :  delle  quali  colè  a’ 
luoghi  proprj. 

Alcuni  però  non  contenti  di  affegnare  al  parto  legittimo,  o  fia  Lau- Annota- 
dabile,  le  quattro  fopra  efpolìe  condizioni  vi  aggiungono  la  quinta,  • 

cioè  , 
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cioè ,  che  la  creatura  nafca  perfetta  ,  che  è  a  dire  con  tutti  i  fuoi 
membri  compiti,  e  con  la  forma  umana;  a  fegno  tale,  che  fe  uno 
nafceffe  coll’ ano  chiufo,  o  con  il  l'elio  dito,  o  con  qualche  piccolo 
tumore,  come  io  ne  oiiervai  alcuni,  al  dire  di  coftoro ,  lì  dovrebbe 
dire  eifer  illegittimo  o  non  naturale  .  Con  buona  pace  però  di  que¬ 
lli,  dovendoli  intendere  per  parto  unemiffione  del  'feto  ec.  come  fo- 
pra  ;  non  sò  vedere  come  le  accennate  cole  poffino  fare  non  Laudabi¬ 
le  il  parto;  vedendofi  folo  che  il  partorito  è  viziofo,  e  non  il  parto., 
Dìvifione  E'  vero  che  alcuni  danno  nome  di  parto  anche  ali’ Infante  nato; 
del  Pano  ma  quelli  non  fi  accorgono  che  confondono  il  prodotto,  coll’azione 
baka  avi-  che  fa  produce  ;  perciò  jìriùio  modo  de  veli  al  nato  dare  il  nome  d’ 
Infante;  che  fe  folle  alieno  dalla  forma  umana  fi  deve  chiamar  mo- 
fìro;  come  pure  fe  aveffe  vizio  nei  membri  ,  o  in  eccedenza  ,  o  in 
mancanza,  fi  dovrebbe  nominare  viziofo  il  partorito,  e  non  il  parto. 

Reità  da  notarli  ancora  per  fine,  che  il  parto  Legittimo  o  fi  a  Lau¬ 
dabile,  dai  volgari  chiamato  naturale,  viene  divifo  in  due,  cioè,  o 
ièmplice,  o  doppio.  Parto  Laudabile  Semplice ,  s’intende  un’emiffio- 
ne  di  un  folo  infante  vivente  ec.  cioè  ,  colle  condizioni  fopra  efpo- 
fte.  Parto  Laudabile  Doppio  s’intende  quando  nafcono  due  creature ? 
come  nei  Gemelli  ,  o  più  ancora  * 

CAPO  IL 

Chi  fi  a  la  Comare ,  e  fue  Condizioni . 

Ufizjdel-  T  A  Comare  Levatrice  è  una  Donna  fa  via  ,  che  nella  fua  profef- 
la  Coma-  I  j  fione  ha  tre  ufizj  principali  .  Il  primo  di  far  perizia  della  ver- 
re *  ginità,  e  di  difcernere  avanti  il  Matrimonio,  quali  Donne  fiano  fe¬ 
conde  per  produr  figli,  e  quali  Uomini  con  effe  poffino  procreare. 
Il  fecondo  di  conofcer  fe  le  Donne  fono  gravide  o  nò  .  Il  terzo  di 
ajutar  le  Donne  gravide  avanti  il  parto,  nel  parto,  e  dopo  il  par¬ 
to;  E  quelli  tre  ufizj  furono  chiamati  proprj  della  Comare,  ai  quali 
alcuni  Antichi  gli  n5 allignavano  un  Comune  co’  Medici  ,  di  far  le 
Medichefie  in  medicare  le  Donne  in  tutte  le  infermità  loro  . 

Mota  alla  £a  mja  Colare  iftruita  però,  che  per  effere  Moderna  fi  conten- 
c amare .  faper  fare  ottimamente  la  fua  Profeffione  ,  vuol  folamente  e  fi 

fer  verfata  negli  Ufizj  chiamati  fuoi  proprj ,  lafciando  il  medicare  a 
quelle  che  contente  del  loro  dovere,  ambifcono  il  nome  di  Medichefie. 
Lode  del-  Con  quello  io  non  fono  per  dire  ,  che  non  vi  fieno  fiate  ,  e  al 
Don~  prefente  non  vi  poffino  effere  delle  Donne  perite  in  medicare,  men¬ 
tre  sò  molto  bene  qualmente 

Le  Donne  fon  venute  in  eccellenza 
Di  ci af curi  arte  ^  ove  hanno  poflo  cura , 

E  qualunque  a  /’  Ifiori e  abbia  avvertenza 


Ne 
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Ne  f ente  ancor  la  fama  non  ofcura: 

Se  7  Mondo  ri  è  gran  tempo  fiato  fenza , 

Non  pero  fempre  il  mal  influffo  dura  ; 

E  forfè  afeofi  an  lor  debiti  onori 
Jj invidia ,  £  /7  720;?  faper  degli  Scrittori .  (  Arioft.  C.  20.  St.  2.  ) 

Di  quelle  però  che  lapperò  l’Arte  di  medicare,  ora  non  è  tempo 
che  io  parli:  riferbandomi  a  luogo  più  opportuno.  E  quivi  confiderò, 
che  (ebbene  tra’Greci  gii  Ateniefi  folo  avevano  a’ fervi,  e  alle . Don¬ 
ne ,  proibito  l’Arte  delia  Medicina;  contuttociò  alle  Levatrici  que-  ^ 
fio  era  conceffo,  come  fi  ha  in  Iginio  :  Obfìetricibus ,  neceffitatis ,  &  c0c/nff 
boneflatis  gratia ,  ufus  Medichi a  tandem  ab  Athenienfibus  conce (fus  Mia 
fuit .  Dalle  quali  parole  però  fi  ricava,  che  l’ufo  della  Medicina  a  luogo  nel- 
quefta  forte  di  Donne  favie  era  folo  di  alcune  parti  della  medefima,  LMedi- 
e  non  di  tutta;  perchè  in  Angolare  necefftatis ,  &  boneflatis  gratia  cina  9 
quali  voleffe  dire;  che  fui  motivo  della  lua  neceffaria  oneftà  nel  farli 
l’ifpezione  della  verginità,  abilità  al  Matrimonio  ,  e  neli’ajutare  al 
parto  ec.  come  che  A  deve  poner  la  mano  circa  le  parti  pudende  ; 
così  le  vergini  fenza  roffore,  e  le  partorienti  con  libertà,  fu  la  con¬ 
fidenza  che  può  correre  con  perfone  dello  fteffo  feffo  ,  liberamente 
foffero  trattate;  riferbandoA  o  nelle  cofe  dubbie  ,  o  nelle  ardue  ,  e 
difficili,  di  ricorrere  alla  perizia  del  Profeffore.  Quindi  credo  io,  che 
la  Madre  di  Socrate,  dal  Signor  Scipion  Mercurio  pag.  88.  lib.  1. 
nominata  Fanerote,  foffe  trai  Greci  lodata,  come  A  ha  in  Diogene 
Laerzio,  e  Valerio  il  Grande,  perchè  efercitava  puntualmente  l’Ar¬ 
te  della  Mammana,  fenza  vantare  fuori  di  queffo  impiego  il  nome  di 
Medicheffa;  tanto  più  che  Gal.  al  com .  del  6z.  Afor.  d’ Ipp.  comen .  5. 
pag .  44.  dopo  la  ha.  si*  non  afcrive  alle  Levatrici  uAzj  comuni  cogli 
altri  Medici;  poiché  folo  Platone  citato  inThegeteto  così  A  efpreffe. 

Inquit  enim  hoc  effe  maximum  opus  Obfletricum ,  fcire  conj  ungere  invi - 
ceni  corpora  apta  ad  conceptionem ,  quod  nunc  in  fermonem  diólum 
efì  :  &  fimul  pojfe  difcernere  ,  qui  viri  fmt  infacundi ,  &  quce  mu~ 
lieres  fteriles .  Nam  immodicee  hit emperat uree  horum  funt  cauf&. 

La  Comare ,  quaA  con  madre  ;  perchè  con  amorofa  affiftenza  leva  Nomi,  * 
dalle  tenebre  alia  luce  la  creatura,  viene  chiamata  comunemente  in  Genomi- 
Italia  Levatrice ,  forfè  dal  Verbo  Allevio ,  vel  Allevo  ,  quaA  alleg-  ^fflTco 
giamento,  ajuto,  o  Aa  follevo;  perchè  la  Savia  Femmina ,  fapendo  "  ' 

far  come  và  le  lue  parti,  e  nell’ajutare  la  partoriente,  e  nel  confo- 
larla,  le  ferve  di  alleggiamene  a’ dolori ,  e  di  ajuto  in  tali  affanni  . 

In  alcuni  altri  luoghi  viene  ancora  nominata  Mammana ,  da  due  di- 
o  Aano  voci  greche  Mamma ,  che  AgniAca  Avia ,  eàAnachz 


mare 


zioni 


AgniAca  Amile  ,  o  uguale  :  QuaA  altra  Madre  ;  le  quali  voci  fono 
pallate  in  ufo  ancora  appreflo  i  Latini  ,  come  fi  legge  nell’ opere  di 
Marziale,  e  Catone.  I  Latini  però,  propriamente,  la  dicono  Obfte- 
trix ,  oftetrice,  ab  oflando^  perchè  refifte  col  fuo  ajuto  ai  dolori,  di¬ 
rò 
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rò  così,  impedendo  le  afflizioni  alla  partoriente  ,  oppure  perchè  fi 
oppone,  acciocché,  aperte  le  chiufure  pudende,  il  feto  in  terra  non 

cada . 

Chi  flO,  Efpofto  effere  la  Signora  Comare  una  favia  Donna,  così  chiama- 
la  Coma- .fa  per  i  fuoi  uflzj,  gli  ordini  per  efeguir  i  quali  defcriveremo  nei  fe- 
re*  guenti  capi,  ora  in  quefto  continueremo  a  dire  delle  condizioni  che 
in  effa  fi  ricercano. 

Prima,  deve  eflère  timorofa  d'iddio,  di  animo  virile,  ed  onorata, 
o  fia  puntuale.  In  lecondo  luogo  deve  effere  virtuofa,  oneffa,  e  fo- 
bria,  o  fia  moderata  in  tutte  le  fue  azioni  .  Finalmente  deve  effere 
caritatevole,  affabile,  e  di  coflumi  generofi . 
con-  E  perchè  la  mia  Comare  non  fia  conofciuta  mal  informata  delle 
*  fue  condizioni,  ad  una  ad  una  le  {piegheremo  incominciando  dal  do¬ 
ver  effa  effere  Timorofa  d*  Iddio . 

Del  temer  Sì  la  mia  Comare,  per  effer  una  Savia  Donna  che  non  è  bacchet- 
iddio .  toneria  o  fia  ipocrifia,  che  le  noftre  dicono  chietinefmo,  il  conofcere 
per  prima  cagione  di  tutte  le  cofe  il  Signor  Iddio,  ed  effere  quefto 
I5  unica  cagione  del  noftro  ben  operare  ,  lènza  l5  affiftenza  del  quale 
ogni  umano  fapere,  e  potere  è  un  nulla. 

Sà  ancora,  che  il  temere  Iddio  non  è  paffione,  come  è  il  temere 
gli  Uomini,  effendo  il  Timor  d’  Iddio  una  virtù,  che  ci  fa  adorare 
un  Signore,  Creatore,  Redentore,  e  Salvatore  comune,  il  qual  fi  te¬ 
me  non  folo  con  dubbio,  che  ci  polla  condannar  ali' inferno,  nè  con 
fola  fperanza  che  ci  polla  dare  il  Paradifo,  ma  con  interna  ftima  della 
fua  Onnipotenza,  onde  riflettendo  alla  fua  Bontà,  Pietà,  e  Clemen¬ 
za,  vie  più  il  noftro  Cuore  li  trova  in  impegno  di  adorarlo,  benedir¬ 
lo,  e  ringraziarlo*  perchè  effendo  Onnipotente,  è  anco  uefinefaufta 
fonte  di  Mifericordia , 

virilità.  Dopo  ciò  palla  a  conofcere,  che  in  altro  non  confifte  F  effere  di 
animo  virile ,  fe  non  in  operare  viftuofamente,  ftabile  nelle  favie  ri- 
foluzioni,  fpogliata  di  timor  infingardo,  il  quale  ad  altro  non  può  fer- 
vire  che  a  farle  perdere  la  buona  ftima,  rendendola  ridicola. 

Onorata ,  V  edere  Onorata  o  fia  Puntuale  confifte  nel  fare  il  fuo  impiego  co¬ 
me  và,  e  in  qualunque  de’ fuoi  Ufizj  non  deve  lafciarfi  contaminare 
nè  da  lufinghe,  nè  da  minaccia,  nè  dall’Oro,  ma  folo  molla  dalla 
Verità,  e  dall’ effere  tale  la  cofa  qual  è,  e  non  da  altro. 

Quattro  Nei  giudizj  della  verginità  deve  portarli  con  fornma  cauzione;  Nel- 
pnme an- je  periz|e  dei  Matrirnonj  con  integrità:  Nell’ affiftenza  alle  Gravide 
notazio-  con  tutta  Fillibatezza:  e  nel  levare  dal  parto  con  altrettanta  pun¬ 
tualità. 

J.  Nelli  Nei  giudici  della  verginità  deve  portarfi  con  tutta  la  cautela;  per- 
giudizj'  ciò  oltre  a  quello  che  ne  abbiamo  detto  al  lib.  i.  cap .  2.  fi  dovrà  ofler- 
^vare  quanto  nel  prefente  libro  al  capo  3.  efporremo. 
fi! Nella  Nelle  perizie  dei  Matrimoni  dovrà  condurfi  con  moderazione  nel  deter¬ 
minare. 
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minar?  pronunciando  con  verità  il  fuo  parere;  delle  quali  cofe  anco  -perizia. 
ra  fi  dirà  ai  capo  fopra  allegato.  ? 

Nell’ affiftenza  alle  gravide  dovrà  portarli  con  tutto  Y  amore  ,  e  con  nj%èip 
fòmma  illibatezza,  e  quivi  dovrà  moftrare  laida  cognizione,  e  la  fua ajfìftenza 

puntualità.  ^  ^  /  allegra - 

Mofirerà  la  fua  cognizione  j  in  fapere  che  non  è  lecito  lotto  qua*  vtae  * 
lunque  pretelle  far  difperdere,  o  abortire;  effendo  condannate  quelle 
due  falle  propofizioni  fotto  il  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI.  La 
prima  delle  quali  è  fegnata  al  num.  34.  che  dice  effer  lecito  procu¬ 
rare  l3 Aborto.*  avanti  {animazione  del  feto,  acciò  la  giovane  ritro¬ 
vata  gravida,  non  venga  uccifa  ,  o  infamata.  Licer  procurare  abor- 
tum  ante  animar ionem  fatus ,  ne  puella  deprehenfa  gravida  oceìdatur , 
aut  infame t ut  .  La  fallirà  di  quella  propofizione  è,  che  febbene  non 
è  Omicidio  il  procurare  i’  A  borro  avanti  T  animazione  del  feto,  con 
tutto  ciò  è  peccato  grave,  e  mortale;  poiché  quella  materia  fe  non 
venule  a  difperderfi,  fi  ridurrebbe  in  un  perfetto  individuo  umano,  ac¬ 
ciocché  adempiile  il  fine  della  fua  propagazione  ;  e  come  la  pollu¬ 
zione  _è  peccato  grave  ,  e  mortale ,  così  ,  e  più- ,  il  procurare  di 
{perdere,  è  peccato  grave,  e  mortale  ;  e  come  dobbiamo  piu  rollo 
morire,  che  peccare  mortalmente;  così  dovevamo  penfarvi  avanti  di 
commetter  Terrore;  ed  elìendo  già  commeffo  ,  non  fi  deve  con  un 
male  maggiore,  procurar  di  fopire  il  primo;  che  fe  poteffe  incontra¬ 
re  la  morte,  deve  quella  ricevere  per  pena  del  fuo  delitto.  Per  quel¬ 
lo  che  riguarda  ali’ infamia,  non.  vi  vuole  roffore  a  confeffar  il  pec¬ 
cato,  ma  bensì  a  commetterla.  L’altra  fai  fa  propofizione,  che  tiene 
il  piede  folla  prima  è  fegnata  al  num.  35-  ove  fi  legge:  Effer  proba¬ 
bile,  che  ogni  feto,  finché  fi'  ritrova  nell’ Utero  fia  fenza  anima  ra¬ 
gionevole,  e  così  folo  effervi  quando  li  partorire  :  dal  che  in  confe- 
quenza  è  da  didì,  che  in  niun  Aborto  fi  commette  Omicidio.  Vide* 
tur  probabile  omntm  forum  ^  quamdiu  in  Utero  efi  ,  carere  anima 
rati  anali ,  &  tane  prtmum  incipere  eandem  h  aber  e  cura  paritur ,  ac 
conjequenter  dicendum  erit  5  in  ?iullo  Abortu  h  orni  cidi  um  conimi  tri. 

La  fallirà  di  quella  feconda  propofizione  è  nel  credere  ,  che  il  feto 
non  fia  animato  fe  non  nell’ora  del  nafeere,  ma  avendo  ciò  provato 
effer  fallo  al  cap.  7.  dei  lib.  1.  ora  non  lo  ripeto/  refiando  avvertita  IsJnn  do¬ 
la  mia  Comare,  'che  il  procurare  l’  Aborto  avanti  l’animazione  della  ff/f 
ragionevole  è  peccato  grave,  e  mortale  ;  e  il  procurarlo  dopo  detta fottQqua- 
animazione  è  peccato  di  Omicidio;  e  che  il  procurare  un  tal  eccello  lunque 
(  oltre  alle  pene  feeokri  )  è  un’ immediatamente  incontrare  la  feomu-  p^eteflo 
nica  fulminata  colla  Bolla  del  Sommo  Pontefice  Siilo  V.  del  1588. 
che  principia  Bfiramatam  come  nel  Bollarlo  Romano  toni.  2.  Confi. 

I7.  ipfius  ;  e  con  la  Bolla  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XV.  nell5 
inno  1571*  nella  Bolla  Sede  Apoftolica  tom.  2.  Conflit.  8.  diéli 
^ntific, 

Mg- 
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Moftrerà  la  [un  puntualità  fe  non  fi  iottometterà  alle  Iufinghe ,  e 
preghiere,  fe  {prezzerà  le  minaccie,  e  fe  non  fi  lafcerà  vincere  dalle  of¬ 
ferte  dell5  oro. 

La  mia  Comare  che  non  ifdegna  chiamarli  difcepola  degfinfegna- 
menti  d’ Ippocrate,  proteflerà,  non  a’  falli  numi,  ma  al  vero  Signo¬ 
re,  che  non  infegnerà  o  ricorderà  a  chiunque  modi ,  o  rimedj  sì  in¬ 
terni,  che  ertemi,  per  far  fperdere  o  abortire  ;  anzi  fe  qualche  fur- 
bacchiotta  lotto  pretefto  di  lalvare  la  propria  riputazione  ,  le  ricer¬ 
carti  le  maniere,  o  i  rimedj  per  difperdere,  le  rifponderà  che  ella  non 
fa  la  Maeftra  de’figlicidj  :  le  moftrerà  i  pericoli,  che  può  incontrare 
chi  difperde;  e  finalmente  la  perfuaderà  a  tollerare  il  roffore  del  fuo 
delitto,  per  memoria  di  non  ricadere. 

A  quefte  tali,  Signora  Comare,  io  darei  il  ricordo,  che  diede  un 
faggio  Spartano  ad  alcune  giovani  rilaflate ,  ma 
So  ben  che  farà  J 'orde  a  quel  che  digo  , 

Vere  ti*  elle  la  piu  parte  se  ufiinae ,  '  4 

E  che  deventerò  loro  nemigo , 

Che  odio  fuol  portar  la  veritae . 

E  che  alcuna  dirà ,  fio  vecchio  fingo 
Ciera  da  forbir  fugoli ,  e  panae , 

Earave  meio  a  dtr  de  i  pater  nofiri. 

Che  volerje  impazzar  nei  fatti  nofiri . 

Per  ciò  fofpendo  il  ricordo  alle  medefime,  e  in  vece  ne  darò  uno  a 
Voi  Signora  Comare,  per  voftro  contegno. 

Avvlfo .  Se  capitaffero  di  quefte  tali  vi  perfuado  a  compatire  la  fragilità  dei 
voftro  feflo  donnefeo,  e  dopo  averle  con  amorofa  correzione  notifica¬ 
to  lo  fcapito  che  incontrano  le  figlie  in  commettere  tali  errori  (men¬ 
tre  perdendo  la  loro  verginità,  vengono  colla  colpa  a  reftar  deftitute 
di  onore,  e  della  ftima  di  effere  gradite  ,  fapendofi  che  qualunque 
pianta  fenza  fiore,  è  fenza  prezzo)  vi  perfuado  a  procedere  con  tut¬ 
ta  la  cautela  nell’ ajutarle,  perchè  riufeendo  la  cofabene,  abbino  fil¬ 
ma  della  voftra  abilità. 

Il  Signor  Niccola  Veneto  ,  fu  Chirurgo  del  Re  di  Francia  Lui¬ 
gi  XIV.  focio  dell’  Accademia  della  Rocchella  ec.  in  un  fuo  libro 
Francefe  ,  fa  un  panegirico  alla  verginità,  e  moftra  quanto  poco  con¬ 
to  fi  faccia  di  chi  ha  perduta  la  medefima  .  Così  fi  efprime  quefto 
Signore  . 

Lodi  del-  35  Queft5  è  un  bel  fiore  confervato  caramente  in  un  giardino  mura- 
la  Vergi-  „  to  da  tut  te  le  parti.  Ella  è  incognita  alle  beftie,  e  non  fi  dà  alcun 
mtà.  ^  ferro,  che  V  abbia  ferita  in  coltivandola.  Un’aria  favorevole  la 
„  fventa;  un  calore  temperato  la  conferva,  ed  una  pioggia  dolcemen- 
„  te  la  bagna,  e  la  fa  crefcere.  Tutti  li  Giovani  la  defiderano  con 
„  paflìone;  ma  non  fe  1’ ha  sì  tofto  colta,  che  viene  fprezzata. 

„  Ed  è  di  quella  fatta,  che  io  portò  dire  con  Catullo,  che  una 

„  figlia 
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35  figlia  è  accarezzata  da  tutti  li  fuoi  Amici ,  quando  ella  fi  confer- 
33  va  il  Fiore  della  fua  verginità.  Ma  ella  non  F  ha  sì  tofio  lafcia- 
33  to  prendere  3  che  non  fi  trova  nè  pur  figli  3  che  la  guardino  3  nè 
33  figlie,  che  la  ricevine  nella  loro  compagnia. 

Tutto  ciò  graziofamente  fu  e  (porto  dal  Famofo  Ariofto  alla  dan¬ 
za  quarantadue  del  canto  primo,  dicendo: 


•  ? 

:  ,3 

- — 

•*  *■  ? 


4% 

La  verginella  è  fimi  le  a  la  rofia , 

Chen  bel  giardin  su  la  nativa  fipirta , 
Mentre  fola ,  e  ficura  fi  ripqfa ,  . 

Nè  gregge  nè  pafior  fe  le  avvicinai 
H  aura  fio  ave  ^  e  V  alba  rugiadofa , 

U  acqua ,  la  terra ,  al  fuo  favor  s  inchina  i 
Giovani  vaghi ,  e  Donne  innamorate 
Amano  averne ,  e  fieni ,  e  tempie  ornate . 

43 

Ma  non  sì  tofto  dal  materno  fleto 
RimoJJd  viene  5  e  dal  fuo  ceppo  verde , 

Che  quanto  avea  dagli  Uomini  ,  e  dal  Cielo 
Favor  3  grazia ,  e  bellezza ,  tutto  perde . 

La  vergine ,  ched  fior ,  di  piu  zelo 
Che  dei  begli  occhia  e  de  la  vita  verde , 
Lafcia  altrui  corre  ;  #7  pregio  c  avea  manti 
Ferde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  Amanti . 


Di  qui  colle  maniere  più  occulte  deve  foccorrerle  nel  parto ,  rac¬ 
cordandole  quei  mezzi,  e  maniere,  che  poiìono  rendere  in  filenzio 
una  tale  facenda  ,  ma  fenza  accorgermi ,  troppo  in  quello  propofìto  in 
inoltro  colla  mia  Comare ,  che  effendo  una  favia  Donna ,  perciò  alla 
propria  fua  induftria  mi  riporto. 

Finalmente  nel  levare  del  Parto  ,  dovrà  ufare  oltre  alla  propria  iv>  Ad 
cognizione  (  ne  i  dovuti  foccorfi  ,  e  verfo  la  partoriente  ,  e  verfo  il  lefare 
partorito)  tutta  la  puntualità.  11  trafugare,  e  cangiar  figli  ,  è  inu- 
mana  ,  e  mortai  colpa  .  Si  legge  nelle  Sante  carte,  che  :  Dixit  au - 
tem  Rex  JEgypti  obfietricibus  Hebrceorum  ,  quarum  una  vocabatur 
Sephora ,  altera  Phua ,  prcecipiens  eis .  Quando  obfletricabitis  Hebrceas  , 

&  partus  tempus  advenerit ,  fi  maficulum  fuerit  interficite  eum:  Si 
feemina  rejervate .  Timuerunt  autem  Obfietrices  Deum  ,  <5°  nanfe - 
cerunt  juxta  prceceptumRegis  JEgypti ,  Jed  confervahant  mares .  Exod. 
c.  1.  num.  15.  let.  C. 

Effendo  Faraone  Re  di  Egitto  paffato  a  confiderare ,  che  da3  Fi¬ 
gli  di  Giacob ,  nel  di  lui  Regno  entrati  ,  fi  era  molto  ftefa  la  loro 
Generazione  ,  pensò  di  diftruggere  ed  annientare  quello  popolo  d2 
Iddio;  e  tra  le  altre  cofe  per  ciò  ottenere  ,  una  fu  chiamare  a  fe 

I  due 
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due  Levatrici  degli  Ebrei  5  la  prima  delle  quali  aveva  nome  Sefora  , 
l’altra  Fua,  e  comandò  alle  medefime,  che  nel  levare  T  Ebree,  quan¬ 
do  fon  e  il  tempo  del  loro  partorire  ,  fé  fofle  mafchio  lo  dovefiero 
uccidere,  fe  fofle  femmina  la  rifervaffero  ;  Ma  quefte  Donne  dabbe¬ 
ne  che  temevano  Iddio,  non  fecero  ciò  che  loro  aveva  comandato  il 
Re  d’Egitto,  ma  confervarono  colle  Femmine,  i  Mafchi  ancora  . 
Che  fece  il  Re,  il  quale  intefe  ciò?  Continua  l’ Ifloria  Sacra:  Q  ut- 
bus  ad  fe  accerfitis  Rex  alt  :  Quidnam  e/i  hoc  quod  f ac  ere  voluiftis  , 
ut  pueros  fervaretis ?  Qua  refponderunt  :  non  funt  Hebrcea  ficut  J£- 
pyptice  mulieres  :  ipfce  enim  obft  etri  candì  habent  fetenti  àm  ,  Ó3  priufi 
quam  venìamus  ad  eas^pariunt .  Richiamate  le  nominate  Comari  di¬ 
nanzi  al  Re,  i’ interroga  quéfto  :  Che  cofa  è  quella,  che  pretendete 
di  fare;  Salvare  i  fanciulli  contro  il  mio  divieto  ?  Al  che  le  favie 
Donne  rifponderono:  Non  fono  forfi  le  Donne  Ebree,  quanto  T Egi¬ 
zie?  Quefte  ancora  hanno  l’Arte  di  far  le  Comari;  tanto  più  che  avanti 
noi  colà  arriviamo,  partorifeono.  Bene  ergo  fecit  Deùs  obfletricibus ; 
&  crevit  Populus ,  confort atufque  efi  nimis .  Et  quia  timuefunt  ob - 
ftetrices  Deum ,  codificavi t  eis  Domos .  Quello  è  il  premio  che  ottie¬ 
ne  chi  opera  con  pietà,  e  rettitudine,  prefervando  efser  prefervate  9 
beneficando  efser  beneficate. 

La  mia  Comare  che  teme  Iddio,  eh’ è  d’un  animo  virile,  ono¬ 
rata  ,  e  puntuale  ,  non  fi  lafcerà  in  conto  alcuno  vincere  ,  nè  da 
preghiere  ,  nè  da  minacele  ,  nè  da  oro ,  a  far  ciò  che  ad  efsa  non 
ìpetta. 

In  fecondo  luogo  deve  efser  virtuoja .  La  virtù  in  vero  è  preroga¬ 
tiva  dell’ Uomo,  come  altrove  abbiamo  moftrato;  contuttoció  la  Don¬ 
na  ancora  nè  partecipe:  Non  pochi  fono  gli  efempj  ,  e  non  poche 
le  Storie;  e  fe  tutte  ugualmente  delle  Donne  non  parlano  ,  quello 
nafee  perchè  non  fi  fono  affaticate  a  fcrivere  le  degne  azioni  loro  . 
Quella  verità  cantò  il  Poeta,  dicendo. 

1. 

Se  come  in  ac  qui  fi  ar  qualche  altro  dono , 

Che  jenza  indù  (ivi  a  non  può  dar  Natura , 

Affaticate  notte  ,  e  dì  fi  fono , 

Con  fomma  diligenza  ,  e  lunga  cura , 

Le  valorofe  Donne ,  e  fe  con  buono 
Succe ffo  nè  ufeit ?  opra  non  ofeura  • 

Così  fi  foffon  pofte  a  quegli  ftudi , 

Che  immortai  fanno  V  immortai  virtudi. 

2  » 

E  che  per  fe  medefime  potuto 

AveJJon  dar  memoria  a  le  lor  Lode 
Non  mendicar  dagli  Scrittori  aiuto , 

A  i  quali  a/iio ,  &  invidia  il  cor  sì  rode 

Che 
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Che  7  ben ,  ne  pon  dir ?  fpejjo  è  taciuto , 

.E  7  quanto  ne  fan  5  per  tutto  $  ode  5 
Tanto  il  lor  nome  f ergerla  che  forfè 

Vìril  fama  a  tal  grado  unqua  non  forfè  .  (  Arioft.  Cant.  37.) 

Deve  dunque  la  Comare  faper  leggere  ed  anco  feri  vere  corretta- 
mente;  perchè  pofsa  col  leggere,  e  Radiare,  giunger  al  pofsefso  del¬ 
la  fua  Profeffione:  Cosi  è  necefsario  il  fapere  feri  vere,  perchè  occor¬ 
rendo  notare  qualche  rimedio,  o  far  fede  in  ifcritto  delle  fue  perizie, 
è  bene,  che  col  proprio  carattere  fia  ciò  fatto. 

Deve  in  oltre  aver  intera  cognizione  Anatomica  delle  parti  puden¬ 
de  muliebri ,  che  perciò  abbiamo  nel  primo  libro  efpofto  Fefatta  de- 
fcrizione  delle  medefime. 

Quindi  in  quella  Dominante  conofcendo  gl5  Illuftriffimi  ed  Eccel- 
lentiffimi  Signori  Sopraproveditori  ,  e  Proveditori  al  Magiftrato  Ec-  fCCafu 
ceilentiffimo  della  Sanità,  la  neceffità  nelle  Comari  della  perizia ,  de-  u  Sani-- 
cretarono  nei  Capitolari  ,  che  ,  Donna  alcuna  non  debba  efercitarli  tà , 

,,  in  tal  Profeffione,  fe  non  farà  efaminata,  e  approvata,  nel  modo, 

„  e  forma  che  lègue ,  in  pena  di  ducati  50.  da  efìèrle  irremiffibilmen- 
5,  te  levata ,  e  maggiori  ad  Arbitrio . 

„  Primo;  Debba  efsa  Donna  faper  leggere,  ed  a  quello  oggetto, 

,,  prima  di  ogn’  altro  efame  le  fia  dato  per  tefto  il  Libro  intitolato 
„  la  Comare . 

„  Secondo:  Porti  fede  giurata  dall3 lucifere  dell’ Anatomia,  di  aver 
3,  per  due  anni  affittito  alle  pubbliche  oftenfioni  della  Matrice,  ed  in- 
,,  cifione  delle  parti  genitali  della  Donna. 

„  Terzo;  Abbia  altra  fede  giurata  di  due  anni  di.  pratica  con  Co- 
„  mare  approvata.  Il  qual  efame  dovrà  farli  folamente  nel  loro  Ec- 
3,  ceilentiffimo  Magiftrato  ,  dall3  Eccellente  Protomedico  ,  alla  pre- 
„  fenza  degli  Eccellenti  Priori  del  Collegio  de’ Fifici ,  e  Chirurghi, 

3,  e  delle  due  Comari  a  quefto  effetto  deftinate  ,  potendo  ogni  una 
3,  delle  fuddette  ,  oltre  alle  interrogazioni  del  fuddetto  Protomedi- 
3,  co,  aggiongere  all5  iftefso  efame,  quanto  credessero  proprio,  e  ne- 
3,  ceisario . 

Le  interrogazioni  che  le  pofsono  efser  fatte ,  tutte  concernono  cir¬ 
ca  i  loro  tre  ufizj  principali  3  dei  quali  nelli  capi  feguenti  diffufamen-- 
te  ne  tratteremo. 


•  Non  deve  adunque  fìancarfi  nell’ apprendere  il  fuo  dovere,  ma  con 
tutta  F  attenzione  deve  ftudiare  di  riufeire  tra  le  buone  l3  ottima 


Non  re  fiate  però  Donne ,  a  cui  giova 
Il  bene  oprar  dì  jegmr  v  offra  via  ; 

Nè  da  vojlra  alta  imprefa  vi  rimova 
Tema  che  degno  onor  non  vi  fi  dia:’ 

Che  come  cofa  buona  non  fi  trova , 

Che  duri  Jempre ,  così  ancor  nè  ria . 

I  % 
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Se  le  carte  fin  qui  fiate  ,  e  gl'  inchiofiri . 

Per  voi  non  fono ,  /5or  fono  a  tempi  noflri.  (  Arioft.lìaaz.y.) 
Alla  virtù  della  fua  profefììone  deve  aver  congiunta  quella  dell’ One- 
fìà,  perchè 

Val  piu  la  Donna  ,  che  fiima  el  sò  honor  , 

Che  quante  Zoje  najce  in  Oriente , 

E  fi  la  xè  pò  bella ,  e  de  valor , 

Zentil,  fedele  galante , /ufficiente , 

Poeta  no  ghe  xè  nè  depentor 

Con  la  pena ,  ol  penel  tanto  valente , 

Cfe  depenzer  podejfe ,  e  fcriver  quello. 

Che  faria  da  (limar  sì  bel  Zojello. 

Quella  voce  Oneftà  viene  a  lignificare*  d’Onor  laudabile,  e  di  buona 
riputazione .  Perciò  oltre  il  viver  Criftiano  ,  e  morigerato ,  deve  e£ 
fer  di  buona  fama,  di  favj  coftumi,  e  di  parole  non  fconcie,  ma  mo¬ 
delle,  in  fo  rum  a  col  Poeta 

Per  confervar  nel  Mondo  la  tua  fama 
In  atti ,  ed  in  parole  fa  fin  onefia 
T emi  I  ho?ior  e  Dio ,  che  a  fe  ti  chiama 
Con  gli  occhi  baffi ,  e  Jempre  fii  Modefia , 

Timida ,  Vergogno fa ,  ancora  faggi  a 
Se  vuoi  che  V  onor  tuo  da  te  ?ion  caggia . 

Poche  parole  buone ,  e  tardo  rifo  : 

Non  ti  voltar  a  ciufol  mai  nè  voce , 

Hor  là  ho r  qua  non  gir  voltando  il  Vifo , 

Sei  gran  timor  d'infamia  il  cor  ticocei 
Sii  nell  andar  coftante  foda  e  grave , 

Così  tu  fchiarirai  le  lìngue  prave . 

Jlpri  1  orecchie,  e  che  tu  ajcolti  impara , 

Che  non  c  è  al  Mondo  cofa  fia  piu  degna , 

Nè  la  piu  prezìo/ a,  nè  piu  cara. 

Nè  fol  a  noi,  a  quel  che  eterno  regna , 

Che  in  bella  Donna  fumma  caftitade 
Servando  !  honefià  con  fua  beltade . 

La  Moderazione  è  una  mifura,  che  in  qualunque  cofa  non  può  ef- 
fere  fprezzata;  perciò  la  Comare  deve  eflere  fobria,  e  moderata  non 
fole  nel  mangiare,  bevere,  veltire,  ma  ancora  nel  parlare  ,  nel  pro¬ 
mettere,  e  neirimpegnarfi  in  certe  cofe  cosi  fatte.  Ebbe  a  dire  un 
Veneziano. 

Le  zanze  è  una  maneftra  da  pettegole 
E  i  fatti  è  un  altra  forte  de  falata . 

Molto  male  fanno  quelle  che  trattenendoli,  o  perlaneceffità 
del  vicin  parto,  o  per  effere  così  obbligate,  a  definare  ,  o  a  pren¬ 
dere  qualche  refezione  nelle  cafe  delle  partorienti ,  o  puerpere ,  non 

man- 
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mangiano,  ma  divorano;  non  bevono,  ma  ingojano  il  vino  ,  e  fan¬ 
no  bene  fpeffo  con  petulanza  chiedere  ricreazione  per  riftorarfi  dalle 
fatiche  fatte  nel  levare  l’infante,  e  fimili  cofe;  anziché  con  pretefto 
di  rincorare  la  partoriente,  fanno  provedere  di  mofcato ,  e  fimi!  liquo¬ 
ri,  dei  quali  non  contentandoli  della  decima,  giungono  a  pagarfi  fi¬ 
no  fui  fondo  della  poffeffìone .  Nafp.  Biz.  cant.  2. 

No  digo  che  le  Donne  tutte  fia , 

D"  una  ?j atura ,  e  d"  una  taja  fate , 

Ma  digo  ben ,  che  ghe  xe  carefiia 
De  quelle ,  che  no  xe  Juperbe ,  e  mate  : 

E  fi  ho  in  tei  cao  fita  fia  fantafia , 

Che  Je  qualcun  per  gran  Jorte  fe  imbate 

Trovarne  una  fedel  favi  a ,  e  honefta 

Poi  dir  che  "l  Cielo  un  grati  favor  gh"  imprefia* 

El  grand"  amor ,  che  mi  ve  porto  Done 
Si  me  fa  intrar  in  fio  rafon amento 
Care  mie  belle ,  e  grazio] e  Madone 
Piu  preziofe  ajfae  che  Zoje ,  e  Arzento , 

Della  mia  vita  pontelli  e  coione 
E  dell"  anema  mia  dolce  contento , 

S empre  in  tei  petto  ve  porto  a  traverfo , 

Che  fenza  Donne  navego  per  perfo . 

Finalmente  deve  effer  Caritatevole  :  La  Carità  è  una  virtù  che  mi-  Deve  <?/- 
ra  in  Dio  ;  anzi  tra  le  virtù  la  maggiore  ,  e  come  inlegnano ,  e  di-  fer  Can~ 
cono  i  Dottori  Teologici,  è  un  tanto  gran  bene  la  Carità,  che  chi 
quella  poffiede  non  può  perdere  l’eterna  falute;  anziché,  dichiarano, 
che  fe  una  perfona  aveflh  tutte  le  altre  virtù  ,  e  doni  del  Signore  , 
e  gli  mancalfe  la  carità,  non  può  in  modo  alcuno  aver  parte  nella 
felicità  di  vita  eterna;  ed  infatto  facendo  sì  la  carità,  che  l’ Anima 
noftra  fi  follevi  ad  amare  il  Signor  Iddio  ,  fopra  ogni  cofa  ,  non 
folo  come  Creatore  ,  Redentore  ,  e  Provifore  di  tutti  li  beni  che  fi 
chiamano  naturali ,  ma  più  ancora  come  benigno  donatore  della  gra¬ 
zia,  e  della  gloria;  per  1’  Amore  del  quale  ci  conduce  la  carità  ad 
amar  tutte  le  creature  ,  è  di  meftiere  il  dire  ,  che  tra  le  virtù  è  la 
Angolare;  E  fe  il  Signor  Iddio  fi  ama  per  effer  un  bene  infinito,  co¬ 
sì  tra  le  creature  fi  deve  amar  1’  uomo  ,  come  noflro  proflìmo  ,  nel 
quale  fi  ammira  una  fattura  della  mano  deli’ Altifiimo,  ove  è  la  fua 
immagine  rapprefentata.  Quivi  devela  fa  via  Donna,  non  folo  con  per- 
fone  nobili,  ricche,  e  con  quelle  che  gli  contribuifcono  il  dovuto  ono¬ 
rario,  portarli  con  pazienza,  carità,  e  diligenza,  ma  ancora  con  le 
povere,  e  mendiche;  mentre  la  carità  non  attende  la  mercede  dalle 
perfone  di  quello  Mondo,  ma  dal  donatore  di  tutti  li  beni  ,  e  gra¬ 
zie,  che  polliamo  poffedere. 

Con  la  carità  verfo  il  proflìmo  deve  infieme  efier  affabile  ;  U  affa-  DelPAf 

I  3  bili -  f abilità. 
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bilìtà ,  o  fia  piacevolezza  ,  è  un  manierofo  contegno  ,  che  concilia  gli 
animi  delle  pedone  verfo  l’ affabile;  a  fegno  tale  che  bene  fpeflò  , 
ciò  che  non  può  fare  1’ autorità,  o  il  timore,  lo  fa  T affabilità  :  La- 
fciò  fcritto  il  Savio  :  Verbum  dulce  multiplicat  anùcos  ,  &  mitigai 
ini  mi  co  s .  (  Ecch  6 .  5.  )  Sermo  durus  Jufcitat  furor  em .  (  Prov.  15.  1.) 
che  farebbe  a  dire:  Le  parole  blande,  dolci,  o  fianofoavi,  moltipli¬ 
cano  i  parziali,  egli  amici;  e  quefie  ancora  hanno  forza  di  rendere 
manfueti,  e  pacati  gl’inimici.,  o  fiano  avverfarj .  All’oppoftole  paro¬ 
le  afpre,  ruvide,  o  duramente  efpreffe  ,  fanno  nafcere  ,  o  inforgere 
contrarietà,  e  male  inclinazioni.  La  Comare  adunque  deve  avere  la 
prerogativa  di  affabilità,  per  renderfi  gradita  con  ogni  condizion  di 
perfone .  Con  le  giovani  farli  giovane  ,  con  le  allegre  gioviale  ,  con 
le  malinconiche  pofata;  così  co’fanciullini  allegra,  e  co’  vecchi  affé  li- 
nata;  in  lo  mina  deve  ufar  atti,  e  parole  di  compiacenza. 

Con  tali  maniere  non  deve  omettere  i  Cojìumi  generofi ,  che  è  quan¬ 
to  dire  non  deve  edere  oftinata ,  ma  deve  rimetterfi  alla  ragione:  non 
deve  edere  inte fedita  ,  e  venale  ,  ma  con  moderazione  deve  fempre 
gradire  l’animo  buono  delle  perfone.  Dovendofi  incontrare  con  Co¬ 
mari  più  vecchie,  o  con  quella  che  le  fuMaedra,  deve  ufarle  il  do¬ 
vuto  rifpetto,  e  dima,  e  le  alcune  volte  sbagliadero  in  qualche  con¬ 
to,  non  deve  a  fuon  di  tromba  propalarlo,  facendoli  fuggerire ,  che 
ogni  perfona  è  foggetta  ad  errare.  Co’ Medici,  o  co’ Chirurghi ,  por¬ 
tando  l’ occasione  d’incontro,  efpodo  ciò  che  ad  eda  fi  appartiene  non 
deve  inoltrarli  in  quelle  cofe,  che  non  fono  di  fuo  medierò. 

So  ancor  io,  effervi  alcuni  Signori  Medici  ,  e  Chirurghi ,  troppo 
fumanti,  che  fprezzando  chiunque,  appreffo  edì  tutto  è  pettegolezzo», 
ma  la  Comare  che  è  una  favia  Donna,  non  deve  per  quedo  punto  pi- 
giiarfela;  poiché  i  Prudenti,  e  pofati  Medici ,  e  Chirurghi,  che  fanno 
in  vero  che  cofa  è  Profedione  ,  faranno  fempre  giudizia  alle  di  lei 
operazioni,  e  alla  di  lei  predanza;  eda  quefti  efigerà  quella  dima  , 
che  colla  fuamcderazione,affabilità,ecodumi  generofi  faprà  rifcuotere* 

CAPO  III. 

Dei  fiegni  della  verginità  ;  di  quelli  deli  abilità  al  Matrimonio  ; 
come  pure  dei  fegni  della  fecondità  e  fterilità . 

LA  Verginità  che  è  il  fiore  del  feffo  Donnefco  fu  fempre  in  idi- 
ma  fquifitiffima  tra  tutte  le  nazioni;  fervirà  per  prova  di  ciò, 
tra  mole’ altre,  che  fi  potrebbero  addurre  ,  la  Storia  della  Figlia  d’ 
Aridodemo . 

Guerreggiando  in  quei  tempi  gli  Spartani  co’Meffenj,  furono,  que¬ 
di,  dopo  vinti,  angudiati  fui  monte  Ithome:  Procurando  gli  attedia¬ 
ti  di  riufeirecon  onore,  e  liberarli  dalle  angudie,  fi  configliarono  colf 

Oraco- 
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Oracolo  Delfico:  quello  rifpofe:  Che  volendo  riufcire  con  buon  fuc- 
ceflo,  prima  d’ogni  altra  cofa  doveflero  facrificarli  una  Figlia  vergi¬ 
ne,  che  folle  delia  Famiglia  di  Epitide.  Fu  porta  la  forte,  e  toccò 
alla  Figliuola  di  Licifco;  ma  quella  col  Padre,  facendo  piu  capitale 
di  vivere,  che  di  ofl’er  offerta  all5  Idolo,  fuggì  a  Sparta  .  Alla  nuo¬ 
va  di  ciò  uno  de5  principali  fra  Meflenj  chiamato  Ariftodemo ,  cffer- 
fe  una  fua  Figlia,  chepromeffa  avea  per  ifpofa  a  Medoro  :  A  quella  of¬ 
ferta  fi  oppofe  lo  Spofo  dicendo  quella  figliuola  efl'er  fua,  e  non  più 
del  Padre,  e  per  ciò  erto  non  poter  più  difporne  .  Arirtodemo  di  ciò 
burlandoli  fece  colla  dovuta  pompa  condur  la  Figliuola  all5  Altare.. 

Allora  Medoro,  morto  dalla  palliane ,  per  falvare  la  Spola  promefia- 
gli,  difie  pubblicamente,  quella  non  erte r  più  vergine,  quale  P  oraco¬ 
lo  ricercava,  ma  gravida  di  lui  medefimo:  Mail  Padre  perefimereda 
ama  tanta  infamia  la  Figliuola ,  tratto  il  brando ,  in  quel  luogo  len¬ 
za  dimora  fcannolla,  e  fquarciandole  il  ventre,  fugli  occhi  di  tutti 
fece  vedere,  che  Medoro  era  impoftore  ,  e  menzognero  ,  e  febbene 
morta  la  Figlia,  fe  vivere  il  di  lei  nome  onoratHìlmo.  Ma  avendo¬ 
ne  della,  verginità,  fua  denominazione  ec  parlato  al  lib.  1,  cap.  3.  ora  ■ 
ci  troviamo  in  occafione  di  confiderai  quei  fegni,  che  manifertano  ef- 
fervi  detta  verginità,  oppure  non  e  Fervi . 

Nel  lib.  1.  cap.  2.  abbiamo  con  dimortrazione  Anatomica,  dichia-  Del  prì - 
rato  che  per  Imen,  o  fia  fegno  verginale,  altro  non  fi  può,  e  non  mo  uffi- 
fi  deve  intendere  che  P  unione  delle  Caruncole  Mirtiformi,  che  è  la  comare* 
riftrinzione  deli5  orifizio  della  vagina  dell5  Uf ero,  la  quale  confervando 
il  fuo  colore ,  la  fua  rtruttura ,  e  le  fue  particolarità ,  fa  conofcere  la 
Dorma  effer  vergine. 

I  primi  fegni  adunque  fi  devono  defumere  in  con  fiderare  fe  quefia  ^  *  per 
parte  ha  il  fuo  colorito  proprio,  o  fia  naturale,  come  nel  luogo  fo-  Ugiudi- 
pra  citato  abbiamo  efpofto  ^  che  fe  quefte  foffero  lividette  ,  e  come  zj  della 
ammaccate,  fi  può  dubitare,  e  dire  che  la  verginità  fia  violata. 

Così  fe  quefte  compariffero  ruvidette  ,  e  la  parte  come  efficcata  ,  a  c' 
fi  può  dubitare,  e  dire,  che  dopo  la  deflorazione  fia  flato  adoperato  qual¬ 
che  ajuto  rtitico,.o  di  lavanda  ec.  per  coftringere  la  parte  già  dilaniata» 

Da  quella  fi  parta  alla  rtruttura  della  parte,  confiderando  fe  inve¬ 
ce  di  edere  come  al  cap.  2.  delP  Anatomia  pag.  14.  abbiamo  efpoflo  , 
foflero  le  caruncuìe  artottigliate ,  e  quafi  lacere,  tra  P  una,  e  P altra 
fi  ofiervade  qualche  rugadetta  ,  o  Mura,  anzi  in  toccare  coi  dito  fi  fen- 
tirtero  flaccidette  e  morbide  ,  non  efiendovi  coartazione  e  refirtenza  , 
fi  può  dubitare  e  dire  che  Vergine  non  fia  la  Donna  . 

II  vedere  le  ninfeflofce,  i peli  del  pettignone  crefpi  ed  intrigati  ac- 
crefcono  il  dubbio  della  verginità  perduta  ;  Così  pure  la  mutazione 
della  voce,  la  turgidezza  del  Collo,  le  papille  delle  mammelle  un  po¬ 
co  denigrate  accrefcono  il  fofpetto  della  deflorazione.  Quefti  fegni  pe¬ 
rò  non  !ono  ertenziali .  Contuttociò  il  Sig.  Etmullero  tom.  2 «  pag.  82  5. m. 
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tra  le  mutazioni  del  corpo  ne  legna  una  per  principale  che  riguarda 
alle  Mammelle:  inter  alias  corporis  mut attorie s  etì am  una  infignior 
in  mammts  contingi  t ,  dum  non  tantum  in  defìoratis  color  papilla- 
rum  lividus  reddatur ,  fed  e  ti  am  tpfa  mamma ,  qua  in  virgin  i  bus  ro- 
tunda^  eretta  duriufcula  ,  &  minores  contrettantur  ,  in  defìoratis 
molli  ore  s  ,majores ,  *3°  flaccidiores  ,  magifque  penduta  fucceffive  fieri 
folent .  Cioè,  nelle  defiorate  non  folo  il  color  delle  papille  rendefi  li¬ 
vido,  ma  ancora  le  Mammelle  lleffe,  che  nelle  vergini  fono  rotonde, 
follevate,  durette,  e  minori,  nelle  deflorate  molli,  maggiori,  flaccide^ 
e  Tempre  piu  pendute  in  fucceflo  fi  fogliono  fare. 

Alcuni  altri  dicono,  che  la  comparfa  del  latte  nelle  Mammelle  ,  è 
uno  dei  legni  della  verginità  perduta;  ma  ciò  non  Tempre  fi  può  ade¬ 
rire.  Ippocrate  all5  Afor.  39.  della  5.  fezione  ,  così  lafciò  fcritto.  Si 
mulìer ,  qua  neque  pragnans  qfl ,  neque  peperit ,  lac  habet  :  menfes  ipfim 
defecerunt .  Se  la  Donna  che  non  è  gravida,  nè  puerpera  ha  il  latte, 
a  quella  fono  mancati  i  Tuoi  fiori  ;  oltre  a  che  non  poche  fono  le  Sto¬ 
rie  che  confermano  le  vergini ,  e  vergini  claultrali  aver  avuto  nelle 
loro  mammelle  il  latte. 

Platone  rapportato  da  Galeno  ,  de  locis  affeéì.  Iib.  ò.pag.  41. 1. 1.  h» 
lafciò  fcritto  un  fegno,  circa  la  mutazione  delle  Mammelle ,  che  me¬ 
rita  di  effer  notato:  Dice  quello  Filofofo:  Mamma  in  iis>  qua  non- 
dum  impragnata  fuerunt ,  contratta  per manent  :  in  aliis  vero  a  par - 
tu  infantulos  latt antibus  roaflijfima  redduntur ,  atque  ita  magna  per- 
manent ,  lac  emittentes ,  donec  puer  fuerit  ablattatus  :  tunc  enim  haud 
ita  multo  pofi  a  lattis  generatione  quiefcunt .  Come  nelle  vergini  dì 
ottima  coftituzione,  e  nelle  fané,  le  mammelle  fono  tofle  ,  e  bene 
attaccate  ,  alle  parti  fottogiacenti  ;  così  dal  parto  feguito  del  fanciul¬ 
lo,  fino  allo  slattamento  del  medefimo;  quelle  eminenti,  e  grandi  lì 
rendono,  e  durano,  trafmettendo  il  latte;  Ancora  però  offendiamo  , 
che  in  quelle,  le  quali  hanno  difmeffo  il  lattare  ,  febbene  non  fono  sì 
eminenti,  per  celiare  il  latte,  fono  però,  e  grandi,  e  molli . 

In  quelle  poi,  dice  l’accennato  Filofofo,  che  non  fono  ancora  Ha¬ 
te  ingravidate ,  le  mammelle  relìarono  contratte,  che  fi  può  intende¬ 
re,  appigliate,  gialla  il  confueto,  alla  parte,  perchè  non  avendo  il  fe- 
me  virile  prodotti  quegli  effetti  ,  che  offerviamo  nelle  gravide ,  non 
ampliandoli  i  vali ,  e  il  moto  intellino  de’ fluidi  non  venendo  dall5  ordi¬ 
nario  pervertito,  le  parti  non  gonfiano,  ampliano  ,  e  inturgidifcono,  non 
Beffando  nè  pure  le  fibre,  contuttociò  però  le  papille  delle  medelime  mam¬ 
melle  li  fanno  pendole  ,  e  un  poco  denigrate ,  come  in  principio  notai  » 

E'  d5  avvertire  ancora ,  che  il  termine  Mamma ,  Mammelle  ,  può 
lignificare,  e  al  dire  del  Sig.  Genga,  deve  lignificare,  ciò  che  comune¬ 
mente  fi  nominano  papille;  onde  pollo  ciò  le  papille  delle  mammelle  nel¬ 
le  vergini  fono  piccole ,  coartate,  e  non  flofee ;  ed  alfoppolto  nelle, 
non  vergini. 
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Che  fe  alla  verginità  perduta,  foffe  feguito  il  parto,  con  più  co“ D*  V^lle 
raggio  fi  può  afferire,  la  donna  effere  in  tal  parte  corrotta  ;  perchè  feb- 
bene  con  arte  può  effere  la  parte  fiata  riftretta ,  contuttociò  oltre  alle  partorito * 
Ninfe  rilafciate,  e  alla  parte  un  poco  più  ampia,  per  ordinario  a  chi 
ha  partorito  refta  il  ventre  corrugato,  e  le  papille  non  poco  livide. 

Circa  al  fegno  del  fangue,  cioè  fe  la  di  lui  fortita  nel  concubito  fia  Nota  fi* 
fegno  evidente  della  verginità,  ne  abbiamo  al  lib.  i.  cap.  2.  parlato  ,  Pra  llfe: 

•  v  ?  •  •  @7%0  CI&& 

€  per  ciò  non  lo  ripeto .  _  fa)9gue , 

Quivi  però  la  Savia  Mammana  deve  avvertire  alle  feguenti  anno¬ 
tazioni  . 

Può  effere,  che  in  vergine  di  vie  non  così  piccole,  Uomo  di  men¬ 
tala  non  molto  grande,  o  di  glande  angufto,  che  con  defterità  abbia 
tifato  il  concubito,  refti  la  donna  deflorata,  fenza  evidentiflìmo  fegno. 

Può  effere,  che  in  vergine  come  fopra  ,  o  di  vie  anco  angufte  , 

Uomo  con  pene  eccedente  all’  ordinario  ,  o  di  glande  corpulento  ,  e 
che  impetuofamente  abbia  coito,  non  folo  refti  la  donna  defiorata  , 
ma  ancora  in  qualche  parte  lacera;  e  più  non  ammettendo  l’Uomo, 
le  parti  di  bel  nuovo  coalendo  ,  non  comparila  evidentiffimo  fegno 
della  verginità  perduta . 

All’oppofto:  può  effere,  che  in  vergine,  fuccedendo  alle  parti  pii-  Awifi 
dende  un  prurito  eccedente  ;  quefta  non  potendo  contenerli  fi  sire-  ter  non 
ghi,  e  tanto  confrichi,  che  fenza  aver  avuto  concubito  con  Uomo  •>  fi jaQQ„ 
comparifchino,  non  folo  livide,  ma  ancora  lacere  le  caruncule  mir -mare. 
tiformi. 

Può  effere,  che  in  vergine  fucceda  qualche  fcorrimento,  0  bianco, 
o  roffo,  il  quale  acre,  e  mordace,  in  paffando  per  queftevie,  laceri 
la  coefione,  che  tengono  le  dette  caruncule  ;  anzi  corroda  le  fteffe 
caruncule,  e  perciò  comparifca  non  efler  vergine  alla  parte,  fèbbens 
non  abbia  neppure  avuto  copula  di  forte  alcuna . 

Può  effere,  che  in  Vergine  Meftruata  ,  o  poco  dopo  la  Mefirua- 
zione,  fia  obbligata  la  Comare  a  far  ifpezione  .  In  quello  tempo  le 
parti  per  l’effetto  del  Meftruo  reftano  1  affé ,  molli,  ed  ampliate;  dal 
che  fi  può  dubitare  della  Verginità;  perciò  la  favia  Comare  non  de¬ 
ve  far  ifpezione  in  tali  tempi,  anzi  in  tutte  le  occafioni  deve  andar 
cauta:  e  fe  dubita  o  ha  qualche  difficoltà,  deve  piu  lofio  ripetere  in 
altro  tempo  l’ ifpezione. 

Notando  che  le  caruncule  mirtiformi  non  chiudono  in  tutto,  ma  Nota, 
coartano  la  bocca  della  vagina,  vedendoli  col  dilatare  ,  la  neceffaria 
apertura  per  io  fcorrimento  de’  Meftrui . 

Di  qui  due  maftìme  fi  poffono  ftabilire.  Prima  che  ritrovandoli  le  Concia 
caruncule  riftrerte,  formanti  angufto  orifizio;  oppure  che  f  orifizio  fia  fione  fa¬ 
tui  e,  che  impedifca  l’ingreffo  al  priapo  eretto,  per  piccolo  che  fia  ,  K1^arte 
fi  può  dire  efler  vergine.  La  feconda  ma  filma  è,  che  in  calo  d’ambi-  {jjfzj™0 
guità  fi  deve  dare  l’ arbitrio  più  torto  a  favore,  che  contro  la  vergi- della  Ge¬ 
nita, 
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C  a gìoni 
che  ren¬ 
dono  ina ■ 
bili  al 


monto  . 
Nella 
Donna , 


nità;  poiché  per  dire  una  Donna  ffuprata  ,  non  bafta  ogni  lieve  in¬ 
dizio,  ma  quefli  vogliono  effere  mafficj,  e  fondati. 

Porte  quelle  annotazioni,  dovrà  la  Sig.  Comare  contenerfi  con  pru¬ 
denza  nel  decidere  circa  la  verginità  ,  regolandofi  cogli  avvifi  fopra 
allegati:  Avvertendo  in  oltre,  che  può  ricercare  ogni  cofa  alla  Fem¬ 
mina  ,  alla  quale  vuoi  far  ifpezione,  ma  deve  effer  guardinga  nel  cre¬ 
derle;  perche  cert’une  fino  con  giuramento  afferifeono  ciò  che  lor  tor¬ 
na  a  conto ,  e  non  ciò  che  è  verità . 

Partiamo  ora  a  riflettere  quali  fiano  gli  individui  abili  al  matrimo¬ 
nio,  con  i  fegni  della  fterilità,  e  fecondità. 

E  primo  per  quello  che  riguarda  all’abilità  del  matrimonio,  fi  de- 
Matri -  ve  confiderare  giufta  l’antico  coftume,  e  l’Uomo  ,  e  la  Donna,  in¬ 
comincieremo  dalla  Donna. 

Rende  quefta  inabile  al  Matrimonio  ,  alcune  volte  ,  una  membra¬ 
na,  da  alcuni  impropriamente  nominata  Imen ,  la  quale  fi  trova  fuo¬ 
ri  dell’ordine  confueto  o  all5 orifizio  della  vagina,  o  poco  dentro  alla 
fteffa  vagina,  o  attraverfata  all’  alto  della  me  de  firn  a  vagina  vicino  al¬ 
la  cervice ,  la  quale  avendo  anguftirtìmo  forame  permette  folo  l’ urti¬ 
la  aimeftrui,  ma  impedifee  l’ ingreffo  al  priapo.  Vero  è,  che  quan¬ 
do  detta  membrana  fi  ritrova  vicino  alla  cervice  ,  non  impedifee  il 
concubito,  ma  rende  inabile  la  Donna  al  concepire. 

Rende  inabile  al  Matrimonio  alcune  volte  la  Cauda  ,  e  limili  ef- 
crertenze,  che  fi  ortervano  non  folo  nelle  parti  efterne  ,  ma  ancora 
nella  vagina  nafeendo,  e  crefcendo  come  un  polipo;  per  i  quali  acci¬ 
denti  non  può  avere  il  priapo  introrniflione  nella  vagina  per  il  fine 
delia  propagazione.. 

Rende  inabile  al  Matrimonio  la  Donna  alcune  volte,  Perterfi  per 
cagione  di  qualche  ulcerazione  ,  viziofamente  unita  la  vulva ,  o  vi- 
ziofamente  cofìretta  la  vagina  dell’Utero,  a  fegno  tale  che  per  la  vi- 
zioia  cicatrizzazione,  non  può  accogliere  il  priapo,  fenza  nuova  la¬ 
cerazione  : 

Rendono  inabile  al  Matrimonio  la  fteffa  alcune  volte  tumori  A- 
teromatofi,  Steatomatofi ,  e  Scirrofi,  inforti  alla  Vulva,  o  fua  vagi¬ 
na,  i  quali  ingombrando  lo  fpazio  libero,  che  deve  poffedere  quefta 
parte,  tolgono  l’adito  all’ ingreffo  dei  Membro  virile. 

Finalmente  rende  inabile  al  Matrimonio  la  Donna  il  rovefeiamen- 
to  della  vagina,  chiamato  prolapfoy  la  quale  fia  o  ulcerata,  o  gonfia¬ 
ta,  come  un  membro  d’un  Uomo,  o  fia  refa  feirrofa ,  per  le  quali 
cole  non  fi  porta  intromettere  il  pene.  Ora  parliamo  dell’Uomo. 
NelP  Uo -  Può  quefto  effere  refo  inabile  per  aver  contorfione  nel  pene  ,  op¬ 
pure  per  aver  in  tal  parte  qualche  Ippofarcofis  o  tumore;  come  pure  fe 
avefse  qualche  tumore  vicino  alle  parti  pudende,  perla  grandezza  del 
quale  non  poteffè  copularli.  x  v 

Può  ancora  effer  refo  inabile,  per  aver  mancanza  di  priapo,  il  qua¬ 
le 


mo 
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le  per  qualche  infermità  gli  fia  flato  recifo  ,  o  dal  medefimo  male 
confumato,  perlochè  non  polla  coire  con  Donna. 

Può  rUomo  effer  refo  inabile  al  Matrimonio  per  debolezza  della 
parte,  la  quale  fia  infrigidita,  nè  polla  fare  erezione:  Alcune  volte 
ancora  con  Malefizj  viene  impedita  la  Copula,  mentre  quelli  rendo¬ 
no  tal  parte  affiappita,  e  debole.  Per  ordinario  a  quelle  perfone  of¬ 
fe  le  ,  nelle  parti  pudende  fi  offervano  pochi  peli ,  lo  fcroto  ,  o  mol¬ 
to  piccolo,  o  molto  prolungato,  oi  tefìicoli  troppo  alti,  o  fuori  dei 
loro  fito  confueto;  oppure  i  vafi  dei  tefticoli  faranno  ritorti  ,  o  con 
qualche  tumore  aliai  duro,  e  fcirrofo,  o  con  altro  notabile  difetto  . 
Per  lo  piu  la  verga  di  quelli  è  affai  fredda,  corrugata  ,  e  di  cattivo 
colore:  quelli  in  eccello  pingui,  o  gli  aridi,  o  emaciati  per  ordina¬ 
rio  hanno  difetto. 

Avendo  di  fopra  fatto  menzione  dei  malefizj,  i  quali  poffono  im¬ 
pedire  la  copula,  non  voglio  tralafciare  in  quello  luogo  di  racconta¬ 
re  due  cafi  in  tal  propofitor  Uno  di  un  Conte  nei  confini  della  dio- 
cele  di  Argentina ,  che  ammogliato  con  Dama  fua  pari  non  puotè  per 
tre  anni  rendere  il  debito  alla  Conforte,  nel  fine  de5  quali  fcoprì  la 
malizia  nella  feguente  forma.  Incontrandofi  un  giorno  in  certo  viag¬ 
gio  con  una  Donna,  che  era  Hata  fuo  fcorto,  falutatala  cortefemente, 
da  quella  fu  corrifpofto,  la  quale  gli  domandò  come  fe  la  paflava  , 
ed  il  Conte  le  rifpofe,  di  flar  bene  non  folo  nella  falute,  ma  in  ogn’ 
altra  cofa;  perlochè  la  Donna  reflò  fofpefa  .  Allora  il  Conte  la  in¬ 
vitò,  e  obbligò  a  dover  far  colezione  feco;  e  quivi  di  nuovo  Y  inter¬ 
rogò  di  fua  falute,  di  fua  Conforte,  e  fe  avea  figli:  alle  quali  diman- 
de  rifpofe  il  Conte  di  flar  beniffìmo  sì  egli  che  la  Conforte,  ed  ave¬ 
re  tre  figli  mafchi.;  ed  offerva ndo  maggior  ammirazione  nella  Donna , 
con  deftra  maniera  pregandola  la  ricercò  perchè  gli  faceffe  con  diffra¬ 
zione  tali  interrogazioni,  la  quale  rifpofe:  Maledetta  quella  Vecchia 
che  m’ingannò,  perchè  mi  promife  che  fino  fi  trovava  un  certo  va¬ 
io  con  alcune  cofe  malefiche,  che  aveva  pofto  nel  pozzo  tale  della 
voftra  cafa,  non  averefte  potuto  aver  copula  con  chififoffe,  ora  pe¬ 
rò  ho  contento,  benché  io  nefia  fiata  ingannata.  Il  Conte  finalmen¬ 
te  licenziatoli  ,  e  partito  ,  immediatamente  fi  portò  a  cafa  ,  e  fatto 
vuotar  il  pozzo,  ritrovò  il  vafo  ,  il  quale  rotto,  e  bruciate  le  cofe 
malefiche,  la  notte  puotè  rendere  il  debito  alla  Conforte,  e  fi  trovò 
libero.  L’altro  cafo  è  d’un  Giovane  nobile,  e  letterato,  il  quale  ef- 
fendofi  ammogliato,  in  quella  notte,  e  per  molte  feguenti  ancora  non 
puotè  rendere  il  debito  del  Matrimonio  .  Fu  configliato  a  ricorrere 
da  un  certo  Maeftro,  e  quell’era  un  Mago  ;  il  quale  intefa  la  cofa 
gli  promife  di  liberarlo,  fe  la  notte  poftofi  in  letto  colla  Conforte  fi 
foffe  contenuto  fenza  aver  timore  di  cofa  alcuna  che  vedeffe  ,  con 
promeffa  di  non  farli  la  Croce,  e  di  non  fare  alcuna  fanta,  o  divo¬ 
ta  invocazione.  Il  Giovane,  che  era  vergognato,  e  difperato  di  fua 
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faiute  (perchè  aveva  già  fatto  ricorfo  agli  ajuti  della  Medicina)  tutto 
promife  purché  venide  liberato.  Venuta  la  notte,  e  coricatofi  in  letto 
colla  Conforte  ,  dopo  aver  fentito  Tuoni,  e  faette,  vide  nella  fua  ca¬ 
mera  un  numero  di  armati  che  combattevano,  fra’ quali  una  Donna 
di  un  Cadelio  vicino,  che  da  tutti  era  tenuta  una  ftrega,  della  quale 
il  giovane  aveva  fofpetto;  e  quella  gridava,  e  fi  ftracciava  coll5 unghie 
i  crini  ;  quello  durò  lo  fpazio  di  mezz'ora;  Allora  vide  entrar  in  ca¬ 
mera  il  Mago,  e  fparir  le  altre  cofe.  Quello  accollatofi  al  letto,  toc¬ 
cò  colle  mani  la  fchiena,  e  lombi  del  giovane,  e  gli  dille  che  era  fa¬ 
nato:  indi  fi  parti.  Padata  la  paura,  e  lo  fpavento,  quella  dedanot- 
te  adempì  al  debito  dei  Matrimonio ,  e  rellò  libero . 

Io  Hello  ebbi  occafione  di  fcrivere,  in  rifpolìa  di  una  lettera  che  ebbi 
Fanno  fcaduto  1717.  per  un  Sig.  Conte  del  Friuli,  il  quale  avendo  pre¬ 
fa  in  Conforte  una  beiliffima  Dama  fua  pari ,  era  più  d’ un  anno,  che 
non  poteva  render  il  debito ,  trovandofi  ancora  vergine  la  Conforte  . 
Come  fi  a  terminata  la  cola  io  non  lo  lo ,  perchè  mancò  quel  Sogget¬ 
to  mio  corrifpondente. 

Come  polla  feguir  ciò  ,  tanto  Pietro  Palude  nei  4.  delle  fentenze 
alla  diftinz.  3 4»  quanto  Girolamo  Menghi  Art.  eforc.  lìb.  2.  cap.  7. 
fpiegano  che  in  due  modi  polla  effer  fatto  quello  impedimento,  cioè 
interiormente,  ed  efleriormente.  Interiormente  reprimendo  il  vigore, 
e  meccanica  delle  parti  deftinate  alla  generazione;  oppure  chiudendo 
le  vie  del  feme  acciò ,  o  non  fi  elabori  ne’  tefticoli  ,  o  non  fi  porti 
nelle  vefiicole  feminali .  Ellernamente  con  immagini  o  preftigj  diabo¬ 
lici  rendendo  gli  Uomini  impotenti,  ovvero  fanno  sì,  che  le  mogli  lo¬ 
ro  non  concepifcano.  Narrano  in  oltre  ,  che  alcune  volte  un  Uomo 
può  eilère  impedito  di  ulare  colla  propria  Moglie ,  ma  non  con  Don¬ 
na  particolare:  E  il  nominato  Autore,  citando  S.  Bonaventura  nel  4. 
delle  fentenze  di/l .  34.  qucefl .  2.  Artic.  2.  dice,  ciò  feguire  per  mez¬ 
zo  del  Diavolo,  che  ivi  affifte,  e  fi  accomoda  fecondo  il  volere,  odi» 
manda  de’  Malefici  o  Maghi  non  intervenendo  colla  perfona  partico¬ 
lare  giuda  la  mente  dello  Stregone ,  Maga  ec. 

Può  inoltre  l’uomo  eder  privato  delle  parti  pudende,  per  arte  de5 
Malefici  ,  o  Stregoni  ,  non  che  fofiaftzialmente  gli  vengano  levate 
dette  parti  da’ loro  corpi,  ma  colla  predigiofa  arte  de’ medefimi  viene 
interpodo  un  qualche  corpo  lidio,  e  piano,  colla  qual’  illufione,  gli 
Uomini  non  conofcono  di  aver  membro,  tanto  toccando ,  guardando 
ec.  e  ciò  badi  in  quedo  proposto  . 

Dì  fi  m-  E'  da  notarfi  che  per  varie  cagioni  può  edere  che  gli  Uomini  fie- 

zione  fo-  no  abi|i  ana  Copula,  ma  inatti  alla  generazione,  fono  inabili  al  Ma- 
t'uT  tr*irnonio?  Per  èfempio,  quelli  che  fono  cadrati ,  oppure  quelli,  che 
la  gens-  Fanno  i  vafi  ejecùlatorj  per  qual  fi  fia  cagione,  o  tagliati  ,  o  ofirui- 
r azione .  ti,  e  contorti,  oppure  che  abbino  i  tefticoli  fcirrofi  ,  o  all’ oppodo 
inariditi  *  Così  ancora  quelli  che  hanno  il  glande  non  forato  nel  luo¬ 
go 
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go  Confueto,  ma  abbiano  il  forame  fotto  al  frenulo,  perii  qual  ac¬ 
cidente  fperdono  il  feme  per  la  vagina;  oppure  che  abbiano  si  riftret- 
to  il  prepuzio,  che  non  fcoprendofi  il  glande,  non  poffa  ejacularfi  il 
feme  alla  Cervice  ec. 

E'  d’avvertire  che  rindifpofizioni  di  fopra  allegate  ,  per  rendere  F 
nomo  inabile  alla  generazione,  devono  eflere  in  amendue  le  parti,  per¬ 
chè  un  folo  tefticolo  fano,  e- una  fola  parte  intera,  è  fufficiente  per 
dichiarare  TUomo  prolifico. 

Dagli  efpofti  fegni  polliamo  paffare  a  quei  che  fanno  conofcere  gl5 
individui  fecondi,  e  Iterili.  La  fecondità  era  tanto  filmata  anticamen¬ 
te  da  quei  degni  Padri,  quanto  era  temuta  la  fierilità  ;  a  fegno  tale 
che  come  la  fecondità  era  giudicato  effetto  di  effer  beneficati  dal  Si¬ 
gnore:  così  la  fierilità  era  legno  di  reprobazione.  Degna  di  rapporto 
è  la  Storia  dei  Padre  Abramo,  e  della  di  lui  conforte  Sara ,  la  qua¬ 
le  vedendo  il  Marito  afflitto  per  non  aver  prole  gli  diffe  :  và  entra 
dalia  mia  Serva  (ch’era  Egizia  nominata  Agar)  che  forfè  averai  figli 
da  effa:  Della  qual  licenza  valendofi  Abramo  mentre  era  in  età  cir¬ 
ca  SS.  anni,  ebbe  di  quella  il  fervo  dell’ Uomo  Ifmaele  .  Se  ciò  ora 
foffe  permeilo,  e  che  nel  penderò  delle  Donne  Aerili  vi  folle  tal  com- 
paffione,  quanti  di  quelli  figli  fi  vedrebbero?  Poiché  fe  contro  il  per¬ 
meilo,  e  fenza  l’accennata  compaffione  fi  vedono  tanti  Ifmaeli;  che 
farebbe  poi  fe  la  cofa  poteffe  correre,  come  poco  fa  accennai?  Trala¬ 
scio  ciò,  mentre  tocca  a  noi  in  quello  luogo  notare  le  condizioni  più 
confiderabili  circa  quello  propofito  di  fierilità  ,  per  render  informata 
a  fufficienza  la  noftra  Comare . 

La  Donna  fana,  di  predominio  fangtiigno,  che  abbia  la  matrice,  e 
fue  parti  bene  difpofie,  e  cofiruite,  in  età  d’anni  13.  in  14.  e  che  non 
palli  gli  45.  o  50.  ai  più,  che  fia  meftruata  a’ tempi  debiti,  con  pro¬ 
porzionato  fcorrimento,  è  quella  che  fi  può  credere  fecondabile. 

Si  diceche  la  Donna  deve  effer  z  fana:  non  perchè  alcune  volte,  e 
più  di  alcune  volte  non  fi  abbia  veduto,  le  Donne  indifpofte,  ed  in¬ 
ferme,  concepire,  e  portare  come  và,  la  loro  creatura;  ma  perchè  è 
più  verifimile,  che  poffa  concepire  una  perfona  fana,  ove  li  meccanifmì 
del  fuo  individuo  fi  fanno  a  perfezione,  effendo  tutte  le  parti  dallo 
fpirito  invigorite,  e  tutte  le  porofità  bene  difpofie,  a  differenza  deli’ 
inferme ,  ove  le  meccaniche  feguono  o  deboli  ,  o  viziate  ec.  Di  qui 
mi  dò  a  credere  efser  nato  il  motivo  ad  Ippocrate  di  dire  all’  A  fori  1- 
mo  5  9.  fezione  5.  Si  Mulier  in  ventre  non  concipit ,  velts  antera Jci- 
re  an  conceptura  fit^  veftimentis  circumteSiam  ex  infernis  fuffito .  Et 
fi  quidem  odor  per  corpus  ti  hi  procedere  videatur  ad  nares ,  &  ad  osy 
/cito  quod  tpfa  non  propter  feipfam  infaecunda  eft .  Che  vuol  dire  : 
Se  la  Donna  nel  iuo  ventre  non  concepire  ,  e  vuoi  anco  fapere  fe 
fia  nata  a  concepire,  cogli  abiti  coperta  all’intorno,  al  difetto  falle 
un  profumo;  e  fe  tu  vedrai,  che  dell’odore  fe  ne  porti  per  il  corpo 
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alle  narici,  ed  alla  bocca,  conofcerai  che  la  Donna  per  fe  fìefsa  non 
è  infeconda.  E  Galeno  al  comento  di  quello  afori  Imo ,  com.  5.  con- 
fiderando  il  termine  fumigio  o  fia  profumo  ,  dice  ,  con  quello  Ippo- 
crate  mollrare  la  materia  che  ha  natura  da  poterli  profumare,  e  pro¬ 
pone  T  incenfo ,  la  mirra,  la  florace,  e  limili  cofe  ,  che  fieno  alcali¬ 
ne  ec,  e  competentemente  cdorofe :  palpando  a  dire,  che  dove  non  per¬ 
vadano  tutto  il  corpo  ,  le  proprietà  ,  o  fiano  qualità  del  fuffumigio  , 
-  a  fegno  tale  che  la  Donna  fìeflà  le  conolca  ,  e  nella  fua  bocca  ,  e 
nelle  lue  narici,  e  a  dire  che  l’Utero  èdenfo,  e  duro,  cioè  che  non 
ha  libere  le  fue  permeazioni,  eie  fue  porofità.  Vult  emm  in  totum 
corpus  ferri  vimy  quce  ab  ipfis  manata  ut  y  cmn  &  0$ ,  &  nares  at- 
tìgerit ,  a  muliere  manifefte  fentiatur  .  In  iis  igitur  folis  totum 
non  pervadet  corpus  quali  tas  fu ffitorum ,  quibus  durum  e  fi ,  ac  denfum 
uteri  corpus  :  cum  vero  fit  tale ,  non  eft  aptum  ad  conceptionem  &c* 
Pfperì-  Quello  efperimento  era  di  tanta  llima  appreffo  gli  Antichi,  che  tut- 
mentide -  ti  i  principali  ne  fanno  menzione;  anzi  Avicenna  al  tratt .  i.dellib . 
fffXKda  i.fen.  21.  cap.  9.  col .  2.  num.  io.  pag,  926.  parlando  dei  fegni  della 
Iterilità,  dopo  aver  efpoffo  gli  (perimenti  del  feme  fatto  nell’acqua, 
moftrando  che  quello,  il  quale  fopra  nuota,  è  il  difettoso  :  come  que¬ 
gli  fperimenti,  che  defumevano  dalla  Orinaria;  cioè,  facendo  orinare 
lopra  la  lattuca:  e  di  quello  che  la  lattuca  fi  feccavaera  il  difetto; 
così  ancora  pigliavano  fette  grani  di  Lomento,  fette  d’orzo,  e  fette 
di  fava,  e  pollili  in  vafo  di  creta,  o  terra  cotta  facendoli  fopra  ori¬ 
nare,  lafciavano  così  per  fette  giorni;  e  così  fe  i  grani  nafcevano,  di¬ 
cevano  non  effer  difetto  in  quello  ;  ma  confiderando  efler  quella  una 
via  affai  lunga,  dice  effere  meglio  il  fuffito  fatto  alla  matrice  ,  con 
materia  aromatica,  come  in  fentenza  «flppocrate  ,  e  Galeno  abbiamo 
inoltrato. 

Propone  ancora  però  F efperimento  deli5  aglio,  il  quale  produce  ef¬ 
fetti  pari  a  quei  del  fuffumigio  di  aromati .  Et  dixerunt ,  loc.  fup. 
cit.  num.  30 .fupponatur  alti umy  &  confideret ,  an  inveniat  odoremy 
&  faporem  ipfius  defuper .  La  pratica  del  qual  efperimento  di  Aetio 
tetrab .  ^.fer.  4.  in  fentenza  di  Soranq,  così  viene  cipolla,  dopo  aver 
parlato  dei  fuffumigio  di  aromati.  Ancora  l’aglio  fornicato,  e  invol¬ 
to  nella  lana,  fi  metta  la  donna  di  fotte,  a  fimilitudine  de’peffarj  nel 
tempo  che  deve  dormire.*  e  dall’odore  di  quello  fe  ne  venirà  o  nò  al¬ 
la  bocca,  fi  giudicherà  la  fecondità  o  fterilità  :  Allìa  item  decortica¬ 
ta ,  &  lance  involuta ,  mulìer  dormiendi  tempore  fibi  ipfi  velut  pej- 
fum ,  fi  ve  tali  forma fubdat  :  &  ex  odore  an  ad  os  pervenerit ,  aut  non , 
f&cunditatem ,  aut  fierilitatem  judicet ,  Ut.  c. 

Si  dice  di  predominio ,  o  fia  temperamento  / dnguigno ,  perchè  quel¬ 
le  che  veramente  fono  tali ,  non  fono  nè  pingui,  nè  gracili  in  tutto, 
effervandofi  bene  fpeffo,  che  tanto  quelle  di  corporatura  pingue,  o  fila¬ 
no  molto  grafie,  come  quelle  d’individuo  gracile,  0  fiano  adultere 

magre  „ 
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magre ,  non  concepifcono .  Quello  però  fi  deve  intendere  per  Io  più,  Se  lenivi* 
avendoli  raccontri,  che  alcune  volte,  e  le  pingui  ,  e  le  fecche  con-  t0’°Pmr 
cepifcono  .  E'  ben  vero  più  facilmente  le  magre  ,  che  le  graffe  , 
corpolenti .  Ippocrate  nel  lib.  de  Jlerilìb.  n.  15.  e  àenat.  Mulieb.n.  I  g.  pifcano . 
come  alitò,  de  fuperfiet.  notò  quefie  cofe,  e  alla  fez.  5.  afor.  4 6,  la- 
fciò  fcritto  :  A  tutte  quelle ,  che  effendo  fuori  di  proporzione  (ofia 
oltre  modo)  graffe  non  concepifcono  nell’ Utero,  a  quelle  l’Omento 
comprime  l’ orifizio  dell’Utero,  e  non  concepifcono  prima  che  fieno 
attenuate  ,  o  nano  fmagrite: qu&cumque  pr&ter  naturam  craffe  exi- 
ftentes  non  concipiunt  in  utero  ,  bis  omentum  ofculum  Uteri  com¬ 
primiti  &  prìufquam  attenuentur  non  concipiunt .  E  all’ A  fori  f.  44. 
fopradetta  fazione  fi  legge:  Quelle  che  effendo  fuori  di  proporzione, 

(cioè  oltre  modo)  tenui,  portando  nell’ Utero,  abortirono  prima  che 
fieno  ri m effe  .  Qucecumque  prceter  naturam  tenues  exìftentes  Uterum 
geftantj  abortiunt  prìufquam  craffefcant .  Nei  cementi  di  quelli  afo-  zìone. 
rifmi ,  fi  trovano  due  efpofizioni  al  termine  practer  naturam ,  una  che 
fignifichi ,  o  tenuità,  o  graffezza  in  eccello;  fi  altra  che  fpiega,  o  te¬ 
nuità,  o  graffezza,  oltre  al  confueto  delle  gravide.  Quivi  Galeno  aff 
fente  piu  alla  prima  ,  che  alla  feconda  efpofizione ,  ed  in  fatto  chi 
confiderà  le  parole  d’  Ippocrate  al  lib .  de  nat.  mulieb.  e  cogli  altri 
libri  citati,  chiaro  conofce,  che  elio  intefe  dire  delle  pingui ,  0  ma¬ 
gre  in  eccejfo  ;  e  non  nella  graffezza ,  0  tenuità ,  che  è  confueta  alle 
gravide ;  e  quello  fi  confà  colì’offervazione  giornaliera  ,  mentre  off 
ferviamo  alcune  Donne,  che  avanti  la  gravidanza,  effendo  mediocre¬ 
mente  tenui,  nella  gravidanza  mediocremente  impinguano,  e  fi  nu¬ 
trono;  e  verfa  vice  alcune  altre  ,  che  avanti  l’effer  gravide  erano 
.mediocremente  graffe,  nel  portar  la  creatura  fmagrifeono ,  e  fi  atte¬ 
nuano,  fino  che  hanno  partorito:  con  tutto  ciò  portano  fino  al  tem¬ 
po  debito  le  loro  creature.  Onde  per  quel  praeter  naturam  d’Ippo» 
crate  fi  deve  intender  le  pingui ,  0  magre  in  eccejfo.  Al  che  più  an¬ 
cora  inclina  Galeno  come  fopra  accennai:  let.  f.  Volente  Hippocrate 
nobis  tnfinuare ,  non  quod  mediocriter  extenuatae  id  ex  necejjìtate  pa¬ 
tì  an  tur  ^  Jed  quee  vai  de  junt  exténuata  ;  e  così  alla  let.  h  .anguftatur 
uteri  os  iis ,  quae  fupra  modurn  craffe  funt .  Ippocrate  de  nat .  mu¬ 
lieb.  n.  1  g.  quando  nel  Ventre  hanno  il  feto  di  un  mefe,  o  di  due 
meli ,  e  quello  perifea  ,  ed  a  perfezione  non  fia  portato  ,  e  magre 
fuori  di  natura  fieno  fatte,  fa  di  meftiere  purgare  fiuterò  di  quelle, 
ed  impinguare  il  corpo,  perchè  prima  che  l’Utero  non  fia  nutrito, 
e  non  diventi  robullo  non  poffòno  portar  il  feto.  Quum  in  ventre 
habens  factum  menjìruum ,  aut  bimeftrem  corruperit  ,  &  ad  perfe- 
ftionem  geflare  non  poterit  ,  &  tenuis  prater  naturam  fiat  :  hujus 
ut  eros  purgare  oportet ,  ac  corpus  pinguefacere :  non  entm  prius  fa- 
tum  perferre  poterit  ,  quam  uteri  ipfius  Graffi  fiant ,  &  robufti 
evadant • 
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Di  qui  fi  ricava  che  le  tenui  o  magre,  benché  fuor  di  natura,  fo- 
r  no  abili  a  concepire ,  ma  non  abili  a  portare  la  creatura  ,  e  perciò 
non  in  vero  feconde.  All* incontro  le  corpolenti,  e  pingui  oltre  na¬ 
tura,  non  fono  abili  al  concepire;  perchè  perla  molta,  ed  eccedente 
pinguedine  reftando  compreffa  la  cervice  dell5  Utero  non  potendo  entrare 
il  Teme  a  fecondare  le  uova  ,  ma  difperdendolì  per  la  vagina,  riefce  inu¬ 
tile  l’opera  ‘delfUomo  ,  e  la  Donna  infeconda  .  Quello  fi  conferma  coli® 
efperienza  d’ogni  giorno,  che  quelle  Donne  le  quali  fono  in  eccedo 
pingui  non  concepifcono ;  e  fe  concepirono  e  partorirono,  e  fi  fieno 
dappoi  impinguate,  non  hanno  piu  concepito,  [ppocrate  al  luogo  fo- 
pracitato  profeguifce:  fe  in  vero  la  Donna  folle  fatta  graffa  oltre  na¬ 
tura ,  nel  ventre  non  concepire  ;  imperocché  l’omento  grande**,  e 
pingue  fiando  fopra  deprime  l’utero  ,  e  non  può  ricevere  la  genitu¬ 
ra,  quella  ha  bifogno  d’elfer  [inagrita ,  e  con  medicine  purgata,  ec. 
Si  vero  crajfa  fafita  fuori  t  muli  e  r  pneter  naturarvi ,  non  concipit  ven- 
tre:  nam  omentum  multum ,  ac  crajfum  incumbens  ut  eros  deprimit , 
&  genituram  non  fufcipit ,  &c.  pag.  94.  t.  quivi  è  d’avvertire  con 
Galeno  let.  H.  per  quell’or  Uteri ,  bocca  dell’Utero,  fi  deve  inten¬ 
dere  l’orifizio  interno,  cioè  della  cervice,  e  non  quello  efterno,  cioè 
collolungo,  o  fia  vagina  dell’Utero.  Di  qui  fi  ricava,  che  quefte  fo¬ 
no  dedite  al  concubito,  ma  non  atte  al  concepire. 

Si  dice  ancora,  che  abbia  la  Matrice  ,  e  fue  partì  ben  difpojle  5 
e  co  fruite  ;  perchè  poco  gioverebbero  le  altre  condizioni ,  quando 
quella  mancale . 

Di  due  forte  fi  confiderano  le  caufe,  che  poffono  levare  la  buona 
difpofiziòne  e  coftruzione  dell5 Utero,  e  fue  parti,  cioè  o  ellerne ,  o 
interne:  Per  quello  che  riguarda  all’ eflerne  ,  fi  confiderà  tutto  ciò 
che  fopra  abbiamo  efpofto,  circa  l’inabilità  al  Matrimonio,  oltre  al¬ 
le  quali  è  da  notarli  il  vizio  all’orifizio  della  cervice  dell’Utero  ; 
perchè  notò  Ippocrate  ad  Uh .  de  nat .  muliebr .  de  fterilib .  he. 

Jup.  cit.  Se  quella  parte  non  è  ben  difpolìa,  non  fegue  la  concezio¬ 
ne  :  Alcune  volte  quello  orifizio  è  voltato  lateralmente  ,  o  riguarda 
al  difotto,  e  perciò  il  feme  dall’Uomo  verfato,  fi  fperde  circa  elfo, 
fenza  potere  per  lo  medefimo  elfer  eiaculato  nell’  Utero  .  Quello  fi 
conofce  col  ponere  il  dito  nella  Vagina  dell’Utero,  e  così  anche  fi 
difeerne  fe  vi  è  durezza  ec.  attorno  ad  elfo. 

Per  le  caufe  interne  ,  pare  che  Ippocrate  P  abbia  tutte  epilogate 
alPaforifmo  óz.  felfione  5.  ove  fi  legge:  Quelle  Donne  che  hanno  I’ 
Utero  freddo  e  denfo  non  concepirono  :  e  quelle  che  hanno  l’Ute¬ 
ro  umido  non  concepifcono  :  perciocché  in  quelle  la  genitura  refla 
eftinta:  E  quelle  che  l’hanno  molto  fecco  e  adufto,  perciocché  il  fe¬ 
me  per  mancanza  di  alimento  perifee.  Quelle  in  vero  che  hanno  con. 
proporzione  l’uria  e  l’altra  di  dette  cofe,  quefte  fono  fecondate .  Qua 
cinque  frigi  do  s  ac  denjos  ut  eros  babent ,  non  conipiunt  :  &  quee - 
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cunque  humidos  habent  Uteros  ,  non  concipiunt .  Extinguitur  erìim  in 
ipfis  genitura.  Et  qucecunque  ficcos  magis  &  aduftos  ;  Pro;  inopia  enim 
alimenti  corrumpitur  Jemen .  Qucecunque  vero  ex  utrifque  tempera - 
mentum  habent  moderatami  tales  fcecundee  fiunt. 

Avicenna  Fen.  21.  trattato  1.  del  3.  lib.  cap .  3.  fino  al  7.  fpiega  i  fe- 
gni  per  conofcere  dette  collituzioni  della  Matrice,  dicendo:  1  fogni  p™  réfi.. 
deila  calidità,  poterfi  defumere  ,  oltre  agli  Universali  del  corpo,  dal  FPoflo . 
fangue  meltruo  ;  poiché  efiiccandofi  all’ombra  un  panno  lino  tinto  da' 
jneftrui,  e  fe  quello  è  tinto  di  roffo  e  citrino,  fignifica  calidità  ,  e 
colera;  e  fe  il  fangue  fia  nero  e  bianco,  fignifica  il  contrario,  che  fe 
folle  nero  con  fetor  putrido  dinota  una  tale  calidità  ,  che  le  all5  ap- 
pollo,  frigidità.  La  retenzione,  o  la  fcarfezza,  o  la  fottigliezza,  ola 
bianchezza  de5 melimi,  o  un  nero  molto  carico,  come  pure  la  ritar- 
dazione  da  tempo  a  tempo  di  mellruazione  fignifica  frigidità;  Cosila 
tenuità  de’mefi  con  molta  ferofità,  manifella  umidità,  e  l’efliccazio- 


ne,  con  poco  corfo  la  ficcità.  Altri  pochi  fegni  con  quello  ancora 
Aetio  vi  aggionge,  quando  tratta  della  curazione  di  quelle  eccedenti 
collituzioni  dal  capo  27.  fino  al  30.  le  quali  confiltono  circa  alcune 
efcoriazioni  che  fogliono  patire  le  calide  d’Utero  nel  feno  pudendo, 
la  crifpatura,  o  fiflèzza  di  peli  del  Pettignone;  cosila  rarità,  e  mol¬ 
lezza  de5 mcdefimi  dinotante  frigidità  ec.  le  quali  tutte  come  non  necef- 
farie ,  non  le  alferifco . 

Ciò  che  quivi  Uà  efpollo,  ferva  in  grazia  della  Signora  Comare,  AlìaCo- 
per  i  fuoi  ufizj,  la  quale  rella  avvifata,  che  quelle  qualità  prime,  di  ****** * 
calidità,  frigidità,  umidità,  e  ficcità,  così  chiamate  dagli  Antichi  , 
e  in  fpezie  da  Galeno,  devono  effer  comprefe  per  proprietà  inforgen- 
ti  dalla  propria  firuttura  degli  elementi,  e  loro  moto  mentre  dal  diverfo 
ordine,  fito  ,  e  telfitura  delle  parti  della  materia,  quelle  collituzioni 
di  calidità- ec.  riforgono;  perlochè  noi  prime  qualità  (come  facevano 
gli  Antichi)  non  le  polliamo  chiamare;  mentre  per  efempio  dall5  ef¬ 
fetto  dello  fciogliente,  eh5  è  propria  lìruttura  dell5  allealo  ,  pugnante 
con  gli  altri  principi,  n’ inforge  il  calore,  il  quale  più,  o  meno  rie- 
fee,  fecondo  la  refiltenza,  onò,  degli  altri  principi,  e  per  lo  fito,  e 
peri’ ordine,  e  per  la  conneffione  loro. 

Preme lio  ciò,  palferemo  ora  a  riflettere  fopra  quanto  Galeno  nel 
cemento  del  fopracitato  aforifmo  elegantemente  ha  efpofto. 

Tre  particolari  produrremo:  Uno  circa  la  caufa,  perchè  alcune  Don¬ 
ne,  o  Uomini,  febbene  fi  unifeono  con  individui  in  tutto  non  fani , 
generino.  L'altro  efponente  l5 efempio  come  il  feme  virile  fi  fperda  ne¬ 
gli  Uteri  mal  temperati.  L’ultimo  finalmente  come  le  Levatrici  deb¬ 
bano  regolarli  nell’  unire  infieme  gli  individui  perchè  fegua  la  conce¬ 
zione  . 

E  per  brevemente  fpedirfi  dal  primo  dirò,  che  fe  una  Donna  ,  da  Tre  Pro- 
fegni  conclama  avere  1’  Utero  frigido  ,  venga  coperta  da  Uomo  di p°fiponì. 

K  ‘  colli-  Pnma 
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che  al  cu*  coftituzione  calida ,  può  feguire  concezione,  perchè  dalla  frigidità  dell* 
vilume  Lliero  e  Teme  muliebre,  contemperata  la  calidità  dello  fperma  virile. 
Tene  Jan  n’inforge  l’innefto,  fapendofi  che  nella  produzione  de’ midi  tra  le  al- 
fanìge-  tre  condizioni  fi  ricerca,  che  le  cofe  mifchiabili  ,  devono  avere  le 
ncr'mo proprie  ffrutture  una  all’altra  contrarie,  acciò  poffìno  fcambievolmen- 
te  fermentare,  ed  effere  fermentate.  Così  fe  la  Donna  e  fuo  Utero 
folle  di  ^coffituzione  calida,  con  Uomo  frigido:  e  parimente  dell’ al¬ 
tre  proporzioni . 

Quivi  ancora  non  fia  difdkevole  inferire  alcuna  cofa  dei  difetti  che 
rendono  infecondante  l’uomo.  Vero  è  che  per  ordinario  le  caufe  di 
non  generare  fono  nelle  Donne  ,  per  le  quali  non  poffono  effer  fe¬ 
condate:  con  tutto  ciò  nota  Ippocrate  aÙ  Aforifm .  òj.  di  detta  fe - 
%'tone ,  che  fimilmente  ciò  ancora  negli  Uomini  noteremo. 

DelPUo -  In  vero  Galeno  nel  contentare  quello  Aforifino  6 3.  tiene  non  efle- 
m$fecon-  re  <f Ippocrate,  ma  tra  quelli  d’ Ippocrate  interpofto;  ove  annotando  le 
TuTppo-  difficoltà  circa  ciò,  moftra  contenere  degli  affùrdi,  perciò  lafcian- 
fio  6  do  quello  dico,  che  il  ferne  umano,  debet  effe  album yfplendens ,  len* 
tum  ,  globuhntum  ,/ ’ambucci  vel  palma  odore  ,  apibus  expetitum  ,  & 
in  aqua  fundum  merf abile ,  nam  quod  innatat  infecundum  cenfetur . 
lib.  Ambrof.  Pareo.  Cioè:  deve  effere  bianco,  fplendente  ,  non  graf¬ 
fo  ma  globulofo ,  trafpiri  odore  di  fambuco  ,  o  di  palma  ,  il  qua  le 
nell’acqua  immerfo  precipiti  al  fondo;  effóndo  da  giudicarli  infecondo 
quello  che  fopra  nuota.  Aetio  Tetrah .  4 .férm.  4.  cap .  2 6.  oltre  a  ciò 
continua  a  dire  alcun3 altre  particolarità  che  incolpan  l’Uomo  d’infe¬ 
condo;  ex  viro  quidem  e  fi ,  quum  femen  ejus  vel  fervidum ,  &  ve* 
lut  torrefaclum ,  vel  frigidum ,  tenue ,  aquofum ,  / angui dum que  fue~ 
ritj  quale  e  fi  decrepttorum  :  vel  crafjlus  quam  oportet  emittitur  :  auP 
quum  viri  femifp adone s  funt ,  &  penem  breviffimum  habent  ,  ut  Je- 
men  in  Vulva  profunditatem  eiaculavi  non  poffit .  Quod  etiam  aliquan - 
do  oh  nimìam  obejitatem  contingit  :  tales  enim  pra  nimia  aqualiculì 
mole ,  femen  ad  uteri  recejjus  non  ejaculatur  .  Che  è  quanto  dire  , 
per  parte  dell’uomo  può  effer  la  fìerilità,  quando  il  leme  del  mede- 
fimo,  o  fervente,  o  come  arroftito,  o  frigido,  tenue,  acquofo,  e  fan» 
guigno,  folle,  come  è  quello  dei  decrepiti;  oppure  più  craflo  venga 
mandato  fuori  del  bifognevole.  Ancora  quando  gli  Uomini  fono  mez¬ 
zo  Eunuchi,  o  molto  corto  hanno  il  pene,  a  fegno  tale  che  al  fon» 
do  della  Vulva  non  pollino  ejaculare  il  feme  ;  il  che  ancora  alcune 
volte  fuccede  per  l’ eccella  gralìezza,  e  ciò  ancora  per  la  gran  mole  di 
yentre  pieno  di  grandi  inteffini;  perlochèil  feme  per  la  diftanza,  non 
è  ejaculato  nell’Utero. 

Galeno  nel  cemento  che  fa  al  lib.  d’ Ippocrate  de  nat .  hum.  n .  11. 
com .  1.  fopra  le  parole  in  Ipp*  al  num.  4.  pag.  io.  Et  rurfusyftnon 
calìdum  ac  frigidum ,  ficcum  ac  humidum.y  moderate ,  ac  aqualiter  in¬ 
ter  f  e  haberent ,  fed  alterum  alterum  multum  pracelleret  fortius 
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debilìori  prófaret;  generano  fieri  non  pojfet  :  Che  farebbe  quanto 
dire;  fe  non  il  calido  e  il  freddo,  ed  il  lecco  e  Tumido,  moderata- 
mente,  e  ugualmente  tra  fe  fi  trovaffero ,  ma  l’uno  T  altro  di  mol¬ 
to  avanzale,  e  il  più  forte  il  più  debile  fuperaffe,  non  potria  fegui- 
re  generazione.  Sopra  quefie  parole  comentando  (diffi)  fi  efprefìe  che 
la  coftituzione,  nell’ Afor.  6z .  dell’  allegata  5.  feffione,  alTUtero  aferit¬ 
ta,  al  feme  fleffo  può  eflère  addotta,  offendo  congruo  ad  un’Utero 
di  lecca  coftituzione,  un  feme  di  condizione  umida;  e  ad  Utero  umi¬ 
do  un  feme  fecco  ;  come  ad  un  caldo  un  freddo  ,  e  a  un  freddo  un 
caldo,  appunto  come  fopra  notai . 

Per  foddisfare  al  fecondo ,  ci  ferviremo  di  quanto  il  citato  Galeno 
pofi .  /.  G.  elegantemente  efpreffe,  cioè  ;  Che  quelle  Donne  le  quali 
hanno  l’Utero  fecco,  cioè  adufìo,  per  difetto  d’alimento  non  conce¬ 
pirono;  appunto  come  feguirebbe  delle  Semine,  le  quali  foffero  fat¬ 
te  nell’arena,  o  in  terra  cretofa,  o  piena  di  pietre;  e  così  quelle  che 
hanno  l’Utero  molto  umido,  per  tal  copia  eftinguono  P  attività  dei 
feme,  come  fuccede  dei  grano  fe  è  feminato  in  terreno  paludofo. 

Quivi  fi  può  riflettere  fopra  quell’  Aforif.  d9  Ippocrate  che  dice  :  SeB. 
5.  Afor.  45.  Quelle  Donne,  che  hanno  il  corpo  coftituito  nella  medio¬ 
crità,  e  abortifeono  nel  fecondo,  o  terzo  mefe,  lenza  manifefta  oeca- 
fione,  di  quelle  fono  gli  acetaboli  pieni  di  mucofità,  e  dal  pelò  non 
poffono  contenere  il  feto,  ma  fi  fiacca,  cioè  fi  rompe  da’ fuoi  vincoli. 

Abbiamo  fopra  (piegato,  che  le  molto  grafie,  e  le  molto  fecche  , 
non  poflono,  o  non  concepire,  o  non  portar  la  creatura;  e  come  al¬ 
le  prime  vi  è  unita  l’umidità  eccedente;,  e  alle  feconde  la  mancanza  di 
nutrimento,  ora  coll’ umidità  ,  e  ficcità  fopra  (piegata,  non  fuori  di 
propofito  cade  la  rifleffione  di  quelle  che  (ebbene  hanno  una  apparen¬ 
te  proporzione,  tutta  via  ne’ primi  meli  difperdono. 

Prima  fi  confiderà,  quali  fono  quelle  manifefte  occafioni ,  Galeno 
in  com .  Ut ,  G.  dice,  o  febbre  veemente,  o  fcorrimento  di  ventre  ,  o 
emorragia  di  (angue,  o  erifipola  nell’Utero  lleffo ,  o  caduta,  e  (alto 
violento,  e  qualunque  delle  pafsioni  di  animo  .  Mancando  adunque 
quelle  fi  deve  dire,  il  difetto  effere  nella  Donna,  per  avere  gli  ace¬ 
taboli  nell’  Utero  pieni  di  mucore ,  o  fia  viscidità  . 

Secondo:  Cofa  fieno  quelli  acetaboli,  chiamati  ancora  Cotiledoni , 
P  abbiamo  detto  al  lib.  1.  cap.  6 .  pagina  100.  parlando  delle  partico¬ 
larità  della  placenta,  perciò  non  lo  ripeto. 

lidia  adunque  da  concludere,  che  non  folo  per  Tecceffo  di  umidi¬ 
tà,  ficcità  ec.  può  riuicire  fenza  effetto  nell’Utero  il  feme  virile,  ma 
ancora-  (ebbene  è  germogliarne  ( per  continuare  la  frafe  di  Galeno)  può 
reftar  eftinto  per  vifeidità  di  materia  che  negli  acetaboli  venga  depofitata. 

Finalmente  ora  palliamo  a  feiogliere  il  terzo  .  Come  le  Levatrici 
debbano  regolarli  nell’ unire  infieme  gl’individui,  perchè fegua  la  con¬ 
cezione^ 
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Per  adempire  a  quello  fuo  proprio  uSzio,  dovrà  la  favia  Donna  con¬ 
siderare  le  caule  sì  interne  che  elterne  ,  le  quali  poffono  togliere  la 
buona  cofìituzione,  e  difpofizione  alla  matrice,  e  fue  parti;  e  fe  di 
quelle  ve  ne  foffero  di  efìenziali ,  deve  confiderai ,  fe  poffono  effere 
levate,  o  nò  ;  E  quivi  con  faviezza  fe  è  interno  il  difetto  lo  deve 
conferire  col  Fifico  di  cognizione  maffìccia;  Se  è  elìerno  col  Chirur¬ 
go  veramente  pratico,  e  di  fperienza.  Così  deve  fare  dell’uomo. 

Allora  confiderandofi  l’Utero  in  dovuta  proporzione,  giudicherà  la 
Donna  feconda,  coll’ Aforifmo  6z.  d’ Ippocrate  a  principio  notato:  A 
quella  dovraffi  unire  un  Uomo  di  proporzionata  cofìituzione;  che  altri- 
mente  la  concezione  farebbe  incerta. 

Galeno  però  commentando  in  fine  quello  Aforif.  d’  Ippocrate  con 
citare  Platone  in  The  cateto  ,  inoltrando  che  il  grand’  ufizio  delle  olte- 
trici  è  di  faper  unire  inlieme  Icambievolmente  gl’individui  atti  alla  con¬ 
cezione,  dillinguendo  quali  uomini  fieno  infecondi  ,  e  quali  Donne 
Sterili;  palla  a  dire  che  l’ immoderate  temperature  fono  di  ciò  la  cau- 
fa;  le  proporzionate,  oppure  le  contrarie  unite,  concepirono;  doven¬ 
doli  come  fopra  abbiamo  detto,  non  utero  frigido,  con  feme  frigido: 
non  utero  calido  con  feme  calido  unire  ;  ma  utero  frigido  con  feme 
calido,  e  utero  calido  con  feme  frigido,  e  così  dell’ altre  proprietà  per 
fperarne  concezione. 

Si  dice  inoltre  che  la  Donna  fia  dì  ami  13.  in  14.  e  che  non  paj- 
fi  li  40.  0  50.  al  piu . 

Aetio  TetrabìL  3.  fsrm .  4.  cap.  7.  dal  14.  fino  al  40.  anno,  dice 
effer  idonee  le  Donne  a  concepire;  Ma  al  capo  2 6.  confederando  le 
caufe  della  flerilità,  palla  dopo  le  altre  cagioni  a  riflettere  fopra  Y 
età;  e  quivi  dice  che  l’età  o  piti  giovane  ,  o  più  provetta  impedifce 
la  concezione  :  Di  qui  afferifce  che  nella  pubertà  devono  allenerfi  da 
venere,  a  fegno  tale  che  l’uomo  l’anno  30.  e  la  Donna  in  vero  l’an¬ 
no  18.  tocchi  quando  vogliono  attendere  alla  generazione. 

Nell’  età  molto  giovane  gli  fpermi  non  foglioso  effere  sì  carichi  di 
principi  fpiritofi  attivi,  o  fiano  volatili  fermentanti;  e  così  nella  vec¬ 
chiaia  fono  poveri  de’medefimi,  ed  in  confeguenza  non  valevoli  a  fe¬ 
condare:  e  perciò  fi  richiede  un’età  conveniente,  che  è  quella  di  vera 
gioventù,  in  particolare  nell’uomo. 

Il  più  degli  Autori  colla  fperienza  di  ogni  giorno  dichiarano  abili 
al  concepimento  le  Dpnne  per  tutto  il  corfo  di  tempo  che  fono  ar¬ 
ricchite  de’ loro  fiori,  de’quali  al  lib.  1.  cap.  4.  ne  abbiamo  trattato. 

So  ancora  io,  effervi  varj  racconti  circa  ciò  ,  cioè  che  fi  trovaro¬ 
no  tanto  nella  puerizia ,  quanto  nella  vecchiaja  Donne  che  concepi¬ 
rono  ;  ma  quello  di  raro. 

Alcuni  ancora  defumono  dalla  llruttura  degl’individui,  li  fegniper 
giudicare  fe  le  Donne  fieno  feconde  ,  e  Iterili  ;  Dicono  quelli  .*  La 
Donna  feconda  deve  avere  moderata  grandezza  di  corpo,  i  lombi,  ed 
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il  ventre  fuperiore  largo,  le  gluzie  eminenti  ,  il  petto  angufto  ,  con 
mammelle  ampie:  alPoppotìo  quelle  che  quelle  cole  non  hanno;  poi* 
fono  effere  fterili .  Maxime  vero  inepta  mulieris  forma  ,  fterilitatìs 
ceca  fio  e  fi  .  Feecunda  enim  mulier  babere  debet  proceritatem  corporh 
moderatami  lumbos ,  &  fuperiorem  ventrem  latos  ,  nates  eminen- 
teSi  peèìus  anguftum  ,  mammas  amplas .  Tales  enim  muli  ere  s  fcecun- 
d$:  bis  autem  oppo fitee  fteriliores  Junt .  Columella  parlando  in  ge¬ 
nere  dellp  Femmine  da  razza,  ebbe  a  dire  ,  che  quelle  devono  effer 
robufte  dì  corpo,  quadrate,  di  mammelle  elevate  ,  di  capo  non  pic¬ 
colo,  e  s’intende  pigliata  proporzione  da  tutto  il  corpo  .  Sìnt  ergo 
matrices  robufii  cor  por  ts  ,  quadrateci  petlorofee  i  magnis  capitibus . 

Quelle  condizioni  per  ordinario  lì  trovano  in  Donna  lana  nell’età 
o  di  gioventù,  o  di  confiftenza ,  non  mancante  de’ Tuoi  ordinarj. 

Tra  gli  Spartani  il  Re  era  obbligato  a  feieglierfi  per  Conforte  una 
Donna  di  proporzionata  ftruttura,  e  quella  mi  perfuado  che  doveffe 
avere  le  condizioni  di  fopra  cipolle,  perchè  feconda  partorire  alla  pa¬ 
tria  de’ Regi  venufti,  e  maeftofi.  11  Re  Archidemo  avendo  prefo  per 
ifpofa  una  Donna  di  piccolo  corpo,  e  datura  pigmea,  fu  cafiigato  dal 
Magiftrato  degl’ Efori  con  pena  pecuniaria  ;  perchè  dicevano  da  una  tal 
Donna,  non  Reges  ,  fed  reguculos  nafeituros  . 

Finalmente  abbiamo  detto,  che  fin  meftruata  d  tempi  debiti ,  con  Be_ 
proporzionato  [commento  .  Quello  fangue  tra  gli  altri  nomi  che  ha,  nefizj 
viene  chiamato  ancora  Fiore  della  Donna;  perchè  come  abbiamo  det-  Multe- 
to  al  lib.  i.  cap.  4,  pag.  49.  dalla  comparla  di  quello  fi  Ipera  il  frutto  bn  * 
di  Prole  .  Vero  è  che  alcune  volte  fi  fono  vedute  Donne  fen^ar avere 
i  lor  Fiori,  concepire,  come  da  particolari  ©Nervazioni  fi  può  ricavare,, 

L’ altre  circodanze  di  quella  proporzione  lì  poffono  defumère  ai  ca¬ 
po  4.  del  lib.  1. 

L’Amore  per  fine  è  un  mezzo  sì  gagliardo,  che  quali  fempre  egli  L'Amore 
è  quello  che  fa  concepire:  Lafciò  fcritto  Aetio  cap.  5 6.  Amor  etiam  contri- 
genituram  conciliati  &  propterea  fteminee  amantes  crebro  parìunt .  buifie  m 
L’ Amore  che  è  un  affezione  1  o  ha  pafjtone ,  che  tenendo  il  piede  perproi;_ 
nell’  appetito  fenfttivo  lotto  la  concupifcibile  è  arrolato  ,  porta  per  ficare. 
luo  Antagonida  /’ Odio ,  il  quale  negli  Ammogliati  può  bene  (pedo 
efier  cagione  di  Sterilità  1  perciò  quello  dal  petto  de’  Coniugati  deve 
effere  bandito.  Coll’Odio  là  camerata  il  difpiacere  ,  e  la  moieftia  , 
come  coll’Amore,  il  Piacere,  e  il  diletto  fi  affocia.  * 

Dice  il  citato  Autore;  Amor  etiam  genituram  concili at  .  Conce¬ 
pita  1’opmione  dell’oggetto,  o  per  le  fue  buone  condizioni ,  o  perchè 
fi  fperi  foddisfare  a  ciò  che  diletta;  s’incomincia  la  paffione  di  Amo¬ 
re,  e  come  naturalmente  fiamo  proclivi  al  piacere  ,  così  la  fanrafia 
lempre  (Veglia  nell’intelletto  l’immagine  dell’oggetto  amato  il  quale 
dalla  memoria  fempre  al  centro  del  Cerebro  riportato,  vie  più  la  fan- 
lafia  lo  rapprefenta  all’ Anima,  ftabilendofi  intiera  la  paffione  d’amo- 
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re  «  Quivi  come  che  ogni  paffione  ci  fpinge  al  follievo ,  così  incon¬ 
trandoli  nell’  oggetto  amato,  quello  volentieri  fi  guarda,  con  elio  fi 
ragiona ,  col  medefimo  fi  confà  ,  e  tutto  fi  tollera  ,  provandofi  con 
piacere  un  follievo  della  volontaria  paffione  d5  Amore  . 

Con  tal  piacere  lo  fpirito  fcatenato  dalie  lue  fonti  ,  fi  porta  per 
i  nervi  ad  irritare  tutte  le  fibre,  e  quelle  efeguendo  le  loro  delfina- 
te  meccaniche  n’inforge  una  libera  refpirazione ,  un  gagliardo  mecca- 
nifmo  del  Cuore  ,  una  reflazione  di  alcune  vie  ,  un*  ampliazione  di 
alcune  altre;  dal  che  una  feparazione  di  eferementi  ,  fegregazione  di 
fermenti  ec.  Onde  non  male  fu  detto  che  Amor  geriituram  concili at. 
Quella  o  empiendo  i  fuoi  recettacoii  5  o  {correndo  per  le  fue  vìe,  fi 
vengono  quelle  Tempre  piu  ad  allargare  a  fegno  tale  ,  che  negli  atti 
del  concubito  effondendo  con  piacere  il  loro  fermento,  ed  uova  nell5 
Utero,  bene  Ipeffo  rellano  gravide;  &  propterea  feemince  amante s 
crebro  pariunt  .  Con  ragione  cantò  Nafpo  Bizarro  al  cant.  a. 

Per  Amor  luje  el  Sol ,  la  Luna  in  Ciclo 
Homenij  belli ,  brutti ,  trifii ,  e  boni . 

Per  Amor  najfe ,  e  d*  ogni  forte  Ofello 
E  in  terra  tori ,  in  mar  fepe ,  e  [turioni  ^ 

Per  Amor  najje  in  Candia  el  moj catello , 

Per  Amor  najfe  a  Lio  Pori ,  e  Meloni , 

Per  Amor  najfe  le  Donne  che  arfira 
Chi  troppo  amarle  el  fo  cor  dreza 5  e  zira  * 

CAPO  IV, 

Dei  Jegni  della  Concezione ,  e  Gravidanza . 

DEi  tre  ufizj  proprj  della  Signora  Comare,  avendo  nel  capo  an¬ 
tecedente  efpolìo  ciò  che  circa  il  primo  fifpetta,  in  quello  ad¬ 
deremo  dilucidando  quanto  fi  conviene  per  il  fecondo  fuo  ufizio,  che 
è  di  conofcere  fe  le  Donne  hanno  concepito,  e  fieno  gravide. 

Concezione  cofafia,  e  fue  condizioni  {abbiamo  al  capo  7.  del  lib.  1. 
efpoflo.  E  quella  fi  conofce  effer  feguita,  quando  dopo  il  coito  le  par¬ 
ti  pudende  rellano  quafi  afeiutte,  e  che  fi  chiude  {orifizio  della  cer¬ 
vice  dell’Utero.  Quelli  fono  i  due  principali  fegni  della  feguita  con¬ 
cezione,  ai  quali  il  terzo  ancora  ne  viene  aggìonto;  cioè  che  la  Don¬ 
na  fenta  (fatta  polluzione)  come  un  ribrezzo  univerfale ,  e  una  con¬ 
trazione  nella  parte  pudenda  e  dell’Utero. 

Il  Maefiro  Avicenna  tom .  1.  lib .  %.fen.-zi.  tralh  1.  cap.  11. pag. 
928.  num.  20.  tra  gli  altri  Autori  parlò  con  qualche  diftinzione  del 
primo,  cioè  della  liceità,  dicendo:  &  efi  caput  virga  quafi  fuólumy 
quum  emittit  fperma ,  &  efi  quum  egreditur  ad  ficcitatem  aliquantu - 
ìum  declive  ,  &  fuccedit  ei  vehemens  adunatio  oris  matricis  ,  &c . 

cioè 


% 


Libro  II.  Capo  IV.  i<i 

cioè  acciò  tutto  intenda  la  mia  Comare:  Nell’atto  che  refta  adem¬ 
pito  il  debito  Matrimoniale ,  viene  quali  fuochista  la  glande  ,  o  fia 
capo  della  verga  umana  dall’  orifizio  della  cervice  quando  effonde  il 
leme;  e  mentre  quella  verga  umana  fi  cava  dal  feno  pudendo,  è  quali 
afciutta,  rifpetto  a  quando  non  fegue  la  concezione  ,  reftando  vìgo- 
rofamente  chiufa  la  bocchetta  dell’  Utero  ec.  E  più  abbailo  dopo  il 
num.  30.  Et  quando  quum  ea  coitur  ,  non  emittìt  fperma ,  che  è 
quanto  dire:  quando  colla  Donna  coifce  F uomo ,  e  quella  non  traf- 
metta  fuori  del  Cunno  lo  fperma ,  e  fegno  che  fatta  fi  è  la  concezione. 

Il  Maellro  de’Maeftri  Ippocrate  al  lib.  de genit.  num.  7. pag.  13.  t. 
lafciò  fcritto  :  Eoflquam  autem  coivit  mulier  fi  quidem  conceptura 
non  e  fi  intra  je  ipfam ,  prò  more  foras  proce  det  genitura  ab  utrifquey 
ubi  j Gemina  volet .  Si  vero  conceptura  e  fi ,  no?i  procedi  t  foras  ,  fed 
7nanet  in  Utero  genitura:  nam  ùteri  fufceptam ,  &  conclufam  in  fe- 
fe  continet ,  ojculo  nimirum  ipforum  pra  bumiditate  contratto  ac  co?i - 
clujo ,  Jìmulque  permifcentur ,  tum  qua;  a  viro  venit ,  tum  qua  a  mu¬ 
lier  e  emijfa  eft.  Come  è  vero,  e  ragionevole,  che  fe  la  Donna,  do- 
po  il  coito,  mandi  in  qualche  maniera  fuori  non  foio  la  propria  ge¬ 
nitura,  ma  ancora  quella  dell’ uomo,  non  può  concepire  nell’ Utero; 
Così  è  verhTìmo,  e  ragionevole  il  difcorfo,  che  non  ufcendo  fuori  la 
genitura,  ma  dentro  venendo  accolta,  e  rinchiufa  fi  facci  la  concezio¬ 
ne.  Galeno  ancora  prim.  elafi,  de  [emine  lib.  1.  cap.  2.  pag.  329.  prova 
con  efperienze,  e  ragioni  la  neceffità  di'  rimanere  il  feme  nell’Utero: 
integros  libros  omnium ,  qui  hac  fcripfijjent  y medicorum  perlegerim  : 
quos  invenr  et  tara  ipjos  hoc  idem  affermare  ,  hoc  e  fi  fi  conceptura  e fi 
?nulier ,  opus  ejfe  genituram  viri  incus  remanere  ;  anziché  in  detto 
luogo  confuta  l’ opinione  di  chi  teneva  il  contrario;  ma  avendone  dì 
quelle  cofe  parlato  nel  primo  libro ,  ora  non  è  proprio  ripetere.  Quin¬ 
di  fi  rende  la  ragione  del  terzo  accennato  fegno,  perchè  convellendoli 
l’orifizio  deìFUtero,  nel  chiuderfi  che  fa,  inforge  il  ribrezzo  per  or¬ 
dinario  alla  Donna,  colla  contrazione  della  parte  pudenda  . 

Il  citato  Maellro  Ippocrate  feci.  5.  Afor.  51.  parlando  di  quello 
chiudimento  deli’  Utero  fcriife  .  Quelle  donne  che  portano  nel  loro 
ventre  ,  hanno  chiufa  la  bocchetta  dell5  Utero  :  Quacùmque  uterum 
geflanty  bis  ofculum  uterorum  claufum  eft .  Quefto  chiudimento  nafee 
dal  concepimento,  e  termina  al  tempo  del  parto;  notandoli  come  ac¬ 
cenna  Galeno  nel  com.  pag.  42.  che  fehbene  quello  chiudimento  è  il 
principaì  fegno  della  concezione,  da  conofcerfi  dalla  Coniare,  fe  può 
introdotto  il  dito  toccar  la  detta  bocchetta  dell’Utero,  deve  però  e  fi¬ 
fe  r  molle,  e  non  duro;  avvertimento  pollo  da  Ippocrate  nella  detta 
lezione  afor.  54.  ove  fi  legge.  A  quelle  alle  quali  è  dura  la  bocca  deli5 
utero,  è  di  meftiere  che  la  medefima  fia  chiufa.  Quibus  os  uterorum 
durum  eft  ,  bis  necefie  eft  ofculum  uterorum  claufum  ejje. 

Dall’efpofto  fi  ricava,  che  il  chiudimento  della  bocca  dell’Utero, 
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o  fia  orifizio  della  Cervice,  puònafcere,  e  perFlogofis;  e  ogn5  altro 
tumore  della  bocca ,  ed  ancora  per  concepimento  :  con  quefia  diffra¬ 
zione,  che  in  quelle  le  quali  T hanno  chiufo  peri  nfermità  è  duro,  per 
ordinario  all’alto  non  contratto:  e  in  quelle,  che  hanno  detta  chiu- 
fura  per  gravidanza  refta  la  parte  malie,  e  all5 in  sii  contratta,  la  qual 
diftinzione  Galeno  ancora  nei  comentarj  fopra  i  detti  Aforifmilit.  G.  T 
acenna,  e  in  4.  ciaf.  lib.  6.  de  locis  affeSlis  c.  5.  pag.  41.  Ut.  B.  così 
fi  efpreffe:  Jube ,  ut  obftetrix  uteri  cervicem  tangat  ,  nam  fi  cifra 
duritiem  claufa  inveniatur ,  e  am  prccgn  antem  effe  conjicies  .  Si  vero 
claufum  fuerit  os  cervicis  Uteri  ,  ac  duritiem  quoque  habeat ,  affé- 
Hum  aliquem  in  Utero  effe  fignificat . 

Da  quella  Dottrina  la  mia  Comare  tre  cofe  ricava  ;  prima  ,  che 
deve  effere  verfata  nella  cognizione  Anatomica ,  perchè  dovendo  co* 
nofcere  la  mollezza  naturale,  fito,  e  firuttura  delle  parti,  quello  colf 
Anatomia  fi  apprende.  Seconda,  che  deve  effer  pratica  nei  fuoi  tre 
ufizj,  per  poter  fa  rl’ifpezioni ,  e  faper  rendere  ragione  delle  fue  ope¬ 
razioni:  effendo  la  buona  Pratica  un  operazione  accompagnata  dalla 
ragione  perche  così  fi  opera .  Terza  finalmente,  deve  giudiziofamen- 
te  efeguire,  ben  intendendo,  quanto  o  dal  Fifico  ,  o  dal  Chirurgo 
Profeffore  le  verrà  ordinato  ;  onde  dopo  aver  detto  Galeno  (  come  fo¬ 
pra  efpofi),,  Comanda  alla  Comare,  che  tocchi  la  cervice  dell’ ute- 
„  ro:  imperocché  fe  fenza  durizie  la  ritrova  chiufa:  congetturerai  ef- 
„  fer  pregnante  la  Donna  .  Se  poi  la  bocca  della  cervice  dell’  utero 
„  foffe  chiufa,  e  avelie  una  tal  qual  durizie,  lignifica  effer  paflìone 
„  morbofa  nell' utero;  e  introdotto  il  dito  medio  della  mano  ,  nella 
3,  vagina  dell’utero,  colla  deftrezza  dovuta:  oportet  obftetricem  fpe- 
,,  cui  ari ,  ad  quam  partem  vel  de  din  et  ,  vel  vetrahatur  &c.  profe- 
feguifce  lo  lieffo  Autore,  è  di  meftiere  che  la  Comare  contempli  a 
qual  parte  fia  abballato,  o  contratto,  per  riferirlo  al  Profeffore. 

Ippocrare  parlò  ancora  del  terzo  fegno  al  lib.  1.  de  carnibus  n.  21. 
pag.  ig.  t.  ove  fi  efpreffe.*  Mulier  quum  in  ventre  concepit ,  fiatim 
horret ,  &  calar ,  &  dentium  ftridor  confequitur ,  &  convulfio  occu - 
pat  tum  articulos  ytum  totum  corpus ,  &  uterum  fegnities ,  ac  torpor . 
In  quello  luogo  è  d5  avvertire  ,  che  quelli  fegni  della  concezione  fe- 
guita  efpolli  da  ìppocrate  non  devono  effere  confiderati  come  i  finto¬ 
mi  dei  morbi ,  eh’ è  l’ orrore ,  lo  flridor  de5 denti,  la  convulfione  ec.  ma 
folo  quali  confimili ,  cioè  concependo  la  Donna  nell’  utero ,  fubito  ha 
un  tale  ribrezzo  quali  orrore,  ma  permillo  con  calore,  al  quale infegue 
tiramento  di  denti,  e  gli  Articoli  fono  occupati  Ida  tenfione  o  fia  du¬ 
rezza,  come  anco  tutto  F individuo  muliebre,  rifentendo  l’ utero  quali 
pigro  e  come  torpido . 

Lo  li  effe  ìppocrate  al  lib.  de  fuperfatat.  num .  9.  pag.  22.  t.  par¬ 
lando  di  una  prova,  per  dedurne  fperanza  di  concepimento,  annotò. 
Si  cui  ab  dppofitis  in  Vulvamnon  valde  fortibus ,  delores  in  Articu* 

1  los. 
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los  pervenienti  &  ftridor  dentium  corrìpiat  [  &  membrìs  tendatur , 
ac  ofcìtet ;  hanc  magis ■  concepire  fpes  efty  quam  e  am  qua  n\hil  ta¬ 
le  patiatur.  In  confimili  parole  al  n .  6.  del  lib.  de  fterilib.  pag.  123* 
conferma  tra  alcuni  efperimenti  le  fteffe  cole  ;  le  quali ,  come  fa- 
pra  dilli,  non  fi  devono  mifurare  come  i  fintomi  morbofi;  poiché  nell’ 
affafeinamento  amorofo  confumandofi  copia  di  fpirito,  e  di  quefio  dal¬ 
le  fonti  dei  Cerebro  portandofene  in  copia  alle  parti  tutte  dell5  indi¬ 
viduo,  inturgidendoli,  e  contraendofi  non  leggermente  le  fibre  :  nell8 
effonderli  dei  feme  quafiàndofi  le  parti,  n’inforge  uno  {tiramento  vio¬ 
lento  delle  foftanze  tendinofe,  e  un  leggero  convellimento  de’ nervi, 
dal  che  un  lieve  dolore  nell’ Articolazioni ,  un  forte  ftringimento  dì 
Mandibole,  e  da  ciò  uno  fcuotimento  di  denti,  con  durizie  dei  mem¬ 
bri  e  degli  arti,  a’ quali  finalmente  fi  accoppia  ufi  tale  fgrizolo,  o  fred¬ 
do  cutaneo,  con  caldo  permifìo,  perchè  in  fine  dell’ atto  abbandonan¬ 
doli  l’individuo  refta  quaffato  lo  fpirito,  il  fangue  fluttuante  e  co  in¬ 
ni  olio  . 

Il  Sig.  Ettmullero  fpiega  molto  ben  quello  orrore,  che  fegue  neL 
la  concezione,  chiamandolo  espilazione,  o  fia  fenfo  di  freddo  vagan¬ 
te,  il  quale  fenza  manifefta  caufa,  più  la  periferia,  che  il  corpo  Hel¬ 
lo  pervade;  a  fegno  tale  che  le  Donne  fogliono  dire  fentirfi  un  non 
io  che  per  l’individuo:  E  febbene  detto  Sig.  Michele  Colleg.  prati» 
Tom .  2.  lib .  4,  feH.  5.  de  concept .  Ice!,  pag.  853.  ammette  quello  le¬ 
gno  nei  primi  giorni  dopo  la  concezione,  tutto  ciò  lo  annota  anco¬ 
ra  nell’atto  fteffo  della  medelima  concezione.  In  grazia  degli  fiudiofi 
efporremo  le  fue  parole  n.  3.  Primis  pofl  congrejfum  diebus  fubinde 
horror  mt  horrìpilatio  queedam^  aut  vagus  frigorie  Jenfus  corpus  fen 
potius  corports  peripheriam  fine  manifefta  caufa  pererrare  per ctpi tur  *y 
aut  Jaltem  ipfee  mulieres  dicunt  fé  fentire  nefeio  quid  incorporee 
ut  plurimum  tamen  g  uti  dico  ,  Me  frigorie  Jenfus  5  &  horror  few 
horrìpilatio  per cìpi tur  poft  conceptionem  . 

Tutto  il  fin  ora  efpreffo  in  quefio  capo  ,  da  Aetio  al  capo  8.  la¬ 
conicamente  fu  efpofto.  Tetr.  4.  fer .  4.  pag.  782.  Ut.  D.  11  primo  ar¬ 
gomento  che  la  Donna  abbia  concepito  è  :  Se  interrogata  dalla  Coma¬ 
re  rifponda  non  aver  effa  dopo  la  copula  ufata  mandato  fuori  il  feme 
dell’Uomo,  e  nell’ atto  fìeffo  del  coire,  abbia  concepito  un  certo  or¬ 
rore,  e  mole  fiat  a  da  un  tollerabile  dolore,  circa  la  parte  pudenda ,  e 
l’ombelico  :  Confederando  appreffo  di  quelle  colè  fe  la  parte  pudenda 
fia  afeiutta.  Mulierem  concepire  argomento  prtmum  efii  fe  ab  obfie- 
trice  interrogata  refpondeat  fe  poft  conc libitum  viri  femen  ?wn  eft 
fudijjei  &  in  ipfo  coitus  opere  horrorem  quendam  percepire ,  &  mo¬ 
derato  dolore  circa  pudendum  ac  umhilìcum  velari  :  '&  ad  beve  fi  pu¬ 
dendi  fmusi  &  osi  arida  fent :  alle  quali  colè  ancora  aggionge  ,  la 
riftrinzione  della  bocchetta  dell’utero  contratta  alquanto  in  sù,  fen¬ 
za  durezza  nè  flogofis;  &  Uteri  ofcnlum  non  durum  ,  nec  infi  am- 
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matum^fed  interius  ac  exterius  occlufum  fuerit  &  aliquantulum 
furfum  progrejfum . 

II  poco  (òpra  nominato  Sig.  Ettmulero  ioc.  eh.  poft.  num.  S.  gran¬ 
demente  dubita  del  legno  di  liceità,  cioè  di  perniandone  dello  fper- 
ma  nell’Utero,  dal  che  la  decita  del  feno  pudendo;  ove  d  e  fori  me 
quefto  edere  un  degno  ricevuto  dal  Volgo  quad  che  i  Maeftri  sì  An¬ 
tichi  che  Moderni,  non  l’aveffero  bene  ponderato  .  Le  ragioni  della 
fua  dubitazione  fono  fondate  fopra  gli  {perimenti  del  Sig.  Arveo,  men¬ 
tre  niente  entrando  della  genitura  dell’Uomo  alla  coftituzione  del  fe¬ 
to ,  fi  danno  a  credere,  che  forfè  nè  pur  una  goccia  del  mededmo 
nell’  Utero  venga  accolta;  e  perciò  da  nulla  il  fegno  di  dccità  deL  fe¬ 
no  pudendo  .  Al  lib.  1.  cap.  5.  pag.  6 5.  abbiamo  trattato  dello  fper¬ 
ma,  e  fuoi  ufi,  ove  ancora  fi  conofce  che  febbene  lo  fperma  non  en¬ 
tra  materialmente  a  coftruire  il  feto ,  come  alcuni  degli  Antichi  cre¬ 
derono;  con  tutto  ciò  lenza  di  elio  non  può  effer  fecondato  1’  uovo: 
In  detto  luogo  adunque  fi  può  ricorrere,  per  non  ripeter  quivi  quel¬ 
lo,  che  ancora  abbiamo  detto  . 

A  quelli  tre  fegni  fopra  efpofti  della  feguita  concezione  ,  alcuni  vi 
aggiongono  il  quarto  che  è  un  certo  dolore  ,  il  quale  inforge  dall’ 
Umbelico  verfo  il  feno  pudendo.  Oltre  a  quelle  che  abbiamo  recita¬ 
to  con  Aetio;  Avicenna  in  due  luoghi  fa  menzione  di  quefto  dolore 
al  n.  30.  ove  dice  :  &  accidia  dolor  parvus  tn  eo  ,  quod  efl  inter 
Umbilicumj  &  receptricem ,  &  quandoque  fit  difficultas  urince^  & 
accidit  eij  ut  horreat  coitum  pojl  illuda  &  odio  haheat  ipjum .  Al 
poco  dolore  che  duole  fentire  la  Donna  concipiente ,  vi  aggionge  che 
alcune  volte  non  godono  della  libertà  d’orinare,  il  che  può  feguire 
per  la  contrazione  all5  in  sii,  che  fi  fa  nel  chiuderli  la  cervice,  alla 
quale  confecutivamente  feguendo  lo  ftiramento  della  vagina,  viene  al¬ 
cune  volte  lo  Sfintere  della  vellica ,  ancora  a  rin ferrarli  oltre  il  fuo 
forte,  e  da  ciò  per  le  prime  volte  a  provare  qualche  ritardo  nella  pron¬ 
tezza  d’orinare;  quefto  per  ordinario  viene  incontrato  dalle  primipa¬ 
re;  e  da  quelle  che  con  fommo  amore  adempirono  il  debito  co’  loro 
Mariti.  Fatta  la  concezione,  cioè  dopo  quell’ atto,  nel  quale  è  degni» 
to  il  concepimento,  più  non  appetifeono  il  coito.  Frofeguifce  lo  fteflo 
Autore:  Et  quando  cum  ea  coituvj  non  emittit  fperma ,  &  accidit 
ei  apud  coitum  dolor  fub  umbilico  ,  &  naufea ,  &  pragnans  h ab ens 
mafculum  vehementius  odit  coitum ,  quam  prcegnans  habens  fxminam v 
ipja  enim  quandoque  non  abhorret  coitum. >  Come  che  la  meta  della 
giocofa  fenfazione  conjugale,  è  la  reciproca  effufione  de’femi,  appun¬ 
to  come  notò  Ippocrate  de  Genit.  num .  6.  fatta  la  concezione  refta 
nell’utero  muliebre  eftinto  quell’  avido  fomite  di  copularfi  coll’  Uo¬ 
mo,  che  è  lo  ftefto  che  dire  ,  non  v’ effer  più  amore  ,  o  intenla  incli¬ 
nazione  al  medefimo;  perlochè  fe  il  Marito  ricerca  il  debito,  la  don¬ 
na  non  manda  fuori  il  feme,  e  perciò  non  più  avidamente  ama  conr 

giun- 
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giungerli,  anzi  come  atto  irrito,  inforge  di  nuovo  il  dolore  fotto  f 
Umbilico,  con  qualche  ribrezzo.  Qui  nota  lo  fteflo  Maellro  Avicen¬ 
na,  che  fe  la  Donna  è  pregna  di  un  Mafchio  ;  più  aborrisce  il  coi¬ 
re,  che  fe  gravida  folle  d’una  femmina;  ma  di  quelli  fegni  dovendo¬ 
ne  dire  altrove,  ora  rifletto,  che  conchiude,  qualmente  le  femmine  con 
tutto  il  fopra  efpofto  alcune  volte  non  aborrifcono  il  coito  ;  la  qual 
cofa  mi  perfuado  che  l’abbia  accennata,  o  per  moftrare  la  poffibilità 
della  foprafetazione ,  o  per  dire  deH’infaziabilità  delle  Donne. 

Dai  fin  ora  allegato  circa  il  quarto  fegno  ,  cioè  il  dolore  circa  il 
pube,  ed  umbelico,  fi  ricava,  che  quello  non  folo  fegue  nell’atto  del¬ 
la  concezione,  ma  ancora  quando  (avendo  conceputo  la  Donna)  1’ 
Uomo  coifce  di  nuovo.  Il  Mauriceau  al  capo  3.  del  lib.  1. rende  ra¬ 
gione  di  quello  dolore  dicendo.  „  Il  doloretto  dell’  umbelico  proce- 
„  de,  che  la  vellica  deli7 urina,  dal  fondo  della  quale  nafce  l’uraca, 
,,  che  s’attacca  ali’ umbelico,  è  agitata  dalla  detta  contrazione  ,  e  fpe- 
„  zie  di  moto  ch’accade  alla  matrice,  nel  punto  che  fi  ferra  per  la 
„  retenzione  delfeme. 

A  quelli  fegni  di  concezione  fopra  efpofti ,  feguono  quell’ altri.  Oc¬ 
chi  mutati:  frequente  fpuizione :  induramento  delle  mammelle;  e  pul- 
fazione  e  calore  al  jugolo,  come  la  cervice  fredda  . 

Scriffe  Ippocrate  de  fterilib.  num .  6,  pag.  123.  Pragnantem  multe- 
rem  fi  7ìon  ex  alio  cognojcas ,  ex  hoc  cognofices .  Ovuli  videntur  difira- 
£li ,  ac  caviores  :  &  candì  dum  in  oculis ,  albedinìs  naturam  non  ha- 
bet ,  fed  lividius  apparet .  Gli  occhi  diftratti  dinotano  diffrazione  di 
fpirito,  quali  quello  folle  chiamato  altrove  ;  e  come  nell’  atto  della 
concezione  il  filtema  tutto  de’ nervi  refta  quaffato;  cosigli  ottici,  che 
febbene  non  molto  lungi  rifpetto  agli  altri  però  ,  altrettanto  ,  e  più. 
mafficci,  con  i  motori  degli  occhi  ,  molto  più  reftano  com molli  per 
lo  fpirito  affafcinato  ,  e  vibrante  nell’  atto  venereo  ;  onde  quelli 
rimangono  quafi  pigri,  e  dirò  così  incantati,  nel  loroafpetto,  e  mo¬ 
vimenti  ,  retraendofi  verfo  il  fondo  dell’orbe.  Dall’  efpofta  commozio¬ 
ne  i  liquidi  di  quello  fenforio  compre®,  e  com m olii ,  e  l’uvea  quafi 
fpinta  verfo  l’efteriore,  fa  il  bianco  dell’albuginea  un  poco  fcarfo  dei 
fuo  colore,  apparendo  lividetta,  llante  l’eftenfione.  o  accorciamento 
delle  fibrelle  la  m  ed  eli  ma  componenti  .  Notò  perciò  Ippocrate  :  „  fe 
„  non  puoi  conofcere  da  altro  la  Donna  effer  gravida,  guardala  negli 
„  occhi,  e  fe  quelli  fuor  del  fuo  confueto  fieno  diftratti ,  e  come  con- 
„  cavi,  col  bianco  dell’occhio  fpogliato  della  confueta  bianchezza, 
„  ma  comparifca  lividetto,  per  pregnante  la  conofcerai.  De  fuperfi  n.  8. 

Avicenna  fopra  ciò  più  fi  diffide  pag.  928.  num.  50.  Et  citrìnatur 
albedo  oculorum  earum  ,  &  quandoque  profundantur  ocuh  ejus  ,  & 
mollìficantur  palpebra  ejus ,  &  acuitur  ajpeltus ,  &  minor antur  ejus 
pupilla ,  &  ingrojjatur  ejus  albedo ,  &  non  citrìnatur  fecundum  piu- 
rimum  &c . 
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Le  diverfità#de’ colori ,  che  inforgono,  hanno  la  loro  origine  dalle 
differenti  modificazioni  della  luce,  che  riceve  dal  corpo ,  il  quale  chia¬ 
mali  colorato,  o  in  atto  rifleflb,  o  in  rifranto  dal  medefimo . 

Secondo  la  fu  perfide  dei  corpi,  ne  inforgono  i  colori  a  fegno  tale, 
che  un  corpo  di  fuperfizie  ineguale,  o  fia  gentilmente  {cabro,  che  ab¬ 
bia  difpofta  tal  fuperficie,  in  minutiffimi  rifalli  di  globoletti  diftinti 
con  ordine  uguale,  o  quali  tali,  ed  in  quefti  percotendo  la  luce,  e 
riflettendo,  fa  feguire  nel  noftro  fenforio  la  fenfazione  dei  bianco  ac¬ 
cidente .  Tale  eilendo  la  fuperfizie  della  congiuntiva,  per  la  rifleffìo- 
ne  della  luce  da  dia  fatta,  bianca  la  conofciamo:  Ma  nell5  atto  ve¬ 
nereo,  commoiìo  per  1’ affaftino  amorofo  lo  fpirito  Animale,  e  tu- 
multuofo  irradiando  tutte  le  fibre;  bene  fpdfo  nell’atto  della  conce¬ 
zione  ,  valida  leguendo  contrazione  delie  fibre  ,  quefte  in  particolare 
negli  occhi,  increfpandofi ,  e  in  altre  maniere  fmovendofi ,  e  reftando 
contratte ,  con  perdere  la  fuperfizie  primiera,  un’ altra  ne  vengono  ad 
acqui  fi  are,  a  fegno  tale  che  ammorzandoli  in  parte,  i  raggi  negli  an¬ 
goli  della  nuova  fuperfizie,  piu  non  riflettono  il  lume  come  prima, 
e  perciò  la  noftra  pupilla  viene  a  ricevere  un  accidente  livido,  e  ofcu- 
retto:  Che  fe  dalla  nuova  fuperfizie  che  acquifta  detta  tonaca  i  rag¬ 
gi  delia  luce  nel  riflettere  rifrangeffero  ,  a  fegno  tale  che  quelle  pic¬ 
cole  eminenze  della  fuperfizie,  nè  rifletteflero  i  raggi  di  luce  ,  nè  in 
fe  fi  elle  gli  eftingueflèro  ;  nè  parte  aflbrbendone  y  e  parte  riflettendo¬ 
ne,  non  ne  nalcefle  nè  bianco  nè  nero,  nè  ofturo,  ma  fecondo  la  di¬ 
veria  refrazione,  i  diverti  colori  ,  come  offervafi  in  un  cedro  taglia¬ 
to,  che  comparifce  bianco,  poi  ingiallifte  ,  fi  offufca  ,  e  finalmente 
anneri  {ce.  Così  nafce  una  tale  refrazione  de’  raggi  dalla  modificazio¬ 
ne  della  fuperfizie  di  quefta  tonaca;  che  comparifce  citrina  all’occhio 
noftro . 

Dice  dopo  Ippocrate  Avicenna,  che  il  bianco  dell’occhio  delle  pre¬ 
gnanti  fi  fa  o  livido,  o  citrino,  profondo,  cioè  ritraendofi  gli  occhi 
delle  medefime,  perlochè  fi  rendono  più  pieghevoli  le  palpebre,  acuen¬ 
doti  il  loroafpetto,  e  riftringendofi  la  pupilla,  e  in  quelle  che  illi- 
vidiftono,  non  ingiallifcono  gli  occhi  loro. 

Un’altra  lettera  in  Avicenna  dice,  &  acuitur  afpeflusy  Q'  clarifi- 
cantur  ejus  pupilla ,  i  quali  accidenti  di  colori  tutti  nafcono  dalla  di- 
verfa  fuperfizie  della  parte;  e  quefta  tal  fuperfizie  nelle  pregnanti,  in- 
forge  dall’effluente  mozione  dello  fpirito  animale  per  l’ affaldino  vene¬ 
reo  ec.  fopra  efpofto. 

•  La  frequente  fpuizione  ancora,  che  fia  oltre  al  confueto  dà  indizio 
di  concezione  feguita:  Ippocrate  trar  gli  altri  luoghi  dp’fegni,  fa  an¬ 
cora  menzione  di  quello  al  lib.  de  flerilib .  num.  6.  dicendo  qua  in 
ventre  habe?it ,  macularvi  folarem  in  facie  hahent  :  &  pojtquam  con - 
ceperunt ,  vinum  odio  habent ,  &  cìbos  ^  averjantur ,  &  oris  ventris 
morfuy  acfaliva  piena  fiunt» 


Tre 
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Tre  forte  di  fegni  da  alcuni  vengono  confiderai  circa  la  concezio-  Dìftin- 
ne  3  eia  gravidanza.  Alcuni  chiamati  comuni  a  tutte  le  Donne;  Al-  ztone.f°' 
cuni  proprj  del  più  delle  Donne,  e  alcuni  fingolan  ad  alcune  Don-  della 
ne:  Noi  fin  ora  abbiamo  parlato  dei  comuni,  e  dei  proprj,  riferbah-  Qon.  ce  zìo* 
do  in  fine  di  dire  dei  Angolari.  ne  ec* 

Oltre  alle  lentigini,  o  limili  macchie,  che  bene  fpeffo  fogliono com¬ 
parire  in  faccia  contro  il  confueto  delle  donne  pregnanti ,  fuole  na¬ 
scere  la  inappetenza  ed  averfione  de5  cibi  ;  e  come  1  appetito  inforge 
per  il  fuoco  folvente  delle  glandole  gaftriche  ec.  feparato  ,  il  quale  mappe** 
applicandofi  a  lancinare  le  fibrelle  della  tonaca  interiore  del  ventrico- .te**a* 
lo,  e  in  particolare  il  di  lui  orifizio  fuperiore,  ne  fa  inforgere  l’ap¬ 
petito  de’ cibi;  così  fe  per  qual  fi  fia  cagione  quello  fluido  o  non  vie¬ 
ne  feparato,  o  non  colli  dei  dovuti  principi,  o  che  nella  villofità  del¬ 
la  tonaca  interiore  vi  fia  una  qualche  cola  ,  che  retunda  la  fua  atti¬ 
vità,  ne  nafce  i’  inappetenza. 

Nelle  Donne  pregnanti  benefpelfo  entrando  nel  di  loro  fangue  , 
col  recircolo  dall’ Embrione  all’utero,  e  da  quello  a  tutta  la  malìa 
de’ fluidi  materni,  dei  principi  volatili  del  feme  umano  ,  quelli  per¬ 
vertendo  l’ ordinane  fermentazioni,  polfono  fare,  che  il  fermento  del 
ventricolo,  non  rifulti  della  fua  dovuta  coftituzione:  onde  invece  di 
fepararfi  dalle  glandole  gaftriche  ,  e  fequeftrarfi  dal  fangue  i  dovuti 
principi,  che  f°no  foflti  componeri  detto  fermento,  vengano  più  par¬ 
ticelle  flegmali,  e  pingui  fequeftrate,  e  feparate,  perlochè  non  aven¬ 
do  qnefte  la  proprietà  dovuta  per  ifvegliare  l’appetito  del  cibo,  n’ in¬ 
forge  l’inappetenza. 

La  naufea  o  fia  avverinone  al  cibo  può  effer  prodotta  nelle  gravi¬ 
de  ancora,  dall5 influirò  inordinato  delio  fpirito ,  per  lo  quale  irrego¬ 
larmente  venendo  commolie  le  fibre  delle  tonache  del  ventricolo  ,  s’ 
introduce  un  femimoto  periftaltico,  per  lo  quale  n’inforga  una  propen- 
fione  ai  vomito,  quando  non  levali  dinanzi  agli  occhi  la  cofa  che 
naufea  . 

Illanguidifce  perciò  (dirò  così)  il  ventricolo:  poiché  le  particelle  vi- 
fcide  poggiandoli  alle  villofità  del  medefimo  ,  quello  è  come  fpirito 
-della  fua  fenfazione  :  ma  di  più  efinanindo  ,  e  coftriagendofi ,  quel  po¬ 
co  fucco  acido,  che  vi  fi  trova,  e  può  eflere  fequeftrato  ,  fuperior- 
mente  conducendofi,  viene  a  moleftare  acremente  l’eftremità  dell’efo- 
fago,  dal  che  ne  fegue  il  morfo  alla  bocca  dello  11  orna  co . 

Quello  merlo  della  bocca  del  Ventricolo,  nelle  gravide  alcune  vol¬ 
te  può  inforgere  ancora  da  copia  di  fucco  pancreatico  ,  mentre  (ten¬ 
dendoli  i’  utero  ,  e  premendofi  una  1’  altra  le  vifeere ,  da  quello  può 
efler  data  occafione  all’  accennato  fucco  per  il  piloro  d’ afeendere  nel 
ventricolo  ,  e  quivi  conofciuto  peregrino  ,  fi  rifentono  quelle  fibre  ,  e 
loro  nervei  filami,  partecipando  al  comun  fenfo‘,  la  lenfazione  me- 
lefta  . 


Della 
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Della  condizione  del  lacco  fopra  efpollo  viziofamente  fequeftrato 
nel  ventricolo  ^  bene  fpeffo  a  quella  forte  di  Donne  ne  in  forge  una 
difficoltà  gravativa ,  per  poco  cibo  che  pigliano  per  loro  nutrizione  ; 
a  fegno  tale ,  che  febbene  voleffero  ben  cibarfi  di  qualche  alimento 
da  loro  appetito  ,  o  non  poffono  interamente  foddisfare  alla  brama  ? 
o  fi  fentono  grandemente  aggravate  ,  nafcendo  come  un  torpore,  e 
una  proclività  al,  fanno  .  Ciò  diffi  in  forge  dalla  condizione  del  fucco 
fopra  elpofio,  mentre  effendo  tenace,  le  particelle  del  cibo,  o  bevan¬ 
da  efpandendofi,  ne  viene  ad  inforgere  un’ innumera  quantità  di  pic¬ 
cole  bolle  ;  per  la  qual  cofa  ftendendofi  molto  il  ventricolo  ,  di  qui 
n’inforge  la  difficoltà  gravativa  fopra  allegata. 

Deliaco-  La  copia  di  faliva  nella  bocca  delle  pregnanti  è  fegno,  fe  non  co- 
tnunc ,  almeno  proprio  del  più  delle  Donne:  Delle  quali  alcune  o  non 
volendo,  o  non  fapendo  frequentemente  deglutire,  continuano  la  fpui- 
zione;  Altre  o  contenendoli,  o  non  volendo  con  tanta  frequenza  fpu- 
tare,  celatilo  quello  fegno  col  frequente  deglutire.  Aetio  di  quello  fe¬ 
gno  ne  fece  menzione:  quibufdam  etiam  os  ritmìo  humore  madefcit&c . 


c.  8.  pag.  782. 

Per  la  fermentazione  peregrina  inforta  nel  fangue  muliebre,  come 
gii  fgorghi  dello  fpirito  caduco  non  confervano  più  a  perfezione  i  lo¬ 
ro  movimenti,  e  ’l  moto  intelaino  del  fangue  la  fua  proporzione,  co¬ 
sì  li  meccanifmi  delle  parti  rifultano  con  operazione  non  confueta.  Ciò 
manifello  apparifce  nelle  Donne  pregnanti,  che  venendo  dalle  gondo¬ 
le  parotidi,  fublinguali  ec.  fegregata  e  fequeftrata  continuamente  in  co¬ 
pia  della  faliva,  e  quella  tutta  non  confumandofi  nei  fuoi  ufi  rende  la 
bocca  pregna  di  copiofo  umido,  il  quale  obbliga  la  pregnante,  o  a 
frequentemente  deglutirlo,  o  a  foggettarfi  ad  una  frequente  fpuizio- 
ne;  perciò  lafciò  ferino  Ippocrate  come  fopra  diffi:,.  Le  Donne  do- 
„  po  che  hanno  concepito,  hanno  in  odio  il  vino,  e  portano  naufea 
5,  de5  cibi ,  con  incomodo  dólorofo  alla  bocca  dello  flomaco,  effendo  ab- 
3,  bondanti  di  faliva. 

Deir  in-  A  quelle  cofe  ancora  fuccede  F induramento  delle  mammelle.  Ippo- 
durazio-^  crate  parlando  di  ciò  fi  efpreffe:  de  fuperfaet  n.  9.  pag.  22 .  t.  Multe - 
^Mat^  rem  noffie  expedit  utra  mamma  ipfi  major  ejl^  Ulte  enimfatus  exi~ 
melh'.  fi**  & Cm  ^ero  ^  c^e  ancora  alle  Vergini,  e  alle  non  gravide  fi  ru¬ 
meranno  le  mammelle;  ma  la  tumefazione  di  quelle  incomincia  poco 
avanti  li  Mellrui,  e  avanti  che  quelli  terminino,  fono  ridotte  all’ef- 
fer  di  prima;  la  ragione  è,  che  le  particelle  fonili  de’ Melimi  ,  che 
entrano  per  i  pori  de’vafi  nel  fangue  ,  ad  alterare  la  malfa,  giungen¬ 
do  quella  così  tumida  alle  mammelle,  le  gonfia,  e  rindurifee;  ma  in¬ 
cominciando  Felcrezione,  e  mancando  il  fermento  melìruale  ,  torna 
il  fangue  nel  fuo  prillino,  e  fi  difgonfiano  le  mammelle.  Tal  gonfia¬ 
mento  accidentale  per  ordinario  è  accompagnato  con  dolor  di  capo  , 
e  nelle  mammelle  latte  non  comparile  :  Annotò  Ippocrate  quella  cofe 
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Co  acce  pranotiones  nurn %  35.  pag.  174.  t.  At  bisy  quee  conccpemnt  ,  do¬ 
lore*  hi  non  fiunt ,  nifi  fami  li  are  s  bis  fuerint  capiti s  doloresy  &  lac 
mammis  gignitur.  A  quelle  che  mancano  i  loro  meli  per  aver  con- 
cepito,  fe  non  hanno  per  familiari  i  dolori  di  capo,  da  quelli  non 
fono  aflaiite ,  producendo  le  loro  mammelle  il  latte  .  Che  fe  credef- 
fero  nell’Utero  aver  concepito,  per  mancar  loro  dimoiti  meli  li  tem¬ 
pi  o  fiori,  aumentandoli  il  ventre  ec.  a  quelle  non  folo  il  dolor  del 
capo,  ma  del  collo  e  dei  precordi  è  anneffo,  e  nelle  mammelle  di  que¬ 
lle  non  vi  è  latte,  fe  non  poco,  ovvero  acquofo.  Quelle  fono  le  fue 
parole:  lib.  z.  prasdiél.  n.  35.  pag.  174.  Quacunque  in  Utero  fe  conce¬ 
pire  putant  ,  &  noti  conceperunty  &  per  multo s  menjes  falluntur 
menftruis  purgationibus  non  apparentibus ,  &  ventre*  augeri ,  ac  mo¬ 
ver  i  vident :  hoc  &  caput  dolente  &  collum ,  &  prcecordia ,  &  mam¬ 
mis  Ine  ipfis  non  efly  nifi  modicum  quiddam ,  atque  id  aquojum .  Que¬ 
llo  infegnamento  fi  confà  con  quanto  nell’  Afor.  39.  fez.  5.  notò  lo 
fteffo  Maefirolppocrate,  come  fopra  nei  fegni  della  Verginità  abbiamo 
inoltrato  al  cap.  3. 

La  gonfiezza,  e  l’induramento  delle  mammelle  nelle  pregnanti  fi 
va  fempre  accrescendo  fecondo  il  tempo  della  gravidanza  ,  per  il  fer¬ 
mento  feminale  nel  muliebre  fangue  inferto  ,  dopo  la  concezione;  a 
fegno  tale  che  quello  rarefatto ,  con  gli  altri  fegni  {piegati  ,  fi  gon¬ 
fiano  i  vali  come  accennò  Avicenna  cap.  2.  &  quandoque  alterantur 
m  ammalia  ejus  ab  eo  ,  quod  fui ty  &  dilatantur ,  &  citrinantur  vena: 
ejus  &c.  e  così  gonfiandoli  quelli  delle  mammelle,  le  lieffe  fi  amplia¬ 
no  ,  fi  Itendono,  e  crefcendo  s’indurifcono,  trafmettendo  in  fine  il  lat¬ 
te.  Aetio  avvisò  di  tutto  quello  dicendo,  aver  concepito  la  femmi¬ 
na,  cap.  8.  ferm.  4.  terrab.  4.  Si  vende  peBoris  virere  ,  &  mammee 
intumefeere  incceperint ,  &  progrejfu  tempori*  lac  hahuerint. 

Così  la  pulfazione,  e  calore  al  giugolo,  fi  manifella,  per  le  caro¬ 
tidi,  che  in  quello  feno  effendo  vicine  molto  alla  cute  ,  fi  appalefa- 
no  con  celere,  e  non  confueta  pulfazione,  onde  profeguì  il  citato  Ae¬ 
tio  dicendo:  Si  colli  pars  anterior  calidior ,  cervi  x  vero  frigi dior  ap- 
pareat  . 

La  mancanza  poi  de’melirui  fi  confiderà  per  il  fegno  uni verfale  da 
riconofcerfi  in  tutte.  Ippocrate  Afor.  6 1.  fez.  5.  Si  muli  eri  purgatio- 
nes  non  prodeunt ,  neque  horror  e  ,  neque  febre  accedente :  verum  ci¬ 
bi  fa/lidia  ipfit  accidunt ,  hanc  in  ventre  habere  exi  [limato . 

11  mancare  de’meltrui,  è  l’ordinario  fegno  della  Concezione  di  già 
feguita,  e  della  gravidanza;  perchè  paffando  alla  nutrizione  del  con¬ 
cetto,  il  lattice  de’ tubi  Uterini,  come  abbiamo  fpiegato  al  lib.  1.  cap.  4. 
di  neceffità  devono  celiare  imefi  muliebri.  Con  tuttociò  deve  fapere 
la  mia  Comare,  che  come  poffono  mancare  i  mefi  fenza  gravidanza, 
per  infermità  varie;  così  ancora  quelli  e  fenza  infermità,  e  fenza  gra¬ 
vidanza,  in  alcune  non  fi  olfervano  in  tempo  di  forte  alcuna. 
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Deve  ancora  avvertire  che  in  alcune  gravide  ,  nei  primi  mefi  ,  fi 
offerva  detto  (purgo  mefìruale  ;  ed  alcuni  nelle  loro  oiTervazioni  rac¬ 
contano,  che  certe  non  meftruate  per  il  tempo  di  loro  vita,  lo  io  me- 
ftruate  comparirono  in  ciafcun  mele ,  che  furono  gravide. 

Quefte  annotazioni  però  devono  fervire  per  ammirare  il  raro  non 
per  iftabilire  ii  confueto:  onde  per  ordinario  quando  alla  Donna,  dice 
Ippocrate,  mancano  le  meftruè  purgazioni,  fenza  che  quella  abbia  or¬ 
rore  morbofo  nè  febbre,  con  fopragiunta  di  naufea  cibi  ;  quefta  fi 
deve  dire  effe r  gravida.  Dilli  che  /’  orrore  fi  deve  intendere  morbofo , 
per  diftinguerlo  dall’orrore,  o  fia  ori  pi  fazione,  che  è  fegno  di  conce¬ 
zione,  come  fopra  fpiegai  collo  fi  elfo  Ippocrate.  Sicché  quando  il  man¬ 
care  delle  purghe  è  accompagnato  da  avverlione  ai  cibi,  e  ciò  fia  fen¬ 
za  febbre,  o  altro  di  morbofo,  che  fono  le  diftinzioni  della  gravida, 
e  non  gravida,  come  Galeno  nel  comment.  dell’  allegato  Aforif.  (pie¬ 
gò,  fi  deve  arguire  effer  fecondata  la  Donna. 

il  Sig.  Ambrofio  Pareo  lib.  13.  cap.  5.  palla  all5  deperimento  d’Ippo- 
crate  infegnato  tra  gii  altri  faci  libri  all’ Aforif.  41.  lènz.  5.  ove  fi  leg¬ 
ge:  Mulierem  fi  velìs  cognoficere  ,  an  prognati s  fit  ;  ubi  dormire  vo¬ 
lete  ,  aquam  mulfiam  bibendam  dato.  Et  fi  qui  de  m  tormen  habuer'tt  cir- 
ca  ventrem ,  pragnans  efl ;  fi  vero  non ,  prcegnans  non  efl .  Vuole  Ip- 
pocrate  che  quello  efprimento  fi  faccia  ,  quando  la  Donna  è  per  an¬ 
dar  a  dormire;  e  fi  fuppone  che  avanti  di  andare  a  dormire  averà  ce¬ 
nato  ,  e  farà  chiamata  al  ripofo  dal  fonno  come  il  confueto  :  Dice 
Galeno,  e  fperimentalmente,  che  la  tumefazione  dell’  Utero  nella  Don¬ 
na  gravida,  effóndendoli  verfo  l’alto,  cioè  agli  Ipocondri,  anguftan- 
dofi  gl’  inteftini  tenui,  più  li  rende  compre!!!;  onde  l’aver  cenato  ren¬ 
de  occupato  più  il  ventre  di  chi  ha  concepito,  che  di  chi  non  è  gra¬ 
vida;  e  il  ripofo  ricerca  tutta  la  quiete  ;  onde  dandofele  a  bere  una 
bevanda  Idromolea,  o  fia  d’acqua  mulfa,  come  quefta  fufcita  de’ fla¬ 
ti,  n’ infbrgono  per  l’angufto  deli’  abdomen  de’  termini  ,  i  quali  le¬ 
vando  la  quiete  alla  Donna,  la  rendono  lamentevole  ;  Ónde  dice  il 
Savio  vecchio:  „  Se  vuoi  conofcere  fe  la  Donna  è  gravida  ;  quando 
„  vuole  andar  a  dormire  dagli  a  bere  dell’ acqua  melata;  e  fe  quefta 
,,  fentirà  dei  dolori  circa  ii  ventre  è  gravida;  che  fe  nò,  non  è  gra¬ 
vida.  E' da  notare  però  come  avvifa  Avicenna,  che  la  Donna  non  fia 
afluefatta  a  quefte  bibite;  perchè  fe  ciò  folle,  l’efperimento  riufeireb- 
be  fruftraneo.  Cap .  2 .  fen.  zi.  tradì.  1. pag.  929.  quivi  preferive  coll5 
avvertimento  ancora  la  quantità:  cognofcitur  difpofitio  imprxgnatio - 
nis  per  experimenta  ,  de  qui  bus  efl ,  ut  in  potu  detur  de  aqua  mellisi 
e  un’  altra  lettera  legge  de  melle ^  irl  bora  dormiendi  unc.  ij.  cum  tan¬ 
to  pondere  aquee  pluvialis  permifla  ,  &  videat  an  pundlionem  fien- 
tiat annon  :  &  efl experimentum certum ,  nifi  in  confiuetis potare  illud . 

La  tumefazione  del  ventre  che  fi  fa  ancora  nelle  gravide  ci  dà  deli5 
offervazioni.  Nel  principio  della  gravidanza,  e  bene  fpeflò  per  i  due 
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primi  meli,  il  ventre  fi  fa  piatto,  cioè  largo,  e  ngi  incomincia  ad 
-elevarfi,  e  tumefarfi,  così  continuando  fino  al  temine  del  parto  -  è 
da  giudicarfi  che  i  lombi  comparifcono  un  poco  più  iati  deli’  ordina¬ 
rio,  e  parlando  col  dir  comune  delle  Comari,  camminano  in  fchie- 
na,  cioè  colle  fpalle  portate  in  dietro  oltre  il  confueto . 

Nota  in  quello  propofito  il  Sig.  Ettmullero  toni.  2.  S.  5.  de  concepì 
che  il  tumefarfi  del  ventre  fi  deve  confiderai  circa  la  regione 
umbiiicale  tendente  alla  parte  fuperiore,  reftando  l’inferiore  quali  al 
naturale:  quella  tumefazione  prima  fi  manifefta  circa  la  linea  alba  , 
cioè  lo  fpazio  della  medefima  nell’  abdomen  ,  reftando  le  parti  late¬ 
rali,  che  fi  accollano  alle  lombari,  eguali,  e  quafi  deprefìè:  con  que- 
fta  oflervazione  intende  che  fi  polla  diftinguere  la  tumefazione  della 
gravida,  da  quella  degli  altri  tumori. 

La  mozione  dell’Infante  nell’Utero  ancora  fi  confiderà  nelle  gra-  Ds- 
vide  ;  la  qual  mozione  per  ordinario  cade  fotto  la  rifleffione  della  Co-  'vimentii 
mare  ec.  circa  la  metà  della  gravidanza  ;  e  quello  movimento  fi  con-  nel  ven~ 
fiderà  in  due  forme,  cioè  o  che  è  concepito  folo  dalla  gravida,  o  che  de}}* 
è  conofciuto  dalla  Comare  ec.  E  l’uno,  e  l’altro,  nel  principio  è  ravi'a* 
ofcuro,  e  leggero:  col  progreffo  fi  fa  maggiore,  e  più  manifefto.  Que¬ 
lli  movimenti  però  in  alcune  Donne  fi  fanno  più  prello,  in  altre  più 
tardi  . 


Quando  la  fola  gravida  Io  concepire  :  quella  fi  fente  internamen¬ 
te  della  creatura  il  movimento:  quando  colla  gravida  la  Comare  an¬ 
cora  fi  fa  partecipe  del  movimento,  col  ponere  la  mano  (opra  il  ven¬ 
tre  tumido,  fente  un  tal  qual  moto  della  piccola  creatura  .  Giungo¬ 
no  a  riferire  alcune  Donne,  che  bene  fpeflo  fi  fentono  come  a  guiz¬ 
zare  nel  ventre. 

Il  Sig.  Blancardi  Infl.  Med.  tom.  1.  cap .  25.  pag.  277.  fpiega  che 
llante  la  fituazione  dell’  infante  ,  quelli  movimenti  non  pollino  e  fi¬ 
fe  r  fatti  fe  non  co’  piedi  della  creatura  ,  e  quell’  è  il  motivo  ,  che 
quanto  più  fi  accolla  al  nono  mefe  ,  tanto  più  fi  fentono  detti  mo¬ 
vimenti;  mentre  calcitrando  co’ piedi  fi  portano  fuperiormente  inchi¬ 
nando  il  capo,  e  torace  col  loro  pefo  verfo  V  inferiore  .  Quelli  mo¬ 
vimenti  vengono  ancora  dalla  madre  ricevuti  varj  fecondo  la  fitua¬ 
zione  della  medefima,  o  flefia,  o  fedente,  oretta  ec. 

Vi  fono  ancora  di  quelle  gravide  che  patifcono  vomito,  altre  che  jttr?p„ 
fono  moleftate  da  vertigini,  alcune  da  dolori  di  denti,  alcun’ altre  da  gnì  delle 
dolori  o  gravezza  di  capo;  ad  alcune  fi  gonfiano  le  gambe,  ad  altre  gravide. 
gl’inguini:  Per  ordinario  a  non  poche  n’inforge  la  Pica,  da  greci  det¬ 
ta  Citta,  che  è  l’appetenza  di  cofe  non  confuete  a  mangiarli,  come 
Carboni,  Creta  ,  e  fimi  li .  Gal .  5.  ciaf  pag .  18.  Ut.  C. 

Io  non  intendo  di  tutte  farne  la  fpiegazione,  perchè  molte,  e  mol- 
tiffime  fono  quelle  cofe  che  fi  notano  come  fegni  Angolari  di  alcu¬ 
ne  pregnanti. 
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Per  ciò  quivi  col  vomito  delle  pregnanti  confidereremo  in  genere 
T  altre  cofe,  che  ftelfe  fuccedono* 

Il  vomito  che  è  interna  di  Meccanica  viziata,  ora  folo  ci  dà  mo¬ 
tivo  di  con  fi  de  a  ’o  come  legno  di  Donna  fecondata;  e  per  tale  fi  ri¬ 
ceve,  quando  agli  altri  fegni  di  gravidanza  è  congiunto. 

Quello  può  feguire  dopo  la  rtaufea  de5 cibi  ,  dalia  gravida  concepi¬ 
ta,  e  quando  per  quella  cagione  fegua  ,  in  forge  per  commozione  ir¬ 
regolare  dello  fpirito  indotta  nelle  lue  fonti  ,  per  oggetti  naufeabili 
concepiti  nella  fantafia;  ficchè  la  mente  riflettendo  (opra  gli  oggetti 
accennati,  colia  naufea  concepita,  viene  lo  fpirito  mollo  irregolarmen¬ 
te  dalle  fue  fonti  ai  ventricolo,  ove  invertendoli  le  fibre  le  di  lui  to¬ 
nache  componenti,  dal  piloro  al  1’  efofago ,  ne  nafee  la  regurgitazione 
«di  ciò  ch’era  nel  ventricolo:  e  quell’ atto  fi  nomina  vomito. 

Può  feguire  ancora  per  irritazione  fatta  alle  fibrelle  del  ventricolo  ; 
mentre  ftendendofi  l’Utero,  e  venendo  predi  gl’  inteftini  ;  non  poche 
volte,  e  il  fucco  pancreatico,  e  il  biliofo,  vengono  in  qualche  quan¬ 
tità  ad  afeendere  per  il  piloro  nello  fìomaco  .  Quivi  colla  fermenta¬ 
zione  di  quelli  lacchi  ftimoiate,  e  ofFefe  le  fibre  della  tonaca  gaftri- 
ca,  fi  trova  in  impegno  lo  fpirito  di  foilevarfi  da  tal  aggravio;  onde 
infoino  ,  come  fopra  diffi  ,  il  moto  controperiftaltico  ,  ne  nafee  il 
vomito  , 
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Ancora  il  vomito  delle  pregnanti  può  edere  cagionato  per  il  fer¬ 
mento  del  feme  umano,  il  quale  effendo  acre  fuor  del  confueto,  e  col 
moto  dei  fangue  ano  e  fio  ai  fermento  gaflrico  ,  nella  fequeftrazione  , 
che  del  medefìmo  viene  fatta  *  e  quefto  tale  qual  diffi  irritando  le 
fibrelle  del  ventricolo,  ne  viene  a  nafeere  il  moto  inverio  dal  quale 
n’è  partorito  il  vomito. 

Si  confiderà,  il  vomito  delle  gravide  aver  origine,  o  dall’ una,  o 
dall’altra  delle  allegate  cagioni,  fecondo  il  tempo  nel  quale  viene  a 
feguir  vomito;  perchè  feguendo  il  vomito  per  abolizione  de’ cibi  fe 
gli  allega  a  la  prima  caufa.  Seguendo  di  bel  mattino,  fi  attribuifee  a 
ciò  la  feconda  caufa.  Finalmente  nafeendo  più  volte  al  giorno,  fe 
non  m’inganno,  fi  deve  confiderare  la  terza  caufa. 

*Da  quefto  fermento  del  feme  umano,  eh’ è  nuovo  nella  malfa  mu¬ 
liebre,  ne  poflbno  inforgere  gli  altri  accidenti  di  fopra  allegati,  eco- 
si  ancora  f  appetenza  di  cofe  non  folite  ufarfl  per  cibo  umano. 

Ma  fi  dirà:  come  può  elfere ,  che  nel  ventricolo  vi  fra  un  fucco 
acido  tale,  che  faccia  (vegliare  nella  fantafia  un’appetenza  tale?  Vo¬ 
glia  di  mangiar  legni.  Amido,  Rena,  Creta  ,  Carboni,  Calcina,  e 
cofe  limili  ? 

Per  feiogliere  ciò  prima  è  di  meftiere  notare,  che  fvegliato  il  fan- 
tafma  di  firnili  oggetti,  e  nella  fantafia  vivamente  infiftendo,  lame- 
moria  è  quafi  fempre  obbligata  di  fvegliario  all’intelletto,  ex.  gr.  fe 
concepito  finamente  il  fantafma  d’ una  Larva,  od’ un  Morto,  o  dell5 
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atto  di  alcuna  padrone  concepita  ;  non  può  di  meno  la  fantafia  di 
non  trasmetterlo  alla  memoria ,  e  di  qui,  di  non  effer  mirato  dall’ A-- 
ni  ma  5  con  tutto  che  la  volontà  dudj  di  Scacciarlo  dafe. 

Ora  accadendo  alla  gravida  la  fenfazione  di  fame,  non  farà  mara¬ 
viglia,  che  la  mente  non  avendo  altri  fantafmi  avanti  di  le,  che  que¬ 
llo,  cioè  il  Carbone,  Creta  ec.  prenda  il  mede  fimo  per  idea  dell’ ali¬ 
mento  .  Onde  unendoli  al  moto  dello  Spirito,  (che  dal  ventricolo  per 

1  nervi  fi  è  comunicato  alle  fonti  del  medefimo  Spirito;  e  di  quà  al 
fenfo  comune  manifeftata  la  fenfazione  di  fame:)  iì  moto  del  fantafma 
nella  immaginazione  fempre  fido,  l’appetito  delle  cofe  fopra  allegate 
n’  inforga,  cioè  di  mangiare  Carboni ,  Creta",  Rena  ec.  e  quello  colla 
comune  opinione. 

Il  Sig.  Stefano  Blancardi  nella  fu  a  Opera  Medico -pratica  ec.  Tom. 
1.  Medie,  hiflitutìon.  cap.  12.  pag.  3  86.  m .  nelle  Donne  gravide,  ol¬ 
tre  ad  attribuire  a’  fantafmi  parte  di  ciò,  a’medefimi  combina  al  cap . 

2  5*  pdg* -443*  ancora  del  ferri  e  virile  il  fermento  entrato  nel  San¬ 
gue  muliebre ,  il.  quale  accrefcendo  al  fermento  dello  fiomaco  1’ acri- 
tà,  faccia  con  l’appetenza  delle  cofe  fopra  narrate  ,  alterazione  nella 
Saliva,  e  nell’organo  del  guflo  ec. 

Come  poi  fi  (Veglino  quelli  fantafmi  ?  Vien  rifpofto  (coll’efpreffio- 
ne  comune)  che  le  melanconiche  evaporazioni ,  o  qualche  altra  difpo- 
fizione  di  Spiriti  l’idea  di  fumili  cofe  fufeiti  .  In  Somma  per  dir  bre¬ 
vemente,  la  Pica  è  una  fantafia  nata  dagli  (piriti,  animali  ,  viziofamen- 
te  modi . 


Di  fatto  non  è  in  nodro  potere  1’  impedire  la  fenfazione  di  ciò  , 
che  nei  nodi  fenfi  fa  impreffione,  ogni  volta  che  dalla  prefenza  degli 
oggetti  non  polliamo  fot  trarci ,  neppure  poffiam  far  di  meno  di  Sen¬ 
tire  di  effer  condotti  a  quelle  operazioni  ,  alle  quali  il  nodro  corpo 
è  difpodo  per  i’impreffioni  da  effi  fatte.  E' verità  che  (ino  a  tanto 
che  regna  in  noi  l’ufo  della  ragione,  poffiamo  alienerei  da  qual  fiali 
azione,  e  confeguentemente  dal  mangiar  le  fopra  allegate  cofe  ;  ma 
come  è  foggetta  la  ragione  ad  effer  Sovvertita-  da’  fenfi,  cosi  ci  lafcia- 
mo  condurre  di  Soddisfare  a’medefimi,  e  le  Donne  in  particolare  . 

Reda  finalmente  che  diciamo  qualche  cofe.  dei  Segni ,  che  fi  p odo¬ 
no  ricavare  dall’ orina  delle  Gravide. 

Avicenna  in  quedo  propofito  pare  che  abbia  accennato  quanto  può 
dirfi  nel  lib.  3.  fien.  n.  21.  trafì .  1.  cap.  2.  in  fine.  Quivi  parlando 
del  fegno  generale  per  le  gravide  (i  e  (prede  :  Et  ftgnificat  prognati  o- 
nem  urina -pur# Jubflanti#^  un’altra  lettera  legge  ,  clar# jubfiìanti#  , 
Juper  quarti,  e  fi  ,  quod  e fi  filmile  nébibus ,  &  proprie ,  quando  in  ea 
funt  ficu  t  grana  aficendentia ,  &  a  efe  end  enti  a  . 

Io  in  quedo  luogo  non  pretendo  Spiegare ,  ne  che  cofe  fia  orina  , 
cogli  Antichi,  o  Moderni,  neppure  la  diverfità  delle  (odanze,  e  co¬ 
lori  ,  con  altre  particolarità  Spettanti  all’  orina  in  genere  ;  pofciachè 
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fia  quella  o  Sero  del  fangue,  o  flemme  del  Chilo  ,%ec.  per  lo  bifo- 
gno  prefente  poco  importa  :  Cosi  neppure  fono  per  efporre  le  divi- 
fioni  che  fi  fanno  nella  matula  ,  divinendofi  1’  eneoremata  ,  o  fia  le 
parti  del  contenuto  ,  in  tre  ,  che  vengono  nominate  hypofiafes ,  o 
fia  inferiore.  Sublimi  a ,  o  fia  occupante  in  mezzo,  e  Nube ,  cheèfu- 
periore  ;  alla  prima  delle  quali  quattro  gradi  ,  alla  feconda  tre  ,  ed 
alla  terza  due  n’attribuifcono,  con  un  grado  intermedio  dall’ una  all5 
altra ,  oltre  a  ciò  che  in  fuperfizie  fi  offerva  ,  per  ordinario  col  no¬ 
me  di  corona  nominata  ;  e  folo  dirò  alla  mia  Comare  ,  che  V  orina 
pura,  e  chiara,  la  quale  nella  fua  fuperfizie  ha  come  una  nuvoletta, 
e  che  per  le  fue  parti  fi  oflervano  come  grani  afcendenti ,  e  difen¬ 
denti,  dice  il  citato  Autore,  fignificare  la  Donna  effer  gravida:  Di- 
qua  poi  pafla  a  dire  dell’ orina,  che  fi  offerva  nel  principio  della  gra¬ 
vidanza.  Et  urina  quidem  prcegnantis  in  principio  prcegnationis  efl 
citrina  ad  jubalbebinem  declivio  qua  fit  cottum  in  ejus  medio  fpar- 
Jum .  Nel  principio  adunque  della  gravidanza  l’orina  apparifce  citri¬ 
na,  ma  tendente  ,  o  fia  declive  al  pallido  ^  Il  Sig.  Bellunenfe  però 
nelle  caftigazioni  fopra  il  detto  Autore  ,  in  vece  di  quel  Subalbedi - 
nem  legge  glaucedinem ,  quali  volefle  dire,  un  colore  tra  il  bianco; 
e  verde ,  come  apparifce  il  rovefcio  delle  foglie  d’  ulivo  ,  e  fimili , 
perciò  con  altra  lettera  latina  fi  legge  ccelefiitatem ,  vel  plumbeita - 
tem^  vel  fufcedinem  :  notandoli  nel  fuo  mezzo  come  cottum  diff^ 
minato  . 

Il  Sig.  Francefco  Pedemontano  de  agritud .  Matrìcis fumma  queir, 
ta  quarta  particulce  fett.  pri.  cap.  2.  pag.  m.  128.  poft  L  A ,  col.  1. 
parlando  ancor  effo  de’fegni,  li  quafi  fi  poffono  defumere  dair’orinaj, 
circa  il  Colore  lafciò  fritto  :  Coloris  irini  efl  ficut  nebula  ,  ut  in 
medio  ejus  fit  ficut  cottum  carminatum  vel  difperfum  ,  ove  fpiega 
il  termine  cottum  accennato  da  Avicenna  quafi  bombagia  pettinata 
o  garzata  qua  e  là  flefa  ;  a  fegno  tale  che  permeilo  il  potere  fpiega- 
re  fopra  le  cofe  notate  la  mente  dell’  Autore  ,  fi  potrebbe  dire  che 
l’orina  il  color  Trino  ha  invifeerato  ,  o  fia  ftanziato  nel  fuo  mezzo 
come  una  tenue,  e  fpezzabile  nube;  come  appunto  farebbe  poffibile 
rapprefentare  in  ogni  vafo continente  un  fluido,  entro  al  quale  il  cot¬ 
tone  grarzato  vi  fofle  difeminato. 

Sopra  poi  ai  granelli  afcendenti  ,  e  difendenti  che  con  Avicenna 
a  principio  notammo:  Siegue  l’accennato  Sig.  de  Pede  Mont.  lit.  B. 
Toc.  cit.  &  proprie  fi  mafculus  fuerit  conceptus ,  &  in  eo  Junt  ve - 
lut  grana  quee  defeendunt ,  &  ajeendunt ,  &  cum  movetur  non  turbatur . 

Nel  fine  poi  della  gravidanza  alcune  volte  ,  nella  matula  (  o  in¬ 
grazia  della  Comare  fia  detto  orinale)  comparifce  roffezza  in  quel 
luogo  ove  nel  principio  della  gravidanza  compariva  pallidezza,  o  glau- 
cedine  :  e  quando  fi  move  il  vafo  dell5  orina ,  e  fi  conturbi  ,  la  gra¬ 
vidanza  è  in  fine;  che  non  conturbandoli  è  in  principio:  In  fine  au- 

tem 
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iem  impragnationis ,  continua  il  citato  Avicenna  ,  quandoque  appa- 
ret  in  urinalibus  earum  rubedo  in  loco  ,  in  quo  apparuit  in  princi - 
pio  impragnationis  fubalbedo ,  &  quando  movetur  urinale  pragnan - 
tis ,  0"  conturbata  ,  /«/zc  pragnationis  ;  O3  quando  non 

conturbatur ,  riz  principio  pragnationis . 

Aetio  tetra.  ^.Jerm.q.  cap .  8.  fopra  quefto  fegno  fi  efpreffe  :  vejfica 
rubens  ac  ignitum  lotium  cum  dolore  excernit  :  Di  fatto  quefto  Au¬ 
tore  parla  di  quefto  fegno  ,  dopo  aver  parlato  di  tutti  gli  altri ,  e 
per  ciò  dicendo  che  l’orina  fcaturiente  dalla  vellica  è  rolla,  ed  igni¬ 
ta,  ufcendo  con  trifto  fenfo  :  fi  deve  intendere  che  tal  efcrezione  fia 
con  gii  altri  fegni  di  gravidanza  ;  tanto  più  che  al  cap .  z 6.  loc .  cit. 
pag.  793.  m.  dice  E(l  &  hoc  non  exiguum  indicium^  fi  mulieruri - 
noe  fiillicidio  vexatur ,  quod  precipue  patiuntur  qua  primum  con - 
cìpiunt ,  &  qua  menftruas purgationes  integre  non  exegerunt  :  quam¬ 
quam  idem  etiam  aliis  ufque  ad  feptimum  dtem  aliquatenus  acci - 
dit  :  aggiongendo  poco  dopo  :  eodem  etiam  tempore  menjes  cifra 
molefiiam  detìnentur . 

E’  certo  che  ogni  volta  che  nell*  orinare  vi  foffero  gli  accennati 
fintomi  di  dolore,  o  ftillicidio,  e  che  l’orina  foffe  ignita,  e  roflà  , 
mancando  i  tempi  muliebri,  ma  con  moleftia  ,  non  fi  potrebbe  giu¬ 
dicare  effer  gravida  la  femmina,  poiché  come  notò  Aquario,  de  pra- 
videntia  ex  urinis  lib .  2.  cap .  12.  coll’  iftoria  di  una  Donna  che 
fupponendo  elfer  gravida  aveva  raccolta  di  meli,  la  quale  terminò  col¬ 
la  morte  ;  tanto  più  che  da  altre  affezioni  ancora  del  baffo  ventre 
poffono  inforgere  nell5 orina  il  roffore,  l’ignito  colore,  ec. 

Perciò  fi  doverà  intendere  che  all’ annotazioni  fopra  fegnate,  circa 
la  cognizione  dell’ orina,  vi  dovranno  edere  gli  altri  fegni  di  gravi¬ 
danza,  e  la  mancanza  di  mefi  fenza  moleftia. 

Due  caufe  fi  poffono  affegnare  a  quella  mutazione  d5  orina ,  Il  fer¬ 
mento  dell’  uman  feme  infinuato  nella  mafia  de’  fluidi  circolanti  ,  il 
quale  come  fa  alieno  il  fermento  del  ventricolo ,  la  Saliva  ,  ec.  così 
ancora  nelle  reni  può  efeguire  il  fuo  potere;  ed  il  calore  dell’Utero 
pregno;  poiché  fi  offerva  con  gli  fperimenti  del  calore,  quanto  1’ ori¬ 
na  fi  cangi . 

CAPO  V* 

Della  Sopr  afe  fazione* 

SOprafetazione  altro  non  vuole  lignificare  ,  che  Feto  fopra  Feto  ,  Cofa  fi 
che  è  quanto  dire  ,  che  una  Donna  avendo  concepito ,  e  conte- 
nendo  il  Feto,  concepita  di  nuovo  fopra  il  primo  Feto,  efenefor-  fazione . 
mi  un  altro. 

Polla  quella  cognizione,  ne  nafcono  diverfi  dubbi.  Primo  fe  fi  dia  Settre. 

L  3  x  ve-  * 
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veramente  detta  foprafetazione.  Secondo  fe  i  Gemelli  fieno  per  fopra- 
fetazione.  Terzo,  le  fi  diano  legni  per  conofcere  la  medefima.  Quar¬ 
to  quale  debbalì  chiamare  primogenito  nella  nafcita  de’ gemelli.  Quin¬ 
to  fe  vi  fiano  legni  per  conofcere  fe  il  Feto  fiaMafcfaio,  o  Femmina. 
Sello  fe  i  Demonj  pollino  generare.  Settimo  finalmente  (è  il  Feto  nell’ 
Utero  poffa  divenir  di.  pietra.  Altre  molte  propofizioni  vi  farebbero  da 
far  fi ,  ma  per  ora  quelle  fole  fette,  colla  maggior  brevità  efporremo. 
L  Se  fi  E  primo,  per  quello  che  tocca,  fe  fi  dia  veramente  foprafetazio- 
dìafopra- ne  ;  vi  fono ,  e  per  l’ affermativa..,  e  per  la  negativa  varj  pareri:  quel- 
f stazio-  jj  cjie  teng0n0  ]a  parte  negativa  così  dicono.  Avendo  la  Donna  con- 
fiSpsr  la  cepito,  fi  chiude  l’ orifizio  dell’Utero,  a  fegno  tale  che  non  vi  entra 
pane  ne-  neppure  un  pomo  di  Riletto;  Adunque  eflendo  tale  non  potrà  per- 
gativa,  mettere  infinuazione  allo  Iperma  virile ,  perchè  accolto  nell7  Utero  fi 
ripeti  la  concezione,  e  foprafetazione.  In  oltre  eflendo  proprietà  dell5 
Utero  abbracciare  ciò  che  contiene,  non  può  naicere  foprafetazione, 
perchè  non  eflendo  nell’Utero  vano  alcuno  (per  efler  pieno  del  pri¬ 
mo  concepito)  quello  non  può  ricevere  nuovo  feme  per  rinovare  la 
fecondazione  ,  e  farne  inforgere  la  foprafetazione . 

Per  la  Quelli  che  tengono  la  parte  affermativa  facilmente  ai  contrarj  rii- 
pane  afi  p0ncjono  co[  che  febhene  fatta  la  concezione,  non  reila  per  que- 
J  '  "fio  precettato  il  chiudimento  della  cervice  Uterina,  che  non  polla 
in  nuovo  atto  del  concubito  di  nuovo  aprirli  ,  ed  accogliere  il  feme 
virile;  poiché  febbene  per  ordinario  avendo  la  Donna  concepito,  cef- 
fa  in  effa  l’appetenza ,  o  per  meglio  dire  l'avidità  dell’atto;  con  tut¬ 
to  ciò  può  e  fiere ,  che  in  un  nuovo  atto  refti  talmente  affafcinata,  che 
con  fomina  brama  coindo,  nell’atto  deli5 effufione  del  feme  fi  apra  di 
nuovo  1’  orifizio  della  cervice  Uterina  ,  e  il  feme  Virile  refti  in  tro¬ 
ni  elio  ,  e  rinchiufo.  In  quanto  poi  che  vi  polla  eflere  fpazio  per  1’  ac¬ 
coglimento  di  nuovo  feme?  Rifpondono  che  nel  fare  polluzione  la  Don¬ 
na  trafmettendo  le  uova,  e  il  feme  perla  tuba  nell’ Utero,  nell’atto 
fteffo  per  la  giocofa  fen fazione  contraendoli  le  fibre  verfo  la  parte  di 
detta  effufione,  può  formare  un  vano  non  folo  per  il  feme  ,  e  uovo 
muliebre,  ma  ancora  per  quello  dell’  uomo;  tanto  più  [che  l’Utero,  in 
particolar  ne’ primi  mefi  di  gravidanza,  come  può  permettere  lo  fcor- 
rimento  de’  melimi ,  così  può  ammettere,  in  un  affafcino  d’ Amore  per 
il  concubito  ,  del  nuovo  feme. 

E'  cognito  ad  ognuno  quanto  Ippocrate  al  lib.  de  fuparfat.  cioè  al 
num.  7.  lafciò  fcritto,  ove  fi  legge:  Mulier praegnans  fi  non  utatur coi- 
tUj  facilius  a  partu  foberabitur ,  che  vuol  dire  fe  la  Donna  gravida  il 
coito  non  tiferà,  farà  facilmente  liberata  dal  parto;  e  ciò  non  perchè 
poffa  efler  fatto  lubrico  l’Utero  da  mucofità,  come  alcuni  crederono, 
e  da  ciò  fconciarfi,  e  immaturamente  partorire,  ma  perchè  non  aggra¬ 
vato  da  foprafetazione  ,  incontrare  non  può  quei  fconcerti  ,  che  alle 
foprafetanti  poffono  accadere ,  come  a  luogo  proprio  fi  è  elpreffo  . 

Avi- 
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Avicenna  tom,  1.  lib.  3 .  fen.  21.  tratt.  1.  al  cap.  17.  confiderà  che  Dìfth- 
in  due  forme  fi  faccia  la  foprafetazione  ,  o  per  fortezza  della  matri-  zìonecm 
ce,  o  per  femplice  aprimento  dell5  orifizio  della  medefima ,  il  qual  ■/lvicen~ 
femplice  aprimento  dell’ orifizio  della  medefima  d’ordinario  fi  fa  per  aa  * 
debolezza  :  Quod  fi  cadat  impregnano  fuper  impregnationem  in  non 
valde  forti ,  &  in  e  a ,  que  non  concipit  nifi  propter  aperitioìiem  oris 
matricis  fue  non  propter  fortitudincm  Jue  matricis ,  timetur  quod  fit 
fi  liti  s  primus  jam  debtlttatus  ,  quare  corrumpitur  fecundus .  Quando 
adunque  fi  faccia  concepimento  fopra  concepimento  per  la  forza  del¬ 
la  Matrice;  che  vuoi  dire,  per  eder  inferra  geniale  avidità  nella  Don¬ 
na,  per  la  quale  bramando  Tatto  al  fornirlo,  commoffo  nel  concubi¬ 
to  TUtero,  e  fomminiftrando  l’uovo,  e  feme  ,  nell5  aprirli  l’orifizio 
della  cervice ,  non  può  ne  fperderfi  nè  fconciarfi  il  primo  concetto  , 
ma  dato  ingrefiò  allo  fperma  virile,  vie  piu  fi  racchiude  ,  ed  anzi  il 
primo  per  quella  nuova  mozione  dell’ Uterine  fibre,  tendenti  al  chiu- 
dimento,  e  accoglimento  del  contenuto,  il  tutto  femprevia  viene  con¬ 
fermato.  AlToppoflo  con  tutto  che  la  Donna  fàccia  polluzione,  apren¬ 
doli  Torifizio  della  cervice,  non  per  la  forza  dell’ Utero  fopra  accen¬ 
nata  ,  ma  per  femplice  aprimento,  con  tutto  che  fi  racchiuda,  come 
che  ciò  non  è  fatto  con  quella  forza  che  al  lib.  1.  cap.  7.  abbiamo  det¬ 
to,  non  folo  fi  teme  del  primo,  ma  quello  fi  giudica  debilitato  ,  e  il 
fecondo  fi  corrompe,  cioè  non  fi  perfeziona,  e  muore  bene  fpeflo. 

In  qual  tempo  della  gravidanza  polla  feghire  quella  foprafetazio¬ 
ne,  i  piu  accordano  dentro  i  quattro  primi  meli;  ma  in  quelli  qua  t- Quando 
tro  meli  eccettuano  i  primi  fei,  o  fette  giorni  del  primo.  A  dir  vero  flagra. 
non  fi  può  chiamare  foprafetazione  quella  concezione  ,  la  quale  non 
fègua  al  Feto  formato;  onde  come  dicemmo  al  lib.  J.  cap.  7.  chiamati-  fatar  fi » 
dofi  Feto  il  concetto  folo  quando  le  parti  dell’  embrione  coniparifco- 
no;  cosila  foprafetazione  folo  comincierà  dopo  detto  tempo,  nè  i  ge¬ 
melli  per  foprafetazione  poffbno  edere  generati;  ma  fiamo  giunti  alla 
feconda  propofizione 

Prima  è  da  considerare  il  lignificato  del  termine  Gemello Gemellus 
qual  è  un.  diminutivo  a  Geminus ,  che  fpiega  lo  Hello  che  doppio,  o  ^ fiff 
li  a  a  dire  di  due:  quivi  adunque1  Gemelli  in  due  forme  pedono  ede-^//^ 
re  considerati  :  O  Gemelli  in  concezione,  o  Gemelli  in  parto.  Se  fi  Dìftìn - 
dicono  Gemelli  in  concezione,  quefii  non  pedono  eder  per  foprafeta-  Zl0ne 
zione,  perchè  per  edere  gemini  in  concezione  devono  due  uova  nello 
Il  elfo  tempo  eder  fecondate,  e  fermentate,  perìochè  non  li  può  dire 
foprafetazione  ,  come  fopra  didì .  Se  poi  fi  dice  ,  che  fieno  Gemelli 
in  parto,  quedi  pedono  eder  per  foprafetazione,  perchè  riparto  può 
Seguire,  o  le  tri  meri  re,  o  cttìmeflre  ec.  ex.  gr.  edendo  feguita  foprafe¬ 
tazione,  o  dopo  il  primo,  o  dopo  il  fecondo  me fe  del  primo  concet¬ 
to,  e  venendo  quedo  alla  luce  novimedre  ,  può  in  feguito  ufeire  ,  e  il  fet- 
timedre ,  e  Tottimeftre  ,,  ed  in  tal  forma  edere  i  Gemelli  per  foprafetazione  « 

L  4  '  r  Co- 
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Quali  '  Comunemente  però  per  gemelli  s’intendono  quelli  che  fono  gemi- 
^**1  Qe  ni  concetti,  gemini  portati,  e  gemini  partoriti,  e  quefti  in  vero  fo- 
Mglli/'  no  legittimi  gemelli.  Quefto  volle  dire  Ippocrate  al  lib.  de  Superfat* 
72um.  7.  Qua  gemellos  geflat ,  eadem  die  parìt  velut  concepita  habet 
Errore  dì  autem  utrofque  pueros  in  una  fecunda .  Quelle  che  veramente  porta- 
certiunì .  no  Gemelli  partorifeono  in  un  medelimo  giorno,  appunto  come  gli 
ha  concepiti  ;  e  quivi  non  poffo  non  rammemorare  l’opinione  di  chi 
icriffe  trà  le  cagioni  dei  Gemelli  una  effere  la  repeti ta  effufione  di  le- 
me  in  un  foto  concubito  ;  adducono  per  prova  una  ftorietta  ed  è  , 
che  al  tempo  dell’Augufto  Leopoldo  il  Pio,  Criftianiffimo  Impera¬ 
tore  ,  ritrovandofi  quefto  in  età  giovinile  alla  caccia  ,  mentre  atten¬ 
deva  in  difparte  il  refto  de’ Cacciatori  ,  trattenendofi  con  un  grande 
della  famiglia  Ercolani,  entrarono  in  difeorfo  dell’afpettazione  del  par¬ 
to  dell’  Augufta  Imperatrice  ;  dal  quale  pattarono  al  problema ,  che  i 
poveri  fono  abbondanti  per  lo  piti  di  prole  ,  a  differenza  de’  grandi  , 
e  de’  Monarchi  ,  che  in  ordinario  la  fofpirano  fenza  ottenerla  .  In 
conferma  di  ciò  il  Cavaliere  a  Cefare  raccontò  d’  un  fuo  famiglio 
chiamato  Galealta,  che  ogn’ hanno  aveva  la  conforte  gravida,  con 
quefto  di  ammirabile  che  partoriva  Gemelli.  Intefo  l’Augufto  Signo¬ 
re  efler  poco  dittante  queft’  Uomo  dal  luogo  ove  erano  ,  s’  invogliò 
di  vederlo  ;  onde  fattolo  comparire ,  Y  interrogarono  come  fi  conte- 
nea  in  rendere  sì  fecondo  il  feno  conjugale.  Queft’ Uomo  argutamen¬ 
te  rifpofe.  Non  ritiro  la  mano  fuori  del  campo,  che  non  radoppj  il 
feminarlo.  Per  la  qual  facezia  ricevè  in  dono  dal  Pio  Monarca  il 
proprio  Archibugio  .  Con  quella  Storietta  pretendono  fare  ridicola  ls 
Ipotefi  dell’ uova  Umane,  della  quale  al  lib.  1.  c.  6 .  abbiamo  tratta¬ 
to*  ma  per  renderli  da  nulla  la  prova  iftorica  io  gli  antepongo  la  fe- 
Simoflra  guente.  in  quella  Dominante  vi  era  un  Signor  Fantuzzi ,  il  quale 
°rP°j'0-  fatt0  fpofo,  nella  fua  gioventù  folea  dire  ad  alcuni  giovani  fuoi  ami¬ 
ci,  che  effo  ne’ beni  coniugali  correva  doppia  la  pofta  ,  bene  fpeffo  9 
fenza  rinfrefear  biada  all’Animale;  e  fi  efibiva  ad  occhi  di  chiunque 
farne  doppia  carriera  in  altre  non  lecite  forme.  Contuttociò  la  di  lui 
fpofa  foio  un’  infante  per  ciafcuna  gravidanza  partoriva  .  All’  oppo- 
fto  nella  Contrada  di  S.  Pietro  di  Caftello  vi  era  un  pover’Uomo; 
il  quale  non  lolo  non  vantava  di  duplicare  nel  feminare  la  femina  , 
ma  folea  dire,  che  andava  adagio  per  ben  lavorare,  e  pur  la  con  for¬ 
te  in  tre  parti,  uno  dopo  l’altro  gli  produfl'e  otto  figliuoli;  tre  nel 
primo  parto  ,  due  nel  fecondo,  tre  nel  terzo,  ed  eflendodopo  l’ul¬ 
tima  gravidanza  morto  il  di  lei  Marito  (  accorata  vedendoli  carica 
di  tanta  prole  fenza  Uomo  )  morì  ;  vivendo  tutti  li  detti  figliuoli  ; 
quelli  adunque  del  primo  parto  furono  trigemini ,  quelli  del  fecondo 
gemini,  e  quelli  del  terzo  parto  parimente  trigemini.  Ma  veniamo 
alla  terza  propofizione  ,  fe  fi(  diano  fegni  per  conofcer  detta  foprafe- 
fazione . 

la 
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In  due  forme  ora  confiderò  quefti  fegni ,  o  fegni  per  la  foprafeta-  ili- Dei 
zione;  o  fegni  per  la  creatura  foprafetata.  Per  quello  che  riguarda  al-  fig™Pe* 
la  foprafetazione,  fi  può  congetturare,  chela  Donna  già  gravida  ab-  fati* fo¬ 
bia,  foprafetato  fe  effa  confefferà  efferle  accadute  di  quelle  cole  ,  che  profèti- 
abbiamo  fopra  notato  come  fegni  della  concezione;  Se  fi  oflervaflero  rione. 
duplicare,  o  di  bel  nuovo  inforgere  di  quelle  cofe  ,  che  nella  prima 
concezione  erano  accadute  ;  che  fe  quella  giunta  al  nono  mefe  del  pri¬ 
mo  concetto,  e  partorendo,  fgravatafi  ancora  della  feconda,  col  cefi. 
far  de5  dolori  rimaneffe  il  ventre  gonfio,  accompagnato  da  fegni  di  gra¬ 
vidanza,  fi  può  credere  la  foprafetazione;  perciò  fia  cauta  la  Signo¬ 
ra  Comare,  in  non  far  Ilare  la  partoriente  in  travaglio  per  il  fecon- 
do  parto  ,  poiché  fe  fopraveniffero  di  nuovo  le  doglie  con  gli  altri  aQ*J*Jrf 
fegni  del  partorire  ,  come  a  luogo  proprio  diremo  ,  fi  fa  allora  en¬ 
trar  nella  fedia  la  Donna  per  accogliere  di  nuovo  ciò ,  che  viene  do¬ 
nato  alla  luce . 

Per  quello  poi  che  riguarda  alla  Creatura  foprafetata,  quando  que-  Segn- 
Ila  nafca  in  tempo  opportuno,  cioè  che  fia  Gemello  in  nafcita,  e  non  per  Ufi- 
in  concezione,  è  piu  piccola,  non  così  bene  nutrita  ,  nè  sì  facile  alprafitato, 
muoverli  come  la  prima:  Quando  poi  nafca  nell5 intiero  tempo  dei  no¬ 
ve  meli  ,  il  foprafetato  farà  partorito  con  diltanza  di  fettimane,  o 
meli  dal  primo.  Io  sò  d’una  Gravida,  che  dopo  aver  partorito  il  fuo 
figlio  di  nove  meli  bene  colìruito  ,  e  nutrito;  rimafto  il  ventre  gon¬ 
fio  fenza  dolori,  con  continuazione  di  fegni  di  gravidanza  ,  due  meli 
dopo  partorì  di  nuovo  un  altro  figlio  bene  nutrito  ,  e  bene  colìruito 
quanto  il  primo.  Alcuni  pretendono  che  il  fegno  per  conofcere  fe  fie¬ 
no  i  figli  per  foprafetazione  concetti,  fia  quello  di  ofiervare  la  fecon- 
dina,  la  quale,  fe  è  unica,  dicono  che  fono  veri  Gemelli;  fe  poi  non 
è  unica,  ma  doppia,  dicono jefièr  per  foprafetazione.  Adducono  la  fen- 
tenza  d5  Ippocrate  poco  fa  ancora  citata  :  Qua  gemellos  gvftat  &c . 
habet  autem  utrofque  pueros  in  una  fecunda  ;  con  la  qual  ancora  in¬ 
tendono  comprobare  il  loro  parere .  Avendone  però  di  quelle  feconde 
parlato  nei  lib.  i.  cap.  6.  ora  non  ftò  a  ripeterne;  folo  dirò  che  di¬ 
cendo  Ippocrate  che  una  e  l’altra  creatura  è  in  una  feconda,  non  ha 
intefo  che  quelle  fieno  fenza  divifione  delle  loro  membrane, ^perché 
quello  correpugna  alla  fperienza,  ma  per  i5  annefììone  de5  fegati  Ute¬ 
rini,  per  la  qual  anneffione  da  una  fola  placenta  ralfembrano  coperti; 
ma  di  ciò  al  luogo  fopracitato. 

Dalla  terza  li  palla  alla  quarta  propofizione  cioè  nella  nafcita  de5  ^ 

*  Gemelli  quale  fi  debba  chiamare  il  primogenito,  o  quello  che  viene 
primo  partorito,  o  il  fecondo,  febbene  uno  dietro  f  altro  immediata-  ha  fi  chia¬ 
mante.  veniffero  ad  ufcire .  mareprì - 

.Quivi  due  differenti  pareri  s5  incontrano.  Uno  che  vuole  primoge-  mo8enìto° 
mto  R  primo  che  nafce;  l’altro  che  chiama  primogenito  il  fecondo, 
che  immediatamente  al  primo  viene  partorito.  Quelli  del  primo  par-  ^ 
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ilio  così  la  difcorrono .  La  nafcita  è  limile  ad  un  frutto  maturato  , 
il  quale  primo  degli  altri  dalla  pianta  fi  fiacca  e  cade  ;  e  fe  fi  dà  a’ 
gemelli  piccioli  gemelli  frutti  ,  e  di  quelli  uno  fi  fiacchi  prima  deli5 
altro,  certo  è  a  dirli,  che  quello  prima  ricevuto  Falibile,  primo  fia 
flato  a  nutrirli,  e  primo  fi  fa  maturato;  cosi  nell’Utero  fe  fi  danno 
gemelli ,  cioè  che  due  uova  fieno  con  un  fol  concubito  fermentate  , 
e  fecondate;  e  giunti  quelli  al  tempo  di  effer  prodotti  alla  luce  deve 
dirli,  che  il  primo,  il  quale  vien  fuora  fia  il  primo  maturato  e  fiac¬ 
cato;  perlochè  è  da  fi  abili  rii ,  che  ancora  nella  generazione  abbia  ri¬ 
cevuto  piu  pronta  la  fermentazione  ,  e  fecondazione  ;  adunque  quello 
Primogenito  doverfi  nominare. 

Quelli  del  fecondo  partito,  in  tutto  all’oppollo  de9 primi  la  difco- 
rono;  nè  poffo  contenermi  di  addurre  la  ragione,  che  dai  medefimì 
afcoltai.  Dicono  quelli:  L'Utero  è  limile  ad  una  boria,  o  facco;  chi 
empiile  quella  boria  ,  o  facco  di  noci ,  o  cofe  limili  ,  e  bene  chiufa 
la  borfa  o  facco  la  lalciaffe  per  qualche  fpazio  così  ;  finalmente  ne- 
ceffitati  a  vuotar  detta  borfa  o  facco;  certo  fortirebbero  prima  quel¬ 
le  noci,  che  ultime  furono  nella  borfa  o  facco  polle;  e  le  prime  for¬ 
tirebbero  ultime.  Così  fuccede  all’Utero,  che  è  una  boria  o  facco  ; 
nell’ empirli  quella  del  viri!  feme,  il  primo  che  v’  entra  anderà  nel 
fondo  e  produrrà  primo  concezione,  e  generazione:  il  fecondo  non  può 
andare  nel  fondo  perchè  occupato  dal  primo,  ma  di  quella  feguendo 
generazione,  rellerà  fatta  circa  la  bocca  dell’  Utero;  onde  elfendo  tem¬ 
po  del  parto,  fortirà  prima  il  piti  profilino  alla  bocca,  però  non  pri¬ 
mogenito,  e  poi  fortirà  il  fecondo,  che  vi  era  difopra,  e  quello  farà 
il  primogenito.  Adunque  (concludono)  nel  parto  de’ Gemelli  il  fecon¬ 
do  nato  dovrà  chiamarli  primogenito. 

Quanto  affurda  fia  quella  propofizione  troppo  è  manifelìo ,  e  per 
Fefempio  prodotto,  e  per  la  maniera  della  generazione,  perciò  fopra 
quello  non  mi  trattengo  ;  tanto  più  ,  che  non  pretendo  io  decidere 
punti  a’ieggiili  concernenti.  Ma  fe  dal  Giudice  foflì  ricercato  in  cafo 
tale  a  dire,  quanto  con  fifiologica  cognizione  fi  può  efporre,  direi  el- 
fere  più  probabile  il  fentimento  di  quelli  che  tengono  il  primo  par¬ 
tito..  Noterei  però  che  i  gemelli  in  vero  fodero  gemelli,  come  nella 
foprafe fazione  notammo;  poiché  nella  nafcita  non  effendo  uno  fopra 
l’altro  fituati  gl’infanti,  ma  occupando  ognuno  la  loro  porzione  ugua¬ 
le,  e  effendo  il  fopralètato  fettimeftre  (  tempo  del  parto  vitale)  può 
edere,  che  quello  primo  venga  (  fiaccato  per  accidente  loco  motivo  ) 
ad  ufcire;  perciò  offerverei  quanto  nella  propofizione  della  foprafeta- 
zione  dicemmo. 


Vi  Se-  la 
Donna 
tenga 
Mafchìo 
Oj  Fem~ 


La  quinta  propofizione  riefce  di  fomma  curiofità  ;  mentre  ogni  gra¬ 
vida  è  anfiofa  di  fapere  qual  dovrà  effer  il  frutto  delle  fue  vifcere^ 
Tra  le  cofe  incerte,  quell’ è  una  delle  principali  ,  e  febbene  U po¬ 
etate  ed  altri  Autori  abbiano  deferitti  i  legni  per  predire  la.  macoli- 
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nità,  e  femminilità:  quelli  però  fono  efpofti  non  affolutamente,  ma 
per  lo  più,  o  per  ordinario.  Molto  s’ingannano  quelli  che  condam  hiafe8>n} 
nano  tali  Maeftri;  quafi  che  i  medefimì  avefiero  efpofti  detti  legni ,  ^ract(im 
come  veriffìmi;  e  pure  chi  legge  Ippocrate  all 5  Afor.  48.  feti.  5.  tro-  Eryor.  dl 
verà  la  condizione  per  lo  più  .  Lafciò  fcritto  il  Maeftro  dell’  Arte  : 

Foetus  Mafculi  quìdem  in  dextris ,  fcemìn#  vero  in  finifiris  mngìs  ,  aJ‘ 
Cioè  a  dire:  Per  ordinario  i  Malchi  al  lato  deliro  ,  le  femmine  al 
lato  finiftro  hanno  il  fuo  luogo  ;  e  febbene  con  Galeno  in  com.  dell ’  Mot^vl 
allegato  AfGrif.  alcuni  attribuifchino  la  Attuazione,  e  generazione  nel  '/f 
lato  deliro  a5  Mafehi,  per  la  calidità  del  Fegato  fuperiormente  in  tal  dire  u 
parte  fituato,  oppure  come  ad  altri  piace,  perchè  le  vene  che  vanno  Mafehi» 
al  lato  deliro  nei  tetticelo ,  vengono  immediate  dalla  cava  ,  a  ditte-  aEa 
renza  di  quelli  che  fi  portano  al  finiftro,  che  vengono  dall’  emulgen-  /ea^mine 
ti,  che  perciò  come  calido  quello  del  lato  deliro  proprio  per  la  ge-  alla  fini- 
iterazione  de5  mafehi,  a  differenza  del  finiftro,  ferofo,  ed  umido,  prò-  ftra  « 
prio  per  la  generazione  delle  Femmine  :  Con  tutto  ciò  quelle  cofe  fi 
devono  lafciar  cadere,  perchè  non  erano  illuminati  dalle  leggi  del  cir¬ 
colo,  le  quali  fanno  a  noi  vedere  che  le  Arterie  fono  quelle  che  por¬ 
tano,  e  amendue  nafeendo  dalla  Aorta  ,  non  danno  ragione  di  attri¬ 
buire  al  loro  fluido  che  portano  la  produzione  del  rxiafchio  ,  o  fem¬ 
mina,  effendo  Tufo  delle  vene  di  riportare  da  ogni  parte  al  cuore  » 

V’è  di  più,  che  effendo  nell5  uova  delineato  nella  creazione,  ciè  che 
deenafeere,  la  mafcolinità,  o  femminilità,  non  fi  può  attribuire  a  quel¬ 
le  cagioni  che  gli  antichi  fcriffero .  Ricercandoli  poi  perchè  Ippocrate 
abbia  attribuito  ai  mafehi  il  luogo  deliro,  alle  femmine  il  finiftro  per 
lo  più ,  direi  che  un  tanto  Maeftro  fcriffe  ciò  fu  le  offervazioni  da 
lui  fatte  in  quello  particolare  .  Che  il  luogo  deliro  fia  congruente  per 
i  Mafehi,  così  la  dilcorro.  Il  feffo  mafcolino  quanto  è  più  nobile  del 
femminino,  tanto  più  fu  diftinto  dai  Sovrano  Signore  con  il  poffef- 
fo,  e  dominio  delle  altre  cofe  create  tutte,  la  Donna  non  eccettua¬ 
ta;  Onde  ancora  nella  creazione,  e  delineazione  delle  uova  in  Èva, 
non  è  affurdo  il  dire,  che  nei  lato  deliro  fieno  flati  fituati  li  mafehi, 
e  nel  finiftro  le  Femmine,  perciò  ut  plurimum  portandofi  nell5  Ute¬ 
ro  dal  iato  deliro  i  mafehi,  dal  lato  finiftro  le  femmine,  reftino  in 
tali  luoghi  annetti  a  vafeolì  uterini,  portando  P  offervazioni  fatte  da’ 

Maeftri  non  folo  circa  ciò,  ma  ancora  per  la  corrifpondenza  de5 vali 
di  ogni  forte,  e  colla  mammella,  e  con  P  occhio  ec.  di  tali  lati. 

I  fegni ,  e  offervazioni  tutte  fopra  quello  particolare,  che  da5  pri  *Qutìfiife- 
mi  Maeftri  furono  efpofti,  e  che  per  foddisfazione  della  Signora  Co^V|^ 
mare  in  quello  luogo  efporremo,  fi  devono  intendere  per  ordinario, 
o  per  lo  più,  come  Galeno  nel  /.  14.  de  ufu  part.  c.  4.  p.  205.  Ut.  B. 
efpofè  così  fcrivendo  :  Unde  Ippocrates:  Muli  eri  geminos  utero  geren¬ 
ti  fi  mammarum  altera  erit  gracili^  geminumque  feetumgerat ,  ipfa 
alterum  abortiet  :  &  fi  destra  quidem  gracilefcat  ,  majculum  ,  fin 
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vero  fitniftra  ,  fxminam .  Quod  Hippocratis  diElum  illi  e  fi  confionuml 
Fcetum ,  mar.es  quidem  in  dextris ,  femminee  autem  in  fimijlns  fiunt 
potius  . 

infogna-  Il  Sig.  Mauriceau  dà  un  avvifo  alle  Comari  in  quello  propofito  , 
mento  del  fel  qual  voglio  farne  annotazione  ,  cioè  che  eifendo  obbligate  a  dir 
Mauri-  joro  parere  cjrca  il  fe(ìb  dell’  afpettata  prole ,  debbano  quelle  pri¬ 
ma  di  giudicare  rintracciarne  il  genio  delle  perfone  ,  e  poi  dire  Tem¬ 
pre  il  contrario  di  quello  defiderano,  e  rendendo  ragione  dice:  5  per¬ 
chè  fé  accade ,  che  la  mammana  indovini  (il  che  certo  è  a  calo)  fi 
dirà  che  è  una  Donna  molto  brava,  e  che  aveva  ben  predetto;  e 
fe  fuccede  altrimenti  non  fanno  rifleffione  a  quello  ,  che  la  mam- 
,5  mana  avrà  predetto,  perchè  ordinariamente  ognuno  riceve  con  cuo¬ 
re  allegro  tutto  ciò,  che  fi  confà  al  proprio  defio,  e  maiìime  quan¬ 
do  è  contro  ogni  fperanza.  ”  li  citato  Signore  fa  quello  infegna- 
mento  dopo  aver  deteinato  il  mal  ufo  di  alcune  Comari,  le  quali  fo- 
lo  procurano  d?  incontrare  il  genio  de’  Genitori,  a’ quali  fe  la  brama 
è  di  mafehio ,  atteftano  che  farà  tale  ;  contro  le  quali  cofe  efagera  . 
„  Se  riefee  conforme  alla  predizione ,  ecco  che  quella  è  creduta  pra- 
„  tichiffima  del  fuo  meftiere ,  ed  ella  affìcura ,  che  n’  era  più  che  cer- 
„  ta  per  aver  alcuni  fegni,  che  non  P  infegnerebbe  a  chi  che  fia;  ma 
„  quando  fuccede  che  gli  effetti  fono  tutti  centrar)  alla  predizione  y 
,3  fi  fa  conofcere  per  una  ignorante,  e  profontuofa. 

Io  però  parlando  colia  mia  Comare  che  è  una  favia  Donna  ,  non 
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ilìaci  P0®3  *n^inuare  Pabufo  delle  detellate  dal  Sig.  Mauriceau,  e  così  nep- 
mare,°  Pur  P°ff°  pervaderle  di  feguire  il  configlio  dello  ftefTo  Signore.  Ma 
eonfiderando  che  tutti  li  fegni  in  quello  propofito  fono  congetturali, 
e  che  la  nafeita  de’ mafehi,  o  femmine  benelpeffo  portano  i  mede  fi  mi 
fegni  congiunti,  e  perciò  difficili  da  conofcerfi,  direi,  che  (polla  Fin- 
certezza  in  tal  materia  di  predire)  fi  deve  congetturare  dai  fegni  aferit¬ 
ti  da’ primi  Maelìri  ,  e  defumere  fperanze  dalle  proprie  oflèrvazioni  ; 
così  e  fenza  ingannare,  e  fenza  proiettare,  riafca  o  mafehio,  o  fem- 
j  mina,  non  farà  condannata  la  favia  Comare. 

Tra’ Mae  fi  ri  che  feri  fièro  i  legni,  co’ quali  per  ordinario  fi  conget- 
dal  tura  la  Mafcolinità,  o  Femminilità  della  prole;  Aetio  tetrab,  4. ferm . 
4.  c,  9.  Ut,  G.  pag.  782.  m.  tutti  i  più  confiderabili  brevemente  notò . 
Incomincia  quello  dal  colore,  e  dall’ agilità  di  tutto  il  corpo,  e  riflet¬ 
te  alle  mammelle  e  papille;  poiché  fe  la  gravida  porterà  mafehio,  di¬ 
ce  che  farà  bene  colorata,  ed  agile:  All’ oppolìo  della  femmina.  Ip- 
pocrate  nei  fuoi  Aforifmi  fett.  5.  aphor.  42.  lafciò  fcritto.  Mulier  prce- 
gnans  fi  quidem  maficulum  geftat  bene  colorata  ejì  :  Jì  vero  f cernei- 
lam ,  male  colovata .  Il  buon  colore  dinota  gravidanza  di  mafehio,  il 
trillo  colore,  di  femmina.  Quello  buon  colore  per  lo  più  s’intende 
in  quelle ,  le  quali  lo  hanno ,  che  fi  confervi  fenza  alterazione  ,  op¬ 
pure  in  quelle  che  non  fono  Lolite  averlo  ;  Diffè  Avicenna  fan.  ai. 

tradì. 
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frati,  cap.  13.  n.  30.  Pragnans  habens  ma fculinumy  cfl  melioris  co- 
loris .  Ed  in  fatti  così  vuole  effer  intefo  Ippocrate  nell’  Aforifmo  al¬ 
legato  ,  mentre  fcrifle  ancora  nel  libro  delle  Aerili  al  n.  7.  pag .  12,3. 

Quelle  che  portano  nell5  Utero  ,  fono  gravide  di  femmina  fe  hanno 
nella  faccia  macchie  Solari  :  quelle  in  vero  che  fi  confervano  nel  buon 
colore,  per  lo  piu  fono  gravide  di  Mafchio  .  Quelle  fono  le  fue  pa¬ 
role  :  Quacunque  in  utero  habentes  ,  macularvi  jolarem  in  facie  ha - 
bent ,  fa  me  lì  am  gefiant  :  qua  vero  bene  colorata  permanent ,  maf- 
culum  plerumque  gefiant . 

Quelle  Macula  Solar es ,  Macchie  Solari,  volgarmente  lenti,  o  len -  Segni p& 
tiggini ,  fono  macchie,  che  per  lo  piu  a  chi  ne  patifce  ,  nel  verno,  le  lenti- 
fenza  altro  rimedio  fi  trovano,  o  migliorate,  o  follevate,  e  nell’  ella-  8tm  * 
te  fi  trovano  o  piu  caricate,  o  di  nuovo  moleftate,  ed  hanno  un  co¬ 
lore  in  chi  fofco,  in  ehi  flavo ,  occupando  lo  fpazio  che  fuole  ,  al  più, 
occupare  la  macchia ,  dopo  il  morfo  di  un  pulice . 

Di  quelle  macchie  adunque  parlando  Ippocrate  come  fegno  per 
ordinario  di  femminilità,  fi  deve  intender  che  la  gravida  delle  mede- 
lime  non  foffe  occupata;  perchè  fe  dopo  la  concezione  folo  inforgono 
dette  macchie,  fi  polìono  pigliare  per  fegno  di  femminilità  ,  che  all5 
oppollo  effendovi  di  quelle  macchie  per  Lavanti  nei  volto  della  gra¬ 
vida,  e  confervando  il  buon  colore  può  portar  Mafchio. 

Nella  rifleffione  delle  mammelle  pretende  che  fe  la  mammella  de-  S°Pra  & 
lira  comparila  più  ampia  della  finillra  ,  e  in  particolar  la  papilla  , 
dinoti  Mafcolinità;  Se  piu  tumida  la  finillra  mammella  ,  e  papilla  con 
color  pallido  fi  debba  attendere  una  femmina;  e  poche  righe  più  ab¬ 
ballo  parlando  di  nuovo  delle  papille ,  efpofe  ,  che  in  gravidanza  di 
femmine  quelle  riguardano  al  ballò,  e  in  quelle  di  mafchio  all’ in  sii 
fieno  portate.  Ippocrate  avendo  detto  che  i  Mafchi  hanno  lite  ai  la¬ 
to  deliro  per  ordinario,  e  le  femmine  al  finillro,  come  coll’ Afor.  48. 
della  5.  fezione  fopra  moflrammo  ;  ora  in  propofito  delle  mammelle 
fi  efpreffe ,  che  ove  la  mammella  è  maggiore ,  in  quel  luogo  nell’ute¬ 
ro  è  il  feto;  Sicché  effendo  congruo  aver  cognizione  nella  Donna  gra¬ 
vida  quale  fia  la  mammella  maggiore,  per  congetturare  la  mafcolini¬ 
tà,  e  femminilità;  la  delira  mammella  darà  fegno  di  mafchio  ,  e  la 
finillra  di  femmina.  Così  fi  legge  al  libro  della  foprafetazione  n.  9.  Sopra  gli 
pag.  22.  t.  Mulierem  id  nojfe  expedi  t  utra  mamma  ipfi  major  e/l  :  occhi. 
Mie  enim  fatus  exifiit.  Di  qui  palla  ad  un’altra  annotazione  circa 
gli  occhi,  infirmando  la  mammella,  la  quale  apparifee  maggiore  vie¬ 
ne  accompagnata  dall’ occhio  di  tal  parte  più  grande,  e  fplendente  deli5 
altro.  Similiter  autemy&  oculum  confiderabit :  major  enimy&  fplen- 
didior  omnino  erit  intra  palpebram ,  etiam  ejus  partis  cujus  mamma 
major  exifiit.  Finalmente  delle  papille,  al  lib .  de  flerilibus  n.  7.  pre- 
fcrifl’e  il  fegno:  Si  papilla  furfum  converfa  fuerint ,  m  afe  uhi  m  geftat : 
fi  deorfum  famellam , 


Dà 
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S’opra  li 
•v  a  fi  da 
J angue 


Segni  de¬ 
funti  dal 
latte  . 


Dà  una  particolar  annotazione  Aedo  circa  i  vafi  dicendo,  che  ef- 
fendo  di  mafehio  il  concepimento,,  i  vafi  da  fangue  della  deflra  parte 
comparifcono  più  tumidi  in  fpezie  fotto  la  lingua;  all’  oppofìo  fi,  ef- 
prime  delle  femmine:  Sei  &  majculi  conceptu  dexterde  parti s  vafa\ 
•vende  ac  arterie e  magis  intumejcunt ,  prexfertim  Jub  lingua .  At  in  f<z- 
mellce  conceptu  contrariarti  apparet . 

Palla  ancora  ad  alcuni  fegni  circa  il  latte,  efponendo  che  pedo  il 
latte  della  gravida  nell’acqua,  fe  quello  fi  fepara ,  e  fmembra,  il  feto 
fia  femminino;  le  poi  nella*  fuperfizie  fi  con  fervi  unito,  fia  mafcolino. 
Avicenna  al  luogo  poco  di  fopra  citato,  delle  mammelle  delle  gravi¬ 
de  parlando,  dopo  aver  detto,  che  per  lo  più  nella  mafcolinità  la  de¬ 
lira.  mammella  è  la  prima  a  tumefarfi  ,  facendoli  la  papilla  tendente 
al  roffo,  a  differenza  di  quando  vi  è  femminilità  che  protende  al  ne¬ 
ro  ed  ofeuro:  Dice  ancora,  che  nella  gravidanza  di  mafehio,  prima  il 
latte  corre  alla  mammella  defira  ,  e  quefia  efee  ;  il  qual  latte  emul- 
gendofi  viene  groffo  vifeofo  ,  non  tenue  acquofo  ;  così  che  il  latte  di 
mafcolinità  flillandoio  fopra  uno  fpecchio,  e  il  medefimo  ai  fole  con¬ 
federato,  rapprefenta  un  fruitelo  di  mercurio  vivo,  oppure  una  perla 
di  conchiglia  (s’intende  per  il-eclore)  non  feorrente.  Ippocrate  anco¬ 
ra  deferive  alcuni  efperimenti  da  farli  del  latte,  cioè  prendali  del  lat¬ 
te  della  gravida  e  milchiandolo  con  farina  fi  faccia  piccola  focaccia  , 
e  a  fuoco  lento  fi  arroftifea;  e  fe  infieme  fi  confuma  ,  è  gravida  di 
mafehio;  Se  poi  fi  dilata,  e  diffonde  ,  la  gravidanza  è  di  femmina. 
Così  confiderà  ancora  il  fette  emunto  fopra  una  foglia  ,  fe  quello  fi. 
condenfa,  porta  mafehio;  Se  fi  diffonde,  ha  femmina  de  jlerilibusn.j ; 


pag.ug,  _  #  . 

Bel polfo,.  Finalmente  il  più  volte  citato  Aetio,  palla  a  deferivere  il  fegno  più 

certo,  e  il  meno  fallace,  che  il  feto  fia  mafehio,  dicendo  che  la  pre¬ 
gnante  averà  il  polfo  della  mano  delira  valido,  veloce,  maggiore,  é 
piu  duro:  AU’oppolìo,  eflendo  il  feto  femmina  .  Certi jfimum  vero  mi¬ 
ri  rm  eque  fallai  mafculi  fdetus  fignum  efi ,  fi  pr degnane  dextree  manne 
puljum  validioremq  velociorem ,  majoremque  ac  duriorem  habuerit  : 
&  vice  verja  ih  fiernella.  Avicenna  pure  loc.  cit.  num.  So.  fa  men¬ 
zione  ancoì*  elfo  di  quelle  condizioni  del  polfo,  perconofcere  la  maf¬ 
colinità,  e  femminilità;  anzi  di  più  fi  avanza  a  dire,  che  alcuni  ten¬ 
gono,  qualmente  effendo  la  Donna  gravida  di  mafehio,  e  quella  mo¬ 
vendoli  dal  luogo  ovevera  ferma,  prima  move  il  pie  deliro,  e  po  fa  ri¬ 
do  fi,  prima  poggia  fe  mano  delira,  ove  alcuni  aggiongono  che  nella 
gravidanza  di  femmina  fuccede  il  contrario;  Avicenna  però  continua 
adire  che  nella  Mafcolinità  l’occhio  deliro  della,  pregnante,  è  lieve, 
e  veloce  al  moto  come  fopra  con  Ippocrate  accennammo. 

Del  mo-  Dal  moto  ancora  che  fentono  nel  loro  ventre  le  Gravide,  vengono 
to  deir  defunti  fegni  perconofcere  fe  mafcolinità,  o  femminilità:  Dice  Avvi- 
Utero,,  cenna,  che  il  Mafehio  fi  muove  dopo  i  tre  mefi  di  gravidanza,  e  là. 

ferri- 
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femmina  dopo  i  quattro,  Ippocrate  pur  lìb.  de  nat.  puer .  n.  20 .pag.  16. 
ftabilifce,  che  per  ordinario  il  Mafchio  in  tre  mefi ,  e  la  Femmina 
in  quattro  fi  mova;  notando  ancora  ,  che  alcuni  Mafchi  fi  movono 
avanti  il  detto  tempo:  funt  autem  aliqui  pueri ,  qui  a?ite  hoc  tem- 
pus  moventur.  Ma  avendo  circa  quelli  movimenti  nei  capi  fuperiori 
parlato,  ora  pafferò  ad  un  efperimento  da  Avicenna  defcritto. 

Dice  quell’ Autore,  che  pigliandoli  un’Aureo  d’ Ariftolochia  pol.e  Efperfr 
con  mele  commilla,  fi  ponga  con  lana  verde  nelle  parti  della  Don-  mento 
na,  la  quale  digiuna  dàlia  mattina  fino  al  mezzo  giorno  fi  confervi ; ePerm-' 
Così  fe  la  faliva  le  gli  farà  dolce,  averà  concepito  un  Mafchio  :  fe 
poi  quella  fi  faccia  amara  farà  gravida  di  Femmina  :  Dice  in  oltre 
che  non  mutando  la  faliva  fapore  ,  fi  doveri  dire  non  effèr  gravida 
la  Donna.  Galeno  per  conofcere  fe  la  donna  partorirà  Mafchio  o  Fem¬ 
mina  inlegna  come  infallibile  de  Medicinis  facil.  parab.  fettima  Ciaf, 
cap.  4 6.  Ut.  f.  pag.  m.  16$.  t.  che  ponendofi  f  appio  fopra  il  Capo  del¬ 
la  Gravida  lenza  però  che  fi  accorga,  la  prima  voce  che  da  poi  pro¬ 
nuncierà,  o  di  Mafchio  o  di  Femmina,  tale  farà  la  prole. 

Finalmente  alcuni  altri  fegni  vengono  defunti  dall5  orinaria,  dei  qua-  Sopra  r 
li  in  altro  capo  di  fopra  ne  abbiamo  detto.  Replico  ancora  in  fine  di  Crina  . 
quella  quinta  propofizione,  che  tutti  i  fegni  allegati  fi  confiderano  non 
infallibili ,  ma  folo  per  ordinario  tali . 

In  fello  luogo  cade  la  rifleflìone,  (e  i  Demonj  pollino  generare,  fo-  vi.  Se  lì 
pra  la  qual  cola  brevemente  ci  fpediremo .  Soffino* 

Abbiamo  porto  nel  primo  libro  al  cap.  fettimo,  le  condizioni  ne-genemrffe 
ceffarie  per  la  generazione,  cioè  la  diverfità  di  fello,  il  concubito  de5 
medefimi ,  eia  fermentazione  infieme  dei  loro  fpermi  nell’ Utero;  e 
nel  libro  prefente  efpofimo  le  altre  circortanze,  perchè  riefca  la  con¬ 
cezione,  le  quali  brevemente  in  genere  a  due  in  quello  luogo  ridur¬ 
remo,  cioè:  Primo,  che  il  feme  fia  decifo  propriamente,  e  fia  natu¬ 
ralmente  da’ luoghi  fuoi  proprj  colla  neceffaria  proprietà  fermentativa. 
Secondo  che  detto  feme  fia  accolto  nel  luogo  congruo  per  la  genera¬ 
zione,  la  quale  fia  con  tutte  le  difpofizioni  neceflfarie  per  la  propaga¬ 
zione  della  fpecie. 

Ora  vedremo  fe  i  Demonj  portino  far  ciò  .  Cert'è  che  i  Demonj  fu¬ 
rono  Angeli  buoni,  i  quali  per  la  loro  fuperbia  divennero  Angeli  tri» 
fti,  che  ehiamiafiio  Demonj,  e  febbene  fatti  tali  hanno  però  la  fcien- 
za  delle  cofe.  Quelli  adunque  non  poflono  avere  la  prima  condizio¬ 
ne,  perchè  mancanti  degli  organi  ,  e  meccaniche  corporee  ;  poflono 
bensì  procurarfi  la  feconda,  cioè  accogliere  il  feme  che  naturalmente 
decide  dall’animale,  e  colla  loro  fagacità  confervarlo  per  qualche  po¬ 
co  fpazio  nella  fua  proprietà  fermentativa,  verfandolo  nel  vafo  necef- 
fario  per  la  propagazione. 

Porto  ciò  £  da  notare  che  i  Demonj  come  tali  non  poflono  fa-  Spìriti 
re  quelle  azioni  ,  fe  non  aflumono  qualche  corpo;  e  quivi  gli  Spi- 

riti 


Racconto 
di  Mer¬ 
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ij6  Ila  Comare  Istruita.’ 

riti  dediti  a  queffe  fporchezze  fi  nominano ,  o  Succubi ,  o  Incubi  ; 

Spinto  Succubo  s5  intende  quello,  che  pigliato  corpo  femmineo,  fi 
fottomette  all’ animale;  e  mi  dò  a  credere  così  chiamato  da  Succum - 
bo  cioè  fottogiacere. 

Spirito  Incubo  fi  chiama  quello,  il  quale  affunto  corpo  mafchile  fi 
appoggia  fopra  la  Femmina,  coprendola,  così  nominato,  forfè  dal  ver¬ 
bo  Incubo ,  cioè  fiar  fopra,  o  covare. 

Affunto  adunque  un  corpo  o  di  un  animale  morto,  o  mafchio,  o 
femmina,  o  fattolo  apparir  tale,  lo  animano  dirò  così  dandoli  colo¬ 
re,  calore,  moto,  voce,  ec.  fecondo  che  vogliono  del  medefimo  fer- 
virfì  ;  febbene  il  Demonio  non  fi  unifce  come  motore  del  medefimo. 

Ecco  adunque,  che  affunto  un  corpo  femmineo,  può  farfi  fuccubo  , 
e  viene  ad  accogliere  il  feme  di  quel  mafchio  ,  e  confervandolo  per 
quanto  può,  in  iftato  fermentativo,  mutando  il  corpo  affunto  in  quel¬ 
lo  di  mafchio,  o  perfone  un  tale,  fi  fa  Incubo,  trovando  qualche  fem¬ 
mina  che  gli  confenta  negli  atti  venerei,  nelTufar  Tatto  colla  quale 
depone  il  feme  rubbato,  confervato  nell5 utero  della  fteffa  ,  il  quale 
non  avendo  perfa  la  proprietà  fermentativa  ,  ed  eflendo  concorra  la 
femmina  colle  condizioni  neceffarie  per  concepire,  può  refiar  pregna  y 
ed  il  Demonio  in  tal  forma  viene  a  generare. 

Così  fi  legge  di  Merlino  ,  il  quale  fecondo  alcuni  nacque  d?  una 
Donna  figlia  d’un  Re.  A  quella  comparendo ,  fotto  forma  di  un  bel- 
liffìmo  giovane  il  Demonio,  più  volte  accarezzandola,  baciandola  ec. 
finalmente  la  conobbe  carnalmente  :  qui  comparìfce  veriffìmo  quel  detto, 
Vtfus  ,  alloquìum  ,  taBus ,  fofi  ojcula ,  faSìum; 
ove  la  gioventù  può  apprendere  quanto  fia  neceffario  il  tenerfi  lonta¬ 
no  dalle  fofpette  blandizie  per  non  tornare  al  fatto.  Ma  ritornando 
a  Merlino  variamente  difcorrono  gli  Autori  ,  come  fia  venuto  alla 
luce  del  Mondo  nell5 ora  del  nafcer  fuo.  Io  quello  lafciando,  (blamen¬ 
te  voglio  narrare  un  fatto  che  raccontano  le  Storie  di  Britannia;  in 
quelle  fi  legge,  che  vivendo  il  Re  Bortegerio  ,  non  amato  da*  fuoi 
fudditi,  e  volendo  edificare  una  forte  torre  per  fe,  radunati  gli  arte¬ 
fici  fi  principiò  Tedifizio,  ma  quanto  fi  lavorava  il  giorno,  tanto  era 
ìngojato  la  notte  dalla  terra;  Confultò  quello  fatto  co5 fuoi  Maghi  il 
Re,  e  fu  perfuafo  che  ritrovaffe  un  uomo  nato  fenza  padre,  il  qua¬ 
le  ammazzato,  e  fpruzzate,  e  lineate  col  fangue  del  medefimo,  le  pie¬ 
tre,  e  bittume  delTedifizio  ,  la  fabbrica  llarebbe  in  piedi;  raccorda¬ 
toli  per  tanto  Merlino,  e  ritrovatolo,  e  condotto  colla  Madre  dinan¬ 
zi  al  Re ,  ricercò  il  motivo  per  il  quale  foffe  in  quel  luogo  ,  e  alla 
prefenza  del  Re  condotto  .  Il  Re  gli  rifpofe,  efponendoli  tutto  il  mo¬ 
tivo  col  configlio  de5  fuoi  Maghi  .  Quivi  Merlino  moftrò  con  ragio¬ 
ni  al  Re,  che  era  ingannato,  e  manifeflò  che  in  tanto  non  fi  poteva 
edificare  la  torre ,  in  quanto  fotto  a  quel  terreno  nafcondendofi  un  la¬ 
go  ,  reflava  tolto  1*  edilizio  alla  fabbrica  .  Fece  cavar  al  profondo  il 

Re, 
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Re,  e  ritrovò  quanto  Merlino  avea  detto,  il  quale  colla  fua  arte  di 
quel  luogo  il  lago  levato,  reftò  edificata  la  Torre.  Di  qui  principiò 
Merlino  a  predire  alcune  cofe  future  ec.  come  narra  Gio:  daf Poggio. 

Si  dice  in  oltre  che  quello  Merlino  andato  nella  corte  del  ReUter 
Pandragone  fondò  la  famofa  Tavola  rotonda,  e  che  finalmente  inna¬ 
moratoli  della  Donna  del  Lago,  che  egli  folca  nominar  Bianca  ferpen- 
te,  nella  felva  di  Nortes,  edificò  un  fepolcro,  per  quando  moriva,  ca¬ 
pace  per  le,  e  per  la  fua  Donna,  e  al  dire  di  M.  Lodovico  Ariolìo  era 
d’ una  pietra  rolla  di  mirabile  Iplendore,  come  fi  legge  al  cant.  g.fian, 
34.  ove  rnoftra  Bradamante  che  feguita  Melifla  così  dicendo. 

E  lieta  dell '  inf olita  avventura 
Dietro  alla  Maga  fubito  fu  mojfa  : 

Che  la  condujfe  a  quella  fepoltura  , 

Che  chiudea  di  Merlin  V  anima ,  e  r  offa . 

Era  quell" arca  d' una  pietra  dura , 

Lucida ,  e  ter] a ,  e  come  fiamma  rojfa , 

Tal  eh' a  la  ftan%a ,  benché  di  Sol  priva , 

Dava  fplendor  il  lume ,  che  n  ufeiva  . 

Effondo  Merlino  un  giorno  colla  fua  Bianca  a  quell5 arca,  e  mollan¬ 
dogliela,  infegnolle  un  incantefmo,  il  quale  recitato  fopra  Barca  chiù- 
fa,  la  rendeva  per  Tempre  inapribile .  La  Donna  che  l’odiava,  per¬ 
chè  gloriavafi  d’averle  tolta  la  virginità,  un  giorno  con  carezze,  e 
maniere  sì  fatte  lo  perfuafe  ad  entrare  nel  fepolcro  ,  e  chiufolo  pro¬ 
nunziò  le  incantanti  parole,  a  fegno  tale  che  morì ,  rellando  rinchi ti¬ 
fo  per  l’incanto  ancora  lo  fpirito  ,  il  quale  parlava ,  e  rifpondeva  a 
chiunque  avelie  avuto  voglia  di  ragionarli ,  come  appunto  lo  lìeffo 
Ariofio  narra,  quando  conduce  la  figlia  d’Amone  con  la  Maga  al  fo¬ 
pra  narrato  Sepolcro. 

Stan.  io» 

Quefìa  è  V antica ,  e  memorabil  grotta. 

Che  edificò  Merlino  il  Savio  Mago  ; 

Che  forfè  ricordare  odi  talhotta , 

Dove  ingannollo  la  Donna  del  Lago  » 

Il  Sepolcro  è  qui  giu ,  dove  corrotta 
dace  la  carne  fua ,  dov  egli  vago 
Di  fati  sfar  e  a  lei ,  che  gliel  fu  afe , 

Vìvo  cor  caffi,  e  morto  ci  rimafe . 

1 1. 

Col  corpo  morto  il  vivo  fpirto  alberga , 

Sin  eh'  oda  il  (uo?i  de  V  Angelica  tromba , 

Che  dal  Ciel  lo  bandi  fica ,  0  che  ve  l' erga. 

Secondo  che  farà  corvo ,  0  colomba . 

Vive  la  voce  ;  e  come  chiara  emerga , 

Udir  potrai  da  la  marmorea  tomba , 

M  Che 


Concia- 
[ione  fo 
pra  ciò  , 
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Qaufe  » 


178  La  Comare  Isruita* 

Che  le  p affate ,  e  le  future  coffe , 

A  chi  gli  domandò  ,  ffempre  riffpoffe. 

E'  d’avvertire  però,  che  raro  rariffimo  può  {decedere  tal  generazio- 
'  ne*  primo  perchè  con  tutta  la  fagacità  del  Demonio  non  può  effere 
confervata  per  tempo  proprio  la  proprietà  fermentativa  del  feme  fuo¬ 
ri  delle  fue  vefficole ,  alvei  ec.  Secondo ,  perchè  accolto  il  feme  nel¬ 
la  maniera  fopra  efpofta  ec*  avanti  d’  infonderlo  in  vafo  con  le  con¬ 
grue  condizioni  per  prolificare,  non  può  far  di  meno,  di  non  paffa- 
re  non  poco  fpazio  di  tempo,  per  lo  che  il  feme  perde  le  fue  pro¬ 
prietà,  onde  refta  inabile  a  fecondare.  Così  ancora  dovendo  col  cor¬ 
po  materiale  aflìmto  materialmente  coire,  perchè  la  femmina  col  fuo 
meccanifmo  fi  difponga  a  trafmettere  1’  uova  per  la  titillazione  ec.  e 
ad  accogliere  per  ritenere  il  feme  volendovi  fpazio  di  tempo  ,  viene 
il  feme  a  perdere  la  proprietà  fermentante,  e  così  fenza  frutto  è*i* 
azione.  Altre  rifleffioni  ancora  fi  potrebbero  addurre,  alle  quali  Tone- 
rtà  fi  oppone:  Concluderò  per  tanto  quella  propofizione  con  un  rac¬ 
conto  del  Sig.  Mercurio  al  cap.  38.  il  quale  dice  ,  aver  letto  in  Pli¬ 
nio,  che  comparve  un  viril  Priapo  di  cenere,  nel  focolar  del  Re  de’ 
Romani  Tarquinio  il  Prifco,  il  qual  priapo  ingravidò  la  ferva  di  Ta» 
naquillo,  che  partorì  Tulio  fucceffore  al  Re  nominato.  Ma  lafciamo 
quelle  favole,  e  veniamo  a  dire  dell’  ultimo  dubbio  ,  cioè  fe  il  feto 
fi  poffa  convertir  in  pietra. 

Poche  non  fono  le  Storie,  le  quali  narrano,  effere  flati  ritrovati 
nell’ Utero  dalle  Donne  i  figli  di  pietra.  Ifac.  Cardofo  M.  F.  qu.  23. 
de  fietu  lapide  fatto .  Alberto  appreffo  il  Sennerto  ,  ed  altri.  La  Pe- 
trefazione  degl’infanti,  per  quanto  dalle  Storie  di  detti  cafi  fi  racco¬ 
glie  ,  alcune  volte  non  folo  confile  nell’  efìer  gipfeo  il  corpo ,  colle 
mani  e  piedi  formati  e  fatti  pietra;  ma  ancora  le  vifeere  dell’  una  e 
l’altra  cavità  furono  trovate  lapidefatte. 

Varj  fono  i  pareri  circa  la  cagione  di  tal  petrefazione.  Alcuni  di¬ 
cono  aver  origine  da  umori  concreti  ,  come  quelli  che  compongono 
lo  Scirro;  Altri  dicono  non  poter  ciò  effere,  perchè  la  materia  degli 
Scirri  rende  bensì  refifiente  la  parte  al  tatto,  dura  come  pietra,  non 
però  pietra;  perciò  dicono  che  da  ecceffivo  calore  confumate  le  parti 
lottili,  tanto  fi  fecchino  le  parti  groffe,  che  reftano  indurate,  geliate,  e 
filmili  a  pietra .  A  quelli  s’oppongono  altri  e  dicono,  che  effendo  il  feto 
contenuto  nel  ventre  inferiore,  abitante  nell’ Utero,  parte  fempre  giu¬ 
dicata  per  accogliere  le  umide  fuperfluitadi  muliebri,  che  tiene  il  luo 
fito  tra  l’inteftino  retto  ,  e  veffica  orinaria  ,  che  è  lo  fteffo  che  dire  d’ 
umide  raccolte  di  eferementi,  con  di  più  che  lo  fteffo  feto  è  tra  le  fue 
membrane  circondato  d’acqua,  non  fi  può  dire,  che  da  calore  ecceffivo 
poffa  effere  convertito  in  pietra  ;  ma  piti  toflo  doverfi  attribuire  la  cau- 
fa  di  quello  accidente  ad  un  freddo  preeter  naturam  ,  il  quale  con¬ 
geli  e  condenfi  tutto  il  comporto  fino  a  indurirli  in  pietra. 
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A  quella  opinione  viene  immediatamente  rifpofto,  che  in  noi  non 
può  effer  prodotta  petrefazione  a  cagione  di  freddo  tale  che  in  un 
individuo  vivo  petrefaccia  il  feto;  pofciachè  per  paffare  dai  freddo  di 
Morto  alla  petrefazione  ,  farebbe  fra  quel  mezzo  dalla  putrefazione 
corrotto  il  feto ,  perlochè  non  petrefattibile  .  Lafciata  da  parte  adun¬ 
que  T opinione  della  facoltà  lapidifica,  fpiegano,  che  la  materia  tar¬ 
tarea  e  falinofa  fia  quella  che  un  poco  alla  volta  nel  feto  ponendofi  in 
poffeflo  empia  tutti  i  tuboletti  e  vafcoli  minimi  ,  di  qui  adattandoli 
alle  prime  particelle  le  altre  fuffeguenti,  e  Saline,  e  Tartaree,  incep¬ 
pando,  e  inzuppando  il  compofto,  riefce  limofo,  lutofo,  e  petrefat¬ 
to,  Ciò  balli  per  la  nollra  Comare. 

CAPO  VI. 

# 

Del  governo  delle  Gravide  fino  al  tempo  del  parto . 

Spiegato  nei  Capi  fuperiori  quello  che  concerne  circa  i  due  primi  Terzo  U- 
ufizi  della  Comare  ,  oramai  è  tempo  di  difcendere  al  terzo  che  sfizio  deiu 
di  ajutare  le  Donne  Gravide  avanti  il  parto,  nel  parto,  e  dopo  il 
parto.  .  -pi 

Avanti  il  parto,  s’intende  dalla  Concezione  fino  al  tempo  del  tra¬ 
vaglio.  Nel  parto,  s’intende  dal  tempo  del  travaglio,  cioè  dall’inco- 
minciamento  dei  dolori  del  parto,  fino  alla  ufcita  o  nafcita  dell’in¬ 
fante.  Dopo  il  parto,  s’intende  dal  nafcimento  del  fanciullo  fino  al 
termine  dei  tempo  de’  Lochi. 

Pertanto  deve  fapere  la  Signora  Comare  li  fegni  ,  da’ quali  fi  de¬ 
ferì  ve  la  Donna  aver  concepito  ;  e  colla  cognizione  di  quelli  ,  {pie¬ 
gati  già  al  Capo  IV.  riabilito  la  medefima  effere  gravida,  deve  (così 
ricercata)  dar  alla  fua  Cliente  tutti  quegli  avvilì,  i  quali  le  polfono 
far  ben  portare  il  fuo  parto. 

Prima  adunque  fi  doveranno  dar  le  regole  circa  quelle  cofe  ,  le  Aweni- 
quali  per  il  mezzo  de’  fenfi  poffono  effere  introdotte  al  fenfo  cornu-  menti  fo~ 
ne,  e  partecipate  all’  Anima:  Scrilìe  Aetio  tetra  .  4.  ferm.  4.  c.  12.  Pra^cù~ 
pag.  184.  Praegnantes  qute  recens  conceperunt ,  a  timore  ,  tri  (liti  a  j  e  e  “'V' 
ac  omyiì  forti  mentis  perturbatione  ajfervandtejunt .  E  come  l’occhio 
tra’fenforj,  è  giudicato  il  più  nobile  ,  così  circa  quello  primi  faran¬ 
no  gli  avvertimenti.  Non  fi  dovranno  mai  porre  dinanzi  alla  gravi¬ 
da  cofe  moffruofe,  e  contrafatte,  nè  farle  vedere  fpettaeoli  di;  orro¬ 
re,  feriti /animali  orridi,  oppure  di  quelli,  che  ancor  fuori  di  gra¬ 
vidanza  fono  lolite  di  avere  a  fchifo  :  Non  fi  doveranno  narrare  al¬ 
la  gravida  Storie,  o  fimili  racconti  di  cofe  fpaventevoli  :  nè  darle  tri- 
fìe  nuove;  e  fe  pure  portaffe  l’occafione  di  dover  farle  fapere  la  mor¬ 
te,  0  difgrazia  di  un  congiunto,  o  parente  lì  dovrà  fare  con  tal  or- 
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dine  e  defterìtà,  che  non  venga  tutto  in  ana  volta  a  ricevere  forte 
iinpreffione;  l’improvifo  fparo  d’arme  da  fuoco,  e  rimbombi  violen¬ 
ti,  o  forti  rumori,  non  è  bene  farli  feriti  re  alla  gravida  :  Gli  odori 
cattivi,  e  così  ancora  i  buoni,  i  quali  avanti  la  gravidanza  porta¬ 
vano  moleftia  alla  Donna  ,  non  devono  in  conto  alcuno  effere  ap- 
proffimati  alla  gravida.  Così  nei  fapori,  non  develi  nè  per  ifcherzo, 
nè  fotto  alcun  pretello  porgere  da  guftare  alla  gravida  cibi  o  cofe 
Umili  fchife,  o  ingrate,  in  particolare  di  quelle,  che  avanti  la  gra¬ 
vidanza  difappetiva  ;  ogni  volta  che  con  avidità  dalla  gravida  non 
follerò  appetite.  Finalmente  neppure  lotto  pretefto  di  facezia  deveft 
porre  all’improvifo  fopra  le  mani,  o  altre  parti  delia  gravida  cofe  che 
le  poffino  far  concepire  terrore  .  La  ragione  di  non  far  tutte  quelle 
cofe  è,  che  poffono  fare  fconciare,  e  difperdere  il  concetto. 

Ma -come  nel  quarto  Teorema  dell’Arte  fi  nota  con  ordine  la  re¬ 
gola  circa  le  cofe  da’ volgari  nominate  non  naturali ,  che  fi  devono 
intendete  quelle  cofe  tutte  ,  che  febbene  non  entrano  nella  coftitu- 
zione  dell5 Uomo,  fono  però  neceffarie  per  il  mantenimento  del  me¬ 
de  fimo  ;  e  quelle  fono  Aria;  Cibo,  e  Bevanda;  Moto,  e  Quiete  ; 
Sonno,  e  Vigilia;  Efcrezioni,  e  Retenzioni;  Paffioni  d’ Animo,  al¬ 
le  quali  alcuni  particolarmente  aggiongono  gli  atti  venerei . 

Sopra  quelle  lei  cofe  adunque  brevemente  efporremo  una  riftretta, 
ma  neceffaria  cognizione  per  il  bifogno  della  noftra  Comare  ,  acciò 
con  ordine  polla  adempire  a’fuoi  ufìzj. 

Riguardi  Dovrà  la  Donna  che  porta  prole  nel  proprio  ventre  fchivarfi  dall* 
arca  PA-  Aria  ,  che  fia  troppo  fredda,  o  troppo  calda,  e  così  da  quella  che 
ma  s  fia  fporcata  da  aliti  fetidi,  e  da  cattivi  odori  .  Tra  gli  altri  luoghi 
Ippocrate  de  nat .  puerì  fcrifle:  Simul  autem  ,  &  a  matre  fpiran- 
te  genitura  fpiritum  habet ,  quum  enim  m ater  frigi dum  attraxerip 
ex  aere  in  jeipfam ,  fruitur  eo  eti am  genitura .  Il  riguardo  però  noa 
folo  deve  edere  per  lo  motivo  fcritto  da  Ippocrate  :  poiché  febbene 
l’Aria,  che  noi  refpiriamo  per  la  meccanica  del  Polmone,  fpogliata 
delle  parti  nitrofe  retti  invifeerata  nel  fangue  per  cagionare  quelle 
fermentazioni  ,  che  ora  non  è  luogo  di  fpiegare  ,  e  di  quella  por- 
tandofene  alla  Creatura  nel  materno  Utero  ,  deve  la  Madre  amoro- 
fa  procurare  un  refpiro  di  Aria  buona  ,  acciocché  la  fua  tenera  pro¬ 
le  ,  da  un’  aria  contraria  all’  efpofta  ,  non  pofla  ricevere  nocumen¬ 
to  ;  ma,  come  diffi,  non  folo  per  quello  deve  procurarli  la  gravida, 
un’aria  proporzionata,  ma  ancora  fchivarfi  dalla  molto  fredda,  co¬ 
me  inimica  in  particolare  al  capo,  e  al  petto,  la  quale  ne  fa  infor- 
gere  de’  raffreddamenti ,  da’quali  delle  violenti  tuffioni  ec.  ragioni  per 
potere  fperdere;  Così  l’Aria  molto  rifcaidata  ,  e  fuiiginofa,  oltre  r 
danni  del  refpiro,  ed  al  produrre  grande  diffipazione  di  fluidi,  e  fpiriti, 
dal  che  n’  inforge  non  poco  debolezza, può  cagionare  fete  intollerabile, e 
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dalla  molta  copia  del  bere  dei  danni  a  fe,  ed  alla  prole.  L’Aria  poi 
caricata  da  cattive  evaporazioni,  o  aliti  ec.  non  folo  moietta  la  gra¬ 
vida,  ma  ancora  produce  lo  fperdere,  e  T  abortire. 

Alimentum ,  &  Augmentum  puerorum  fit  ,  ubi  ea  qu<z  a  Maire  Circa  il 
veniunt ,  in  Uteros  procejferint ,  &  prout  mater  habet  juxta  fanita -  clbo  >  * 
tem->  aut  debilitai  em , fìc  &  pmr  habet .  De  natur .  2 bevane 

V  Aumento  ,  e  Alimento  de’  fanciulli  fi  fa  da  quel  fuoco  mater¬ 
no  ,  che  condotto  all’  Utero  patta  ai  medefimi .  Adunque  fecondo  la 
perfezione,  o  imperfezione  di  quefto  fucco  materno,  i  fanciulli  acqui- 
fteranno  una  coftituzione,  o  perfetta,  o  imperfetta,  il  Chilo,  e  fan- 
gue,  fono  fucchi  che  danno  alimento  ,  e  aumento  alla  prole;  per-  -C 
ciò  la  Gravida  deve  procurare  di  nutrirfi  di  alimenti  buoni ,  acciò  da 
quefti  riluttando  il  Chilo,  e  fangue  buono  ,  perfetta  ne  fegua  1’  au¬ 
mentazione,  e  alimentazione  della  fua  creatura. 

La  quantità  deve  ettfere  moderata,  regolandoli  però  fecondo  il  fuo 
confueto  appetito.  Vero  è  che  alla  gravida  non  fi  può  ,  nè  fi  deve 
regolare  affolutamente  nè  la  quantità  ,  nè  la  qualità  d’  alimenti  ;  ma 
ancora  è  veriffìmo,  che  quando  non  fia  vivamente  invogliata  di  qual¬ 
che  cibo,  o  bevanda,  che  allora  con  moderazione  fi  può  foddisfare 
l’avida  appetenza  ;  deve  fciegliere  le  mineftre  non  di  legumi  ;  Car¬ 
nami  di  buoni  animali,  non  falati ,  non  acquatici;  e  circa  il  pefca 
non  di  acque  morte,  o  fiano  (lagnanti  ;  e  quello  di  mare  non  fia  di 
quella  forte  che  dicefi  armato.  Servendofi  per  bevanda  di  vino  buo¬ 
no,  non  fatto  in  luogo  faflofo,  di  uva  matura,  e  fe  fi  può  vecchio. 

Avvisò  Aetio:  Nec  acria  eduli  a  ,  nec  flatuofa ,  nec  cibi  aut  potus  ino - 
fiam  aut  fuperfluitatem  conce demus  ,  e  poco  più  abbatto  :  quapropter 
alimentis  utendum  efl  moderar is ,  &  ftomacho  commodis .  Il  Signor 
Ettmulero  Tom .  2 .feti.  6 .  de  regim .  gravidar .  cap.  1.  pag ,  8^4.  co- 
nofce  miglior  per  la  gravida  il  vino  dolce,  che  l’acido;  come  nel  pa-, 
ragrafo  fuperiore  ancora  parlando  dei  fucchi  Acidi,  come  faceto  e  fi- 
mili  con  troppa  familiarità  ufati ,  dice  che  fono  difpofte  a  partorire 
figli  fottopofti  alla  Epileffia .  Dice  ancora,  che  quetti  fucchi  fono  ca¬ 
gione  che  alcuni  nati  furono  partoriti  fenza  cuticula  .  Per  vini  dolci 
però,  fi  devono  intendere  maturi,  non  flatolenti. 

Il  citato  Aetio  cap .  12.  pag .  784.  Ut.  B.  profeguifce  circa  il  ino-  $0pra  ,7 
to  e  la  quiete  della  gravida  ,  così  dicendo  ;  Prohibendce  etiam  ge -  moro  ,  ? 
fiationes  in  curri  bus  &  violenta  eserciti  a ,  ac  fpiritus  detenfiones  &  ^  qvaae, 
coxendicum  ittus.  Il  viaggiare  in  carrozza,  carro,  e  Amili  mezzi  che 
conducono  con  moto  di  fatto,  o  violento  ,  fono  da  fuggirli ,  per  lo 
rifchio  di  fperdere  :  In  quefta  noftra  patria  le  Gondole  fono  di  tut¬ 
to  comodo  ,  però  da  andarvi  quando  non  è  vento  furiofo  ;  poiché 
non  per  la  Gondola  ,  ma  per  il  timore  dell’  onde  dalla  gravida 
concepito  ,  può  fconciarfi  .  In  Terra  ferma  la  Lettica  è  il  mezzo 
più  comodo  .  Tutti  i  violenti  efercizj  fono  da  fuggirli  ,  come  il 
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camminare  violento  e  faticofo,  profeguendo  Aetìo;  Neque  vero  per 
mittendum  eli  ut  grave  onus  elevct ,  autfaltetj  aut  duri s  feìlis  in 
fideat :  onde  il  levare  da  terra,  o  da  qualunque  altro  luogo  petti,  de 
ve  effer  alla  Gravida  proibito;  Così  ancora  il  portare  in  braccio  fi 
gliuoli,  in  particolare  sfafeiati,  perchè  fcuotendofi  con  empito  ,.  pof 
fono  o  premere  violentemente,  o  offendere  il  ventre  bailo  ,  e  cagio 
naie  lo  {perdere  /  Non  deve  la  Gravida  ,  non  dirò*  faltare  ,  ma  nep 
pure  ballare,  o  fi  a  danzare;  e  quando  ripofa,  deve  giacere  fopra  fe 
die  molli,  e  comode,  o  letti  Amili;  e  qui  cade  a  propofito  dire,  che 
non  deve  nè  ftringerfi  in  cintola  ,  nè  affettarli  ne5  butti  ,  perchè  da 
quefte  cotte  ne  poffono  inforgere  piu  inconvenienti  .  Mi  trovo  in  ob¬ 
bligo  di  riportare  un  paragrafo  del  Sig.  Mauriceau  in  quello  progetti¬ 
lo,  per  edere  in  difetta  della  Sig.  Comare:  Dice  quello  Autore  lib.  i. 

Awìfi  cap.  n.pag.  97.  ”  Subito  che  la  Donna  fi  farà  accorta  di  effer  Gra- 
cm  Man-  vida,  non  fi  deve  tanto  llringere  il  butto,  come  faceva  di  prima, 
per  far  la  vita  lottile,  e  delicata,  il  che  offendendole  anco  le  mam¬ 
melle,  e  tenendo  il  loro  corpo  in  una  ftampa  così  lìretta  ,  impe¬ 
dì  ice  che  il  figliuolo  non  polla  agevolmente  crefcere,  e  fovente  par¬ 
torircene  prima  del  tempo,  ed  alle  volte  contrafatti.  Alcune  Don¬ 
ne  fono  così  pazze,  che  non .  innavertentemente,  ma  per  parer  biel¬ 
le,  e  lottili  di  cintura,  fi  ftringono  tanto,  che  fi  difformano  tutto 
il  corpo,  che  dopo  il  parto  perciò  retta  loro  tutto  grinzofo,  e  fen¬ 
dente  abballò  come  una  bi-faccia  ,  e  dappoi  dicono  per  loro  tteutta 
che  la  Mammana  le  ha  guattate,  per  non  averle  fapute  ben  gover- 
nate  ;  ma  non  confiderano,,  che  elleno  fono  fiate  la  caufa  di  que¬ 
llo  male  per  troppo  ftringerfi,  il  che  fece,  che  il  corpo  non  tro¬ 
vando  luogo  di  dilatarli  da  una  parte  alf  altra,  è  sforzato  ad  allun¬ 
garli,  e  far  quel  cattivo  effetto  nel  corpo  d5una  Donna.  Deve  adun¬ 
que  la  Signora  Comare  avvifare  la  fua  Cliente  di  quello  difordine, 
che  le  può  inforgere,  ogni  volta,  che  non  velette  andar  fciolta  ,  o 
poco  legata,  notificandole  che  non  avrà  a  dolerfi  fe  non  di  fe,  per  ef¬ 
fer  troppo  tenace  nella  pratica  dei  butti  duri  e  delle  ftecche,  che  oltre 
agl5  incomodi  accennati,  moleftano  al  fommo  la  Creature  nel  ventre. 

L5  efercizio  perfine  della  Gravida  deve  effer  moderato,  patteggian¬ 
do,  o  camminando  piano;  dovendo  piu  tolto  peccare  nel  ripofo  ,  che 
nella  troppa  agitazione. 

Nei  primi  giorni  della  Concezione  deve  in  tutto  procurarli  il  ri¬ 
pofo,  e  la  quiete;  negli  altri  tempi  deve  oflèrvare  moderazione  ;  e 
{ebbene  alcuni  ricordano,  che  circa  il  fine  della  gravidanza  il  moto 
fia  violento:  mi  perfuado  fopra  le  parole  di  Aetio,  e  di  altri  Autori  di 
quei  tempi,  che  Icriffe:  At  circa  otiavum  menf rm ,  qui  omnium  mo- 
leftijjimus  e  fi ,  alimentum  contrahendum  ejl^  &  motus  vehementio - 
res  prceferibendi  .  Ciò  però  non  deve  effer  praticato  ;  prima  perchè 
Aetio  deve  effere  fanamente  infetto  :  Secondo  perchè  la  fperienza  y 
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di  tal  abufo  di  moto  violento,  ha  fempre  dimoftrato  Tefito  infelice.' 

Per  bene  intendere  Aetio  loc.  c'it .  fi  deve  notare,  che  Tettavo  me- 
fe  tra5 mefi  della  gravidanza  è  il  più  moietta  :  s’intende  per  ordina¬ 
rio:  e  quando  fia  tale  fi  deve  fminuire  l’alimento  ,  perchè  la  copia 
de5 fluidi  non  aggravi  la  Creatura,  e  non  provochi  un  parto,  che  per 
ordinario  viene  giudicato  non  vitale  .  A  quefìa  fottrazione  de5  cibi 
adunque  deve 'effe  re  accompagnato  un  moto  celere;  s’intende  refpet-- 
tivamente  a  quello  degli  altri  mefi  di  gravidanza,  come  fopra  abbia¬ 
mo  moftrato  che  infegna  lo  fletto  Aetio;  tanto  più  che  quetto  moto 
non  fi  deve  intendere  di  camminare ,  carrozzare,  e  limili,  ma  d’azio¬ 
nare  ugualmente  con  tutto  l’individuo,  come  in* ricamare,  cucire,  ec. 
ove  fi  tiene  tutto  il  corpo  in  moto,  lenza  quafiare  il  ventre. 

Per  quello  poi  che  fpetta  alla  fperienza,  so  ancor  io,  vederli  del¬ 
le  Donne  che  portano  peli  fopra  il  capo  ,  che  fanno  da  loro  loie  il 
proprio  letto,  voltando,  e  levando  di  pefo  gli  fi ram mazzi  ;  che  fan¬ 
no  pane;  che  lavano  buona  quantità  di  panni  ,  e  fanno  altre  limili4 
azioni;  Ma  sò  ancora  che  quelle  non  ricorrono  alla  Signora  Coma¬ 
re  per  ajuti;  tanto  più  che  è  loro  cofturne  T impiegarli  fempre  in  ta¬ 
li  efercizj;  Onde  a  quelle  non  ne  può  rifultare  alcun  nocumento. 
Quivi  adunque  fi  parla  per  regola  univerlale  di  quelle  che  a  tali  fa¬ 
tiche  non  fono  tutto  giorno  impiegate  ,  e  di  quelle  che  vivono  co5 
loro  agi,  oppure  che  facilmente  fi  {conciano.  Quante  ne  abbiamo  ve¬ 
dute,  che  per  qualche  premura,  levandoli  con  empito  dal  luogo  ove 
ledevano ,  o  difeendendo  con  premura  la  fcala,  hanno  nello  fpazio  di 
tre  o  quattro  giorni  difperfo. 

Adunque  come  fopra  abbiamo  detto,  deve  più  tetto  peccare  nel  ri- 
polb,  che  nel  moto;  e  le  Signore  che  vivono  con  rutto  l’agio,  e  che 
conducono  una  vita  in  tutto  molle,  dovrebbero  ne’ primi  giorni  (ac- 
cortefi  di  aver  concepito)  refiarfi  in  un  intero  ripofo,  non  perchè  (co¬ 
me  alcuni  credono  )  i  fermi  accolti  non  per  anco  dalle  proprie  tona¬ 
che,  fi  pollino  confondere  e  fperdere;  ma  acciò  T  uova  ,  che  vengo¬ 
no  fermentate,  più  aggi  oliatamente  li  annettine  a  Vafcoli;  e  fi  conier¬ 
mi  il  chiudimento  dell’ elenio  della  Cervice.  * 

Circa  il  Sonno  e  la  Vigilia,  cioè  in  quanto  al  dormire,  e  veglia¬ 
re,  deve  la  gravida  procurarli,  nello  fpazio  di  ore  ventiquattro  al¬ 
meno  fei  in  fette  ore  di  fonno;.  e  ai  più  nove  in  dieci  .  Quetto  fe¬ 
condo  l’età:  poiché  le  molto  giovani,  ricercano  più  ripofo;  le  meno 
giovani,  meno;  dipendendo  quetto  fpazio  di  tempo  per  ordinario,  e 
dal  cofturne,  e  dall’età,  e  dalle  ftagionr;  notando  noi  ciò  eh’ è  ne- 
\  ceflatio  in  genere  per  tutti  gl’ individui  . 

Reitera  per  tanto  dalla  Signora  Comare  avvifata  la  Gravida  ,  che 
come  l’eccedente  dormire  cagiona  lentezza,  e  pigrizia  nei  fluidi  e 
parti;  così  lo  ftraordinario  vegliare,  confuma  e  diffipa  lo  fpirito ,  de¬ 
bilitandoli  le  meccaniche  .  Il  ripofo  deve  efiere  notturno  ;  perchè  T 
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anima  noftra,  e  lo  fpirito,  che  gode  della  Luce,  deve  di.  quella  non 
effer  privato.  Sò  ancor  io  chele  pedone  Nobili,  e  che  vivono  a  leg* 
gi  del  politico,  e  del  piacere,  fcvvertonoin  particolare  in  quello  pro- 
pofito  le  regole  proprie,  o  liano  naturali  per  confervare  1’  umanità  , 
coftumando  quelle  far  di  notte  giorno,  ed  all’oppofto  di  giorno  not¬ 
te;  tuttavia  la  Signora  Comare  deve  effer  informata  del  bifognevole; 
e  quivi  noterà  che  quei  foggetti,  i  quali  averanno  un  tal  abito  cat¬ 
tivo  non  devono  mutarlo  tutto  in  una  volta  ,  ma  correndo  un  poco 
alla  volta  deve  effer  ridotto  al  proprio  e  naturale  ri pofo;  che  ciò  non 
effendo  di  neceffìtà  è  meglio  così  lafciar  correre  ,  che  in  breve  mo¬ 
mento  paffare  a  vita  nuova;  poiché  tal  collume  nonfano,  in  quelle 
tali,  connaturale  fi  può  chiamare. 

In  propofito  del  Sonno  ancora  voglio  rapportare  una  neceffaria  an¬ 
notazione  del  Sig.  Ambrofio  Pareo,  il  quale  al  lib»  23.  de  hom.gener. 
cap.  4.  pag.  500»  lafciò  fcritto.  Quieta  digrejfo  Viro  fe  continebit  mu * 
Iter ,  cruribus  decujfatis ,  &  molliter  in  ahumfublatis  :  ne  motu  de- 
clivique  fitu  femen  excutiatur .  Qu<%  cauja  efl ,  cur  [ibi  etiam  tum  a 
Jermone ,  prafertim  contentiofo ,  tujjì ,  &  fternutatione  temperare  de- 
Awìfo  beat^  &  fomno  fi  fieri  pojfit  fe  tradere .  Vuole  adunque  quello  Au- 
del Pareo,  tore,  che  compito  il  richiello  debito  del  Matrimonio  debba  la  Don- 
na  non  agitarli  o  moverli,  ma  incrociare  le  gambe,  e  pian  piano  ti¬ 
randole  affatto,  faccia,  come  fi  fuol  dire  volgarmente,  ginocchio;  ac¬ 
ciocché  per  qualche  accidente  ftando  Uefa,  non  relli  {cacciato  il  feme. 
Quindi  avverte,  che  il  parlare,  in  particolare  con  impeto,  e  contra¬ 
ilo,  come  anco  la  toffe  e  llernuti  fono  valevoli  a  far  feguire  effufione; 
perciò  da  quelle  cofe  dovrà  attenerli,  oppure  accadendo  come  lo  fter- 
nuto,  procurare  che  non  fegua  con  grande  empito  ;  anzi  fe  è  polli  bi¬ 
le,  deve  accomodarfi  per  dormire,  e  procurarfi  il  fonno. 

DelP  Tutte  l’efcrezioni  eccedenti  al  naturale  fono  pericolofe  per  la  Gra- 
v^a:  Avvisò  Ippocrate  alla  5.  fezione  Afor.  34.  Mulieri  uterum  ge- 
ventre»  flauti  fi  alvus  multum  fluxerit ,  periculum  efi  ut  aborti at »  Alle  Don¬ 
ne  gravide  è  pericolo  di  abortire,  fe  le  fuccede  molto  fcorrimento  di 
ventre,  e  ciò  per  due  ragioni;  una  è  per  l’evacuazione  copiofa,  men¬ 
tre  quelle  deftituifcono  di  forze  :  l’altra  per  l’Utero,  i  vafi  d’ognì 
fpezie  del  quale,  in  particolare  nervei,  anno  confenfo  coll’ altre  parti 
del  ventre  inferiore.  Adunque  non  folo  fuccedendo  quello  incomodo, 
fi  deve  con  ogni  ftudio  levarlo,  ma  ancora  procurare,  e  guardarli  da 
non  introdurlo.  Ciò  fifcanferà,  non  mangiando  cibi  cattivi,  e  trop¬ 
po  rilaffanti;  annotando  che  il  patir  freddo  all’ eternità  è  una  delle 
caule  che  introduce  io  fcorrimento  di  ventre. 

All’incontro  della  molta  ufcita  di  ventre,  fuole  alla  gravida  not^ 
poche  volte  fuccedere  la  ttiticità  ,  per  la  quale  accogliendoci  nell’  in¬ 
iettino  retto  le  feccie,  vengono  ad  incomodare  e  l’Utero,  e  il  con¬ 
tenuto  nel  medefimo  ;  perciò  Astio  cap .  12.  pag»  784.  Ut»  C.  lafciò 
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fcritto  ,  Et  fi  alvus  fupprejja  fuerit  ob  intefiini  rebìì  angufiias  ab 
utero  iìlataS)  -eduli a  exbibeantur  ventri  fubducendo  apta  ,  velut  efi 
ptif aria  fucxus ,  rum  esc  cottus ,  malva ,  lafluca.  Che  fe  per  compana¬ 
tico,  e  mineftra,  le  cofe  ordeate ,  e  F  erbe  cotte  la  incomodaffero  con 
flati,  o  la  naufeaffero,  fi  deve  procurar  lubrico  il  ventre  in  partico- 
lar  negli  ultimi  mefi,  col  mezzo  de5  lavativi,  i  quali  però  devono  ef- 
fere  fimplicemente  lattanti,  e  non  mordaci,  come  lo  fteffo  Aetio  av¬ 
visò:  Sed  nec  acria  eduli  a ,  nec  flatuofa  ,  nec  clyfteres  acutos  concede- 
mus .  Il  lavativo  acre  come  irrita,  e  col  mezzo  dell5  irritare  promo¬ 
ve  le  fibre,  e  la  parte  a  fcuoterfi,  e  metterli  in  moto,  non  ha  luo¬ 
go  nelle  gravide,  perchè  Fanneffione  della  Vagina  dell’  Utero,  può 
ancora  ricevere  l’ irritamento,  e  di  qua  fconcertarfi  l’Utero  fteffo,  in- 
forgendone  per  lo  fregolato  moto  delle  fibre  F  efpulfione  della  crea¬ 
tura  . 

Nell’ efcrezioni  ancora  fi  notano  gli  fcorrimenti  copiofi  di  fangue, 
fieno  dall’Utero,  o  da  qual  fi  voglia  altra  parte  del  corpo,  i  quali 
poffono  deftituire,  o  abbattere  nelle  forze,  ma  di  quefte  cofe  nel  ca¬ 
po  feguente . 

Refta  finalmente  da  dirli  qualche  cofa  circa  le 
alle  quali  ne  fiatilo  tutti  foggetti,  ma  le  Donne 
debolezza  ,  o  per  oftinazione  ,  ne  fono  ,  fe  non  tutte  ,  la  maggior 
parte  grandemente  oppreffer  L’ Ira ,  F Odio,  il  Timore,  e  tra  le  altre 
la  Gelolia  nelle  Donne  è  la  piu  radicabile,  e  perciò  valevole  ad  intro¬ 
durre  nei  loro  corpi  confiderabili  mutazioni  .  Solca  dire  il  Bizzaro 
cant.  4. 

La  Zelofia ,  el  martel  se  è  $  una  taia , 

Che  chi  ferite  al  so  cuor  (la  malati  a , 

Puoi  dir  che  i  altri  mali  fia  una  baia 
Al  par  de  quefio ,  perchè  in  Jpicciaria 
Mai  no  ghe  xè  medefina  che  vaia 
Per  fai  dar  de  ftò  mal  P  afpra  feria  * 

Onde  le  Donne  gravide  da  tutte  le  paffioai  devono  procurare  di  al¬ 
lontanarli. 

En  fine  delle  paffioni  d5  Animo  refta  da  confiderare  Fatto  Venereo, 
del  quale  alcuni  ne  fanno  particolare  trattato  .  Ippocrate  ad  Ub.  de 
fierilib.  pag.  123.  t.  num.  11.  dopo  aver  efpofto  alcune  offervazioni , 
circa  le  Iterili ,  ec.  li  efprefle  :  Si  mulier  genituram  fe  concepire  co - 
gnoverit  ;  primo  tempore  non  amplius  ad  virum  accedat ,  feci  qui  efi 
cat .  Ghiufo  F  ofculo  della  Cervice  dopo  F  ingreffa  genitura  ,  incon¬ 
gruo  è  il  picchiare  ad  una  porta  che  deve  propriamente  fìar  chiufa, 
poiché  nel  principio  della  concezione  ,  il  concubito  può  fervire  per¬ 
chè  il  già  concetto  fi  fconcerti,  e  fi  fperda  ;  perciò  Ippocrate  vuole 
che  accortafi  la  Donna  di  aver  concepito,  quella  in  detto  tempo  piti 
non  fi  unifea  con  FUorno,  ma  fe  n5  attenga  * 
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Cert’  è  però  che  alcune  vai  te  poffono  appetire  avidamente  il  debi¬ 
to  del  Matrimonio;  e  come  tutte  l’ avide  appetenze  nella  Donna  gra¬ 
vida  devono  effer  foddisfatte;  cosi  ancora  quefta  appetenza  deve  fi  fod- 
disfare  ;  con  quello  però  che  vi  fia  moderazione  nel  modo,  altrimen¬ 
ti  evidente  è  il  rifchio  di  fperdere  .  Lo  fteffo  Maeftro  Ippocrate  al 
Iti.  de  fuperf.  promette  alla  gravida  non  praticante  il  coito  la  faci¬ 
lità  del  parto,  num.  7.  Mulier  pragnam^  &c.  come  fopra  al  Capo  5* 
abbiamo  accennato. 

Efpofti  in  quello  Capo  gli  ordini  che  fervono  generalmente  a  go¬ 
vernar  la  gravida  fino  al  tempo  dei  parto;  refta  ora  che  palliamo  nel 
capo  feguente  a  dire  di  alcune  regole  per  riparare  certi  accidenti  *  che 
alle  pregnanti  pollóne  fuccedere. 

CAPO  VII. 
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Degli  accidenti  che  poffono  /ucce dere  alla  gravida  ,  e  loro 

ripari . 

OLtre  ai  mali  comuni  che  poffono  patire  le  Donne  cogli  Uomini  5 
quelle  hanno  i  fuoi  particolari,  a’quaìi  effe  fole  e  non  gli  Uo¬ 
mini  lono  foggette;  e  di  piu  le  gravide  fono  affalite  da  incomodi,  che 
alle  non  pregnanti  non  poffono  fuccedere.  Ora  noi  dobbiamo  dire  qual¬ 
che  cofa  di  quelli  ultimi  mali,  acciò  la  Signora  Comare  nelle  occafio- 
ni  poffa  foccorrere  le  fue  Clienti. 

Tra  i  molti  incomodi  fi  contano  il  Vomito,  e  l’inappetenza:  La 
Tolte,  e  difficoltà  del  rdpi.ro :  dolori  di  f palle,  e  reni,  mammelle,  e 
cofcie:  Enfiagioni  delle  parti  pudende,  con  gonfiezza  delle  cofcie,  e 
gambe,  benefpeffo  accompagnate  da  varici  :  Difficoltà  di  orinare,  o  di 
poter  tener  Torma:  Stiticità  di  ventre,  o  feorrimento  del  medelimo  : 
come  pure  gravezza  con  fangue  emorroidale  ,  o  egri’  altro  feorrimen¬ 
to  di  fangue  per  la  parte  pudenda. 

Quivi  fole  noteremo  quei  rimedj  che  la  Sig.  Comare  può  prati¬ 
care,  e  non  quelli  che  devono  dalla  cognizione  dei  Medico  effer  pre¬ 
ferirti.  Ha  già  proteftato  la  mia  Comare,  come  fi  può  vedere  nei  pri¬ 
mi  capi  di  quefto  libro,  effendo  una  favia  Donna,  di  non  voler  van¬ 
tare  il  nome  di  Medicheffa,  ma  folo  di.  legittima  Mammana,  o  Le¬ 
vatrice  ;.  onde  effa  adoprando  in  foccorfo  delle  fue  Clienti  quelle  ce¬ 
fo,  le  quali  non  pollano  metter  in  difturbo  la  gravida,  lafcierà  ,  o 
nelle  premure,  o  nelle  urgenti  occafioni  T intiero  adito  a’ Medici,  e  per 
non  perdere  il  tempo  opportuno,  e  per  non  contrafare  agli  ordini  del 
Magiftrato  Eccellentiffìmo  della  Sanità  di  quefta  Dominante. 

Adunque  fe  il  vomito  alla  gravida  portali  e  non  poca  moleftia,  po¬ 
trà  ricordare  la  Signora  Comare  ,  che  fi  ferva  di  alimenti  buoni  ,  e 
leggieri  ,  pigliando-  poca  cibo  alla,  volta,,  potendo  condire  il  carnam 
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con  qualche  poco  di  fucco  acido,  come  quello  di  limone,  arancio  ,  x 
e  limili  •  le  farinate  che  qui  fi  dicono  fugoli,  con  rollo  di  uovo,  fo¬ 
no  di  leggiera,  e  buona  nutrizione  :  Aetio  ricorda  avanti  il  cibo  la 
pratica  di  poche  mandole  amare:  e  dappoi  l’ufo  de’ granati ,  o  de’ pe¬ 
ri  però  in  poca  quantità  ,  alle  quali  cole  fi  poffono  fofiituire  i  po¬ 
mi  cotogni,  o  conditi,  o  femplicemente  arroftiti  ,  notando:  firn  ta - 
men  omnia  quantitate  moderata ;  perchè  quando  eccedono  il  poco, 
fono  nocivi.  Oribafio  ricorda  :  Synopf.  lib.  5.  cap .  1.  per  malli mo  ri¬ 
medio,  Lottimo  vino,  ma  che  fia  di  cinque  foglie:  Così  Aetio  ri¬ 
corda  il  vino  buono,  ma  vecchio,  e  noi  abbiamo  in  coftume  la  mal¬ 
vagia  che  fia  ottima,  o  il  liquore  di  Cipro  ,  o  quello  di  Spagna,  nel 
quale  inzuppandoli ,  o  pane  ben  cotto,  o  limile  ,  dopo  il  cibo,  o  a 
fìomaco  digiuno  in  poca  quantità  pigliandone  la  gravida  ,  bene  fpef- 
fo  re  fi  a  follevata,  o  alleggerita  da  incomodo  tale.  Vero  è  che  quelle 
volizioni  fono  folite  incomodare  la  gravida  per  ordinario  quaranta 
giorni  dopo  la  concezione,  e  continuare  fino  al  quarto  mele:  alcune 
però  pochi  giorni  dopo  La  concezione  fono  affalite,  e  io  portano  quali 
fino  al  fine  del  partorire;  perciò  le  Comari  benefpeffo  fono  {limola¬ 
te  a  ricordare  qualche  colà  di  efìeriore  da  applicarli  alla  regione  epi- 
gaflrica,  volgarmente  forcella  dello  fìomaco  nominata;  qualche  epi* 
lima  fi  può  formare  di  polpa  di  cotogno,  con  calamo  aromatico  poi. 
e  cannella  poi.  e  un  poco  di  vin  puro,  e  buono;  che  fe  in  tal  luo¬ 
go  vi  foffe  gonfiezza  con  qualche  dolore  fi  può  aggiongere  feme  di 
finocchio,  o  di  anifo,  o  dì  cornino.  Molte  altre  di  quelle  cofe  efte- 
riori  vi  fono  che  per  contentare  la  gravida  fi  poffono  ricordare  :  av¬ 
verto  bene  la  mia  Comare  ad  eftenerfi  dall’  applicare  cofe  oleofe  più 
che  può,  mentre  quelle  non  poffono  effere  di  profitto.  Alcune  volte 
fono  incomodate  da  bruciore  di  fìomaco  ,  il  quale  fi  minora  o  leva 
col  far  bere  l’acqua  tepida.  Avverto  la  mia  Comare  che  in  quelle 
occafioni  dovendo  far  temperar  il  vino  alla  gravida  ,  ciò  fia  fatto  con 
acqua  di  verga  di  Pallore,  eh’  è  un’erba  notiffima. 

Così  per  ifvegiiare  l’appetito  il  far  praticare  nei  cibi  il  fucco  di-  Per  r 
limone,  o  limile,  però  in  poca  quantità,  fa  benefpeffo  prendere  alla 
gravida  quell’alimento,  che  per  altro  non  prenderebbe. 

Per  la  toffe,  che  per  ordinario  fuol  effer  accompagnata  da  grave  Per  U 
refpiro,  fe  per  qualche  cagione  efterna  viene  cagionata,  bifogna  evitar  ri¬ 
detta  cagione  ex.  gr.  fe  foffe  per  aria  fredda  ,  è  di  meftiere  veftirfi  : 
untar  il  petto  con  butirro  ed  oglio  di  mandole  dolci  tepido;  proibi¬ 
re  gli  fucchi  acidi,  facendole  tenere  in  bocca,  o  qualche  poco  di  zuc¬ 
chero  candido,  o  qualche  rotola  di  viole.  Che  fe  la  cagione  foffe  in¬ 
teriore,  ancor  quella  deve  effere  levata.  Deve  la  Donna  (durante  la 
toffe)  non  dimandar  il  debito,  e  deve  procurarfi  il  ripofo  più  che  può: 

E'  d’avvertire  la  donna  gravida  toffente,  a  dover  andare  con  gli  abi¬ 
ti  totalmente  molli  ,  e  da  aftenerfi  da’  legumi  ,  perchè  quelli  fo¬ 
no 
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no  valevoli  ad  accrefeere  il  grave  refpiro  ,  e  l’incomodo  al  petto* 
Sono  ancora  le  gravide  incomodate  da  dolori  di  fchiena  ,  lombi  , 
mammelle,  e  cofcie,  peri  quali  alcune  fono  sì  delicate,  per  poco  in- 
commodo  che  provino  ,  che  metterebbero  fottofopra  tutto  V  ordine 
della  Medicina  per  eflerne  immediatamente  follevate .  La  mia  Co¬ 
mare  per  non  effere  chiamata  donna  alpra,  per  acquietare  donna  co¬ 
sì  gentile,  ricorderà  a  quella  ungere  co.U’oglio  di  mandole  dolci  fat¬ 
to  quel  giorno,  oppure  .coli’ oglio  di  Ben,  o  coli’oglio  di  quattro  Te¬ 
mi  fredd.,  o  co"  femplici,  oppure  in  uno,  o  l’altro  di  erti  vi  fia  lo 
fpermaceti  difciolto.  Di  fatto  1’ addoloramelo  di  tali  parti  è  folito 
fuccedere  a  quelle  per  ordinario,  che  la  prima  volta  rertano  gravide; 
onde  venendo  a  patire  i  legami  dell’Utero  gagliarda  ellenfione  ,  co¬ 
me  pure  i  vali,  che  a  quello  vifcere  comunicano,  e  le  parti  lomba¬ 
ri,  e  l’inguini,  colete  ec.  per  confenfo  vengono  a  patire;  perciò  le 
cole  che  linifeono,  e  poffono  render  le  fibre  arrendevoli  anno  luogo; 
alcune  volte  fi  gloriano  le  gravide  di  avere  ricevuto  un  gran  benefi¬ 
zio  (  untandoli  i  lombi,  e  1’  inguini)  dall’unguento  Sandalino  ,  me  {co¬ 
lato  con  due  parti  di  rifrigerante  di  Galeno  ;  Altre  da  quello  della 
Conteffa  ;  così  alcun’ altre  da  una  millura  fatta  con  bianco  di  uovo 
crudo  qualfato  con  un  poco  d’acqua  di  ninfea,  e  bolo  armeno:  alle 
quali  cofe  certune  aggiungono  qualche  uno  degli  ogli  a  principio  no¬ 
tati,  e  così  vengono  a  formare  come  un  Idreleo  comporto .  Alle  mam¬ 
melle  poi  fanno  un  bagno  con  acqua  di  fiori  di  Tambuco,  o  fernpli- 
ce ,  oppure  che  nella  medefima  vi  lia  difciolto  lo  fpermaceti  ;  così  in 
vece  dell’acqua  di  fiori  di  Tambuco,  fi  può  adoprare  l’acqua  di  Iper- 
ma  di  rane . 

Che  fe  i  dolori  de’  lombi  ,  e  limili  luoghi  foffero  totalmente  inte¬ 
riori,  potendo  inforgere,  o  come  colici,  o  come  nefritici,  la  Coma¬ 
re  eh’ è  favia  Donna,  in  ciò  non  metterà  mano  ,  ma  farà  chiamare 
il  Fifico,  acciò  fenza  permettere  avanzamenti  al  male  colla  maggior 
prontezza  poffibile  ne  retti  la  gravida  foccorfa. 

Le  gonfiezze  che  poffono  fuccedere  alla  gravida,  o  che  fono  circa 
le  parti  pudende  ed  inguini  ,  o  che  fi  ftendono  alle  cofcie  ,  gambe  , 
e  piedi  ettremi:  e  quelle  feconde  gonfiezze  o  che  fono  femplici  ,  o 
accompagnate  con  varici . 

Quivi  deve  notare  la  mia  Comare ,  che  alcune  volte  le  gravide  fi 
gonfiano  circa  gl’  inguini  come  fe  averterò  ernia  inteftinale  ,  volgar¬ 
mente  rottura,  con  tutto  ciò  pofate,  la  gonfiezza  continua,  e  alcu¬ 
ne  volte  erette  non  comparifce.  A  quella  forte  di  gonfiezza  non  lì 
deve  riparare  con  legame  di  forte  alcuna  ,  perchè  abbiamo  offervato 
in  pratica  più  volte ,  che  tali  ripari  anno  preffa  e  moleftata  la  parte, 
rimanendo  dopo  lo  fcarico  dei  ventre  ancora  incomodata  la  Donna , 
che  non  facendovi  cofa  alcuna  di  tali  ripari ,  dopo  aver  dato  1’  Infan¬ 
te  alla  luce,  reftano  fenza  incomodo  come  prima* 
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Se  poi  le  parti  pudende  fi  gonfiaffero,  può  la  Signora  Comare  ri¬ 
cordare  alla  gravida  il  feme  di  Cornino  infufo  ,  o  nell’acqua  di  cal¬ 
ce,  o  nell’acqua  di  fiori  di  Sambuco,  oppure  dette  acque  da  per  lo¬ 
ro  fole  ;  così  fe  la  gonfiezza  delle  gambe  ec.  folle  fenza  varici  può  far 
praticare  le  medefime  cofe  tepide,  con  pezze  nelle  medefime  inzup¬ 
pate;  che  fe  vi  foffero  varici,  fi  può  adoprare  la  polca,  cioè  aceto,  e 
acqua  ma  di  piantaggine,  nella  quale  fi  può  difciogliere  un  poco  di  fia¬ 
le,  come  Aetio,  al  cap.  z+.pag.  783.  m.  ne  avvifa. 

Ma  come  per  ordinario  quelle  gonfiezze  nafcono  dalla  preffura,  che 
fa  l’Utero  per  la  fua  eftenfione  a’  vali,  o  fanguiferi,  o  linfatici  ,  re¬ 
cando  il  circolo  de’medefimi  fluidi  ritardato;  e  dovendoli  nella  cura 
de’ mali;  aver  fempre  la  mira  alla  prima  cagione  producente,  per  to¬ 
glierla  ;  ed  elfendo  la  principal  auffa  di  ciò  1’  utero  fieflò  per  il  fe¬ 
to  ec.  contenuto ,  e  non  potendoli ,  fe  non  dopo  la  nafcita  dell’  In¬ 
fante  effer  tolta  detta  cagione  ,  così  V  effetto  in  tutto  non  può  effer 
levato  ,  ma  folo  corretto,  e  minorato;  e  come  la  camomilla,  e  fimili 
altre  erbe  odorofe  non  fono  congrue  ad  effere  adoprate  a  tutte  le 
Donne  ;  così  le  cofe  fopra  notate  fenza  alcun  pencolo  poffbno  dal¬ 
la  Signora  Comare  effere  ordinate",  e  dalla  Gravida  praticate.  Che 
fe  la  gonfiezza  incomodaffe  di  molto,  oppure  fe  fi  temeffe  che  qual¬ 
che  varice  fi  aprifiè  ed  effòndeffe  il  lingue  ,  ficcarne  ciò  potreb¬ 
be  effer  di  danno  alla  gravida  ,  così  la  favia  Mammana  deve  far 
ricorfo  al  Profeffòre  ,  perchè  ponderata  la  cofa  venga  fcelto  ,  e  pra- 
ticato  quel  rimedio  ,  che  in  tutto  farà  giudicato  profittevole,  e  fa- 
lutare  .  C 

Ora  veniamo  alle  difficoltà  o  di  poter  orinare,  o  di  poter  ritener 

F  orina . 

Le  difficoltà  di  orinare  per  cagione  della  gravidanza  ,  fono  diffe-  perg/;;^ 
tenti  da  quelle  cagioni  ,  che  le  non  gravide  poffbno  avere  ;  però  io  comodi  de¬ 
noti,  intendo  dire  che  le  gravide  non  pollino  patire  difficoltà  di  ori-  mna  * 
na  dalle  comuni  cagioni ,  fenza  che  la  gravidanza  ne  abbia  ma¬ 
no  ;  Ma  dico  bensì  che  la  Signora  Comare  non  deve  ricordare  co- 
fa  alcuna  diuretica,  che  in  altre  occafioni  abbia  veduto  ordinare,  per¬ 
chè  nella  gravida  tali  cofe  la  potrebbero  efporre  al  pericolo  di  fper- 
dere.  Dovrà  bensì  infinuare  alla  gravida,  che  volendo  orinare  fi  fol- 
levi  deliramente  il  ventre,  perchè  così  non  tanto  premendo  alla  vel¬ 
lica,  I’  orina  averà  l’adito  più  libero  per  effer  efpurgata  .  Che  fe  le 
cagioni  foffero  di  quelle  fuori  della  gravidanza,  dovrà  ricorrere,  o  al 
Medico,  o  al  Chirurgo,  perchè  fieno  prefìati  quegli  ajuti,  che  da  ta¬ 
li  profelibri  faranno  giudicati,  e  Inabiliti  propri . 

Così  nelle  gravide  in  non  poter  contener  l’orina;  oltre  alla  pref- 
fione  che  al  fondo  della  vefsica  può  effer  fatto  all’utero  che  fi  Ileo  de 
ec. benefpelfo  contenendo  il  iozio  non  poco  calore,  i  fuoi  fali  fi  rendono 
baftevoli  a  moleft are  oltre  il  confueto  le  fibre  dello  sfintere  della  vefi 
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fica ,  e  da  ciò  è  frequente  P  impegno  d5  orinare ,  il  quale  benefpeffo 
fegue  con  qualche  bruciore.  A-quefto  incomodo  adunque  provederà 
la  favia  Femmina  con  ricordar  alla  gravida  ,  che  fi  attenga  al  petti- 
bile  dalle  cofe  falate,  e  dalie  cofe  acidi  ,  non  bevendo  vini  generofi. 
Alla  parte  ove  vi  fotte  bruciore  può  adoprare  il  latte  applicandolo 
con  pezze,  o  con  bombace  ;  che  fe  l5  incomodo  oltrepaflaffe  i  confini 
deferitti  dovrà  fare  ricorfo  a7  proiettóri  ,  come  fopra  abbiamo  accen¬ 
nato  . 

Dagl’  incomodi  deli’  orinare  fi  patta  a  quelli  dell5  eferezioni  del  ven¬ 
tre  ,  le  quali  o  non  feguono  per  la  ftiticità ,  oppure  feguono  con  feor- 
rimenti  viziofi. 

f"  f*  Per  render  lubrico  il  ventre  contro  la  ftitichezza  può  ricordarfi  al- 
vemrel  gravida,  che  a  digiuno  beva  una,  o  due  fcudelle  di  brodo  non  fa¬ 
lato,  il  quale  con  la  continuazione  le  può  render  il  corpo  ubbidien¬ 
te  .  Ad  alcune  riefee  profittevole  il  mangiare  l5  erbe  boragini  ,  endi¬ 
via,  o  lattuca  ,  condite  in  mineftra  ,  oppure  lette  ;  ed  aggiuftate  in 
,  infalata*  che  effendofi  in  neceflìtà  di  ricordarle  qualche  ajuto  per  P 
Ano,  potrà  effer  ufato  con  ficurezza ,  o  qualche  palletta  di  Zucche¬ 
ro  intinta  in  buttiro,  o  oglio  di  mandole:  Così  poflono  aver  luogo 
moderate  fuppotte  di  melazzo ,  o  fia  mele  di  Zucchero  ,  unte  come 
iopra  .  Le  fuppotte,  o  vogliamo  dire  cure  di  fapone  ,  o  di  lardo  la¬ 
lato,  fono  in  tutto  da  proibirli,  poiché  quelle  irritando  e  mordican- 
do  T  intettino  retto,  fono  valevoli  di  comunicare  alle  parti  dell5 Ute- 
,ro  P irritazione ,  e  cagionare  lo  fperdimento,  come  nel  capo  fuperio- 
re  abbiamo  moftrato.  Così  neppure  i  clifteri  acri,  o  caricati  di  fale, 
o  in  quantità  (effendo  vj.  in  vi),  onc .  a  fufficienza)  non  anno  luogo, 
dovendoli  quefti  comporre  di  Brodo  femplice ,  Zucchero,  e  Buttiro, 
o  Amili  cole;  Così  in  mancanza  di  brodo,  la  decozione  di  femola  ; 
che  fe  vi  follerò  dei  flati  che  aggravaffero  la  gravida ,  fi  metteranno  a 
bollire  nella  femola,  o  pochi  fiori  di  Camomilla,  o  pochi  finocchi, 
o  fimiti..  Che  fe  la  ftitichezza  di  ventre  giungeffe  a  flato  tale,  che 
le  cofe  fopra  efpofie  riufeiffero  vane ,  non  deve  la  favia  Donna  patta¬ 
re  ad  altro,  ma  fatto  chiamare  il  Medico,  deve  alla  perizia  dello  ftef- 
fo  lafciar  maneggiare  la  colà. 

Contro  lo  Quando  poi  la  gravida  patifee  feorrimento  di  Ventre,  e  ciò  fotte 
f corrimene  per  cagione  accidentale  ,  deve  la  Signora  Comare  ricordarle  P  efatta 
todivsn-  regola  del  vivere,  e  può  farle  prendere  una  mezza  fcudella  di  Latte 
di  mandole  eftratto  col  brodo  non  falato,  e  magro  ;  e  fe  lo  feorri¬ 
mento  di  ventre  fotte  con  qualche  bruciore,  o  dolore,  può  ricordar- 
Segm per  }e  \\  lavativo  d?  oglio  di  mandole  dolci  fretto  in  proporzionata  quan- 
I rfl  Ma  riufcendo  altramente  la  cofa,  e  lo  feorrimento  fotte  di  Lìen- 

ieve  rì-  feria ,  cioè  che  gli  alimenti  attènti,  crudi,  cioè  non  fermenatti  peri5 
correr  al  alvo  fortiffero  ;  oppure  come  nella  Celìaca  paflìone  che  gli  alimenti 
Fifico.  feorrono  fuori  dai  ventre  imperfettamente  concotti,  cioè  non  in  tutto 

fer- 
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fermentati  ec.  o  foffe  di  Diarrea ,  che  efcono  i  fuochi,  che  fono  foliti 
fcorrere  per  gfinteflini  con  efcrementi  liquidi  facciali^  o  foffe  di  Di - 
fen  feria ,  che  s’intende  quando,  con  frequenza  feguendo  l’efcrezione 
quella  è  cruenta  con  dolori  dell’  Abdomen;  a  differenza  àdfiujfo  epa¬ 
tico  nel  quale  lo  fcorrimento  è  ferofo  cruento,  come  lavatura  di  car¬ 
ne;  così  differente  àd\tenefmoy  che  febbene  vi  è  continuata  volontà 
di  efcreare,  l’efecrezione  però  è  come  mucofa  un  poco  fubcruenta  , 
un  poco  purulenta:  Immediatamente  deve  la  favia  Donna  far  chia¬ 
mare  il  Sig.  Medico ,  acciò  di  bel  principio  fieno  medicate  ,  e  tolte 
dalla  gravida  l’accennate  indifpofizioni ,  baftevoli  ogn?  una  (oltr’ali’ 
altre  difgrazie,  che  dette  infermità  fono  folite  portare)  di  far  Scon¬ 
ciare  la  gravida.  Avvisò  Ippocrate  dicendo:  fe  le  Donne  gravide  an¬ 
no  grande  fcorrimento  di  ventre,  fono  in  pericolo  di  abortire , /H?.  5. 

Aphor.  34.  come  nel  Capo  fuperiore  abbiamo  notato  :  E  all'  Afor.  27. 
della  fettima  fezione.  11  Tenefmo  che  fuccede  alle  Donne  gravide, 
le  fa  abortire:  Mulieri  iiterum  gerenti  tenefmus  accedensy  abortire 
facit  . 

Per  quello  finalmente  che  concerne  alla  gravezza  Emorroidale  ,  o  Per 
femplice,  o  accompagnata  con  ufcita  di  fangne,  può  la  Signora  Co-  m0n0ldt' 
mare  far  praticar  alla  gravida  pezze  inzuppate  nel  latte,  o  fare  che 
fi  unti  coll’Unguento  populeone ,  oppure  colla  feguente  miftura.  Ung. 
rafin.  onc.  mez .  Buttiro  frifco  onc .  /.  Roffì  di  uovo  frefco  n.  j.  mifchia 
ogni  colà,  e  con  foglie  di  lattuca  fi  applica,  o  in  loro  mancanza  do¬ 
po  unta  la  parte  fi  fopramettono  pezzette  inzuppate  nel  latte.  Si  può 
ancora  nelle  molto  gonfie  fomentare  la  parte  con  decozione  di  fien¬ 
greco,  e  poi  untare  col  buttiro  frefco,  e  oglio  di  papavero.  Quelle 
cofe  fervono  per  far  blandemente  difgonfiare  la  parte ,  e  per  finire  il 
dolore;  per  il  fangue  poi,  che  dalle  Emorroidi  poteffe  ufcire:  Se  que¬ 
llo  folle  poco ,  non  porta  timore ,  perciò  la  Signora  Comare  a  così 
pocchetto  non  ha  da  fìudiare  il  rimedio.  Se  poi  folle  effufione  di  San¬ 
gue,  come  quella  porta  pericolo,  deve  ricorrere  ai  Profeffori  fecondo 
F urgenza.  Avvisò  Aetio,  che  non  folo  lo  fcorrimento  di  Sangue  E-  Per  il  cor ~ 
morroidale  ,  ma  di  ogni  altra  parte  del  corpo  della  gravida,  porta 
pericolo  .  Sanguinis  etiam  effluvio  ftve  e  naribus ,  fi  ve  ab  h&morroi -  gue  * 
dibus ,  aut  alio  quocunque  loco ,  prcegn antibus  periculum  inducit .  Di 
qui  è  avvertita  la  favia  Mammana  in  qualunque  occafione  di  fcorri- 
menti  di  fangue  (che  veramente  fieno  tali)  di  far  ricorfo  ai  Profeffo¬ 
ri  dell’Arte,  e  per  non  perdere  la  Creatura,  e  per  rion  far  pericola¬ 
re  la  Madre . 

Mi  fuggerifce  in  quello  luogo  la  memoria  1’  Aforif.  d’ Ippocrate  60. 
fcritto  nella  5.  lezione  ove  fi  legge:  Si  mulieri  ut erum’gefl anti  pur- 
gationes  prodeunt ,  imponìbile  efi  ,  fietum  fanum  effe  .  Ove  Galeno 
in  cementando  quello  aforifmo,  confiderà  il  termine  purgationes( pur¬ 
gazioni)  effer  plurale;  quafi  Ippocrate  avelie  voluto  intendere,  non 
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della  purgazione  menfuale,  che  ad  alcune  gravide  fino  al  terzo  ,  quar¬ 
to  5  ed  anco  al  quinto  mele  può  accadere,  ma  di  quelle  efcrezioni  5 
che  lenza  periodo,  in  copia,  e  l'peflò  veniflero  ad  ufcire  ;  poiché  la 
iperienza  palefa,  che  nella  gravida  di  predominio  fanguigno  feguen- 
do  periodico  lo  fgravio  di  l'angue  e  moderato,  la  Madre  porta  bene 
i!  figliuolo,  e  il  figliuolo  ridee  fano;  che  all5  oppoflo  in  quelle  gra¬ 
vide,  che  fenza  periodo  anno  efcrezioni,  oppure  che  quelle  fono  in 
copia  e  frequenti,  come  provengono  per  una  caufa  sfibra  e  feinde  , 
così  cade  in  pericolo  la  Madre,  e  la  prole,  e  quella  non  da  ottimo 
fucco  nutrita  non  può  godere  di  ciò  che  fi  chiama  falute;  perciò  difi¬ 
fe  bene  il  Maeftro  Ippocrate  :  Se  lo  Donne  che  portano  nel  ventre  , 
patifeono  purgazioni,  è  imponìbile  che  il  feto  fia  (ano. 

Conofciuta  che  averà  dunque  la  Mammana  di  qual  forte  ha  la  pur¬ 
gazione,  che  fuccederà  alla  Gravida,  ricorrerà  al  Medico  (fe  quella 
farà  viziofa  )  acciò  da  elio  fia  preveduto  al  bifognevole. 

Dovrei  ancora  parlare  di  quei  feorri menti ,  che  le  Signore  Comari 
fono  folite  nominare  perdite  di  fangue,  ma  riferhomi  ad  altro  luogo, 

CAPO  Vili. 

Della  preftanza  della  Comare  nel  parto  laudabile  volgarmente 

detto  naturale  . 

ESpofii  gli  ajuti  che  può  dar  la  favia  Donna  alle  Dònne  gravide 
avanti  il  parto,  in  quarto  capo  anderemo  efponendo  quelli ,  che 
lor  deve  preftare  nel  tempo  del  parto  ;  che  s’intende  dal  tempo  di  tra¬ 
vaglio,  cioè  dairincominciamento  dei  dolori  del  parto,  fino  all’  ufeita 
o  nafeita  dell’infante. 

T  La  mia  Comare,  che  deve  eflere  prima  una  Donna  Criftiana  ,  e 

lenze  del-  P0*1  una  Levatrice,  accoflandofi  li  giorni  vicini  al  partorire ,  de- 
ìe  Coma-  ve  nell’atto  fteffo  che  animala  fua  Cliente,  ifperanzandola  del  feli- 
re  avanti  parto,  ricordarle  con  deftra  maniera  che  farebbe  bene  effer  munita 
levare .  £|ej  sant}{f]ni0  Sacramento  dell’Eucariftia,  o  almeno  rimetterfi  in  gra¬ 
zia  coi  Sacramento  della  Penitenza,  fapendo  ogni  anima  umile  a  Dio, 
che  non  può  efier  fempre  sì  monda,  che  non  porta  aver  bifogno  del¬ 
la  Sacramentai  Confezione;  e  come  che  in  tutte  le  opere  fi  deve  ri¬ 
correre  con  purità  dì  Cuore  al  Noftro  Signor  Iddio  ;  così  è  bene  per 
fperare  ed  ottenere  il  fuo  ajuto  e  grazia,  dimandar  ad  erto  con  un  cor 
mondo  il  noflro  bifognevole  ,  in  particolare  ,  in  un  tempo  di  tanto 
bifogno. 

Perfuado  ancora  la  mia  Comare  a  far  tener  addoflo  alla  gravida , 
o  qualche  Agnus  Dei,  o  qualche  Santa  reliquia  ,  o  qualche  divota 
Immagine  della  Gran  Madre  dell’Unigenito  Figliuolo  di  Dio  Sig.  e 
R ed entor  noflro  Gesù  Crifto,  fempre  Vergine  Maria;  poiché  giunto 

il 
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il  tempo  del  Parto  coll’invocazione,  e  raccomandazione  ad  una  Adju- 
trice  si  grande,  non  può  far  di  meno  di  non  riufcire  felice  tutta  f 
opera,  e  un  tanto  affare. 

PremefTo  ciò ,  tre  cofe  deve  avvertire  la  favia  Donna  .  Primo  di  Tre  noce  f- 
aver  cognizione  dei  fegrii  del  vicin  parto.  Secondo  ,  delle  cofe  b\{o- farie  „ co: 
•gneyoli  ,  che  poflòno  occorrere  in  un  tal5 affare,  per  prima  preparar- 
le.  Terzo  del  fuo  dovere  nell’ajutare  la  partoriente,  e  la  prole.  chemtni 

E  per  quello  che  fpetta  al  primo  fi  conofcerà  la  Donna  effere  nel  fiflano  il 
tempo  di  travaglio,  quando  lentirà  continuare  dei  dolori  oltre  l5  or .vicmpar* 
dinario  circa  le  regioni  lombari,  i  quali  fi  portano  ai  fondo  del  ven-^0, 
tre  e  replicano  incalzando  di  quando  in  quando  ,  e  quelli  accompa¬ 
gnati  con  premiti.  Le  parti  pudende  fi  gonfiano:  Si  fa  colorita  la  fac¬ 
cia  oltre  l’ordinario.  Il  polfo  frequente.  Le  cofcie  ,  e  gambe  hanno 
un  tremore  con  calore  univerfale ,  ed  alcune  volte  il  tremore  fi  fa  per 
tutto  il  corpo.  Ponendo  il  dito  medio  della  mano  intinto  neH’oglio 
di  mandole  per  entro  alla  Vagina  uterina  ,  incontrerà  i5  ofculo  della 
Matrice,  che  fi  dilata  con  qualche  mucofità;  e  quanto  le  parti  infe¬ 
riori  fi  gonfiano,  e  (fendono,  tanto,  e  più  le  fuperiori  comparifcono 
•depreffe ,  e  fi  difgonfiano:  ad  alcune  fuccede  una  continuata  brama  di 
orinare,  ad  alcun5 altre  ne  fegue  il  vomito,  e  eertune  fono  mofe (fa¬ 
te  da  fincope.  Col  crefcer' de5  dolori  ponendo  dì  nuovo  il  dito  nella 
vagina  dell’utero  incontra  le  membrane  con  1’  acque  le  quali  imboc¬ 
cano  all’ ofculo,  e  quanto  più  fi  dilata  ,  raffembrano  appunto  a  quel¬ 
le  uova  che  fono  lenza  fcorza  folida,  ed  affòmigliano  ad  una  carta, 
o  membrana,  volgarmente  da  noi  uova  fpeluzzofe  nominate;  dopo  a 
che  rompendoli  dette  membrane,,  efcono  le  acque  prenunzie  del  parto 
vieiniffimo;  ma  di  queft’acque  al  I ib.  i.  ne  diffimo. 

Vi -fono  ancora  .de’ fegni,  che  fuccedono  alcune  volte,  per  non  dir 
Tempre,  i  quali,  qualche  giorno  avanti  le  ore  di  travaglio  fono  da 
fegnarfi,  per  efempio  la  Donna  comincia  a  (èntire  certi  dolori  ,  che 
avanti  non  vi  erano,  i  quali  corrifpondono  alle  reni,  e  agl’inguini: 

La  tumidezza  del  ventre  fcende  verfo  la  parte  pudenda  :  Non  cammi¬ 
na  con  quella  facilità  dei  giorni  antecedenti  ,  e  nella  parte  pudenda 
fente  qualche  vifcofa  umidità,  che  prima  non  lentiva;  portandoli  ne’ 
fuoi  movimenti  Tempre  piu  piegata  nel  dorfo  ,  che  le  volgari  Comari 
chiamano  andare  in  ifchiena. 

Deve  avvertire  quivi  la  mia  Comare,  che  benefpeffb  le  donne  fen-  Nota. 
tendofi ‘  aggravate  da  dolori  fi  danno  a  credere  di  dover  immediatamen¬ 
te  partorire,  e  vogliono  effere  poffe  nella  fedia;  e  alcune  vi  fono  che 
le  contentano  ;  ma  benefpeffo  i  dolori  che  fentono  fono  prodotti  da 
altra  cagione,  i  quali  col  ripofo,  o  coll’applicazione  di  panni  caldi, 
o  col  procurare  l’efcrezione  del  ventre  fono  folìri  ceffare;  perciò  quan¬ 
do  i  dolori  non  fieno  accompagnati  dagli  altri  fegni  notati  ,  non  deve 
metter  la  fua  Cliente  in  Travaglio.  Finalmente. 
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Tempo  di  travaglio  fi  chiama  quello  nel  quale  la  Donna  gravida, 
con  dolori  ,  e  reiterati  premiti  ,  fi  trova  in  punto  di  dar  la  prole  al¬ 
la  luce:  a  legno  tale  che  notandoli  tutti  i  legni  reali  (opra  accennati 
nella  gravida,  quella  fra  poco  partorirà. 

Si  chiama  tempo  di  travaglio ,  perchè,  e  la  Madre,  e  il  Figlio  in 
quel  punto  fi  trovano  in  un  azione  faticofiffirna  .  Spedito  dal  pri¬ 
mo  palio  al  fecondo . 

bifore  Deve  avere  la  Comare  una  Sedia  di  tavola  facile  a  piegarli,  ante- 
vo if^che  riormente  col  Tedile  tagliato,  acciò  non  ferva  d’impaccio  a  una  tal  ope- 
devepre -  ra  ;  nè  mi  perdo  a  fpiegare  quella  forta  di  Sedia,  perchè  non  folo  le 
parar  la  Comari ,  ma  fi  può  dire  ogni  Donna  fa  che  cofa  fia  la  Carega  da  Le - 
Comare.  vatr'ice ;  Sarebbe  bene  che  avelie  ancora  i  Tuoi  calcinelli,  tanto  da  porli 
ove  ripofa  colle  cofcie,  quanto  per  poggiarli  comoda  colle  braccia,  e 
dorfo:  so  che  il  Sig.  Giacomo  Rueffio  che  ha  arricchito  il  fuo  libro  di 
figure  ha  pollo  il  dileguo  ancora  della  Sedia  come  fi  può  vedere  al  cap. 
2.  del  i.  libr .  pag .  3.  dove  dipinge  la  partoriente  fedente  ,  con  1’  affi¬ 
lienti  e  Mammana;  ed  alla  pag.  19.  t.  dd  lib.  3.  pure  cap.  2.  efpone  la 
manifattura  del  ledile  che  in  vero  ha  del  rullico,  a  differenza  del  Sig. 
Deventer,  il  quale  tra  le  fue  figure  quella  della  Carega,  la  quale  può 
effer  intefa  dalle  Comari,  viene  delineata  con  fomma  pulizia,  e  cori 
tutti  gli  agi:  perlochè  in  quella  merita  applaufo.  Io  però  confideran- 
dola  troppo  nota  alle  Donne  ch’allevano  figli,  e  ad  ogn’ altra  ancora, 
come  dilli,  fopra  io  fpiegare  la  lìdia  di  piu  non  mi  lìendo.  Deve  bensì 
la  favia  Donna  preparare  forbice  ,  fciugatoi  ,  o  fiano  fazzioli  ,  o  in 
cambio  di  dìi  pezze  come  pannicelli.  Si  deve  preparare  uno  o  due  cor¬ 
doncini  d’accie,  fatti  di  tre  o  quattro  fila  per  legar  il  capo  della  fe¬ 
conda,  e  così  un  filo  doppio  torto  per  idringer  Fombellico;  E  la  for¬ 
bice  deve  effer  netta,  e  bene  affilata,  la  quale  farebbe  bene,  che  la 
portalìe  con  sè  in  una  vagina  ,  per  tagliare  il  cordone  ec.  Deve  an¬ 
cora  far  provedere  d’oglio  di  mandole  dolci,  di  butirro,  e  fungie  di 
Gallina  ;  perchè  alcune  volte  fi  è  in  impegno  di  ungere  il  feno  pu¬ 
dendo,  per  renderlo  lubrico.  L5  acqua  di  tutto-cedro  ,  o  di  meìiffa  , 
come  un  poco  di  malvagia,  o  vino  Cretico  ,  deve  ancora  preparare 
per  fovvenire  la  partoriente  nelle  occafioni.  Faccia  tener  pronta  dell’ 
acqua  mediocremente  calda,  non  folo  perlavare  le  pudende  di  chi  ha 
partorito,  ma  ancora  per  fare  la  lavanda  al  nato.  Le  fafcie  ,  i  pan¬ 
nicelli,  sì  bianchi  che  di  colore,  con  piccoli  piumacciolidi  panno  li¬ 
no  ulato,  e  morbido,  volgarmente  da  noi  chiamati  bonigolini  per  il 
bifogno  dell’Infante,  come  una  aggiuftata  culla,  o  fia  cuna,  deve  pro¬ 
curare  la  faggia  donna  che  fia  preparata. 
lll.Ajutì  Finalmente  per  quello  che  alpetta  al  terzo,  ed  è  il  più  importan- 
che  deve  te^  deve  ja  signora  Comare,  effendovi  li  legni  di  travaglio,  le  la 
dar iaCG-(\QnngL  folle  (litica  di  ventre,  farle  un  lavativo,  nel  quale  è  lecito  por¬ 
vi  un  poco  di  file,  e  quello  fi  fà  acciò  vuotato  rimedino  retto,  più 
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fpazio  vi  rimanga  per  l’ufcita  della  creatura:  Deve  dappoi  far  pren¬ 
dere,  o  un  poco  di  brodo  caldetto ,  o  un  uovo  frefco  alla  partorien¬ 
te  ,  oppure  qualche  fettina  di  pane  inzuppata  nella  malvagia  ,  o  nel 
buon  vino:  e  fe  le  forze  o  il  coraggio  della  partoriente  il  permette-, 
rà,  non  faràfenza  profitto,  patteggiare  per  la  propria  flanza,  di  quan¬ 
do  in  quando  ripofandofi  alla  fponda  del  letto  fino  che  è  l’ora  del  par¬ 
torire.  Se  fotte  per  forte  incomodata  da  qualche  vomito  ,  deve  dap¬ 
poi  riftorarla  con  qualchp  poco  di  brodo  fofianziofo  ;  e  così  fe  fotte 
da  deliquio  di  animo  affalita  deve  fo.v venirla  con  qualche  poco  di  acqua 
di  Melitta  o  filmile,  nè  di  quefte  cofe  deve  pigliarli  affanno  la  Sig. 
Comare,  perchè  benefpeffò  fervono  a  far  partorire. 

In  tre  modi  per  ordinario  fi  accomodano  le  Donne,  nell’ora  del  Modi  net 
loro  parto,  perchè  donino  alla  luce  la  lor  creatura.  E  primo,  o  met-  q^nJa 
tendole  nella  fedia  del  parto,  volgarmente  Carega  delle  Levatrici  ,  ^  par_ 
facendo  che  qualche  Donna  pofteriormente  la  foftenti ,  animandola  torire. 
nel  crefcere  de’fuoi  dolori  a  tenere  il  refpiro,  cioè  a  premere  all’ in  Nella  fe- 
giù  il  ventre,  come  quando  fi  vuole  mandar  fuori  il  fiato  per  qual-  ciia' 
che  fpazio  di  tempo  ,  non  dovendo  nell’  ifpirazione  tenere  1’  aria  ri¬ 
tardata  nelle  fauci;  perchè  avvifa  Aetio  non  efiere  quella  di  profitto 
per  il  partorire,  e  di  danno  alla  partoriente,  mentre  le  può  feguire 
quel  tumore  che  il  nottro  volgo  chiama  goffo,  con  dilatazione  degli 
altri  vali:  Così  lafciò  fcritto:  De  hoc  tamen  velut  ìieceffario  admo- 
nebimus ,  quod  panentes  Spiritum  detinere  oportet ,  &  ad  mferio- 
res  partes  propulfare ,  non  ,  velut  imperita  aliquee  faciunt ,  in  gut- 
ture  congregare :  Inde  enim  plerifque  gut  turi  $  tumor  ,  &  vaforum 
ejus  loci  dilatatio  conti  n( gi  t ,  qu  ce  affé  Àio  penitus  incurabili^  exiflit  : 
ietr.  ^fex.  4.  c.  14.  In  mancanza  di  detta  fedia  fogliono  far  federe 
la  partoriente  fopra  le  ginocchia  di  una  robutta.  Giovine  fedente ,  la 
quale  oltre  al  tener  in  fìto  la  gravida,  le  ferve  a  darle  coraggio  ani¬ 
mandola  colla  voce  a  partorire. 

Secondo,  e  quello  nelle  molto  delicate  e  deboli  fi  accomoda  illet-^^0* 
to  con  poner  panni  a  più  doppj,  fituando  la  gravida  nè  fupina  ,  nè 
fedente,  ma  elevata  col  capo,  e  dodo,  aggettandola  con  cufcini ,  e 
facendo  che  dilati  le  cofcie  e  gambe  riducendo  i  calcagni  vedo  le  glu- 
zie ,  e  occorrendo  fi  può  metter  lòtto  le  medefime  un  morbido  cu- 
fcino.  In  tal  politura  incalzando  i  dolori  per  il  parto  pretti rno,  fi  può 
far  chiudere  la  narici ,  e  la  bocca  alla  gravida  facendole  premere  mo¬ 
deratamente  all’ ingiù,  acciò  retti  efpulfo  l’infante  :  notando  però  che 
in  chiudendo  le  narici,  non  fi  fermi  l’aria  nelle  fauci,  perchè  cagio¬ 
nerebbe  ciò  che  di  fopra  avvisò  Aetio. 

Terzo  finalmente,  e  quello  modo  viene  praticato  dalle  Donne  vii-  in  girne- 
lareccie  rufìiche,  le  quali  mettendoli  in  ginocchio,  ed  appoggiandoli  cbt0' 
colle  mani,  o  cubiti  a  qualche  cofa,  o  a  qualche  pedona ,  così  par¬ 
torirono  . 
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Non  deve  però  la  favia  Donna  poner  in  dette  politure  la  gravida 
partoriente,  fenonè  Torà  del  partorire.  Per  ordinario  quella  fi  acco¬ 
lta  quando  Tacque  fi  unifcono  o  formano,  per  parlar  colla  Comare, 
che  s’intende  quando  vengono  in  parte  fpinte  avanti  colle  membra¬ 
ne.  Quando  queir  acque  faranno  bene  raccolte,  il  che  la  Comare  do¬ 
vrà  conofcere  col  metter  il  dito  nel  feno  pudendo  ,  dovrà  lituare  la 
lua  Cliente  per  accogliere  il  figliuolo,  e  non  fi  dovrà  prender  premu¬ 
ra  di  rompere  dette  membrane,  perchè  ufcendo  l’acqua  avanti  il  tem¬ 
po,  refiano  afciutte  le  vie,  e  fi  difficulta  il  partorire  ;  può  ancora  la 
Signora  Comare  nell’  atto  che  fa  ifpezioneper  fentire  le  acque,  ungerfi 
i  diti  neU’oglio  di  mandole  fatto  di  frefco,  o  col  butirro,  oppure  con 
qualche  pinguedine  emolliente,  il  che  fi  fa  per  lafiàre,  ammollire ,  e 
addolcire  le  vie,  per  le  quali  deve  viaggiare  la  creatura. 

L’ impulfione  delle  acque  nelle  feconde  ferrate,  ferve  ad  ampliare, 
e  dilatare  un  poco  alla  volta  T  ofculo  uterino,  come  tra  gii  altri  il 
big.  Blancardi  fpiegò.  Difatto  in  principio  alla  grandezza  di  una  n oc¬ 
chio!  a  fi  ritrova  ;  e  quanto  più  gli  sforzi  fempre  crefcono  ,  tanto  e 
più  fpinte,  e  refpinte  le  feconde  con  Tacque,  premono  aii’orifizio,  e 
l’ampliano  un  poco  alla  volta;  Gettando  gli  sforzi,  e  Tacque  recedo¬ 
no  dal  luogo  che  avevano  imboccato,  e  refiano  flaccidette  le  membra¬ 
ne:  Ritornando  nuovi  sforzi,  ritornano  di  bel  nuovo  le  acque  ad  im¬ 
boccare,  le  membrane  ad  attenerli,  e  così  fempre  più  refia  la  cervice 
uterina  dilatata;  a  fegno  tale  che  dal  fentirfi  imboccate  le  feconde  alla 
grandezza  di  una  Doccinola,  come  fopra  ditti,  fi  patta  a  fcoprirle  del¬ 
la  grandezza  di  un  uovo  di  gallina,  e  non  poche  volte  corrifponde  al 
capo  delT infante,  così  che  occupa  tutto  il  pattò:  rotte  quefie,  lubri¬ 
cate  le  vie,  ecco  l’infante  alla  luce,  colle  feconde  ancora. 

Avverta  la  Comare  di  non  aver  unghie  lunghe  ,  di  levarli  anelli  , 
o  fmanigli,  perchè  quelli  ornamenti  non  pollano  fe  non  molellare  le 
parti  della  partoriente,  e  impedire  la  fpeditezza  di  operare.  Avver¬ 
tirà  ancora  che  la  partoriente  non  fia  cinta  da  colà  alcuna,  non  {fret¬ 
ta  ne’ capelli,  non  legata  le  cofcie  ,  o  gambe,  acciò  nei  premiti  del 
parto  non  patifca,  e  poflino  i  fluidi  liberamente  fcorrere. 

Noto  di  nuovo,  che  la  Signora  Comare  non  fi  deve  pigliar  pre¬ 
mura  di  far  ufcir  Tacque  col  rompere  le  membrane;  perchè  tal  cola 
non  deve  ett'er  fatta  fe  non  in  occafione  de’ Gemelli,  come  in  fine  di 
quello  libro  diremo. - 

Immediatamente  che  faranno  ufcite  T  acque  procurerà  di  accogliere 
la  creatura,  ordinando  alla  partoriente,  che  prema  verfo  il  fondo  del 
ventre  ,  come  fe  velette  evacuar  le  feccie  .  Prima  però  rotte  che  fi 
fieno  le  membrane  (  fe  la  cofa  il  permette  )  deve  taftar  con  le 
dita  ,  fe  la  creatura  è  in  ifiato  Laudabile  o  fia  fito  naturale  ,  cioè 
che  vi  fia  il  capo  imboccato,  che  fentirà  tondo,  durotto  ,  ed  egua¬ 
le;  che  fe  fotte  altamente  non  comanderà  alla  gravida  che  prema 
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all’ ingiù,  e  nel  rimanente  dovrà  regolarli  come  nel  lib.  3.  fpieghere- 
mo .  Ma  ritorniamo  al  parto  laudabile. 

Alcuni  ricordano  di  far  delle  fregagioni  al  ventre  verfo  il  pube  ;  Avvtr- 
àltri  di  premere  efternamente  all’  ingiù  il  ventre  colle  mani  per  impel-  tenza  ne- 
lere  fintante;  ma  quelli  fenza  accorgerfi  cagionano  folo  danno,  e  al -cejfarìa. 
là  Madre  e  alla  Creatura  :  Quello  che  può  far  la  favia  Femmina  è , 
che  unti  li  diti  in  buttiro,  o  oglio,  e  infinuatili  nel  feno  pudendo  , 
può  dolcemente  dilatare ,  acciocché  il  capo  della  creatura  giunga  al 
filo  coronamento,  e  di  qua  venga  al  palio,  che  s’intende,  quando  è 
giunta  colle  fue  eftremità  fuori  della  natura  muliebre. 

Quando  la  cofa  è  giunta  al  termine  efpofto,  doverà  fituarfila  Le¬ 
vatrice  in  maniera  comoda  per  ricevere  il  Figliuolo,  il  quale  fra  po¬ 
co  deve  totalmente  ufcire ,  e  colle  punte  dei  diti  propriamente  fpin- 
gerà  il  coronamento  verfo  l’indentro,  nel  qual  tempo  facendo  sforzo 
la  Madre  di  dar  la  prole  alla  luce,  quella  verrà  ad  ufcire:  qui  la  Co¬ 
mare  può  pigliare  la  Creatura  circa  T orecchie,  e  olfervando  che  non 
abbia  il  funambolo  intricato  attorno  il  collo,  tirarlo  come  in  manie¬ 
ra  vacillante,  perchè  gli  omeri  lubito  dopo  il  capo  pollino  imbocca¬ 
re,  così  ufciranno  le  fpalle,  ed  allora,  per  là  aiutandolo,  tutto  il  re¬ 
ilo  ufcirà  con  facilità. 

Subito  che  averà  la  Signora  Levatrice  tirata  ,  o  accolta  fuori  del  Nata  la 
feno  materno  la  prole,  dovrà  voltare  la  faccia  della  medefima  creatu-  Creatura 
ra  verfo  di  sè,  acciò  Tacque,  fangue,  ec.  che  efcono  fubito  dopo,  non  ^vs 
moleftino  nel  volto  il  nato.  Mam- 

Liberata  così  la  Creatura  ,  deve  ancora  liberare  la  Madre,  cioè  mana  . 
eftraere,  o  accogliere  le  feconde;  e  come  che  la  Signora  Comare  de¬ 
ve  ilare  accomodata  in  una  piccola  fedia  balla ,  dirimpetto  alla  par¬ 
toriente,  per  ben  fare  nell’atto  del  parto  T  Ufizio  fuo  .*  così  portoli 
un  cufcino  fopra  le  ginocchia  ,  e  ripofata  la  creatura  fopra  il  mede- 
fimo;  colla  fituazione  che  fopra  dilli,  deve  avvolgerla,  o  porvi  fopra 
un  pannicello  tepido  Teliate,  caldo  l’inverno;  e  poi  dovrà  pigliare 
il  funambolo  umbilicale  ,  o  fia  cordone  della  feconda  ,  involgendoli 
due  volte  col  medefimo  le  due  dita  indice  e  medio  della  mano  lini- 
lira  fermandolo  col  refto  della  mano  :  e  colla  delira  mano  pigliando 
il  medefimo  funambolo,  vicino  al  feno  pudendo,  dovrà ,  e  deliramen¬ 
te  e  mediocremente  tirando,  cavar,  e  ajutar  le  feconde  ad  ufcire,  av¬ 
vertendo  che  fecondo  anderà  fortendo  il  cordone  ,  doverà  avanzare  i 
diti  della  fua  mano  delira  e  accompagnare  Tufcita  delle  feconde,  per¬ 
chè  così  non  fi  rompa  il  cordone. 

Non  deve  per  tanto  pigliarli  fretta  di  tagliare  il  funambolo  ,  co-  Dei  ta„ 
me  fanno  alcune,  poiché  elfendo  il  parto  laudabile,  quello  deve  dar  gli  are ,  * 
ancora  alle  feconde  laudabilmente  T  ufcita  .  ^gar  ? 

Sortite  le  feconde  dovrà  con  un  cordoncino  di  filo,  o  con  accie  dop- 
pie  legar  il  funambolo  umbilicale  poco  diftante  dall’  Abdomen  o  ven- 

N  3  tre , 
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tre,  bene  involgendo,  e  ftringendo,  aggruppando  in  doppio  nodo,  ac¬ 
ciò  non  fi  difciolga.  Avverta  quivi  di  non  ftringere  si  fortemente  , 
che  non  laceri  il  funambolo;  e  così  ancora  dì  non  legarsi  lentamen¬ 
te  ,  che  recifo  il  cordone  non  ne  fegua  qualche  incongruo  alla  prole# 
Alcuni  vogliono  che  immediatamente  ufcita  la  Creatura,  tenendola  la 
Comare  fopra  il  cufcino  appoggiato  alle  fue  ginocchia,  debba  fubito  le¬ 
garle  r ombelico,  e  poi,  coperta  come  fopra  diffi ,  liberare  dalle  fecon¬ 
de  la  Madre. 

Narra,  (e  fa  a  quello  propolito)  il  cafo  occorfo  ad  un  fuo  figlio, 
il  Sig.  Francefco  Signorotti  nelle  fue  Idee  pag.  93.  ec«  il  quale,  effen- 
do  già  in  grembo  della  Mammana  „  e  da  ella  fra  le  mani  girato,  e 
„  rigirato  fenza  dimoftrazioni  di  vita:  folo  (  fono  fue  parole ,)  che  mi 
„  accorfi  del  gonfiamento  deiriftefiò  in  tutte  le  parti  ;  e  bene  mi  av- 
„  vidi  del  contrailo,  che  facevano  le  due  arie  che  diverfe  da’  fuoi  princi- 
„  pj  foffiavano,  cioè  quella  della  Madre  per  non  effer  ancora  ftacca- 
„  ta  la  fecondina  dall5  Utero  (  ed  avendo  il  fuo  corfo,  )e  quella  che  di 
,,  già  incominciava  a  prendere  perla  bocca,  e  sforzar  la  valvola  ad 
„  aprirli  .  E  in  tal  cafo,  fe  io  non  rifolvevo  di  far  legare  dalla  fud- 
,,  detta  Levatrice  il  tralcio,  o  fia  corda  dell5 umbilieo,  correva  rifchio 
„  il  mio  piccolo  infante  di  vita,  e  così  appena  legato  che  fu,  fi  vid- 
„  de  ocularmente  fgonfiare,  e  ritornare  nel  luo  effere  naturale.  55  Quel¬ 
la  Levatrice  però  che  dopo  aver  accomodato  il  nato,  come  dilli  a  prin¬ 
cipio,  involgerà  le  fue  dita  ftringendo  il  funambolo,  eviterà  quello 
accidente.  In  quello  la  favia  Donna  deve  regolarfi  fui  fatto,  e  fe  vuo¬ 
le  legare  l5 umbilieo  ai  nato  fubito  che  è  dato  alla  Luce,  lo  può  fa¬ 
re,  e  poi  liberare  dalle  feconde  la  Madre  ;  le  quali  dovrà  olfervare  fe 
fono  intiere,  perchè  alcune  volte  può  qualche  parte  lacerandoli  rellar 
rinchiufa,  e  ciò  perchè  fia  fubito  eftratta;  ma  di  quello  a  luogo  pro¬ 
prio  diradi. 

Ora  deve  tagliare  per  traverfo  il  funambulo  due  dita  travet  fi  in  cir¬ 
ca  dittante  dal  legame,  e  deve  confegnare  la  Creatura  alle  fue  Alun¬ 
ne  ,  e  condurre  la  Madre  in  letto  fituandola  non  fupina  ,  ma  col  dorfo 
un  poco  elevato,  e  il  capo  alto  :  dovrà  metterle  fotto  un  lenzuolo  a 
più  pieghe,  oppure  altri  panni  lini  ,  avvertendo  che  quelle  cofe  non 
fieno  monde;  ma  fieno  Hate  maneggiate,  e  sfumate;  avendo  la  fpe- 
rienza  fatto  conofcere,  che  detti  panni  sì  mondi  ,  fono  flati  cagione 
di  alcuni  feorrimenti  di  fangue,  e  d’altri  accidenti:  Non  devono  nep¬ 
pure  aver  odore  di  fiori  di  forte  alcuna:  fatto  ciò  con  fpunghetta  fi¬ 
na,  o  con  un  panno  lino  inzuppato,  e  fpremuto  nell5  acqua  tepida 
femplice,  o  mifta  con  malvagia,  dovrà  mondarli  quelle  parti  ellerne, 
che  anno  fervito  a  dar  ufcita  alla  prole,  e  così  ancora  le  circonvici- 
cine  ;  e  bene  afeiugate  l5  unterà  con  oglio  di  mandole  dolci  recente 
per  addolcirle.  Farà  darle  un  uovo  frefeo,  o  con  qualche  poco  di  bro¬ 
do  riftorante,  0  una  mezza  fcudella  di  latte  di  mandole,  o  un  favo- 
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jardo,  o  Amile  cofa  inzuppata  in  qualche  liquore  fecondo  il  genio 
della  Donna  che  averà  partorito.  Così  la  lafcierà  in  ripofo,  proiben¬ 
do  il  molto  parlare  nella  rtanza,  avendo  ancora  riguardo  che  non  fia 
troppo  lucida,  perchè  non  levi  il  ripofo  alla  Donna. 

CAPO  IX. 

Degli  aiuti  che  deve  dar  la  Comare ,  tanto  al  natoy  quanto' 

alla  Madre . 

Slamo  giunti  finalmente  a  tempo  di  dire  di  quegli  ajuti  ,  li  quali 
la  Signora  Comare  può  predare  alfe;  Donne  dopo  il  loro  Parto , 
che  s’ intende  dallo  fgravio  del  Fanciulla  fino  al  termine  del  tempo 
dei  Lochi. 

Prima  però  tratteremo  alcune  regole  da  offervarfi  per  il  nato  ,  le  Coj-a  ^ 
quali  fono  neceffarie.  Polla,  o  fatta  poner  in  ripofo  dalle  fue  Al  un-  ha  far  la 
ne  la  Donna  che  fi  è  fgravata  dei  proprio  pelò  ,  come  fopra  accen-  Comare , 
nai,  deve  la  favia,  e  Crilliana  Levatrice  fegnare  ,  e  afpergere  il  na-  Pnma  & 
to  coll5 acqua  Benedetta  pronunciando  il  Nome  della  Santiffima  Tri-  ^°tOtC0 
nità  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  ed  invocati  i  Glorioli  e  Bene» 
detti  Nomi  di  Gesù,  e  Maria,  monderà  e  aggiufterà  la  Creatura. 

Signora  Comare  potete  con  coraggio  ridervi  di  chi  fi  ridette  di  voi, 
attribuendo  a  bacchettoneria  le  volìre  pie  invocazioni  ;  e  vi  dirò  il 
perchè.  Si  legge  appreffo  non  pochi  Autori,  che  tutte  le  Monarchie 
ebbero  fempre  in  cortame  di  venerare  alcune  Deità,  come  tutricì,  e 
governatrici ,  non  della  puerizia  fola,  ma  di  tutte  F età  degl’ uomini; 

£  per  non  allungarmi  circa  quello,  folo  dell5 ultima  fcaduta  Monar¬ 
chia  de5 Romani  vi  accennerò,  che  avevano  tante  Deità  in  quello  par¬ 
ticolare  che  tutte  non  le  sò  addurre.  Oltre  al  Dio  Giano,  che  come 
lo  crearono  prefidente  a5 principi  di  tutte  le  cole,  così  non  lo  defrau¬ 
darono  di  farlo  fopraftante  al  concepirli  della  prole;  inftituirono  i  Nu¬ 
mi  Vitumio,  e  Sentino,  uno  acciò  le  deflfe  graziolamente  la  vita,  F 
altro  perchè  Farricchiffe  de’fenfì.  NelFufcir  poi  che  faceva  la  Crea¬ 
tura  dalF  otturo  ergaftolo  materno  ,  alla  luce  dell5  univerfo  ,  la  Dea 
Lucina,  co5 clamori  invocarono;  e  come  al  dire  di  Marco  Varrone  de 
vita  pat..  lib.  z.  avevano  cortame  di  ponere  il  nato  fopra  la  nuda  Ter¬ 
ra,  così  avanti  di  prenderlo  tra  le  braccia,  chiamavano  in  ajuto  la 
Dea  Levena,  da  altri  Ope  nominata,  acciò  con  felice  augurio  da  ter¬ 
ra  il  follevaffe .  Tralattio  i  due  Numi  Vagitine,  e  Cunina,  al  primo 
de5 quali  raccomandavano  la  confolazione ,  all'altra  il  conforto,  men¬ 
tre  nella  Culla  il  Bambinello  vagiffe .  Del  Dio  Fabulino  ,  che  co- 
ftituirono  Maeflro  di  lingua,  acciò  iftruiffe  il  nato  a  favellare ,  e  del¬ 
la  Dea  flabilina,  perchè  qual  conduttrice  a  ftar  fu  piedi  lo  rendette 
atto,  non  ne  parlo;  come  pure  oltrepaffo  le  Dee  Ancona  ,  ed  Aheo- 
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na,  che  all’ andare,  e  ritornare  Fiftruiffero ,  e  così  milF  altre,  delle 
quali  tutte  non  fono  per  farne  rapporto. 

Adunque  fe  le  nazioni,  cheli  fabbricavano  colle  loro  mani  gli  Dei, 
e  che  cavavano  dal  loro  penliero  le  Deità ,  invocavano  con  sì  ridi¬ 
cole  fuperftizioni  li  da  loro  ideati,  e  formati  Numi  ,  da’quali  a  pet¬ 
to  aperto  era  ridicolo  il  fofpirarne  ajuto  :  Noi  che  lappiamo  elfervi 
un  folo,  e  vero  Iddio,  Creatore,  Redentore,  e  Salvator  noflro,  dal 
quale  noi  fiamo  flati  creati,  e  fatti,  e  dal  quale,  come  tutto  abbia¬ 
mo,  così  tutto  dobbiamo  vivamente  fperare,  ci  afterremo  dall5 invo¬ 
carlo?  Nò,  non  è  bacchettoneria  ,  nè  dobbiamo  arroffire  dJ  invocare 
in  tutte  l’ opere  noflre  con  fede,  e  venerazione  il  nome  di  un  tanto 
Modo  ' di  Dio,  e  Sig.  noflro.  r- 

tagliar  u  Fatte  adunque  di  vivoL^Aife  le  voflre  pie  invocazioni,  effendovi 

funambo-  fituata  in  luogo  caldo,  taglierete  F  ombelico  alla  creatura  come  fo- 

Jo  &c.  pra  diffimo ,  cioè  pigliato  il  filo  a  più  doppj  già  preparato  (il  quale 

lìa  di  lunghezza  due  lpanne  in  circa,  i  quali  fili  così  uniti  dovran¬ 
no  tanto  in  una  eftremità,  come  nell’altra  eflèr  infieme  annodati  , 
acciò  non  fi  confondino  ed  intrichino  infieme ,  )  e  legato  il  funam¬ 
bolo  coll’ accennata  diftanza  dall’Abdomen  ftringendolo  colle  offerva- 
zioni  nel  capo  fuperiore  efpofte,  lo  toglierà  verfo  la  fecondina  a  le¬ 
gno  tale,  che  dopo  recilo,  fe  fiillaffe  qualche  poco  di  fangue,  fi  de¬ 
ve  rivolgere  due  altre  volte  il  filo  ed  annodarlo.  Fatto  ciò  s’involge 
con  un  panno  lino  chiamato  qui  dalle  Comari  comunemente  boni - 
golino ,  che  è  un  pezzo  di  pezza  non  nuova  della  grandezza  di  una 
mano ,  piegata  a  due  o  quattro  doppj  fecondo  il  bifogno  ;  ciò  fat¬ 
to  fi  porrà  detto  ombelico  che  guardi  all’  in  sù  ,  cioè  verfo  il  petto 
della  creatura,  e  fi  fottometterà  un  altro  bonigolino  perchè  non  toc¬ 
chi  le  carni. 

Tre  An- -  Quivi  voglio  notare  alcune  coferelle  ,  nelle  quali  la  mia  Comare 
"  non  deve  cadere;  e  prima  vi  fono  alcune,  le  quali  prendono  il  fu- 
fpremere  namboio  umbi ficaie  circa  la  fecondina  ,  e  lo  premono  verfo  1’  abdo- 
^TW^Vmen,  intendendo  in  tal  forma  di  fpingere ,  e  fangue,  e  nutrimento 
nel  corpo  dell’infante,  e  poi  legano  Fumbilico.  Quefto  non  deve  ef- 
fer  fatto  dalla  favia  Donna,  perchè  quel  fangue,  come  avverte  anco 
il  Sig.  Mauriceau,  effendo  in  parte  refe  alieno  per  qualche  refrigera¬ 
zione  che  può  aver  ricevuto,  non  merita  di  effer  pollo  nell’interiora 
del  nato,  perchè  gli  cagionerebbe  degli  inconvenienti  e  de’ mali,  per 
la  recita  de’ quali,  quefto  non  è  luogo  congruo  . 

Noterò  folo  con  Aetio  tetr .  i.  ferm.  4.  cap.  3.  che  il  fangue  con¬ 
tenuto  dopo  la  nafcita  in  quello  funambolo  fi  chiama  grumolo,  che 
per  ciò  come  tale  non  deve  effer  impulfo  nel  ventre  :  Da  quella  oc- 
cafione  il  nominato  Autore  avvifa  che  1’  incifione  del  tralcio  deve 
effer  fatta  con  tagliente,  e  aguzzato  ftromento;  che  perciò  abbiamo 
raccordato  qualmente  farebbe  bene  che  la  Mammana,  per  quello  af¬ 
fare 
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fare  portaffe  con  sè  in  propria  vagina  un’ottima  forbice;  non  doven¬ 
doli  adoprare  nè  canna,  nè  vetro,  o  fimile,  come  pare  che  al  tempo 
d’Aetio  fbflè  in  coli  urne. 

In  fecondo  luogo  vi  fono  alcuu’  altre  che  nel  legare  del  fun ambo-  il  Vana 
Io  oflervano  diftinzione  da  Mafchio  a  Femmina..  Se  legano  Mafchio  offra¬ 
gli  fanno  il  legame  due  buoni  diti  traverfi ,  e  piu  dittante  dall’ abdo-  YeTJrTl 
men,  e  dicono,  perchè  polla  allungarci  il  pene  quando  crefce  ,  pre-  finambs- 
tendendo,  che  quanto,  più  ne’Mafchi  fi  lega  vicino  all’ abdomen,  tan-  lo. 
to  più  retti  ritirata  la  verga,  e  riefca  la  medefima  corta.  Se  legano 
femmina  fanno  affai  vicino  al  ventre  l’annodazione,  e  dicono  perchè 
ritirandofi  la  Matrice,  quella  riefce  più  lunga  ,  e  la  fua  vagina  più 
ftretta.  Grande  induftrìa  femminile,  nel  procurare  i  fuoi  vantaggi! 

La  mia  Comare  però,  oitrepaffando  le  cognizioni  anatomiche,  le  qua¬ 
li  poffono  manifettare  quefta  cofa  effer  una  fandonia,  fapendo  per  of- 
fervazioni  pratiche  ,  che  legandoli  o  vicino  ,  o  lontano  dal  ventre 
detto  funambolo,  fempre  nel  fepararfi,  vicino  all’  abdomen  fi  fiacca, 
dico  vicino  all’  abdomen  ,  perchè  fi  fepara  ove  perdendo  il  colore  F 
infettinolo,  o  fia  calfula  del  funambolo,  fi  offerva  l’integumento  del F 
Infante,  che  elevato,  e  un  poco  per  ii  luogo  rugato,  fa  come  il  cal¬ 
mo  che  il  ramo  incalmato  riceve.  So  d’aver  medicato  più  volte  del¬ 
le  bambinette,  alle  quali  avendo  le  Mammane  legato  troppo  vicino 
all’ abdomen  rumhelico,  anno  il  medefimo  refo  piagato,  ii  quale  con 
difficoltà  s’è  fanato.  Deve  adunque  la  favia  Donna  legar  il  Funambo¬ 
lo,  e  non  Fumbelico,  diflinguendofi  il  colore  dell’uno  dall’ altro,  co¬ 
me  fopra  ditti;  e  così  oltre  ai  non  render  addolorata  tal  parte,  evite¬ 
rà  il  cattivo  accidente  efpoffo. 

In  terzo  luogo  vi  fono  di  quelle ,  le  quali  pretendono  defumere  ni  F  K 
dal  numero,  e  color  de’ nodi,  che  fi  trovano  nel  tralcio  umbilicale  ,  lacenota- 
e  la  quantità,  e  il  feffò  della  fuffeguente  prole  .  Dicono  fe  nei  fu-  zione  fi- 
Bambolo  i  noduli  fono  molti,  numerofa  farà  la  prole,  fe  fono  pochi,  P'fiL”0- 
non  molta  prole  efièr  per  avere;  così  fe  il  primo  nodo  è  bianco,  e  %a[J0  ^ 
riftretto,  dicono  che  il  feguente  parto  farà  femmina;  ma  fe  quetto 
folle  rotto,  rotondo,  e  tumido,  farà  mafchio.  S’inoltrano  ancora  cer- 
tune  in  confiderare  la  diftanza  di  detti  nodi  ;  fe  quelli  fono  fpaziofi 
dicono  che  i  parti  non  faranno  frequenti  ;  fe  fono  ugualmente  vicini 
predicono  annua  la  gravidanza  :  così  fe  ofìèrvano  due  noduli  uno  vi¬ 
cino  all- altro,  flabilifcono  la  futura  gravidanza  dover  effer  doppia.  La^ 
noftra  Mammana  con  i  Signori  Bartolino  lib.  i.  cap.  23.  e  Diemer- 
broek  lib .  1.  cap .  31.  ed  altri,  tralafciando  F  altre  rifleflìoni  confide- 
rerà  colla  pratica  fallaci  tutte  quelle  offervazioni  :  poiché  quante  vol¬ 
te  oiiervafi  il  funambolo  nelle  primipare  con  non  pochi  nodi ,  e  do¬ 
po  il  medefimo  parto  muojono;  così  in  quelle  avanzate  in  età,  che 
con  tutti  li  nodi  non  hanno  che  un  folo  figlio,  ec.  Tralafciamo  que¬ 
lle  bagattelle,  e  rimettiamoci  in  via. 
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o [ferva-  Sì,  dovrà  involgere  il  tralcio  umbilicale  con  bonigolini  come  fo- 

ceffaria*'.  Pra  notammo>  acciò  non  tocchi  il  ventre  dell’ infante;  poiché  come 

1  *  avverte  il  Sig.  Ambrofio  Pareo  lib,  23.  c.  17.  dovendoli  quella  parte 

feparare,  e  come  morta  cadere,  raffreddandoli,  e  poggiando  full’  ab- 
domen  cagiona  dolori  di  ventre  alla  piccola  Creatura  .  Alcune  inve¬ 
ce  di  mettere  li  bonigolini  afciutti  gli  adoprano  con  ogliorofato,  op¬ 
pure  con  oglio  di  mandole  dolci,  col  motivo  di  fedare  il  dolore;  la 

qual  cofa  però  a  mio  parere  ,  per  effere  le  cofe  oleofe  inzaffanti  , 

non  le  adoprerei  fe  poteffi  far  di  meno  ,  oppure  le  praticherei  per 
poco  . 

Predizìo -  Quello  poco  tralcio  umbilicale  fi  deve  lafciar  cadere  da  sè,  il  che 

ni  [oprai' 

in  alcuni  fegue  dentro  lo  fpazio  di  tre  giorni;  per  ordinario  nel  quìn- 
ficonJo°  t05  0  fettimo.  Quivi  nota  il  Sig.  Tommafo  Bartolino  ,  che  alcune 
alcuni,  prendono  motivo  di  predire,  o  lunga,  o  breve  vita  ai  nato,  fecondo 
i  giorni  nei  quali  fi  faccia  la  feparazione  di  quella  parte  ;  poiché  fe 
dentro  il  terzo  fi  fiacca  ,  dicono  che  farà  per  aver  breve  vita  ;  fe 
dopo  il  quinto  ,  pronofticano  lunga  vita  .  Lafciamo  quelle  opinio¬ 
ni,  fapendofi,  che  le  pronte  feparazioni  dei  marcito  dal  fano,  dino¬ 
tano  fuperiorità  dello  fpirito  agente,  (  volgarmente  natura)  e  perciò 
fi  dovrebbe  predire  il  contrario:  Sia  d’avvifo,  come  notò  il  Sig.  Isbran- 
do  Diemerbroeck,  che  detto  poco  funambolo  ,  leccato  ,  e  marcito  , 
cada  da  fe,  mentre  fenz’  altro  bene  fpeffo  fi  cicatrizza. 

Del  lavar  Operato  ciò  che  concerne  all’ombelico,  deve  poffare  a  nettare  e 
lavare  la  Creatura .  Alcuni  vogliono  che  fi  lavi  conx  acqua  e  fale  ; 
altri  con  acqua  e  vino;  alcun’ altri  ordinano  che  fi  facciano  bollire 
rofe,  fiengreco,  e  limili  .  Galeno/?/  lib,  1.  de  Janit,  tuen.  cap.  io.  do¬ 
po  aver  efpofto  il  coftume  di  quei  popoli,  che  immergevano  i  nati 
nei  fiumi,  ove  dimoftra  il  danno  di  una  tale  immerfione,  palla  a  di¬ 
re,  che  il  bagno  per  i  medefimi  deve  effere  di  acqua  dolce  caldetta; 
e  infatti  per  lavare  un  corpo  sì  tenerello,  fi  dovrebbe  fciegliere  un’acqua 
dolce,  leggiera,  monda,  in  fomma  di  condizione  del  tutto  buona,  e 
quella  caldetta,  e  per  non  condenfare  i  fluidi  del  piccolo  nato,  e  per 
meglio  mondarlo,  ec.  Alcuni  ordinano  quella  lavanda  folo  nel  primo 
giorno  per  levare  dall’intorno  dell’infante  le  lordure,  e  mondarlo  dal 
fangue,  del  quale  benefpeflo  può  effer  afperfo.  Altri  comandano  che 
fi  replichi  per  quattro,  o  cinque  giorni,  a  fine  che  le  porofità  fi  apra¬ 
no,  e  11  difponga  il  corpo  alla  trafpi razione.  Io  direi  che  non  aven¬ 
do  ricevuta  certa  preffura,  o  moleftia  in  nafcere  l’ infante,  quello  fi 
doveffe  mondare  con  una  fola  univerfale  lavanda  ;  che  fe  quello  mo- 
firaffe  qualche  contufione,  o  preffione  ,  acquiftata  nel  palio;  oppure 
la  di  lui  cute  folle  molto  inzaffata ,  allora  fi  può,  e  fi  deve  ripetere 
fino  al  quarto  il  bagno;  poiché  quello  rifolve,  e  rarefala  cute. 

Cagni  zìo-  In  quello  luogo  la  mia  Comare  noterà  di  non  cadere  in  quelle  ri- 
m  per '  la  dicole  credenze,  che  alcune  troppo  volgari  inciampano  ,  quando  nel 
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nettare  il  nato,  offervano  il  piccolo  corpetto  del  medefimo  fporcato 
da  materia  vilcida,  e  pingue,  ed  in  alcuni  fortemente  attaccata. 

Alcune  pretendono ,  che  avendo  la  gravida  mangiato  di  molto ,  e 
copiofo  formaggio,  la  parte  più  tenue  del  medefimo  fia  pallata  ad  in¬ 
volgere  la  Creatura.  La  mia  Comare  che  ha  offervato  in  pratica  che 
alcune  gravide,  le  quali  non  anno  nè  pur  veduto,  non  che  mangiato 
formaggio,  fanno  le  loro  Creature  involte  di  quello  craffume  ;  ed  all7 
oppoilo,  alcun’ altre,  che  avendone  copiofamente  mangiato,  partorifco- 
no  la  loro  prole  che  appena  da  tal  vifcidume  in  alcuni  foli  luoghi  è  {por¬ 
cata  ;  ftabilifce,  ciò  effere  una  baja. 

Altre  per  non  intoppare  in  quella  favola,  cadono  in  errore  più  con- 
fiderabile.  Pretendono  quelle  che  fe  nell5 ottavo  mele  copulafi  la  Don¬ 
na  col  Marito,  l’accennato  vifcidume  nafca  dai  feme  condenfato  ,  e 
appigliato  alla  Creatura.  Ma  fapendo  la  favia  Donna,  che  febbene  1’ 
ofcuìo  dell’ Uterb  foffe  aperto  (  come  è  chiufo)  eflendo  il  feto  involto 
pelle  proprie  membrane  ,  coi  fluidi  che  le  dimezzano  ,  non  può  efiere 
in  modo  alcuno  dal  feme  Umano  la  Creatura  nè  afperfa  ,  nè  toccata. 

Altre  finalmente  applicate  a7 loro  vantaggj,  dicono,  quella  effere  una 
fpecifica  pinguedine  ;  perciò  la  raccolgono  con  diligenza,  e  gli  attri- 
buifcono  non  poche  proprietà,  frà  le  quali  quella  di  togliere  i  fegni 
o  macchie  dal  volto,  in  particolare  fe  la  Creatura  fi  fcottaffe  ,  e  così 
prendono  prezzo  d’un  concreto  di  parti  pingui  (il  che  non  fi  nega 
effere)  ma  però  non  vero  pingue  integumentale,  ec.  al  quale  vengono 
attribuite  l’accennate  proprietà. 

Fatta  la  lavanda,  le  rellaflè  nei  capo,  o  nell’ Afflile  ,  o  negl’ In*  Dell'  un- 
guini,  o  nell’ altre  parti  dell’ articolazioni,  chiamate  comunemente  giun-  gè?  la 
ture,  qualche  porzione  di  detta  materia  pingue  o  craffa,  con  una  pez- Creatura* 
zolina  unta  in  oglio  di  mandole  dolci  fi  deve  diligentemente  procu¬ 
rar  di  levarla,  e  così  fi  può  leggermente  untare  il  piccolo  nato;  av¬ 
vertendo  di  non  fregare  nè  gli  occhj,  nè  le  palpebre,  con  cofe  oìeo- 
fe,  febbene  alcuni  una  tal  cofa  comandano,  la  quale  è  contro  il  buon7 
ordine;  rapendoli  chele  cofe  pingui,  craffe  ed  oleofe  fono  in  tutto  , 
e  per  tutto  nemiche  a  gli  occhj. 

Alcuni  in  vece  di  oglio  di  mandole  dolci  frefco  ordinano  quello 
di  Camomilla,  altri  o  il  Rofato,  o  il  Martino,  o  quello  di  Ghian¬ 
de,  ec.  lì  più  innocente,  e  che  lolo  linifce,  è  il  praticabile  ;  perciò 
dopo  aver  afciutta  la  Creatura  colla  mano  unta  da  oglio  dì  mando¬ 
le  dolci,  leggiermente  T  unterà,  e  con  una  pezzetta  monda  li  nette¬ 
rà  gli  occhj.  In  quella  occafione  deve  la  Signora  Comare  offèrvare  tut¬ 
ti  lì  membri  e  parti  dell’individuo.  Principieremo  dal  capo. 

Prima  adunque  li  netterà  gli  occhj,  offervando  fe  aveffero  difetti, DiVmnze 
e  cosi  l’ orecchie  e  narici,  le  quali  le  netterà  con  infinuarvi  leggier-  nel  confì- 
mente  per  entro  un  pinzetto  di  panno  lino  avvolto  nelle  orecchie  d&rar  il 
vi  porrà  un  poco  di  bombace*  per  accogliere  qualche  umidità,  che  nat0, 
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alcune  volte  fi  vede  ufcirne/  Le  narici  tra  l’uno,  e  l’altro  occhio’ 
o (ferverà  fe  foffero  totalmente  deprefie.  Se  talifolfero,  leggiermente 
vedrà  di  dar  loro  un  poco  di  figura  elevata ,  aitrimente  non  fono  da 
toccare/  Doverà  poi  con  un  dito  portoli  in  bocca  ,  qua  e  là  piacevol¬ 
mente  toccando  ?  Vedere  fe  vi  forte  materia  vifcida  per  iflaccarla  ele¬ 
varla;  così  da  quella  occafione  ,  fentirà  al  diffotto  la  lingua  il  fuo 
frenulo  fe  forte  o  fciolto ,  o  troppo  verfo  il  mento  attaccato  ;  fe  forte  fciol- 
to,  non  deve  in  conto  alcuno  premerlo,  nè  (tirare  la  lingua;  fe  poi 
trovarti  attaccato,  non  fi  deve  in  conto  alcuno  lacerarlo  coll’unghia, 
come  fanno  alcune  non  pratiche . 

Abufo fo-  Voglio,  Signore  Levatrici,  notare  in  quello  luogo  quanto  lafciò 
pailFre- ferito  fopra  ciò  il  Sig-  Girolamo  Fabrizio  d5  Acquapendente  al  cap,  36. 
nulo  della  della  feconda  parte,  tradotta  in  Italiano  ove  tratta  delle  operazioni 
hngua.  Chirurgiche  della  lingua,  in  queflo  propofito. 

„  La  terza  Chirurgia^  che  fi  amminiftra  nella  lingua  è  quando  fi 
taglia  quel  vincolo,  chele  flà  fottopofto,  detto  fcilinguagnolo,  di 
cui  prima  che  io  ragioni  ,  vorrei  che  voi  forte  avvifati  della  te¬ 
merità  delle  Levatrici 5  0  Raccoglitrici,  le  quali  Ordinariamente  in 
qualunque  bambino  che  nafca,  gli  tagliano  fotto  la  lingua  quei  vin- 
„  colocon  l’unghia,  che  di  continuo  a  queflo  effetto  portano  prepa- 
„ -rata,  ed  acuta;  la  qual  operazione  fe  non  faceffero,  fi  danno  a  cre- 
,,  der,  che  il  fanciullo  non  potefle  parlare:  quali  che  la  natura  (o 
„  ammirabile  ignoranza!)  facefle  che  l’Uomo,  il  quale  ottiene  la  lo- 
„  quela,  come  fua  propria  azione,  non  potefle  parlare,  fenza  l’opera- 
„  zione  di  una  vana  femminuccia ,  che  gli  forte  d’  ajuto  e  di  prefidio  . 

In  queflo  paragrafo  è  da  notarli ,  la  temerità  delle  'Levatrici ,  le 
quali  in  qualunque  bambino ,  che  nafca ,  li  tagliano  quel  vincolo  fot - 
to  la  Lingua  con  V  unghia.  In  fatti  pretendere  come  alcune  ignoranti 
fi  danno  a  credere  effere  quella  un’  opera  neceflaria  in  tutti ,  è  lo  ftef- 
fo  che  vantarli  di  effer  effe  quelle,  le  quali  collo  fnodare  la  lingua  do- 
naffero  il  parlare  a’ bambini;  oltre  al  fupporre  un  difetto  affolutamen- 
te  nella  flruttura  degl’  Uomini  ;  o  per  parlar  col  Sig.  d’  Acquapenden¬ 
te,  un  incolpar  la  natura,  che  avendo  gli  altri  animali  non  ragione¬ 
voli  cortituiti  perfetti  ne’ loro  individui  ,  averte  poi  l’Uomo  ,  che  è 
tanto  più  nobile,  foggettato  ad  un  difetto  ,  che  comune  a  tutti  gli 
Uomini  forte  per  impedirgli  una  delle  fue  prerogative  ,  la  qual  cofa 
quanto  fia  affurda  non  l’efpongo ,  e  parto  a  confiderarne  i  danni  ,  che 
ne  poffono  inforgere,  col  Sig.  Girolamo  fopracitato  ,  il  quale  con  un 
efempio  fi  efpreffe. 

„  Ed  io  ho  veduto  un  bambino  nuovamente  nato  ,  che  fi  teneva 
„  così  un  pezzo ,  perchè  (lavano  afpettando  la  fecondila ,  il  quale  nè 
„  piangeva,  nè  fentiva  veruna  cofa  molefta  ;  ma  quando  la  Racco- 
„  glitrice  gli  tagliò  il  .vincolo  fotto  alla  Lingua  coll’unghia,  fubito  per 
3,  il  dolore  diede  ne’ pianti» 
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Mi  perdoni  il  Sig.  d’ Acquapendente,  non  di  fi  e  bene  a  dir  tagliò, 
ma  doveva  dire  fquarciò,  e  lacerò;  perchè  l’unghia  perfottileed  acu¬ 
ta  che  fia  non  può  effer  sì  a  filo  come  un  coltellino  d’  un  profò flo¬ 
re  ,  o  una  forbìcetta  bene  aggiuftata;  i  quali  flrumenti  accompagnati 
dalla  perizia  di  chi  profetta  non  vengono  a  fquarciare,  nè  lacerare, 
ma  pulitamente  a  dividere,  e  da  ciò  un  dolore  che  non  è  continua- 
mente  moiette 3  del  qual  fintoma  profeguifce  il  citato  Signore. 

,,  Ma  quefta  è  cola  di  poco  momento  ,  più  importante  però  n5  è 
„  ben’ un’altra,  cioè  che  per  quella  Chirurgia  dell’ unghia,  per  L in- 
„  fiammazione  fatta ,  fpefle  volte  i  fanciulli  non  pofTòno  pigliare  la 
„  mammella ,  nè  Picchiar  il  latte ,  per  la  qual  caufa  bevente  muojo- 
„  no:  e  quello  che  poi  è  di  gran  lunga  peggio  d’ogn’ altro  acciden- 
„  te,  attribuirono  la  cagione  della  morte  o  al  parto,  o  femplicemen- 
„  te  all’impotenza  di  pigliare  la  mammella,  ovvero  a  qualunque  al- 
„  tra  cola,  che  alla  vera  colpa  della  Raccoglitrice,  il  che  mi  fi  cre- 
„  da,  perchè  dico  cofe  vere,  e  mi  maraviglio  grandemente,  che  non 
„  vi  fi  abbia  riguardo,  e  non  fia  comandato  dalle  Leggi,  dì  proibir  F 
„  occifione  de’  bambini. 

Certo  è  che  dalla  lacerazione  de’  vafi  ne  viene  interrotto  il  libero 
corfo  a’ fluidi,  e  col  dividerli  le  fibre  viene  ad  introdurfi  una  trilla 
fenfazione  ,  dal  che  gonfiandoli  le  parti  con  rettore  ,  ec.  refia  intro¬ 
dotto  ciò  che  infiammazione  fi  chiama:  Se  così  falli  in  tutte  l’età, 
quanto  maggiori  faranno  gl’  incomodi  nel  bambinello  appena  nato  , 
non  incidendo,  ma  lacerando?  L’acutezza  del  dolore  gli  può  far  in¬ 
contrar  lo  fpafimo  :  la  gonfiezza  impedire  la  degluzione  ;  e  benefpef- 
for  nétta  parte  lacerata  inforgendone  un’  ulcera  giallafira  ,  e  di  trillo 
fenfo  gli  leva  il  poter  prender  la  papilla  ,  ec.  perlochè  ceffa  il  potere 
nutrirlo.  Cert’  è  che  muore  ,  e  la  colpa  ad  altro  fi  attribuire .  Pur 
troppo  vi  farebbe  di  meftiere  d’una  legge  che  proibire  il  far  ciò,  ma 
d’una  legge  ,  che  inviolabilmente  folle  oflervata  ;  fapendofi ,  il  fello 
femminile  per  fe  effer  teli  ardo  .  La  mia  Comare  che  è  docile  ,  e  di 
condotta,  non  folo  non  farà  armata  d’unghia  per  efeguire  quello  igno¬ 
rante,  e  barbaro  colìume,  ma  ancora  avanti  di  por  il  dito  in  bocca 
del  bambino  per  levargli  il  vifeidume  fe  ve  ne  fotte,  ec.  monderà  be¬ 
ne  la  mano;  perchè  fi  è  ©Servato,  che  alcune  non  diligenti ,  metten¬ 
do  il  dito  non  mondo  nella  bocca  dell’infante,  hanno  cagionato 
dell’  Afte  ,  che  è  una  fpezie  di  piaghe  tormentofe  nella  bocca  dei 
fanciulli . 

„  Vi  ammonifeo  adunque  (  conchiude  il  Signor  Fabrizio  )  di  co- 
„  mandare;  che  le  Raccoglitrici  non  tocchino  i  voftri  figli ,  nè  quei 
3,  degli  altri  .  Che  le  il  vincolo  nella  lingua  farà  maggiore  di  quel 
3,  che  convenga 3  fi  potrà  in  qualunque  tempo  tagliare,  il  che  dira- 
3,  do  ,  anzi  rarittìme  volte  avviene  :  perchè  la  natura  non  farebbe  F 
uomo  idoneo  al  parlare,  fe  non  fabbricali^  anche  gl’iftromenti  a  ciò 
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„  attillimi.  Che  fe  di  centomila  uno  appena  nafce  con  quello  fcilin- 
33  guagnolo,  che  abbia  bifogno  di  Chirurgia,  nulla  importa. 

Dovrà  adunque  la  favia  Femmina  non  pigliarli  affanno  fe  incon¬ 
trale  tal  vincolo  viziofo  ;  perchè  giunto  a  qualche  tempo  il  bambi¬ 
no  con  minor  rifchio,  poco  dolore,  e  più  proprietà  da  mano  perita, 
armata  di  conveniente  incilorio  può,  predo,  placidamente,  e  fiera¬ 
mente  effere  liberato. 

Pur  troppo  è  vero,  come  notano  gli  offervatori  delle  cole  dette 
naturali,  che  gli  uomini  tutti,  entrando  nel  Mondo  falutano  la  vita 
col  pianto,  nè  fi  veggono  ridere  fe  non  paffati  feffanta  giorni  della 
nafeita  ;  Onde  quello  faluto  alla  vita  non  deve  dalle  buone  Levatri¬ 
ci  effere  procurato  con  introdurre,  fotto  titolo  di  beneficenze,  mole- 
die  a5  bambinelli  .  Devono  più  tofio  togliere  il  raro  alla  Storia  di  Zo- 
roaftro  Re  de’ Battriani,  del  quale  fi  dice,  che  appena  ulcito  alla  lu% 
ce,  di  buon  garbo  rideffe. 

Offerverà  finalmente  tutto  il  capo,  nella  parte  non  cappillata,  del 
•  quale  fe  vi  folle  macchie,  vi  èun’avvifo,  che  il  fangue  della  Madre, 
il  quale  efee  dopo  la  prole,  con  pezze  calde  applicato,  intieramente 
le  levi.  Io  le  feci  in  alcune  occafioni  praticare  ,  e  le  offervai  molto 
fminuite,  e  fmarrite . 

#  Il  capo  de’nodri  Italiani  comunemente  tende  al  rotondo,  febbene 
dicefi  che  i  Genovefi  l’anno  acuminato.  Narra  il  Sig.  Diemerbroeck 
al  lib.  9.  cap.  3.  pag.  558.  m.  citando  il  Sig.  Cardano //A.  8.  cap.  43. 
che  appreffo  gli  Occidentali  Indiani  nella  provincia  di  Porto  vecchio 
gli  Uomini  hanno  il  capo  quadrato ,  la  qual  figura  in  principio  con 
arte  fu  introdotta,  mentre  le  odetrici,  o  i  parenti  dei  nati,  fubito 
dati  alla  luce,  hanno  legato  il  capo  de’  medefimi  tra  piane  tavolet¬ 
te;^  così  hanno  ricevuto  quadra  la  figura:  qued’Arte  dappoi  è  pai- 
fata  in  natura,  a  fegno  tale  che  i  liberi  fono  tenuti  quei  nati,  che 
hanno  il  capo  quadrato,  ma  palliamo  al  petto. 

Si  deve  tanto  fotto  il  mento,  quanto  nell’ afflile,  dopo  afeiutto  , 
bagnare,  o  fpruzzare  con  un  poco  di  malvagia  o  fumile,  acciò  quede 
parti  redine  un  poco  corroborate,  ed  afeiutte  dall’ umido,  e  vifeidet- 
to,  che  fuole  fermarli:  Così  devonfi  gentilmente  premere  le  mammel¬ 
le,  dalle  quali  per  ordinario  e  folito  ulcire  un  poco  di  fucco  albican¬ 
te.  In  quefio  affare  trovo  un  Avvifo  del  Sig.  Bernardino  Genga  nei 
fuoi  Commenti  fatti  agli  Aforifmi  d’  Ippocrate  feti.  3.  Aphor.  47. 
Dilìger  Pag-  12 9.  il  quale  dalle  Levatrici  deve  efler  notato  :  Dice  quedo 
**  circa  Signore.*,,  Avvertifco  intorno  a  queda  diligenza  dell’ odetrici  ,  che 
”  due^a  compreffione  fia  leggera,  piacevole ,  e  non  dolorala,  perchè 
mette™'  ^  non  fempte  fi  ritrova  tal  materia,  che  abbia  bifogno  di  effer  eva- 
„  cuata;  onde  fe  facendofi  tal  piacevole  compreffione  venga  ad  ufei- 
„  re  poco  o  niente  della  detta  materia  ,  non  deve  fardi  maggiore  , 
&  più  forte  compreffione,  perchè  venendo  troppo  compreife  le  te- 
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„  nere  mammelle,  vengono  moleflate  da  dolore,  infiammazione  , 

„  e  fuppurazione ,  la  qual  fuppurazione  in  corpicciuoli  così  molli  pu- 
,5  trefacendo  e  corrompendo  le  parti  foggette  membranofe ,  più  tolto 
,5  che  mufcolofe  viene  ad  invadere  e  corrompere  le  code  fcoperte ,  e 
33  produrre  ulcera  cariofa,  ed  alcune  volte  mortale.  ”  Cert' è  che  que¬ 
lla  compreffione  viene  praticata  fui  motivo  di  alleggerire  quelle  par¬ 
ti  dell5 individuo  da  un  fucco,  che  in  quegli  alvei  è  fermato  ;  adun¬ 
que  la  preflione  dovrà  efier  leggera  ,  tanto  che  polla  (  eflendovene  ) 
fcaturire. 

Le  violenti  preflìoni,  ancora  nei  corpi  robufti  cagionano  trifta  feti- 
fazione,  e  benefpeflo  degl5  ingorghi  :  Ne’  teneri,  e  piccoli  infanti  le 
forti  compreflioni  non  folo  poflòno  addolorare  le  parti  ,  far  fpruzzar 
dagli  alvei  i  contenuti,  ma  ancora  reftar  feparati  i  legami  gentili  ner- 
Vofi,  e  glandoline  fchizzate,  come  pure  la  pinguedine  fpremuta,  per 
le  quali  cofe  feguono  i  mali  dal  Sig.  Genga  notati  .  Servali  adunque 
la  Sig.  Comare  dell’avvifo,  per  evitare  tali  difgrazie. 

Dal  Torace  fi  paffa  al  ventre  inferiore.  Non  folo  balìa  aver  mon-  Notaz;0 
dato  dalle  lordure  efteriori  l’infante,  ma  è  di  meftiere  che  fi  fcari-  ni  per  ie 
chi  dell’ interiori.  Da  quello  ventre  viene  ad  ufcire  lo  fierco ,  e  l’ori-  diligenze 
na.  Lo  fierco  de’ piccoli  nati  viene  chiamato  Meconio,  e  quivi  deve  ^el  ven- 
larLevatrice  offervare  fe  l’Ano  è  perforato,  così  dell’  uretra  nell’uo-  tre * 
mo,  e  nelle  Donne  la  Vulva.  Se  vi  folle  qualche  gonfiezza  al  pu¬ 
be,  devefi  leggermente  colla  vola  o  fia  palma  della  mano  comprime¬ 
re,  come  diffimo  ,  delle  mammelle;  e  fe  il  Meconio  non  fi  efcreaf- 
fe,  fi  dovrà  untare  il  podice  con  butirro  ,  oppure  farvi  una  piccola 
fuppofta  del  medefimo,  o  porvi  un  pignoletto,  o  mandola  inzucche¬ 
rata,  unta  da  butirro.  L’orina  per  ordinaria,  col  calore  del  fuoco 
refta  efcreata,  fe  fubito  nato  l’efcrezione  non  folle  feguita  .  Tra  l5 
una,  e  l’altra  cofcia,  come  pure  lo  Scroto,  fi  deve  bagnare  o  fpruz- 
zare  con  malvagia.  Se  folle  mancante  di  qualche  foro  deve  efier  chia¬ 
mato  un  perito  nell’ Arte,  perchè  confiderata  la  cofa,  rifolva  cièche 
farà  neceffario . 

Finalmente  deve  confiderai  gli  Arti  che  comunemente  chiamiamo 
braccia,  gambe:  Quelli  devono  edere  bene  fieli,  in  particolare  i  di¬ 
ti  ,  e  fe  ve  ne  folle  qualcheduno  di  attaccato  ,  o  di  fuperfiuo  ,  deve 
efier  fatto  ricorfo  all’Artefice  Chirurgo,  che  efeguifca  quanto  dalla 
'perizia  dell’Arte  vien  infegnato. 

Praticate  in  fomma  tutte  le  diligenti  olfervazioni  dovrà  accomo¬ 
dare,  e  falciare  il  Bambinello  .  Prima  adunque  fe  gli  deve  coprire 
il  capo  con  un  panno  lino,  fazzoletto,  pezza,  o  fimile  ,  acciò  dall’ 

Aria,  e  ingiurie  efierne  tal  ventre  fuperiore  refìi  riparato  ;  e  quello 
involto  del  capo,  mi  fa  fuggerire  la  nafcita  de’  Galeati. 

Galeato  s’intende  quell’infante,  che  rotta  la  parte  membranofa  del-  chi  fiali 
le  feconde  detta  amnios;  per  accidente  venendo  unita  col  capo;  co-  Ga^at0- 
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me.fe  foffe  armato  d’ Elmo,  o  fìa  Celata,  viene  a  nafcere;  perciò  tali 
Infanti  fi  dicono  colla  [Celata,  o  Galeati.il  Sig.  Tommafo  Bartolino 
al  lib,  i.  parlando  di  ciò,  che  le  ofletrici  vantano  degli  effetti  di  que¬ 
lla  camicetta  (così  chiamata  dal  volgo)  palla  a  dire  degl’  infelici ,  o 
felici  augurj  che  alcune  dal  colore  della  medefima  pretendono  defume- 
re;  poiché  fe  è  roffa  augurano  tutte  le  felicità.,  le  è  nera  tutto  in- 
faufto;  conchiucle  però  licitato  Signore,  tanto  li  Galeati ,  quanto  li 
non  Galeati  avere  effo  oflervato  effere  dei  pari  sfortunati;  anzi  li  nu¬ 
di  qualche  volta  più  fortunati. 

Alcune  indegne  del  nome  di  Mammana  ,  raccolgono  con  affettata 
attenzione  quella  parte  membranofa,  e  predicono  ai  Parenti  del  nato 
cofe  meravigliofe,  concludendo  effere  di  meffiere  ,  che  detta  celata  (  da 
effe  nomina  camicetta)  venga  o  fatta  fecca  e  polverizzata,  un  poco 
alla  volta  mangiata  dal  bambino;  o  polla  in  qualche  vafo  piccolo  di 
argento  o  Amile,  venga  fempre  portata  con  fe  dall’Uomo  colla  mede- 
lima  nato;  dicendo  che  chi  altramente  faceffe,  farebbe  infelice,  fog- 
getto  all’  Epilefiìa,  come  alla  vifione  degli  fpettri,  furie,  e  fpiriti  in¬ 
fernali;  delle  quali  cole  tutte  fe  ne  ride  con  gran  ragione  il  Sig.  Fi¬ 
lippo  Verbeyen  traff.  2.  cap.  31.  pag.  217.  chiamandole  invenzioni  , 
q  fuperllizioni  • 

La  mia  Coniare  che  vanta  puntualità  ,  e  che  non  può  effere  con¬ 
taminata  dall’oro,  non  farà  comprefa  nel  numero  di  quelle,  che  il  Sig. 
Diemerbroeck  lib.  1.  cap.  30. pag.  m.  204.  nomina,  lequali  per  emun- 
gere  da’ Parenti  del  nato,  qualche  fomma  di  oro,  pretendono  che  detta 
Galea  fia  cofa  loro,  e  come  propria  predala  confervano?  Quivi  predi¬ 
cendo  augurj,  inventando  favole,  e  mille  frivole  finzioni,  procurano 
efigere  dai  creduli  non  poco  contante,  perchè  la  creatura  relli  libera 
dalle  chimeriche  indifpolìzioni  ec.  defcritte;  Confiderando  però  la  fa- 
via  Donna,  altro  non  effere  la  Galea,  o  Ila  Celata,  oppure  come  ad 
altri  piace  la  camicetta,  che  la 'membrana  Amnios,  una  di  quelle  che 
entrano  nelle  feconde,  come  parte  delle  medefime  la  rigetterà,  in  con¬ 
to  alcuno  non  diflinguendola  dal  rimanente  delle  feconde. 

Ma  tornando  al  fafciare,  non  intendendo  io  di  preferì  vere  ciò  che 
ogni  femmina  la  fare,  dirò  folo  che  non  deve  effere  troppo  (fretto  , 
nè  molle;  perchè  il  troppo  llretto  gli  può  impedire  il  libero  refpiro, 
e  premendo  circa  il  ventricolo  effer  caufa  della  vomizione  del  latte; 
il  troppo  molle  non  conferva  ben  fituate  le  membra,  e  perciò  poffo- 
no  incorrere  in  qualche  deformità.  Gli  Arti  sìluperiori,  che  inferio¬ 
ri  ,  volgarmente  chiamati  braccia,  e  gambe,  devono  occupare  lìto  di 
rettitudine,  appoggiandofi  le  braccia  bene  llefe  dai  lati,  o  li  a  fianchi , 
e  le  gambe  una  ali’ altra  vicine  con  piedi  eguali.  Tanto  le  braccia, 
come  le  gambe  devono  aver  frappolìo  il  folito  pannicello  mondo  fa¬ 
lciando  uguale,  perchè  confervi  la  figura  retta,  che  è  propria  dell’ uo¬ 
mo.  Che  le  vi  foffe  qualche  membro,  o  un  poco  (torto,  p  non  ben 

con- 
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conformato,  deve  ai  polli  bile  procurare  nell’ atto  di  fafciare ,  di  ben 
conformarlo,  o  aggirarlo  .  Le  Levatrici  degli  Spartani  erano  fuori 
di  quello  affare  al  dir  dello  Storico  ;  perchè  vi  era  legge  in  quella. 
Repubblica  „  che  fubito  nato  il  fanciullo  fi  portaffe  dal  Genitore  al 
„  Tribunal  de*  Cenfori ,  i  quali  trovatolo  di  membra  Aorte  ,  o  in 
,,  qualche  guifa  magagnate,  ordinavano  che  il  Mefchino  gittato  fof- 
„  in  certa  voragine  predo  il  fiume  Taigeto,  chiamato  da  loro  Apo- 

teca;  perchè  fi  davano  a  credere,  nè  al  Nato  effer  congruo  il  vi- 
35  vere,  nè  alia  Patria  aver  un  tal  Cittadino. 

Fafciato  V  Infante  fi  porrà  nella  Culla  ,  volgarmente  Cuna  ,  piu  situazìo- 
tofto  in  fianco  che  fupino  .  Quella  doverà  effer  alleftita  con  morbi-  ne  nella 
di  materazzetti  e  cufcini ,  co’fuoi  panni  lini  e  coperta  .  Il  fito  do-  Culi**a 
verà  effer  in  luogo  non  umido,  non  freddo,  più  tolto  caldo  ,  fopra 
il  tutto  riparato  dall’Aria,  che  colla  faccia  riguardi  il  chiaro:  è  pe¬ 
rò  bene  porvi  da  capo  un  cerchio,  o  archetto,  fopra  il  quale  fi  pon¬ 
ga  un  pannicello  fino,  o  altra  fimile  cofa  ,  la  quale  così  accomoda¬ 
ta,  formi  come  un  piccolo  padiglione  fopra  il  capo  del  bambinello, 
reftando  in  tal  guifa  e  dall*  Aria,  e  dalle  mofche  ,  e  da  molte  altre 
cofe  citeriori  difefo . 

Retta  in  quello  luogo  per  fine  da  dire  ,  che  la  Creatura  non  de-  Quando 
ve  efiere  allattata  fe  non  alquante  ore  dopo  che  è  donata  alla  luce;  fi  debba 
perciò  aggiuftata  in  Cuna,  oppure  in  atto  di  aggiuftarla,  alcune  Le-  dar  lane 
vatrici  pongono  in  bocca  dell’Infante  un  poco  di  butirro  con  Zac-  à  nat0* 
chero  ,  altre  adoprano  il  pomo  arroftito  con  Zucchero  ,  in  alcuni 
paefi  praticano  mia  fpezie  di  Vino  Zuccherato .  Vi  fono  delle  nazio¬ 
ni  che  prima  di  tutto  gli  danno  da  atteggiare  Butirro,  e  Mele.  Fi¬ 
nalmente  alcune  Comari  ventiquattro  ore  dòpo  la  nafcita  gli  danno 
un  poco  di  panada  con  foglio,  e  dicono  per  confortare  lo  ftomaco, 
il  che  è  cofa  ridicola;  e  vi  ha  luogo  più  di  ogn’ altra/ cofa  un  cuc- 
chiaretto  di  oglio  di  mandole  dolci  fatto  di  frefco,  ilei  quale  vi  fia 
fciolto  o  Zucchero  candito  poi.  oppure  altro  Zucchero ,  il  quale  aju- 
ta  l’efcrezione  del  Meconio,  e  1’ ufcita  dalla  bocca  del  vifcidume.  Il 
Latte  deve  effer  dato  fecondo  alcuni  dieci  ore  dopo  ,  fecondo  altri 
quattro  ec.  ma  di  ciò  nell’  ultimo  Capo  dovendo  ritornar  ora  al  let¬ 
to  di  chi  ha  partorito. 

Nel  fine  dell’ottavo  Capitolo  abbiamo  lafciata  la  Madre  un  poco 
riftorata,  e  accomodata  nel  letto;  ora  che  la  fa  via  Donna  ha  fatto 
le  fue  parti  verfo  il  Figliuolo,  deve  compire  ciò  che  ha  incomincia¬ 
to  nella  Madre  . 

Ricercando  le  parti ,  e  trovata  efpurgazione  non  lieve  ,  deve  mu~ 
tàr  i  panni  lini,  e  fe  occorre,  mondar  colla  fpunghetta  di  nuovo  la  ze  della 
parte,  e  untarla  coli’ oglio  di  mandole  fatto  di  frefco,  e  pare  che  Comare 
Aetio  in  poche  righe  abbia  efpofto  tutto  1’  affare  della  puerpera  dal 
volgo  chiamata  Impagliata,  e  da  noftri  Impagliata  ,  così  fcriven- 
v  O  do 
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do  al  cap.  z^.  tetra,  pdg.jgz.  Ut.  H.  Tortile  le  fecondine,  fi- 

tuata  fupina  co’ lombi,  fomentata  ed  unta  la  parte,  Te  le  offerifeano 
alimenti  forbitivi,  e  le  fi  proibifea  il  bevere  acqua.  Finalmente  con 
una  lunga  fafeia  fi  cinga  il  ventre  ec.  ora  non  riporto  tutte  le  paro¬ 
le  del  tefto,  ma  folo  quelle  poche  necefiarie  alla  Levatrice  :  perchè 
in  altro  capo  diftintamente  ogni  cofa  efporremo  col  tefto. 

Quivi  è  da  notare,  che  alcuni  vogliono  fi  applichi  fopra  il  ven¬ 
tre  della  puerpera  una  pelle  di  Animale  calda,  cioè  d’  allora  {corti¬ 
cato;  alcuni  dicono  quella  dover  elfere  di  Caftrato,  altri  di  Lepre, 
ed  alcuni  altri  o  di  Coniglio,  o  di  Agnello,  le  quali  fi  lafciano  fo¬ 
pra  il  ventre  quattro  in  cinque  ore.  Dirò  come  dice  il  Signor  Mau- 
riceau  quello  riparo  non  fi  può  giudicare  cattivo,  ma  oltre  alle  due 
annotazioni  dal  Signore  citato  efpofte,  cioè  che  raffreddandoli  cagione¬ 
rebbe  degli  inconvenienti  per  le  necefiarie  efpurgazioni,  e  che  ricercan¬ 
doli  un  apparato  del  macellajo,  ed  un  Animale  vivo  da  effere  in  quei 
punto  ammazzato,  fcorticato  ec.  fiche  cagionerebbe  nella  Donna  ti¬ 
more,  e  forfè  orrore,  io  colla  fperienza  un  terzo  ne  confiderò;  cioè 
che  benefpeflò  nello  fpazio  di  un’ora,  la  pelle,  in  particolare  di  Ca¬ 
ftrato,  efala  un  sì  trillo  odore,  che  molto  naufeagli  alianti,  e  mo¬ 
ve  vomito  nelle  perfone  delicate:  I  quali  effetti  tanto  piu  feguiran- 
no  nella  puerpera,  con  rifehio  di  fconcerti  maggiori.  Le  applicazio¬ 
ni  di  quelle  pelli  così  fcorticate  fi  fanno  fopra  le  parti,  che  da  gra¬ 
ve  dolore  fieno  moleftate,  e  per  ordinario  con  follievo  e  falute,  pe¬ 
rò  fi  levano,  fiafeiugano,  e  rifcaldate,  oppure  altre  nuove,  fi  appli¬ 
cano,  così  mi  perfuado  ,  che  nei  gravi  dolori  dell5  Abdomen  della 
puerpera,  faceflero  il  loro  effetto,  e  fi  potrebbe  afeiugare  ,  non  la- 
fciarle  raffreddare;  neppure  tenervele  uno  fpazio  tale  di  tempo,  che 
niandaflero  cattivo  odore;  ma  ora  parlando  noi  del  parto  Laudabi¬ 
le  ,  quelle  cofe  non  hanno  luogo. 

Doverà  adunque  la  Signora  Comare  por  fopra  il  ventre  un  panno 
lino,  tovagliolo,  pannicello,  o  ciò  che  le  piace,  piegato  a  più  dop¬ 
pi,  caldetto  Teliate,  più  caldo  Tinverno,  e  con  una  fafeia  compe¬ 
tente  cingerà  il  ventre  non  llringendo  molto  fino  al  quarto  giorno, 
dopo  il  quale  può  fafeiare  con  più  libertà  ;  nafeono  benefpeflò  dolo¬ 
ri  e  riftagni,  da  quelle  incongrue  fafeiature;  e  febbeneper  sè  il  par¬ 
to  fu  Laudabilé,  lo  fanno  per  la  loro  imperizia  viziofo. 

Alcuni  ricordano ,  eh®  fi  unga  il  ventre  con  oglio  d5  Iperico  ,  e 
mandole  dolci;  altri  fuggerifeono  altre  forte  di  ogli  :  Per  finire  (il 
quale  fi  può  per  il  primo  giorno  praticare  ancora  alle  Mammelle  ) 
il  lodabile  è  quello  di  mandole  dolci,  o  di  feme  di  Ben;  fopramet- 
tendovì  pezze  caldette,  o  fimili  panni  fini. 

Rella  finalmente  da  dirli  delT  abufo  di  alcune  Levatrici  ,  e  Puer¬ 
pere;  Fune  che  offerifeono,  T altre  che  ricercano  cibi  ed  alimenti  gra¬ 
vativi  in  quantità . 


So 
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So  di  aver  veduto  in  alcuni  incontri ,  certe  fcudelle  di  majolica  , 
che  tenevano  un  pane  intero  in  zuppa  nel  brodo  confumato  ,  ben 
caricato  con  formaggio;  avevano  preparato  un  grofiò  cappone.5  uovi 
frefchi,  formaggio  Piacentino,  marzapani,  e  fimili  conditi,  con  vi¬ 
no  generofiffimo  ,  fui  motivo  di  rimettere  le  forze  abbattute  ,  non 
accorgendofi ,  che  viepiù  lefopifcono,  col  mettere  lo  fpirito,  e  le  par¬ 
ti  co5 loro  meccanifmi,  fempre  più  in  travaglio,  pérfollevarfi  dal  gra¬ 
vame  accrefciutoli . 

La  Savia  Comare  doverà  regolarfi  fecondo  ii  coftume  della  vita, 
che  era  folita  menare  la  Donna,  ancor  fuori  di  tal  occafione  ;  per¬ 
chè  le  perfone  civili  afluefatte  ad  una  vita  piacevole ,  ricercano  ali¬ 
menti  nei  primi  giorni,  nutritivi  sì,  ma  forbitivi  ,  e  di  facile  dige- 
ftione;  all’oppofto  le  Donne  ruftiche  afluefatte  alle  fatiche,  e  che 
vivono  di  groflì  alimenti,  ancor  fuori  del  parto,  in  quella  occafione 
devono  efler  cibate  di  alimenti,  non  gravativi  sì,  ma  toltone  il  pri¬ 
mo  giorno  fe  li  può  dar  pollo  ,  vitello  ,  e  cofe  fimili  ,  però  colla 
dovuta  proporzione. 

Sino  al  quarto,  o  al  fettimo  fecondo  le  compleffioni  delle  perfo¬ 
ne,  è  bene  praticare  la  zuppa  in  brodo,  che  noi  volgarmente  ,  pan 
mojo,  o  pane  in  bruo  nominiamo;  qualche  uovo  frefco,  oppure  bro¬ 
dettino;  occorrendo  un  fegatino  di  pollo,  o  ciò  che  fi  chiama  volo 
dell’ Ala,  e  fimili  cofe,  regolandoli  però  fecondo  la  diverfità  del  cor¬ 
po  ,  che  deve  efler  nutrito  .  Per  bevanda  è  meglio  il  brodo  lungo 
non  falato:  o  lo  flillato,  potendoli  darle  in  fine  del  definare  un  fa- 
vojardo  inzuppato  nella  vernaccia,  o  fimile  liquor  tenue.  Quaranta  Tempo 
giorni  è  lo  fpazio  de’ lochi,  cioè  che  le  Donne  chiamandoli  puerpe-  def  Lo~ 
re  ,  fono  foggette  all5  efpurgazione  di  quei  fluidi  che  lochi  fi  chia-  chl  * 
mano. 

La  puerpera,  volgarmente  impagliata,  o  impajolata  ,  s’ intende  Cofa  / 
quella  Donna  che  fgravata  dal  pefo  ,  il  quale  nel  ventre  portava  ,  intenda 
circa  quaranta  giorni,  conofce  una  particolare  efpurgazione  dalla  par* 
te  pudenda. 

Ippocrate  al  lib.  della  nat.  de  fanciulli  numero  11.  fcriffe,  che  le 
puerpere,  dopo  di  aver  partorito  femmina,  hanno  F  efpurgazione  per 
quarantadue  giorni;  che  fe  invece  di  femmina  partorire  Mafchio,  F 
efpurgazione  è  di  trenta  giorni:  Così  al  n.  12.  ftabilifce  la  quanti¬ 
tà,  che  viene  ad  efler  un’Emina,  e  mezza  Ateniefe,  più,  o meno; 
andando  fminuendo  fino  che  mancano  in  tutto. 

Quelle  per  tanto,  che  ftrabocchevolmente  eccedono  alla  defcritta 
mifura,  come  quelle  che  di  gran  lunga  alla  medefima  non  giungono , 
fono  foggette  ad  incontrare,  e  morbi,  e  morte.  Le  lunghe  ,  e  ficu- 
re  fpurgazioni  nel  parto  di  femmina  al  più  s’eftendono  al  quadrage- 
fimofecondo;  quelle  nel  parto  di  mafchio  fono  di  trenta;  è  vero  però 
che  per  eflere  fuori  di  pericolo  le  puerpere,  come  al  num.  io.  notò 
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Ippocrate ,  nel  parto  di  femmina  balia  che  fieno  fcorfi  venticinque 
giorni  d’ efpurgazione ,  e  in  quello  di  mafchio  venti  giorni. 

Data  la  prole  alla  Luce  colle  feconde,  le  bocche  de’vafi,  che  al¬ 
la  placenta  fi  univano,  fpruzzano  da  loro  il  contenuto,  il  quale  per 
ordinario  fino  al  quarto  fa  feguire  rollo  lo  fcorrimento  ,  dopo  al 
qual  tempo  principiano  a.  mutar  colore  ,  ed  in  vece  di  effer  floride 
incominciano  a  divenir  bianche;  finalmente  Tempre  più  fminuendofi 
divengono  ferole,  e  poi  infpeffandofi  un  paco  alla  volta  mancano  del 
tutto. 


CAPO 
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Tre  prin¬ 
cipali  pe¬ 
ricoli  per 
la  puer¬ 
pera  . 

1.  La 
Febbre . 


Tanno  di 
alcune  di 
alcune 
Levatri¬ 


ci  . 


IL  Spur¬ 
go  ecce¬ 
dente  o 


III .  Su- 

prejjlone 

d'efpurgo» 


Avvifi 
f opra  i 
dolori  • 


Degli  accidenti  ,  che  pojfono  /ucce dere  allo  puerpera  ,  e  fuoì  aiuti* 

S Ebbene  fia  il  parto  feguito  colle  circofianze  che  lo  fanno  dir  Le- 
gitimo,  o  Laudabile,  con  tutto  ciò  alcune  volte  fogliono  fucce- 
dere  alla  puerpera  degli  accidenti,  che  la  pongono  in  pericolo  ,  tra 
i  quali  tre  fouo  i  principali.  Uno  è  la  febbre,  ia  quale  oltrepaffan- 
do  lo  fpazio  di  efimera,  deve  la  Savia  Levatrice  far  chiamare  il  Fi- 
fico ,  effondo  cofa  fua,  il  conofcere  ,  e  difiinguere  negli  acuti  delle 
puerpere,  le  febbri  continue,  tanto  effenziali,  come  Sinoco-putrida, 
terziano-continua,  ec.  quanto  le  fintomatiche,  che  per  le  infiamma¬ 
zioni,  ec.  poffono  fuccedere. 

Molto  male  fanno  quelle  Comari,  che  volendo  fare  le  Mediche!» 
fe  (  contro  il  loro  dovere  ,  e  contro  i  pubblici  divieti  )  conducono 
benefpeffo  le  puerpere  in  uno  flato  deplorabile,  nel  quale,  nè  la  Me¬ 
dicina,  nè  il  Medico,  poffono  mofìrare  il  loro  valore. 

Il  fecondo  accidente  grave  è  lofmoderato  fpurgo  de’ lochi,  il  qua¬ 
le  non  riguarda  alla  quantità ,  o  al  tempo  della  durata  ;  perchè  fe¬ 
condo  le  diverfe  cofìituzioni  individuali,  età,  coflume  di  vivere,  ec, 
quefto  può  effer  vario:  ma  per  la  difficile  tolleranza,  e  per  la  prò- 
Ibernazione  di  forze,  che  da  tal  immodico  fpurgo  può  feguire. 

Il  terzo  grave  accidente  è  la  /fuppreflìone  de’  Lochi  ,  poiché  do¬ 
vendo  infenfibil  mente  fgravarfi  l’Utero  di  quei  fluidi,  che  per  le  di 
lui  compagini  fonoinferti,  e  rifìretti  per  la  Lappata  alla  luce  del  Fi¬ 
glio  fe  quelli  rientraffero  nella  malfa  de5 circolanti ,  come  fucchi  vi¬ 
ziati,  fono  valevoli  a  cagionare,  non folo febbri  acute.  Mania,  Me- 
lancolia,  Angina,  Pleuritidi ,  ec.  ma  tumori  inflammatorj  non  folo 
alle  parti  dell’Utero,  e  Utero  fieffo  ,  ma  anco  in  ogn’ altra  parte  , 
de’Maligni  tumori. 

Con  quefii  tre  fi  confiderà  anco  il  quarto,  che  fono  i  gravofi  do¬ 
lori  del  ventre  inferiore  ;  ma  come  quefii  tutti  poffono  nafcere  ac¬ 
compagnati,  o  con  chiudimento  di  ventre,  o  con  profluvio  del  me* 
defimo  5  o  con  effer  rimafia  qualche  porzione  di  feconda,  o  qualche 

fallo 
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fallo  germe ,  o  mola  ;  dovrà  l5  accorta  Comare  ricorrere  fecondo  le 
divede  cagioni,  o  al  Fifico,  o  al  Chirurgo,,  perchè  fieno  amiriini- 
firati  quegli  ajuti,  che  da  tali  Profeflori  faranno  giudicati  opportuni 
e  falutari .  ■  '  '  *■ 

Aezk)  i  i.  c.zì.pag.  792.  efpofein  ri  fi  retto  tutto  ciò 

dicendo:  At  fi  purgationes  non  juffecennt ,  infejììones  ex  fcenigra- 
ei ,  art  eme firn ,  alt  he  ài ,  pulegii  decoSlis  adhibebimus  .  Fide  gii  ìtem 
sic  fxmgraci-  decoólum  propinabimus  .  Le  purgazioni  delle  puerpere, 
fono  ai  fornaio  neceffarie  ,  che  perciò  quello  Autore  ,  quando  non 
fono  fufficienti  vuole  ,  che  fi  fomentino  le  parti  pudende  con  deco¬ 
zioni  di  cole  valevoli  a  promoverle,  e  di  piu  che  fi  propini  alla 
puerpera  del  paleggio  e  fiengreco  la  decozione.  ScrifTe  Ippocrate  n.  13. 
de  nat.  puer.  p.  15.  t.  Sì  enim  non  pur ge tur  mulìer  a  purgati  onibus 
partus  ;  morbus  ipfam  corripiet ,  &  periculum  vite?  incurret ,  nifi 
cito  curetur  j  onde  vedendo  la  Signora  Comare  mancare  o  non  {cor¬ 
rere,  conforme  al  bifogno,  le  purgazioni,  deve  ricorrere  a’ Profeflori 
di  Medicina ,  acciò  non  incontri  quei  morbi  che  Ippocrate  accenna,  e 
che  più  fopra  abbiamo  notato .  Tal  ricorfo  lo  deve  fare  fenza  procrafìi- 
nare  fpazio  di  tempo,  perchè  vi  è  pericolo  in  mora,  avvifando  Ip po¬ 
emi  e  che  per  evitare  della  vita  il  rifehio,  prontamente  è  di  meftierì 
il  rimediarvi. 

Ma  profeguiamo  in  Aezio  .  Si  vero  pur ga t ione s  nimium  procefi 
ferint ,  irrigationes  moderate  adftringentes  ,  ac  infejfiones  confimiles 
adhibeantur ,  &  venter  longa  fafeia  vinci  l  tur ,  &  cibi  adftringen¬ 
tes  offerantur  .  Tutte  l’eccedenti  evacuazioni  fono  pericolofe,  non 
in  riguardo  della  quantità  e  tempo  folo,  ma  ancora  per  i  motivi  , 
che  di  fopra  abbiamo  efpoflo ,  per  lo  che  infegna  quello  Autore  a 
valerfi  di  quei  mezzi  ,  che  poflòno  ritardare  la  fuperfluità  ,  notan¬ 
doli  moderate ,  perchè  fenza  quefia  condizione  fi  potrebbe  per  fuggir 
un  male,  l’altro  incontrare,  cioè  della  fuppreflione.  Senza  rimediar¬ 
vi  però  non  devefi  Ilare  ,  perchè  come  fcrifle  Ippocrate  nei  fuoi  Afc^ 
rifinì  fi  può  incontrare  il  male,  che  è  il  pericolo  di  vita,  il  quale  fuc- 
cede  a  chi  afpetta  il  deliquio  di  animo  e  la  convulfione .  Seéì.  5.  aphor. 
$6,  In  flum  muliebri  convulfio  &  animi  deliquium  fi  accedati  ma - 
lum  eft .  Quivi  è  da  profeguire  con  Aetio:  Si  vero  infiammano  fu- 
pervenerit ,  infiammationi  Juccurrendum  eft .  Et  fi  copiofa  fanguinis 
eruptio  ,  etìam  ipft  medendum  eft  cum  iìs  quee  poftea  referemus .  Ri¬ 
cavali  adunque  non  effer  impegno  della  Signora  Levatrice  il  metter  ma¬ 
no  in  quefti  affari,  anzi  eflere  fuo  dovere  il  non  procrafiinare  nel  ricor¬ 
rere  a’ Profeflori  di  Medicina  per  evitare  tutti  li  malidi  fopra  accennati. 

Ma  conchiudiamo  colle  parole  5  colle  quali  chiude  il  fuo  capo  Ae- 
zìo:  Si  nìbil  horum  accidente  uteri  collum ,  ac  ofculum ,  (D'puden- 
dum ,  pingnitudine  aliqua  inungantur ,  ac  foveantur  .  Se  adunque 
disi  fopra  notati  gravi  accidenti  alla  puerpera  non  fuccedono,  allora 

O  3  è  ope- 
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è  opera  della  Signora  Comare  mitigare  T addoloramelo  del  feno  mu¬ 
liebre  ,  coll’ untar  dette  parti,  adoperando  cofe  anodini  ed  emollien¬ 
ti,  oppure  effondevi  qualche  contufione  o  gonfiezza,  praticar  qual¬ 
che  fomento  difcuziente,  o  carminativo. 

Nota*  isJoti  quivi  la  mia  Comare  di  non  praticare  alle  puerpere*  che 
hanno  efpurgazioni  competenti,  niun  fomento  aftringente,  lavanda* 
o  fimile,  febbene  dalla  fua  diente  Toffe  pregata  fui  motivo  di  ridur¬ 
re  angufio  il  feno  pudendo  ;  perchè  colla  pratica  di  tali  cofe  fatte 
avanti  la  fpurgazione  de5  Lochj  poffono  reftar  ferrati  li  medefimi  * 
e  da  ciò  incontrarfi  i  rifchi  fopra  accennati. 

Avvi  fi  Alcune  volte  ancora,  vi  fono  di  quelle  puerpere  che  nei  venti* 
{opra  le  0  venticinque  giorni  che  danno  in  ietto ,  chi  più  ,  chi  meno  prò- 
fi^iehe  yano  eccecjente  ftitichezza  di  ventre  :  quelle  poffono  effer  foccorfe 
puerpere,  ^ ^  LevatrjCj  coll’opra  de9  differì,  ne’quali  il  melazzo  ,  il  fale,  e 
l’ altre  cofe  de’ lavativi  comuni  poffono  adoprarfì,  poiché  febbene  ir¬ 
ritano,  non  poffono  effer  dannevoli  ,  anzi  profittevoli  con  incitare 
la  fpurgazione*  Alcune  Mammane  fanno  ufare  alle  loro  clienti  puer¬ 
pere  una  palla  zuccherata  ,  la  quale  ùnta,  ed  introdotta  nell5  ano 
opera  congruentemente.  Quelle  fuppofìe  rotonde,  fono  dette  palle 
della  Comare,  delle  quali  credo  bene  in  loro  grazia  fegnarne  quivi 
la  com polìzione . 

Ree.  Acq .  Marina  lib.  j.  e  mez . 

Seme  di  Colloquintida .  onc .  iij* 

Sena  Orientale  .  onc .  iv. 

Salgemma .  onc .  ij.  e  mez . 

Coriandoli  peftt .  dr.  vj. 

Fr.  infi  per  ore  xxiv,  fi  coli  ,  ed  al  collato  £  aggiùnga  Zucchero 
q .  6.  per  firoppo  rifiretto  * 

Si  piglia  Coriandoli  confetti  di  prima  coperta  q.  v.  Quelli  s’un¬ 
tano  con  detto  Siroppo  ,  e  fi  lafciano  afeiugare  ;  fi  può  ripetere  il 
Unirli  dopo  afeiuttì,  fi  (erbario  ad  ufo. 

Altre  cofe  poffono  fuccedere  alla  Donna  che  ha  partorito ,  le 
quali  non  effondo  per  fuccedere  al  parto  detto  Laudabile  ,  o  fia 
Naturale,  riferbafi  a  miglior  luogo, 

CAPO  XI. 

Del  Parto  Legittimo  o  fia  Laudabile  Doppio  ,  e  della 

Prefi anza  della  Comare . 

;  t 

AVendo  fin*  ora  trattato  di  quel  parto  che  vien  chiamato  fem- 
plice  Laudabile,  refla  che  in  quefto  capo  fi  paffi  a  difeorrere 
Co  fa  ?  ^  Parto  nominato  doppio  Laudabile. 

intòlda  Per  tanto  per  parto  Laudabile  o  fia  Naturai  Doppio  s’intende 

l’ emifi 
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Femiffione  di  due  Infanti  vivi,  in  tempo  debito,  Fano  Faltro  per  parto 
guendo  con  buona  fituazione,  e  fenza  accidenti  di  confiderazione.  doNio  ’ 

Quivi  per  non  ripetere  tutte  quelle  cofe  ,  che  nel  parto  femplice 
abbiamo  detto  ,  mentre  tutte  devono  effer  offervate  dalla  Signora 
Levatrice  ,  aneleremo  folo  notando  quelle  ,  che  particolarmente  fi 
convengono  al  parto  doppio. 

Alcune  volte  fi  conoscono  le  Donne  effer  gravide  di  due  figli  cìoe 
qualche  tempo  avanti  il  parto  ,  ed  alcun5  altre  volte  viene  dalla  Co-  ^aDonna 
mare  folo  feoperta  la  cola  nell5  ora  del  parto .  I  fegni  da5  quali  fi  portar 
può  dei  urne  re  la  Donna  efier  gravida  di  Gemelli  ,  qualche  tempo  Gemelli- 
avanti  il  parto  ,  fono  :  Favere  il  ventre  molto  groffo  ,  e  che  nell5 
andare  fi  porti  come  fanno  ì  fanciulli ,  quando  principiano  a  cam¬ 
minare:  Foffervarfi  sì  da  una  parte,  come  dall’altra  del  corpo,  par- 
ticolar  eminenza,  e  nel  mezzo  come  una  linea  :  11  fentire  la  fteffa 
gravida  due  moti  differenti  nel  medefimo  tempo  ,  in  un’  e  F  altro 
lato  del  corpo ,  e  quelli  moti  effere  piu  frequenti  di  quando  fu  gra¬ 
vida  di  un  folo  figlio  .  Concepire  ancora  quelli  moti  la  Signora 
Comare  nell’ avvicinarli  il  tempo  del  parto,  coi  tenere  per  un  poco 
le  mani  fopra  il  ventre  della  Gravida.  Quando  adunque  fieno  mani- 
felli  tutti  gli  efpofti  fegni,  fi  dice  la  Donna  effer  per  partorire  Gemelli. 

I  fegni  poi  per  i  qruali  la  Signora  Comare  nel  parto  conofce  ef-  Nel  pdr~ 
fervi  Gemelli,  fono,  che  fortito  il  primo,  poco  fi  fminuifee  il  ven-  t0' 
tre;  che  i  dolori  continuano  come  fe  non  aveffe  partorito;  che  po¬ 
lla  la  mano  al  feno  muliebre  Ivi  fi  fentono  altre  acque  accolte  ,  e: 
un  altro  che  fi  prefenta  al  paffo. 

Effendo  la  cofa  in  ifìato  tale  ,  offervate  tutte  le  diligenze  ,  che  Annota - 
nel  parto  Laudabile  femplice  abbiamo  detto,  deve  la  Signora  Co-  z?one 
mare  legar  il  funambulo  umbili  calecolF attenzione  preferitta  a  luogo 
proprio  ,  con  un  di  piu  che  diftante  dal  legame  fatto  quattro  dita 
in  circa,  verfo  il  feno  pudendo  materno,  deve  farne  un  altro  colle 
offervazioni  del  primo,  legando  col  cordoncino  di  accie  ,  che  non 
frasi  corto  .  Allora  con  forbice  tagliente,  fi  recide  il  tralcio  tra  F 
uno  e  l’altro  legame  ,  e  confegnata  la  Creatura  alle  lue  Alunne, 
deve  fermare  alla  cofcia  della  Gravida  coi  cordoncino  il  funambulo 
tagliato,  acciò  perpendicolare  non  ferva  d’impaccio.  Fatto  ciò ,  fe 
le  feconde  acque  raccolte  non  ufeifiero,  è  lecito  con  i  diti  deliramen¬ 
te  rompere  le  membrane  ,  e  colf  ufeita  dell’  acque  deve  procurare 
Fufcìta  dell’infante,  come  del  primo  ha  fatto  ,  attendendo  allora  lo 
fgravio  delle  feconde. 

Per  quello  poi  che  afpetta  al  Governo  dei  Bambini,  e  della  Puer¬ 
pera  ,.  fuperfluo  è  quivi  ripetere  ciò  ,  che  nei  capitoli  fuperiori  ab¬ 
biamo  efpofto  ;  perciò  fi  contenterà  la  mia  Comare  ricorrere  ai  me- 
defimi .  . 
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CAPO  XII. 

Dell 5  obbligo  che  hanno  le  Madri  di  allattare  ì  loro  Figliuoli ,  oppure 
non  potendo  ,  delle  condizioni  ,  cA?  la  Nutrice . 

Comunemente  fi  fuol  dire  effer  debito  della  Madre  nutrire  le  pro¬ 
prie  Creature  fino  al  fine  del  terzo  anno  ;  come  da  quello  ter¬ 
mine  fino  al  tempo  d’emancipazione  devono  effer  dal  proprio  Pa¬ 
dre,  e  alimentate,  e  allevate;  effendone  nati  quei  verfi  Volgari: 
Mater  alit  puerum  trimum  trimoque  mtnorem  ; 

Màjorem  vero  pafcere  Patris  erit . 

Ora  effendo  tutto  abufi,  la  cofa  fe  ne  và  al  contrario,  coll  amando 
le  Madri  di  non  farfi  neppur  toccar  da5  Bambini  le  mammelle ,  e  ì 
Padri  lafciano  piti  al  governo  delle  inclinazioni  de5  figliuoli ,  che  al¬ 
la  dovuta  direzione  la  cuftodia  de5  medefimi. 

Debito  Vero  è  che  ficcome  non  potendo ,  per  legittime  cagioni ,  le  Ma- 
^  nofirì  dri  allattare  i  proprj  figliuoli  da  per  loro,  poffono  far  fupplire  a 
t>erT°dx  9ue^°  debito  per  una  buona  nutrice,  cosi  li  Padri  ,  legittimamente 
c azione’*  impediti,  poffono  e  devono  far  educare  le  proprie  creature  da  otti¬ 
mi  cuftodi  e  maefiri . 

.  Ahuft  Quivi  ancora  fa  di  mefìiere  confeffare  uff  altra  verità  ,  che  nort 
fmtte  le  Madri  hanno  legittimo  impedimento  per  allattare;  e  non  po¬ 
chi  Padri  non  fono  sì  occupati,  che  non  pollino  almeno  circa  i  buo¬ 
ni  coflumi,  aver  ì5 occhio  fu  proprj  figliuoli. 

Il  mal  è,  che  fi  vuol  vivere  a  coftume  é  non  a  debito.  Dicono 
non  più  le  fole  Principeffe,  non  le  Dame  di  grande  sfera,  ma  ogni 

Eretendente  ,  e  ogni  infima  femminuccia  ,•  non  vogliamo  perdere  il 
elio  delle  noftre  mammelle:  Aflolutamente  non  vogliamo  {conciar¬ 
ci  i  petti ,  nè  privarci  della  noftra  venuftà  .  Gii  affari  della  noftra 
«afa  non  ci  permettono  V impiegare  il  giorno  dietro  ad  un  infante, 
e  poi  il  piangere,  il  gridare,  il  cullare,  ec.  ci  fono  di  troppo  fra¬ 
storno  .  In  fomma  a  dirla  in  una  fola  parola  la  cofa  è  giunta  ad 
un  tanto  abufo,  che  le  mendiche  cercano  una  più  mendica  di  loro 
per  darle  a  lattare  la  propria  Creatura  5  e  pur  che  fi  gonfino  la  boc¬ 
ca  col  dire  la  mìa  Balia  ;  ho  dato  la  mia  Creatura  a  Balia  ,  ho 
tali  e  tali  fpefe  in  Balia;  Si  nutrifca  malamente  la  Creatura,  im¬ 
beva  pure  col  latte  mali  fucchi  ,  che  gli  ammorbino  il  Sangue  ;  e 
con  quei -riceva  pur  male  inclinazioni,  vizj ,  e  coflumi  non  buoni, 
..  tutri‘è  nulla,  pur  che  fi  empia  l’aria  del  nome  di  Balia,  g  fia  Nu- 

z™ 'dTch )  tr^ce  no*  ^etta  Nena. 

non  allatta  Io  non  voglio  quivi  narrare  quelle  ftorie  ,  le  quali  dovrebbero  , 
la  propria  co’  fucceffi  de’ figli  dati  a  nutrice,  far  ravveder  le  Madri  a  non  pri- 
pr°le.  varfi  di  quell’ Amore  cordiale  ,  dì  quella  obbedienza  filiale,  di  quella 

Fa- 
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padronanza,  e  poffeffo ,  che  fono  Lolite  avere  le  vere  Madri,  fopra 
|  proprj  figliuoli  ,  perchè  troppo  lungo  crefcerebbe  il  mio  dire  ;  e 
non  nafca  fiupore  fe  io  diflì  le  vere  Madri  ;  perchè  quelle  che  fe- 
parano  dal  proprio  feno,  fenza  legittimo  motivo,  i  fuoi  figli,  non 
meritano  il  nome  intiero  di  Madri,  ma  bensì  quello  di  mezze  Ma¬ 
dri.  j Quce  matres  filtos  faos  non  nutriunt ,  kce  integra:  matres  non 
fanti  nec  materno  piene  officio  ’ lìberos  demerentur ,  ut  dicebat  Mar¬ 
cus  Aurelius  Romanorum  Imperatore  Di  qui  continua  a  dire  il  Sig. 
Ambrofio  Pareo  al  c.  20.  del  lib.  23.  lit.  B.  Quod  'vero  hoc  efi  con « 
tra  naturam  imperfetlum  atqus  dimidiatum  matris  genus  ?  pepe- 
ri  ffie  ac  ftatim  a  fefe  abjeciffie  ?  aluiffie  in  utero  f augnine  fao  nefcio 
quid  ,  quod  no?z  videant ,  non  alers  nnnc  fao  latte ,  quod  videant 
jam  'vrventem ,  jarn  hominem!  jam  matris  officia  impl  or  antem  ? 

Madre  è  termine  lignificante  ,  Genitrice,  e  Educatrice,  onde  quel¬ 
le  Madri  chefolo,  concepito,  portano  nell’Utero  loro  la  prole  per 
partorirla  ,  fono  mezze  Madri  ,  dovendo  la  vera  ,  e  intiera  Madre 
efièr,  e  Genitrice  col  portare  il  concetto,  e  partorirlo,  e  Educatri¬ 
ce  col  nutrirei!  partorito,  Pillandoli  col  latte,  e  la  verità  della  San¬ 
ta  Fede,  e  la  dolcezza  della  pronunzia,  e  la  purità  de’ cortami,  ac¬ 
ciò  in  vero  porta  effer  chiamata  fua  vera  prole;  Ma  il  partorirlo,  e 
poi  fubito  fcacciarlo  da  fe  ?  Il  nutrirlo  nell’Utero  del  proprio  San¬ 
gue,  fenza  fapere  fe  fia  uomo,  moftro,  ec.  e  poi  vedendolo  creatu¬ 
ra  vivente,  uomo,  che  col  pianto  chiede  l’ajuto  materno^  e  darlo 
ad  effer  nutrito  da  altre?  E’  quello  un  non  edere  vera  Madre. 

Certo  è  che  chi  non  allatta  le  proprie  creature,  fi  dichiara  piti  Ma¬ 
dre  di  piacere  ,  che  di  procreazione  .  Qual  cuore  fi  potrà  veramente 
chiamare- Materno ,  che  allenti  da  fe,  dalla  cafa,  e  dalla  fua  vedu¬ 
ta,  i  frutti  delle  fue  vifcere?  La  vera  Madre  è  vigilante  nell5  edu¬ 
car  i  proprj  figli;  che  la  Nutrice  come  fiipendiata,  ama  più  il  frut¬ 
to  ,  che  il  feto,  s’inamora  della  recognizione,  fi  lufinga  colla  fpe- 
ranza  de5  doni,  e  perciò  ogni  Nutrice,  affettatamente  bacia  le  crea- 
ture  ,  le  contenta  di  cofe  riannevoii  dando  loro  ogni  forte  di  frut¬ 
to,  e  cibo,  e  benefpefiò  ufano  parole  fconcie,  e  così  fotto  nomedi 
affètto,  di  amore  eccefiivo  ,  reftano  mal  educate,  cioè  allevate,  e 
nutrite,  le  piccole  creature. 

Vi  fu  un  terreno  ,  che  accolfe  nel  proprio  feno  una  pianta  ,  la 
quale  vegetò  ,  e  fparfe  le  fue  foglie  verfo  i  raggi  del  Sole  ;  ma  in 
maniera  tale  egli  s’indurò,  che  la  rugiada  non  poteva  penetrare  per 
nutrire  la  pianta.  Una  vite  che  dall3 agricoltore  portata  colà  fu  ite¬ 
la  ,  co’  fuoi  rami  di  frefco  recifi ,  benignamente  le  porgeva  quelfi 
umido,  che  chi  l’aveva  accolta  nel  feno  colf  indurarli  le  negava  . 
Venne  tempo  che  crefciuti  li  pampini,  e  arricchita  di  foglie  la  Vi¬ 
te,  già  fatta  grande  la  pianta,  rendeva  la  terra  portale  fotto,  pri¬ 
va  de’  raggi  del  Sole,  onde  inverdiva  ,  nè  godeva  del  calore  univer¬ 
se. 
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fale.  Quivi  rivoltato  il  terreno  verfo  la  pianta,  che  accolfe,  la  rim¬ 
proverò  così  dicendo.  Io  che  ti  ho  accolto  nel  mio  feno ,  che  coi  mio 
umido  ti  ho  fecondato,  a  fegno  tale  che  hai  potuto  godere  della  lu¬ 
ce  del  Sole;  ora  che  ti  fei  ingrandita,  collegata  colia  Vite  di  altro 
terreno,  mi  fai  privare  di  quella  luce,  che  io  accogliendoti  nelle  mie 
vifcere  ti  procurai?  Rifpofe  la  pianta:  Sarebbe  fiato  meglio,  che  io 
non  folli  fiata  in  te  invifcerata  ,  poiché  dopo  d’ avermi  fatto  vede¬ 
re  T  occhio  del  Mondo  ,  indurandoti  mi  hai  privato  del  mezzo  di 
mia  vegetazione;  e  fe  non  era  quella  Vite,  che  mi  fu  provveduta, 
la  quale  mi  porle  il  bifognevole,  m’averefìi  fatto  provare  quella  pri¬ 
vazione,  che  fe  non  folli  nata,  non  farei  fiata  capace  a  provare  ;  on¬ 
de  io  mi  trovo  più  obbligata  alla  Vite,  che  graziofamente  mi  nu¬ 
trì,  perciò  con  erta  non  pollo  elfer  ingrata,  che  conte,  mentre  mi 
accoglierti  per  tuo  foio  piacere,  non  tengo  debito  così  ftretto .  In 
tal  guifa  appunto  alle  mezze  Madri  fuccede. 

Io  non  fo  intendere  una  mafiima  firavolta  di  certe  Donne  .  Se 
hanno  un  animaletto  ,  come  un  cagnolo,  e  fimile,  ne  tengono  un9 
infinita  cuftodia  ,  e  procurano  di  tenerlo  lempre  apprettò  dife,  per¬ 
chè  dubitano  che  fia  maltrattato  ;  e  poi  una  Creatura  della  propria 
fpezie,  concepita  con  piacere,  nutrita  del  proprio  alimento,  inaffia¬ 
ta  dal  proprio  Sangue,  alloggiata  nelle  fue  vifcere  ,  e  prodotta  con 
rifchio  della  propria  vita,  che  finalmente  deve  elfere  il  fuo  foliievo 
nell’ afflizioni,  la  fua  confolazione  negli  onori,  nelle  virtù,  l’erede 
de’  fuoi  averi  ,  l’ oggetto  nel  quale  deve  effere  rammemorata  la  fua 
ricordanza  e  che  deve  propagare  la  fua  profapia;  lo  confegnano, 
e  lo  danno  in  educazione  ad  una  femmina  benefpeffo  d’altro  Cielo, 
forefliera,  e  di  montagna,  villana,  e  ruftica,  benefpeflò  non  carta, 
e  meretrice,  e  per  non  dir  fempre,  quafi  tempre  da  lue  venerea  am¬ 
morbata.  Succhiando  un  tal  latte,  avendo  fempre  dinanzi  agli  occhj 
un  tal  oggetto,  ricevendo  da  una  tal  perfona  i  primi  tratti,  paro¬ 
le  ,  e  cofturni ,  qual  potrà  riufcire  un  innocente ,  e  tenero  Bambi¬ 
nello!  Tralafcio  di  più  parlarne,  perchè  troppo  mi  {Tenderei  in  que- 
fio  propofito;  e  tra  gli  altri  obblighi  che  tengo  di  ringraziare  il  Si¬ 
gnor  Iddio,  uno  è  di  avermi  dato  una  Madre  sì  amorosa,  che  vo¬ 
lendo  efler  perfetta  Madre  co’  luoi  figliuoli ,  mi  educò  ,  non  folo 
in  nutrirmi ,  allattandomi  col  proprio  latte  ,  ma  mi  allevò  fin  nelle 
mie  prime  parole  a  conofcere  il  mio  Creator,  Redentor ,  Signor, 
e  Iddio  ,  il  quale  adorandolo ,  ho  benedetto ,  benedico  ,  e  benedi¬ 
rò  per  tutti  i  fecoli  ,  così  confidando  nella  fua  infinita  Milerir 
cordia. 

Paflerò  adunque  a  confiderare  le  condizioni ,  che  deve  avere  la 
'Balia,  ogni  volta,  che  per  legittime  càule  la  Madre  non  porta  al¬ 
lattar  le  proprie  creature  . 

Deve  la  buona  Nutrice  ,  efler  una  Donna  Savia ,  Onefta  ,  So¬ 
bria  3 
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bria  ,  e  Morigerata,  cioè  ricca  di  buoni  ed  ottimi  cofiumi,  e  fopra  Cmdim 

tutto  timorofa  d’iddio.  #  ^  zìonìdel- 

Deve  effere  di  buona  cortituzione  di  corpo ,  non  foggetta  a  fre-  la  Nutrì- 
quenti  malattie;  maritata  m  Uomo  fano,  e  che  non  fia  flato  infet-  ce% 
to  da  lue  venerea,  o  fia  mal  francefe.  La  fua  età  deve  eiTere  dagli 
anni  venticinque,  fino  alli  trentacinque.  La  fua  corporatura  deve  ef- 
fer  quadrata,  di  petto  largo,  di  buon  colore,  non  graffa,  non  ma¬ 
gra,  non  piagata,  non  pruriginofa ,  di  animo  allegro,  di  pronunzia 
diftinta,  e  di  parole  bene  articolate. 

Deve  avere  i  denti  fani,  non  tarlati  nè  guaiti ,  fenza  efalare  tri¬ 
llo  odore,  nè  dalle  narici,  nè  dalla  bocca.  Così  pure  non  deve  aver 
bianche  purgazioni  dette  volgarmente  fiori  bianchi . 

Le  mammelle  devono  effere  non  rilavate  e  pendenti,  ma  mediocre¬ 
mente  tumide,  non  dure,  nè  molli:  Le  papille  devono  effere  di  mode¬ 
rata  grandezza,  non  voltate  all’ indentro,  ma  prominenti  moderatamen¬ 
te:  Deve  aver  partorito  almeno  di  fei  giorni,  e  il  parto  deve  effere  fla¬ 
to  legittimo;  e  lodafi  più  chi  ha  partorito  Mafchio,  che  Femmina. 

Deve  ancora  effere  contenuta  col  Marito,  circa  l’adempire  il  de¬ 
bito,  e  quando  ciò  accadeffe,  per  qualche  fpazio  dopo  deve  trattenerfi  di 
dar  latte  alla  Creatura;  buona  parte  delle  quali  condizioni  fono  deferi¬ 
te  da  Galeno,  Aezio,  Paolo  d’ Egina,  Oribafio,  ed  altri. 

.D.eve  la  buona  nutrice ,  ejfer  una  Donna  Savia ,  ec.  Si  legge  nel  j$eve >y; 
libro  dei  Proverbj  di  Salomone  22.  Adolefcens  juxta  viam  fu  am ,  fer  ’Jag~ 
etiam  cum  fenuerit  non  recedet  ab  ea.  Pur  troppo  è  vero  ,  che  le  &ia  ec> 
maffime,  tratti,  contegni,  interni  fentimenti,  ec.  fi  acquiftano  dalle 
prime  pratiche,  da’ cortami  di  chi  fi  frequenta,  e  da  quelle  perfone, 
le  quali  con  noi  tengono  continua  compagnia,  in  particolare  quando 
pafla  un  amor  rtretto.  Qual  perfona  ritiene  più  continua  compagnia 
colla  Creatura  della  Nutrice?  Chi  più  fi  frequenta  della  Balia?  qua¬ 
li  pratiche  di  rtretto  amore  ponno  darli,  che  avanzino  quelle  di  chi 
ci  allatta?  di  chi  cuftodifce?  di  chi  ci  monda?  di  chi  ci  accarezza? 
di  chi  ci  confola?  di  chi  vivamente  baciandoci,  fidamente  guardan¬ 
doci,  e  vezzofamente  parlandoci,  con  noi  veglia,  con  noi  dorme, 
con  noi  infeparatarftente  fen  vive? 

Se  la  Nutrice  è  timorata  d’iddio,  portando  divotamente  nel  cuo¬ 
re  un  tante  Signore,  fpeffo  pronuncierà  il  fuoNome,  e  lo  invocherà 
con  venerazione.  Averà  infita  la  carità,  per  la  quale  amerà  il  Signor 
Iddio  fopra  ogni  cofa  come  fommo  bene,  e  il  proflimo  per  i’Amor 
d’iddio:  Onde  non  potrà  far  di  meno  di  non  invocarlo  fopra  la  Crea¬ 
tura,.  pregarle  le  fue  benedizioni,  e  raccomandarla  alla  fua  cuftodia. 

Chi  teme  Iddio  è  fempre  ricco  di  buoni  e  ottimi  coftumi ,  per  i 
quali  ne  inforge  la  morigeratezza  contro  le  paffioni ,  e  1’  oneflà  non 
folo  dell5  animo  ,  ma  ancora  delle  parole  :  Di  qui  per  ordinario  la 
fobrietà  del  vivere;  onde  Affando  la  Creatura  gli  occhj  in  un  tale  amo- 

rofo 


Sua  Co - 
flit  uzto- 
ne  indi¬ 
viduale  • 


A 


Sopra  P 
età . 


22ò  La  Comaré  Istruita4 

rofa  oggetto,  afcoltando  voci  regolate,  e  l’Animo  eompiacendofi  d \ 
tratti  sì  onefti ,  non  può  far  di  meno  qual  m,olle  cera  di  non  ricevere  le 
qualità,  che  fanno  chiamare  la  Donna  iavia,  e  la  creatura  bene  educata. 

Quindi  fopra  il  detto  del  Savio  fi  verifica  quanto  il  volgar  efpo- 

fitore  dichiarò . 

V  uomo  fegue  in  -vecchiezza. 

Il  (hi  de  V  opre  in  cui  fancìuF  s  avvezza . 

Deve  ejfere  di  buona  coflìtuzione  individuale  ec.  La  fperanza  de-* 
gli  agricoltori  pone  in  chiaro  che  facendofi  innedi  fopra  una  pianta 
ben  nutrita,  ben  radicata  ,  di  buon  terreno,  bagnata  da  buone  ac¬ 
que,  riefcono  quelli  di  condizioni  Angolari-:  Aumentano,  fruttano, 
nè  fono  fcarfi  di  Tacco  e  fapore  neceffario  aifeffer  loro:  L’attaccare 
un  figliuolo  alla  mammella  della  Nutrice,  è  un  far  un  innefto;  on¬ 
de  fe  la  Nutrice  farà  di  buona  cofiituzione ,  produrrà  buon  latte, 
e  farà  buona  la  lattazione  :  Se  non  farà  foggetta  a  frequenti  ma¬ 
lattie,  efercitandofi  in  ella  rofaude  le  meccaniche  ,  averà  i  fuoi  flui¬ 
di  depurati,  defecati  da  recrementi  :  e  fe  il  conforte  farà  fario, 
aon  mai  infetto  da  lue  venerea,  la  conforte  non  {porcata,  non  po¬ 
trà  contaminare  col  fuo  latte  la  tenera  Creatura  .  Oh  quanto  do¬ 
vrebbero  aver  riguardo  fopra  quello  quei  Parenti ,  che  devono  per 
bifogno  dar  ad  allattare  le  Creature  loro  ?  Quante  e  quante  volte 
inoltrano  le  Nutrici  aver  tutte  le  buone  condizioni ,  ma  non  aven¬ 
do  il  Marito  come  fopra  dicemmo,  fono  come  la  pietra  fepolerale, 
di  cui  quel  Poeta  faceto  cantò 

Qualis  formo/i  collucet  petra  fepulcri 
Exterius  polita  vagis  mira  arte  figuri s  ; 

Interius  autem  putrefatta  cadavera  fervat . 

La  fua  età  deve  ejfere  dagli  Anni  25.  ec .  Avanti  quella  età  i 
dicchi  non  fono  con  robuftezza  perfetta  elaborati  ,  partecipando  ec¬ 
cedentemente  dell’  umido ,  e  perciò  non  può  neppure  il  latte  aver 
la  dovuta  confidenza  .  In  oltre  avendo  fino  a  quell’ età  bifogno  per 
fe  l’individuo,  dante  l’aumentazione;  abbondante,  e  copiofo  non 
può  dare  F  alimento  ad  altri  ;  anzi  patifee  la  nutriente ,  e  fcarfa- 
mente  riceve  il  nutrito.  Dopo  gli  anni  trentacfihque  paffato  il  vi- 
gorofo  dell’età,  i  fluidi  fi  rendono  non  così  nutritivucome  prima, 
perciò  non  sì  copiofa  la  fequeflrazione  del  latte  .  E’  ben  verità  che 
tutte  le  Donne  non  effendo  di  una  ceduazione ,  tutte  non  fi  può 
dire  che  in  detta  età  abbiano  dicchi  fcarfi  di  particelle  alimentari. 
La  fperienza  fa  conofcere  che  dagli  anni  venticinque  ai  trentacin- 
que  in  circa  ,  le  Donne  godono  il  buon  fiore  della  loro  età  ,  che 
perciò ,  e  la  Corporatura  ,  e  il  Colore  ,  e  F  Ilarità  le  fanno  com¬ 
parire  ,  e  venude  ,  e  gradite  ;  e  per  ordinario  godendo  buona  nu¬ 
trizione  non  fono  ne  pingui,  nè  magre,  ma  di  proporzionata  drut- 
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A  quelle  condizioni  fi  deve  aggiugnere ,  che  fieno  di  difiinta  pro¬ 
nunzia,  e  che  bene  articolino  le  parole  ,  perchè  eflèndo  la  Nutrice 
la  prima  maellra  di  lingua,  fi  deve  procurare  ,  che  la  Creatura  ri¬ 
ceva  buoni  i  principi  Per  parlar  bene. 

Deve  aver  i  denti  fani  ec .  Quell5  è  una  neceffaria  offervazione  ,  Sopra  lì 
perchè  dovendo  la  Nutrice  Ilare  sì  da  vicino  nel  dare  il  latte  alla  Denti  ec. 
creatura,  e  a  vifo  a  vifo,  colla  medefìma  trattando  viene  il  tenero 
bambinello  a  ricevere  nel  refpirare  gli  aliti  della  nutrice,  i  quali  fe 
fono  cattivi ,  invifcerandofi  nella  folìanza  polmonare  ,  pofiòno  pro¬ 
durre  e  nella  vifcera,  e  nei  fluidi  della  contaminazione,  e  degli  at¬ 
tacchi  ,  che  col  tempo  partorirono  delle  affezioni  polmonari  ec.  In 
oltre  cofturnano  le  Nutrici  in  certo  tempo,  ed  in  particolare  quan¬ 
do  fi  difpone  ai  dislattamento  la  creatura  ,  di  darle  la  panata  ,  ed 
acciò  il  Bambino  la  riceva,  come  per  fentireche  nonfcotti,  la  pon¬ 
gono  nella  propria  bocca,  e  poi  la  porgono  all5 infante;  onde  aven¬ 
do  l5 alito  mal  affetto,  contaminato  rimane  il  nutrimento. 

Doverà  adunque  la  nutrice  non  avere  il  fiato  puzzolente,  perchè 
altrimente  farebbe  di  pregiudizio  fommo  al  fanciullo.  Per  quello  poi 
che  riguarda  agli  fpurghi  bianchi ,  ficcome  quelli  dinotano  vizio ,  o 
nell’utero,  o  nelle  fue  parti;  e  da  quello  potendo  effer  riaffunte  nel¬ 
la  malfa  de? fluidi  circolanti,  dal  fluido  viziofo  può  reffare  fporcato 
anche  il  latte,  tanto  più  che  i  vafi  e  dell5  utero ,  e  delle  mammelle 
hanno  tra  sè  conneffione.  ' 

Le  Mammelle  devono  ej[er  non  lajfe  ec .  La  lalfezza,  e  durezza  Sopra  le 
delle  Mammelle,  dinotano,  o  laffitudine  nelle  fibre-  della  parte  ,  e 
troppa  fluidità  nel  latte;  oppure,  ehe  elfendo  in  copia,  o  in  confi- 
ilenza  eccedente,  empiendo  le  lacunelattee  oltre  al  dovere,  ed  eften- 
‘dendofi  al  fommo  i  vafi  efcretorj,  reffa  dalle  glandole  ,  e  dall5  altre 
parti,  sì  foffocato  e  fequefìrato  ,  che  perde  della  fua  proprietà  blan¬ 
da;  tanto  più  che  per  tale  imprigionamento,  il  bambinello  difficil¬ 
mente  lo  fucchia.  Le  mammelle  moderatamente  tumide  dinotano  , 
che  viene  efeguita  proporzionata  la  meccanica  di  fequeflrazione  del 
latte,  e  la  di  lui  feparàzione  con  perfezione  ;  in  oltre  che  il  moto 
del  medefimo  da’dutti  delle  glandole  nelle  lacune  lattee  ,  e  da5  rivi 
di  quelle  alla  papilla,  fi  facon  tutta  congruenza;  e  facilmente  al  fuc- 
chiare,  fpìlla  dai  fori  della  papilla.  Quella  papilla  deve  effer  non 
•molto  corpolente,  perqiè  troppo  occupando  l’antro  della  bocca,  e  do¬ 
vendo  premere  non  poco  per  eftraerne  il  latte,  benefpelTo  n5 infoca¬ 
no  alcune  ulcerazioni  ne5 labbri  internamente,  e  nella  bocca,  produ- 
cendofi  l’Afte.  Alfoppofto  la  papilla  rivolta  all5 indentro  fa  che  fa- 
ticofamente  e  difficilmente  poffono  fucchiare  ;  perlochè  il  bambino  s5 
impazienta,  Aride,  e  non  fi  nutre;  doverà  per  tanto  la  papilla  effe- 
re  moderatamente  elevata,  non  molto  corpolente,  acciò  non  molefìi 
la  bocca,  e  acciò  non  fia  di  fatica  al  lattante. 
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Si  pongono,  ancora  le  due  condizioni ,  che  fia  qualche  giorno  do¬ 
po  il  parto,  perchè  fi  fieno  acquietati  i  fluidi,  che  per  il  primo  cor- 
fo  de’ lochi  pofioho  effer  in  parte  conturbati:  e  che  il  parto  fia  fla¬ 
to  Laudabile;  perchè  nel  parto  viziofo  ,  molto  reftano  abbattute  le 
forze,  e  conturbati  li  fluidi  e  fpiriti;  perlochè  da  non  effer  bene  nu¬ 
trito  T infante,  aggiongendofi  in  fine  efìere  meglio,  che  il  parto  fia 
flato  di  Mafchio,  che  di  Femmina;  perchè  le  gravide  di  Mafchio, 
fono  meglio  colorate,  e  fono  più  allegre,  dal  che  fi  confettura  effer 
la  orafi  di  buona  coftituzione  ,  però  quella  non  è  condizione  fine 
qua  non , 

Se  pojjì  Finalmente  fi  dice,  che  deve  ejjere  contenuta  col  marito  ec,  Ga- 
unirfi con  leno  2.  ciaf.  lib,  i.  de  tuend,  fanit,  cap,  9*pag.  m.  66,  con  molti  altri 
J}o  Man~  antichi,  ed  alcuni  de’  Moderni  ancora,  tiene,  che  la  Donna  allat¬ 
tando  non  debba  unirfi  colf  Uomo  ;  le  ragioni  che  adducono  circa 
ciò ,  fono  :  Che  per  ordinario  col  concubito  fi  provocano  i  Meflrui , 
dal  che  refta  fminuita  la  copia  del  latte  ;  in  oltre  nel  coito  reità 
commoffa  la  mafia  del  Sangue,  e  il  latte  ancora  alterato:  reità  per¬ 
ciò  il  latte  da  grave  odore  accompagnato  ;  e  le  la  Donna  reltafife 
gravida  fi  verrebbe  a  Ibernare  T  alimento  latteo,  e  al  lattante,  e  al 
concetto. 

Giuberto  lib ,  $.cap.  7.  de  error,  popul,  rapportato  dal  Signor  Mau- 
riceau  con  molti  altri  Moderni  ,  ed  alcuni  degli  Antichi ,  permette 
alle  Nutrici  l5 adempire  per  qualche  volta  il  debito  del  Matrimonio; 
ed  oltre  alle  fperienze,  che  il  citato  Autore  racconta  della  propria 
conforte,  e  di  tant’ altre  vere  Madri,  che  con  tutto  F allattare,  dor¬ 
mono  co' loro  Mariti,  e  vengono  da’medefimi  accarezzate,  e  adem¬ 
pirono  al  debito  conjugaìe  lenza  pregiudizio  alcuno  de3  proprj  fi¬ 
gliuoli  .  Adduce  alcune  ragioni,  tra  le  quali  una,  che  merita  di  e  fi¬ 
fe  re  notata;  ed  è  quella.  Le  Donne  di  coflituzione  fanguigna,  e  con 
le  condizioni  fopra  affegnate  di  ottima  Nutrice,  fono  abbondanti  dì 
tutti  li  fluidi  neceffarj  al  comun  vivere,  e  in  particolare  dei  fermen¬ 
tativi,  tra' quali  uno  è  il  feme.  Quello  è  un  fluido  che  nelle  Don? 
ne,  le  quali  fono  folite  effonderlo,  cagiona  loro  de' pruriti,  dimoran¬ 
do  oltre  ài  confueto  ne’vafi,  da’quali  o  in  fogno,  o  in  altro  modo 
con  violenza  fcaturendo,  rella  efagitato  lo  fpirito  ,  alterati  gli  altri 
fluidi;  e  come  che  l’eflufione  non  è  fatta  con  proprietà,  o  fia  or¬ 
dine  naturale,  rimanendone  qualche  porzione  d’agitato  e' ribaldato , 
conferva  conturbazione  nell’individuo,  e  rimane,  dirò  così  ,  una  fe¬ 
rvente  difpofitiva  ad  eccitar  libidine. 

Da  ciò  adunque  ricavali  effer  più  dannevole  ad  untale  individuo, 
l’ effer  totalmente  aliente  dall’adempir  al  debito,  che  non  è  qualche  x 
volta,  per  reftar  follevata  dalla  copia,  e  per  fuggire  le  conturbazio¬ 
ni  nello  fpirito  e  fluidi,  fopra  allegate,  adempire  al  debito;  che  fe 
riportafle  la  concezione,  il  che  di  raro  fuccede ,  fi  potrà  provedere 
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di  altra  Nutrice.  V’è  però  un  avvertimento;  che  fe  per  qualche  vol¬ 
ta  {blamente,  e  per  folievarfi  dalla  copia  ,  adempiile  al  debito  con¬ 
iugale  la  Nutrice,  deve  almeno  per  due  ore  incirca  non  porger  lat¬ 
te  all’infante,  acciò  fi  rimetta  in  quiete  il  fuo  corpo. 

Dalle  rifleffioni  fopra  la  Balia,  fi  deve  paffare  a  quelle  dei  latte:  Rifteffio- 
II  Latte  è  un  fucco  alimentare  per  gl’infanti  nelle  mammelle  fepa-  ni  foprt 
rato  ed  elaborato  ,  il  quale  per  effere  ottimo  dadi  a  confiderai  la  ll 
fua  confidenza,  quantità,  e  qualità. 

il  Signor  Ettmullero  fi  ride  di  quefte  condizioni,  che  fi  pretendo¬ 
no  nel  latte;  dicendo,  che  poco  importa  che  fia  fluido  ,  vifcido  ec. 
purché  fana  fia  la  perfona  che  deve  allattare.  Certo  è  che  un  corpo 
fano  averà  i  fucchi  di  buona  coftituzione,  e  quelli  effendo  tali,  da¬ 
ranno  quei  fegni  di  confidenza  ,  colore  ec.  che  ogni  perfetto  fluido 
è  folito  avere.  Io  non  mi  trattengo  adunque  ad  efporli. 

Per  quello  che  riguarda  alla  confi  (lenza ,  non  dev^  effere  fluidi  fil¬ 
mo  nè  eraffo;  perchè  il  primo  troppo  acquofo  non  può  codruire  la 
dovuta  nutrizione  ;  il  fecondo  per  la  vifcidità  fi  rapprende  nello  fio- 
maco,  e  aggrava  il  fanciullo.  Per  conofcere  la  di  lui  dovuta  confi¬ 
denza,  devefi  far  gocciare  nella  vola,  o  palma  della  mano,  qualche 
gocciola  di  latte,  poi  rendendo  pendente  la  mano,  fe  quedo  punto 
non  trafcorre  è  eraffo,  fe  feorrendo  tutto  fi  porta  dietro  a  sè  è  flui- 
diflìmo  ;  fe  poi  pian  piano  feorre  ,  lafciando  il  color  di  perla  ove 
prima  era,  quedo  ha  la  dovuta  confidenza. 

Per  ciò  che  appartiene  alla  quantità :  Quello  in  troppa  abbondan¬ 
za,  per  la  copia  denta  a  permeare  da  luogo  a  luogo  nella  mammel¬ 
la,  perlochè  può  ricevere  qualche  alterazione,  e  acidità:  La  creatu¬ 
ra  in  fucchiandolo  immediatamente  lo  deglutisce,  perchè  il  fuffeguen- 
te  fa  impili fo  al  primo  in  copia  fucchiato,  onde  non  fi  trattiene  nel¬ 
la  bocca  del  bambino  un  momento,  e  non  può  ricevere  impreffione 
dalla  faiiva;  finalmente  la  copia  aggrava  lo  fiomaco  dell’  infante,  e 
quedo  non  vuotando  quello  che  era  difpofio  nella  mammella,  il  re- 
datovi  benefpeffo  inagrifee  ,  e  nella  feguente  lattazione  viene  come 
alterato,  ad  offendere  la  Creatura  che  lo  fucchia. 

Quello  che  è  fcarfo,  oltre  al  rendere  affaticato  l’infante  nel  fuc- 
chiarlo,  non  può  effere  perfettamente  elaborato,  perchè  dal  continuo 
luechiare  che  fa  l’ infante  appena  è  feparato ,  e  fequedrato  ,  che  ne 
viene  emunto;  perciò  interamente  non  è  alibile.  Meglio  però  è  che 
ecceda  in  quantità,  che  non  è  che  manchi,  perchè  il  mancante  cori 
difficoltà  fi  può  far  venire ,  che  1’  eccedente  da  altra  perfona  fi  può 
far  fucchiare  . 

Finalmente  per  ciò  che  concerne  alla  qualità  ,  fi  confiderà  il  co¬ 
lore,  T  odore,  il  fapore.  Il  colore  deve  effer  biancheggiante  ,  f  odo¬ 
re  grato,  il  fapore  un  poco  dolce,  perchè  il  verdetto,  o  giaietto,  o 
roffetto,  dinota,  o  vizio  nei  fluidi,  o  nella  mammella,  eflendo  vsr 
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ro  che  quanto  fi  allontana  dal  biancheggiare  tanto  è  piu  viziofo  ; 
così  quello  che  ha  odore  di  palma,  di  lifcia,  o  d’acido,  non  è  buo¬ 
no  ma  nocivo:  quello  per  fine,  che  ha  fapore  lenza  il  dolce,  e  che 
è  lontano  dal  Zuccherino,  non  devefi  dare  a’ bambini. 

Refta,  per  fine,  e  conciufione  di  quello  capitolo,  da  efporre  l’ in¬ 
combenze  che  deve  avere  la  Nutrice,  concernenti  alla  confervazio- 
ne  del  fuo  individuo,  ed  al  governo  della  Creatura  che  deve  educare. 

Avvìjl  Conferverà  il  fuo  individuo ,  fe  manterrà  la  ftanza  monda  da  cat- 
dUNu»  t|vj  odori,  perchè  Faria  non  foto  farà  buona  per  lafua  refpirazione, 
%TPZ  ma  ancora  Per  <ìueUa  delèa  creatura.  L’Inverno  fi  guarderà  in  tutto, 
’  e  per  tutto  dall’aria’,  perchè  così  non  fi  raffredderà  grandemente,  e 
verrà  ad  evitare  la  toffe  violenta  ec.  L’eftate  deve  guardarli  dall’  Aria 
troppo  calda,  poiché  tra  le  altre  cofe,  cagiona  fete,  e  dal  molto  be¬ 
re  fi  produce  latte,  che  non  ha  la  dovuta  confiftenza.  Nel  mangia¬ 
re,  e  bevere  non  Iole  deve  aver  riguardo  alla  qualità,  ma  ancora 
alla  quantità;  perciò  le  cofe  falate,  gli  acidi  acri  ,  le  flatolenti,  il 
pefee  armato,  o  fia  con  gufeio,  e  quello  di  acque  paludofe  ,  deve 
tralafciarfi.  Il  vino  deve  effere  adacquato,  non  mero  ,  volgarmente 
groffo,  o  fia  puro:  l’acqua  di  cifterna  in  particolare  che  non  fia  in 
tutto  monda,  non  è  d’ ammetterli.  Con  moderazione  deve  cibarli  , 
facendo  due  palli,  il  pranfo  in  particolare  a  fazietà ,  che  fe  il  fuo 
collume  foffe  di  pigliare  la  mattina  qualche  refezione,  lo  dovrà  fa¬ 
re,  di  cofe  però  che  non  aggravino  lo  flomaco.  Di  molto  s’ingan¬ 
nano  quelle  Levatrici  ,  che  perfuadono  le  Nutrici  a  cibarli  tutto  gior¬ 
no;  e  fenza  accorgerfene  affai  affai  fi  pregiudicano  quelle  Balie,  che 
colla  copia  di  alimenti  tutto  giorno  affunti  pretendono  di  ri  fiorar  fi; 
ed  all’ingroffo  sbagliano  quei  Parenti,  che  perfuadono  le  Balie  are- 
fidarli  con  frequenza,  pervadendole  di  bere  vin  puro,  e  mangiar  in 
copia  per  far  affai  latte.  Quelli  fenza  accorgerfene  reftano  ingannati , 
perchè  il  troppo  mangiare  aggrava  il  ventricolo  ;  la  replica  inordi¬ 
nata  de’ cibi  guafta  le  fermentazioni,  e  di  qua  n?  in  forge  che  il  chi¬ 
lo  non  rifulta  nè  in  copia,  nè  bene  elaborato,  e  perciò  un  latte  fen¬ 
za  le  dovute  condizioni.  Deve  far  due  palli  al  giorno,  o  tre  al  più, 
nutrendoli  di  alimenti  buoni,  mangiando,  e  bevendo  a  proporzione, 
fenza  reftar  aggravato  lo  ftomaco  :  avviandola  di  mangiar  men  co¬ 
pia  di  frutti  che  può  . 

Il  fonno  deve  effere  proporzionato,  notturno,  e  non  diurno;  che 
fe  per  qualche  accidente  folle  difturbata  la  notte  ,  deve  ripofare  il 
giorno  quel  tanto,  che  farà  fufficiente,  e  perchè  col  ripofo  fi  riftora 
non.  folo  la  llanchezza,  ma  fi  fanno  alcune  meccaniche  con  miglior 
perfezione,  in  particolar  quelle  di  Chilificazione  ;  onde  il  vegliare 
deve  effere  fenza  patimento  della  Nutrice. 

Per  il  moto,  e  quiete,  non  deve  effere  nè  ledentaria  ,  nè  total¬ 
mente  efercitata ;  avvertendola,  che  tutti  i  moti  delle  braccia  non  le 
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poffono  effer  di  pregiudizio,  come  non  fi  poffono  lodare  il  faltare, 
camminare  a  lungo,  il  fare  molte  fcale,  con  frequenza  ec.  Infatti 
quando  fi  farà  impiegata  nell’ aggiuftare  la  creatura,  la  culla,  e  le 
altre  cofe  di  pannicelli  ec.  fe  fi  fentirà  di  fare  qualche  altro  efer- 
cizio,  doverà  quello  effere  o  di  feopare ,  o  togliere  la  polvere,  o 
ricamare,  cucire,  e  far  firmili  efercizj. 

Deve  godere  di  giornaliera  eferezione  di  ventre;  perchè  come  gli 
feorrimenti  fono  contrarj  alla  formazione  del  latte,  così  il  chiudi- 
mento  di  ventre,  per  le  feccie  accolte  non  può  non  effere  gravativo. 

Finalmente  circa  le  paffìoni  di  Animo,  di  tutte  deve  effer Spaglia¬ 
ta,  in  particolare  dell’Ira,  e  dell’Amore  viziofo.  Dell’atto  venereo 
alquanto  ibpra  ne  fu  detto. 

Io  configlio  tutti  quei  Parenti  che  fono  per  legittime  caufe  ob¬ 
bligati  a  far  allattar  da  Balie  le  loro  creature,  a  mantenerle  nella 
propria  cafa;  prima,  acciò  con  1’ affenza  non  verdino  i  figli  la  me¬ 
moria  paterna,  e  col  tempo  l’amore,  e  la  riverenza  figliale,  le  qua¬ 
li  cofe  non  devono  nei  figli  nafeere  per  infinuazione ,  ma  connafcere 
coll’  aumentazione .  Seconda,  acciocché  col  latte  non  apprendino 
eoftumi  foraftieri  dalla  propria  cafa.  Terza,  perchè  faranno  certi  del¬ 
la  buona  nutrizione  della  Balia.  Quarta,  della  buona  cuftodia  della 
creatura.  Ma  per  fine  la  più  importante,  che  fe  la  Madre  non  po¬ 
trà  allattarla,  potrà  cuftodirla,  e  iftillarvi  maffime  da  degna  Madre  » 

Provifto  adunque  d’ una  Nutrice  adorna  dell’ efpofle  condizioni, 
fi  dovrà  condurre  a  ricevere  in  confegno  la  Creatura,  la  quale  co¬ 
me  diffimo  al  capo  9.  fu  collocata  nella  Culla  dalla  Signora  Leva¬ 
trice,  fituandola  un  poco  in  fianco,  non  perchè  fempre  così  debba 
Ilare,  ma  perchè  il  vifeidume  della  bocca  poffa  feorrere  fuori,  che 
per  altro  deve  effere  fituata  fupina . 

Quivi  tra  le  molte  cofe  che  fi  potrebbero  dire  concernenti  all3 
incombenze  per  il  governo  della  Creatura ,  quattro  principali  ne  con- 
fidereremo  :  La  prima  per  il  nutrire  la  creatura  ;  la  feconda  per  il 
fafeiar  la  medefima  ;  la  terza  per  il  moto  ;  la  quarta  per  il  par¬ 
larle  . 

Al  primo:  Abbiamo  detto  all’ accennato  Capo  IX.  che  alcuni  vo¬ 
gliono,  che  folo  fi  dia  il  latte  dieci  ore  dopo  la  nafeita,  e  fecondo 
altri  quattro  ec.  Alcun’  altri  finalmente  non  fanno  allattare  la  pro¬ 
le,  fe  non  dopo,  che  s’è  fpurgata  di  tutto  il  meconio. 

Vi  fono  ancora  di  quelli ,  li  quali  non  vogliono  che  la  Madre 
nei  primi  giorni  dia  latte  alla  fua  creatura,  perchè  lo  giudicano  con¬ 
turbato,  baftevole  a  cagionare  dolori  di  ventre  ed  altri  incomodi  al 
partorito  ;  perciò  dicono  doverfi  far  allattare  da  qualche  altra  Don¬ 
na  per  i  primi  giorni .  Con  buona  grazia  di  quelli ,  quella  olferva- 
zione  fi  deve  avere  quando  il  Bambino  deve  fucchiar  latte  alieno, 
cioè  di  Nutrice,  il  quale  come  alimento  foretto,  diverfo  da  quello, 
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che  nèlF  utero  riceveva ,  fi  deve  procurare ,  che  fia  il  corpo  polla 
in  quiete,  e  i  fuoi  fluidi  ancora;  che  riguardo  a  quello  della  ma¬ 
dre  fi  può  fare,  che  fucchiato  quello  che  era  denfato  da  qualche 
lattarola,  lo  porga  poi  ai  fuo  infante,  notando,  che  come  nei  pri¬ 
mi  giorni  poco  latte  riceve;  così  fi  deve  fpruzzarne  un  poco  fopra 
i  labbri  dell’infante,  acciò  fi  ufi,  allettato  dal  fapor  del  medefimo, 
a  pigliar  la  papilla  e  lattare. 

Del  e*.  Il  Coloftro  adunque,  per  chi  tiene  che  non  fia  da  darfi  a  i  fan- 
e  ciulli.  in  punto  nati,  può  effer  eftratto  con  qualche  lattarola.  Quel- 
^  P°*  C^e  ^^cono  e^er  la  medicina  per  cacciar  fuori  il  me  co¬ 

nio,  vogliono  ancora  che  nelle  ore  nelle  quali  allatta,  quefto  fia  il 
primo  latte.  Coloftro  per  tanto,  Signora  Comare,  s’ intende  quel 
latte  che  è  pingue,  e  craffo,  di  color  un  poco  giallo,  che  primo 
efce  dalle  mammelle  :  Infatti  quefto  non  gode  di  tal  copia  dì  flem¬ 
me,  come  fa  il  comun  latte,  perchè  ne  retta  privato  ritrovandoli 
nella  mammella,  innanzi  dì  effere  dalla  papilla  fucchiato. 

L’olfervazione  più  comune  è,  che  dato  un  poco  d’oglio  di  man¬ 
dole  dolci  con  Zucchero  o  con  un  poco  di  Mele,  come  Aetio,  Pao» 
lo,  ed  Oribafio  notarono,  non  fi  dia  latte  fe  non  dopo  lo  fgravio 
del  Meconio.  La  panatella  con  Foglio  è  cóftume  popolare  e  ridi¬ 
colo.  Si  doveri  adunque  dopo  la  efcrezione  del  ventre  incomincia¬ 
re  a  nutrire  con  latte  l’infante  pian  piano  nei  primi  giorni:  quefto 
fi  dovrà  ora  con  una  mammella,  ora  con  F altra  nutrire:  accio  fuo¬ 
chi  fenza  fatica  quello  che  è  elaborato,  ed  in  pronto  per  ufcire. 

Paolo  ed  Oribafio  con  altri  Antichi  vogliono,  che  fi  dia  il  latte 
due  o  al  più  tre  volte  al  giorno.  Alcuni  de’ Moderni  alFecceflò 
pietofi  lafciano  in  libertà  tutte  Fore  del  giorno  e  della  notte;  qual 
libertinaggio  fi  deve  ammettere  quando  la  creatura  foflfe  moieftata 
da  qualche  indifpofizione  ;  per  altro  è  bene  darli  latte  ad  ore  pro¬ 
prie,  per  efempio  la  mattina,  circa  la  metà  del  giorno,  e  la  fera: 
poiché  alimentata  la  creatura,  ^quella  fi  acquieta,  e  non  fi  deve 
interrompere  la  digeftione,  con  tante  repliche  frequenti  di  alimen¬ 
ti.  Alcuni  oltre  ai  latte  danno  ancora  a’ bambini  panatelle.  Circa 
quelle  fono  da  notare  due  cofe  ;  una  che  riguarda  il  tempo  di  dare 
dette  panatelle;  F  altra  che  concerne  circa  la  qualità  delle  mede- 

lime.  •  ■  i;.  , .  itò-/ 

Sopra  le  Alla  prima.*  Cert5  uni  concedono,  che  fi  pollino  dare,  ancora  nei 
■panatene  primi  giorni  :  altri  dicono,  che  folo  dopo  i  tre  mefi  di  latte  è  con- 
Jbamh‘  venìente  ^  darli  panatelle,  finalmente  alcun’ altri  vogliono,  che 
l~  folo  li  tre  mefi  ultimi  avanti  lo  slattare,  dette  panatelle  fi  pollino 
dare  agF  infanti.  Quivi  alcuni  pretendono  dìftinguere  col  dire,  che 
le  panatelle  fono  da  darfi  in  ogni  tempo  agF  infanti ,  quando  le 
Madri  loro  non  hanno  copia  fufficiente  di  latte,  prima  dandoli  la 
panatella,  poi  da  fecchiare  il  latte,  che  fe  il  latte  foffe  in  quan- 
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tità  baftevole,  di  quefto  deve  egualmente  efìer  nutrito,  fino  che  è 
paffato  l’anno  dopo  la  nafcita;  allora  fi  debba  darli  delle  panatelle 
con  porzione  di  latte,  e  così  poco  alla  volta  dislattar  il  Bambino, 

Circa  quello  propofito  non  fi  può  affolutamente  determinare  cofa 
alcuna,  perchè  vi  fono  di  quegli  infanti,  che  fono  avidiffimi  al 
nutrirfi,  ed  altri  che  fono  parchi;  alcuni,  che  quando  non  hanno 
fempre  lo  ftomaco  pieno  non  fi  quietano,  ed  altri  che  la  medio¬ 
crità  li  mette  in  pace,  onde  deve  la  Nutrice  regolarli  fecondo  il 
bifogno:  quello  bensì  è  proprio,  che  ne5  primi  meli  deve  elfere  di 
farina  cotta,  e  poi  coll’ inoltrarli,  di  pane  ben  cotto  e  fermentato; 
ma  fenza  accorgermene  palio  alla  feconda . 

La  condizione  delle  panatelle ,  in  principio  è  d’ efìer  fatte  di  fari¬ 
na  cotta.  Si  cucina  quella  col  porla  entro  una  pignatta  o  vafo  li¬ 
mile  di  terra  nuovo,  ponendola  e  Melandolo  nel  forno  quello  fpa- 
zio  di  tempo,  che  è  (olito  {larvi  il  pane.  Si  prende  per  tanto  un 
poco  di  quella  farina  cotta,  e  col  latte  munto  di  frefeo  a  fuoco 
lento,  li  fa  panatella,  della  quale  poca  per  la  prima  volta  fe  ne 
dà  all’  infante,  acciò  lo  ftomaco  della  creatura  fi  vada  un  poco  al¬ 
la  volta  affuefacendo  ai  cibo.  Avanzando  i  meli,  fi  ponno  fare  de9 
pancotti  nel  brodo .  11  pane  deve  effer  di  buona  farina  ben  fermen¬ 
tato,  o  fia  levato,  e  propriamente  cotto:  quefto  fi  taglia  in  minu¬ 
te  fettarelle,  e  con  quantità  di  buon  brodo  non  falato,  non  graffo, 
fpumato,  fi  deve  dar  una  nuova  cottura  al  pane  fin  che  venga  mol- 
liffimo  ;  ofservando  che  avanti  di  darlo  col  piccolo  cucchiaretto  al 
bambino  fi  deve  aflaggiare,  acciò  fia folamente  tepido,  perchènonof- 
fenda  la  bocca  della  creatura .  Quivi  è  da  notare,  che  il  Signor  Ettmu-  Awffi 
lero  vuole  che  la  nutrice  non  ponga  in  fua  bocca  la  panata ,  o  Et~ 
pancotti,  avanti  di  darli  all’Infante:  tra  le  altre  adduce  due  ragio- tmulem * 
ni  ;  una  che  elfendo  la  faliva  un  fermento ,  può  quefto ,  sì  nella 
tenera  bocca  deli’  Infante,  come  nel  fuo  ventricolo,  cagionare  qual¬ 
che  moleftia,  non  effendo  ufo  a  tale  fermento;  P  altra  che  fe  pa¬ 
ti  Ile  qualche  cofa  nelle  gengive,  e  vi  foffe  qualche  femente  feor- 
butico,  quefto  viene  comunicato  alla  creatura.  Per  quello  che  ri¬ 
guarda  ai  primo,  poca  faliva  può  effer  mefcolata  con  quattro  in 
fei  cucchiaretti  di  panata  o  pan  cotto,  femplicemente  aleggiando- 
la  per  far  perizia  del  calore.  Per  il  fecondo  (  nel  quale  il  primo 
ancora  fi  fa  ricadere  )  dovendo  la  Nutrice  effer  colle  condizioni  fo- 
pra  notate,  ragionevolmente,  non  doverà  avere  fcorbutica  paffìo- 
ne  ;  che  fe  pur  ombra  di  quella  vi  foffe,  non  farebbe  buona,  ma 
perniziofa  Nutrice,  da  effer  immediatamente  fofpefa  dal  fuo  Ufizio, 
perchè  infetta  non  ne  reftaffe  la  prole. 

Avverte  il  Signor  Waldefchimidt  in  fi.  Med.  tom.  1.  cap.  5.  pag.  55.  Awifa 
§.2.  che  agli  Infanti  non  convengono  le  cofe  melate,  latticinofe, 
e  condite  con  Zucchero;  perchè  quelle  cofe  poffono  effer  con  uova 
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di  Mofche ,  e  fimili  animali ,  mentre  trattenendovi!!  fopra  i  medefi- 
mi  bene  fpeffo  vi  depongono  F  uova  loro;  i  quali  per  ordinario  agli 
infanti,  che  tali  cofe  mangiano*,  producono  dei  vermini ,  che  fono  aJ 
fanciulli  nociviffimi . 

Si  conofce  adunque  che  tali  cofe  da  per  loro  non  fono  impro¬ 
prie,  ma  che  poffono  effer  coftituite  tali  per  la  cofporcazione  che 
poflòno  ricevere . 

Avvertali  quivi  come  in  luogo  proprio,  che  fe  il  bambinello  foffe 
aggravato  da  ripienezza  fi  deve  fofpendere  la  nutrizione,  fino  che 
fi  conofce  effer  egli  ridotto  allo  flato  primiero.  Si  conofce  effer  mo- 
lefiato  da  ripienezza,  quando  abbia  eftraordinaria  proclività  al  fon- 
no,  e  fia  fatto  poltrone,  il  ventre  fi  gonfj,  e  intumidita,  e  Fori- 
na  acquofa  fi  renda. 

Finalmente  il  tempo  per  il  quale  deve  effer  dato  latte  alF  infan¬ 
te ,  da  alcuni  viene  (comprefo  lo  slattare,  che  deve  effer  fatto  un 
poco  alla  volta)  riabilito  lo  fpazio  di  due  anni;  da  alcuni  altri  un 
anno ,  e  mezzo .  La  comun  opinione  vuole  che  fia  F  intiero  latta¬ 
ie  lo  fpazio  di  un  anno.  In  vero  fi  deve  confiderare  la  forza,  e 
robuftezza ,  che  viene  a  ricevere  la  creatura ,  il  che  fi  conofce  per 
ordinario  tra  i  diciotto  in  venti  mefi:  Allora  fi  deve  dislattare;  che 
fe  cadeffe  in  qualche  infermità,  come  dice  Aetio,  fi  può  di  nuovo 
alimentare  col  latte. 

Al  fecondo  ci  abbiamo  efpreffo  parimente  al  capo  9.  che  noi  non 
per  il  fa-  ^amo  Per  infegnare  ciò,  che  quali  tutte  le  Donne  fanno  fare;  per- 
[dare.  ciò  oltre  a  quanto  in  quel  luogo  fu  avvifato,  anderemo  quivi  no¬ 
tando  alcune  altre  particolarità,  che  deve  avvertire  F Educatrice. 
Sopra H  Prima,  i  pannicelli,  fafcie,  bonigolini,  e  cofe  fimili,  devono  el- 
p  anni  ce  l-  jere  mondi,  e  ben  lavati,  acciò  reftino  in  tutto  dai  medefimi  fcac- 
date  le  lordure  degli  efcrementi.  Aereo,  orina  ec.  e  non  fare  co¬ 
me  fanno  alcune ,  che  per  timore  di  molta  fatica  folo  [caricano  un 
poco  detti  pannicelli,  e  così  afeiutti  li  adoprano  di  nuovo.  In  que¬ 
llo  propofito  Aetio  tetrah.i.  ferm.  4.  cap.  4.  racconta  la  ftoria  fcrit- 
ta  da  Galeno  Jecond.  ciaf,  al  lib.  1.  de  tuend*  fariit.  cap.S.  in  fine , 
di  un  fanciullo,  il  quale  tutto  il  giorno  gridava,  fi  moftrava  in 
collera,  ed  inquieto,  e  con  tutto  che  la  Nutrice  gli  porgeffe  le 
mammella,  e  gli  faceffe  tutto  ciò,  che  fi  può  fare  ad  un  fanciulli- 
no,  non  celiava  dal  fuo  pianto  ed  inquietudine;  offervò  per  tanto 
Galeno  i  panni  ne’ quali  era  involto,  e  il  letticino,  nel  quale  pe¬ 
lava  ,  e  vedendolo  fporcato;  comandò  che  foffe  lavato,  e  che  folle 
mondato,  e  con  panni  mondi  involto,  ed  immediatamente  fi  ac¬ 
quietò,  e  faporitamente  dormì.  Molte  altre  Storie  eonfimili  vengo¬ 
no  narrate  da  altri  Autori,  ma  quella  balli  per  efempio. 

Nella  caduta  dell5 ombelico,  che  fi  deve  lafciar  cadere  da  fe,  fe 
vi  foffe  non  poca  umidità  che  impediffe  l’intera  fanazione;  la  pol¬ 
vere 
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vere  di  rofa,  i  coralli  macinati,  la  tuzia  preparala,  e  polverizzata 
fono  valevoli  polH  fu  la  parte,  e  fopramettendoli  il  folito  bonigo- 
lino  mondo  ed  afciutto,  a  far  ricevere  finterà  fanazione. 

Tanto  nei  fafciarlo,  come  nel  disfafciarlo,  deve  nella  Ragion  fred¬ 
da  non  difcoftarfi  dal  fuoco,  facendo  fempre  sfumare,  e  fcaldare 
tutti  li  pannicelli,  e  la  cuna.  Nell’ eftate  non  deve  ftar  efpofta  alf 
aria,  o  al  frefco,  ma  nel  disfafciare,  e  fafciare,  e  nel  mondarlo  de¬ 
ve  effer  in  fito  congruo,  che  il  vento  non  lo  percuota,  e  fe  occor- 
reffe  lavarlo  da  qualche  lordura,  dovrà  fervirfi  di  acqua  calda,  o 
tepida,  mai  fredda. 

Se  fi  indurade  il  ventre,  lo  deve  untare  con  butirro  lavato,  o 
con  unguento  rofato  bianco;  e  fe  per  f  acre  orina,  o  efcrementi  fi 
efcoriaffe  ,  tra  f  altre  cofe,  che  poffono  aver  luogo  è  da  praticarli 
il  balfamo  di  Saturno,  col  quale  linendoli  la  parte,  non  folo  fi  le¬ 
va  il  calore,  e  bruciore,  ma  reftano  ancora  f  efcoriazioni  fanate; 
in  pari  forma  il  Collirio  Santoriano  difciolto  con  latte,  fa  fiftedo 
effetto,  e  toglie  in  tutto  il  bruciore. 

Nel  fafciarlo  deve  aver  riguardo,  che  i  pannicelli  fieno  bene  Re¬ 
fi  ,  non  aggrumati,  in  particolare  il  primo:  li  membri,  in  partico¬ 
lare  le  cofcie,  gambe,  e  piedi  devono  edere  ben  aggiufiati,  eguali, 
acciò  non  ricevino  mala  conformazione.  Tutti  gli  Autori  sì  Anti¬ 
chi  che  Moderni,  nei  vizj  in  conformazione,  tra  le  altre  caule  ai- 
fegnano  quella  delle  Nutrici,  o  Madri  che  fafci ano  impropriamente 
i  bambinelli. 

Il  fafciare  non  ha  tempo  determinato ,  perchè  alcuni  più  prefio 
alcuni  più  tardi,  reftano  eretti,  col  loro  corpicello,  e  perciò  fecon¬ 
do  la  robuftezza  che  fi  oderva  fi  principia  a  lafciargli  le  braccia,  e 
piedi,  eflendo  quefte  cofe  pur  troppo  cognite  a  tutte  le  Donne. 

Al  terzo.  Due  forte  di  movimenti  propriamente  fi  coniìderano 
per  i  Bambini,  o  quello  della  culla,  o  quello  che  può  ricevere  tra 
le  braccia  della  Nutrice.  In  quanto  a  quello  della  culla,  fi  deve  pro¬ 
curare,  che  fia  poco,  o  almeno  non  continuo,  come  alcune  cofiu¬ 
mano:  deve  edere  non  violento,  ma  moderato;  perchè  bene  fpedò 
fi  acquietano  più  per  effer  refi  vertigine!],  che  per  quiete  dello  fpi- 
rito;  alcun’ altre  volte  vengono  a  rendere  il  latte  per  f  irritata  com¬ 
mozione  dello  fpirito  fatta  alle  fibre  del  ventricolo;  e  quivi  è  d’av¬ 
vertire,  che  deve  fituarlo  fupino,  coi  capo  inoderatamente  elevato, 
€  fopra  coprirlo,  poftovi  l’archetto,  o  cerchio,  con  qualche  cofa  di 
lottile ,  ponendolo  che  guardi  verfo  il  lume:  nè  in  cullarlo  deve 
darli  di  dietro,  acciò  non  prenda  guardatura  ìofea. 

Circa  quello  che  può  ricevere  dalle  braccia  della  Balia,  fi  confi¬ 
derà  in  quanto  lo  monda  dagli  efcrementi,  e  in  quanto  lo  fafeia , 
e  disfafeia,  nelle  quali  funzioni  dovrà  maneggiarlo  con  moderazio¬ 
ne,  e  non  lafciarli  pendente  cader  la  tefta,  nè  volgerlo  con  violen- 
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za  5  come  alcune  molto  innavvedutamente  fogliono  fare.  Fafciato 
poi  sì  nel  portarlo  in  braccio,  come  nel  moverlo,  non  deve  pigliar¬ 
lo,  e  premerlo  circa  il  ventricolo,  prima  perchè  reftano  piegati,  e 
come  curvi  circa  il  ventre,  e  poi  bene  fpeffo  vengono  a  vomitare 
il  latte  'ricevuto.  Così  nell' agitarlo  non  dovrà  fare  come  alcune  ma¬ 
lamente  praticano,  che  gli  gettano  all5  alto,  gli  quafiano,  e  con  mo¬ 
ti  violenti,  qua,  e  là  gli  girano,  battendoli  bene  fpeffo  colle  mani 
drca  il  ventre;  le  quali  cofe  tutte  così  violenti  fervono  a  fconeer- 
tarli  tutte  le  vifcere ,  e  non  ad  altro .  Che  fe  diceffero  far  ciò  per 
acquietare  dal  pianto  il  fanciullo,  fi  rifponde  effer  meglio,  che  T 
infante  pianga,  in  particolare  avendo  afciutto  Tumbilico,  che  non 
è  ftrapazzario  con  moti  violenti.  Dal  moderato  piangere  fi  può  ipo- 
glia  re  il  capo  da  alcune  fuperfluità;  il  polmone,  e  tutte!5 altre  par¬ 
ti  interiori  ricevono  un  moto  moderato,  e  i  fluidi  per  il  calore  ss 
infinuano  in  ogni  minimo  anfratto,  per  le  quali  cofe  folo  può  reftar 
beneficata  la  Creatura;  certo  è  però  che  il  piangere  con  violenza  può 
cagionare  o  il  Bubonocele,  o  Ofcheocele;  oppure  Omphalocele,  o 
Exomphalon;  ma  da  quello  fi  può  procurar  di  diftorlo,  con  qualche 
fonagli©  col  disfaldarlo ,  o  col  cantarli,  cullandolo,  e  cofe  limili. 
jv Sopra  Ma  finalmente  fiamo  giunti  al  quarto ,  frettante  al  parlarli  :  Sde- 
tlpromn-  gnano  {e  noilre  Signore  Nutrici  di  parlare  fchietto  co5  loro  Bambi- 
/Ja,e’  nelli  che  allattano:  anzi  contrafanno  il  parlare,  aguzzano  le  labbra, 
e  fanno  un  volto,  che  non  è  più.  volto,  ma  grugno;  pronunciando 
parole,  che  non  fi  fa  di  qual  linguaggio  fiano,  a  fegno  tale  che  le 
gazze,  e  papagai  li ,  efprimono  meglio,  e  quivi  con  ghenghezzo  , 
freddure,  e  sberleffi,  non  baciano,  ma  sbavacchiano  il  volto,  pro¬ 
nunciando  parole  fconcie,  moleflandoli  tutta  la  faccia,  con  mi  115  al¬ 
tre  frascherie  pregiudiziali  agli  abiti  buoni  della  creatura. 

Io  non  voglio  decorrere  degli  altri  vizj,  ma  folo  dico;  che  la 
Nutrice ,  deve  parlare  fchietto,  pulito,  e  con  accenti  netti,  non 
ufando  nè  atti,  nè  efpreffioni  fconcie;  perchè  volendofi  poi  far  par¬ 
lare  fchietto  la  creatura,  s’incontrano  delle  difficoltà,  e  l’infante 
ha  dello  Stento;  anzi  fe  in  pronunziare  le  prime  parole,  lo  facefiè  o 
dimezzatamente,  o  diminutamente,  non  fi  deve  ripetere  la  diffetto- 
fa  parola,  ma  ripronunziarla  pulitamente,  perchè  così  vie  più  il  figlio 
fi  perfeziona  neH’efprimere . 

Quando  canta  al  Bambinello,  deve  cantar,  non  (Iridar,  e  pro¬ 
nunciare  fchietto  ;  ed  io  configlierei  che  in  vece  di  certe  canzoni 
ofcene,  o  ridicole,  fi  valefle  di  qualche  oda  criftiana,  perchè  i  pri¬ 
mi  impronti,  che  fono  fatti  nel  cerebro,  fono  di  gran  conseguenza. 
Debito  Avverta  per  fine  di  afpergere  coll’acqua  benedetta  la  culla,  do- 
deilaCat-  p0  averla  aggiuftata,  e  fegni  nella  fronte  colla  medefima  acqua  la 
creatura  sì  la  mattina  che  la  fera,  invocando  con  tutta  venerazione 
*  nce'  la  Santiflìma  Trinità,  e  il  Nome  della  Gran  Madre  d’iddio,  Ma¬ 
ria 


...  .V  . 


i 


■  *  »  •*  »*•  f  '•  ■  •  • 

'*«•  “  •  ’ *' .  .v  •• 


•.  *;:•>*»  ww'  . 


Libro  IL  Capo  XI L  231 

ria  Tempre  Vergine,  raccomandandolo  con  qualche  fuccinta  orazione 
al  Santo  Angelo  Cuftode.  Non  fi  Lorderà  ancora  di  tenerle  accan¬ 
to,  o qualche  Santa  Immagine  della  Gloriofa  Vergine  Maria,  o  qual¬ 
che  Crocetta  benedetta,  o  qualche  Agnus  Dei,  o  qualche  frammen¬ 
to  di  reliquia  di  qualche  Santo;  e  battezzata  che  farà,  la  dovrà  rac¬ 
comandare  al  Santo,  o  Santa  del  Nome  importele  con  invocarlo 
divotamente . 

Spiegazione  della  Tavola  unica  del  Libro  IL 

al  Gap.  VIIL 
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Figura  Prima  r.  Mofira  quando  la  Creatura  è  per  far  quel  moto 
che  da  alcuni  vien  detto  Capotombolo. 

Figura  Seconda  :  Moftra  la  Creatura  pe^imboccare  ,  laudabilmen¬ 
te,  o  fia  naturalmente  perla  nafeita:  Corrifponde  alla  Tavola  VII. 
del  Lib.  I.  e  viene  chiamata  al  Cap.  III.  del  Lib.  Ili* 

Figura  Terza:  l’Utero  non  efiendo  tutto  aperto,  fi  vede  col  capo 
laudabilmente  al  coronamento  per  nafeere. 

Figura  Quarta:  finalmente  mortra  la  Creatura  per  fare  il  Ca- 
potombolo,  ma  colla  faccia  alla  roverfeia,  mentre  invece  di  rimane¬ 
re  guardante  il  di  dietro,  refta  guardante  il  dinanzi;  e  ferve  ancora 
per  il  Gap.  III.  del  Lib.  III. 
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LIBRO  TERZO. 

CAPO  PRIMO. 

Del  Parto  non  Naturale .  Della  f alfa  gravidenzay 

e  dei  fegni  per  conofcerla . 

UNa  Nave  carica  di  Merci  ,  a  fine  che  dopo  il  determinato 
viaggio  venga  in  porto  ficuro  {caricata,  governata  ne  vie¬ 
ne  da  buon  Piloto;  fe  quello  non  incontra  nel  cammino 
alcun  difaftro,  è  gradito  bensì  da’ Mercatanti ,  ed  amato  da3 
marinari;  ma  al  fommo  poi  viene  {limato  da  tutti,  quando  nei 
finiftri  incontri,  sà  fra’medefimi  ficuro  guidare  il  naviglio,  acciò  ai 
luogo  congruo  fi  faccia  lo  {carico  delle  di  lui  mercanzie. 

Infatti  il  Sole  fi  {lima  per  la  Notte,  la  Luce  per  le  Tenebre* 
il  valore  per  la  refiftenza  domata.  Un  mare  tranquillo;  un  ven¬ 
to  placido;  un  Cielo  fereno  a  chi  viaggia,  fa  comparire  il  Diret¬ 
tore  ,  febbene  debole  nel  fuo  miniftero ,  un  foggetto  di  gran  con¬ 
dotta.  Le  forti  avverfe,  gl’incontri  finiftri,  e  le  perigliofe  avven¬ 
ture,  fono  quelle  cofe,  le  quali  fanno  in  vero  difcernere  il  Pratico 
dall’  Imperito. 

La  Nave  Muliebre,  caricata  di  merce  Umana,  deve  nel  corfo 
dì  nove  mefi  viaggiare  ,  per  effer  poi  {caricata  nei  Parto  ,  del  pe- 
fo  che  l’aggravava.  La  Levatrice  è  il  Piloto,  il  Condottiero,  e  la 
Guida,  la  quale  per  moftrare  il  valore  del  fuo  governo,  non  fola 
nel  Parto  detto  laudabile  ha  da  farfi  gradita  alla  Partoriente,  e 
amabile  a  quelli  della  famiglia;  ma  ancora  nel  parto  chiamato  non 
Laudabile,  deve  farfi  {limare  da  tutti. 

Ciò  feguìrà,  fe  faprà  prevenire,  oftare,  e  togliere  tutto  quello, 
che  può  render  infelice  la  Donna,  che  dona  la  prole  alla  luce  del 
Mondo. 

Noi  pertanto  avendo  nel  libro  antecedente  trattato  del  Parto  Na¬ 
turale,  0  fia  Laudabile ,  il  quale  come  di  felice  efito  può  far  com¬ 
parire  ogni  Levatrice  di  buona  condotta  ;  In  quefto ,  perchè  fi  pof- 
fa  diftinguere  la  noftra  Comare,  trattando  del  Parto  prceter  natu¬ 
rava  0  fia  Illaudabile ,  efporremo  tutti  quegli  ajuti  che  fono  oppor¬ 
tuni  in  tali  difaftri. 

Diremo  prima  che  cofa  s’ intenda  per  parto  non  Naturale  o  Ille¬ 
gittimo;  quefto  tale  fi  chiama  perchè  fuccede  al  contrario  del  natu¬ 
rale,  e  legittimo  nel  libro  fecondo  al  capoi.  {piegato. 

Si  dice  perciò  che  il  Parto  Illegittimo ,  da  Albucafi  chiamato  anco 

Illau- 
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Illaudabile  cap.  73.  è  un  emiffione  del  feto  vivente  in  tempo  de¬ 
bito  in  fmifira  fitua%ione  con  fintomi  confiderabiii ,  per  ottenere 
la  quale,  per  ordinario,  vi  è  bifogno  di  particolar  ajuto  della  mano. 

Quattro  condizioni  pertanto  noi  ancora  adeguiamo  al  parto  Illau-  Condì- 

dabile .  zionì  del 

Prima.  Che  il  feto  fia  vivente  ;  perchè  fe  veniffe  ad  ufcire  in  Partr°  Vl~ 
tempo  debito  con  finiftra  fituazione,  e  fintomi  gravi,  che  folle  mor-  Zl°  °' 
to,  non  fi  potrebbe  dire  partorire,  ma  abortire,  prater  naturam . 

Seconda  .  Si  dice  in  tempo  debito  ;  perchè  febbene  portaffe  le  al¬ 
tre  condizioni  illaudabili,  o  fiano  non  naturali,  non  è  parto,  ma 
difperdimento,  e  aborfo  non  naturale. 

Terza.  Si  dice  in  finifira  fituazione ,  che  s’intende  in  tutte  le 
pofiture,  eccettuata  quella  di  ufcire  col  capo  rettamente  avanti  che 
e  parto  Laudabile,  o  fia  legittimo,  come  al  lib.  1.  fi  è  fpiegato  . 

Quarta.  Per  fine,  con  gravi  fintomi ,  perchè  la  mala  lunazione 
con  sè  porta  dolori  atrociflimi,  ed  altri  accidenti,  in  follievo  de’ 
quali,  e  perchè  fegua  f  emiffìone  ,  per  ordinario,  v’ è  di  meftiere 
del  particolar  ajuto  della  mano .  Sì  dice  particolar  aiuto  per  far 
conofcere  che  V  ajuto  della  mano  non  è  di  quella  forte,  che  la  Le¬ 
vatrice  pratica  nel  parto  legittimo. 

Quivi  ancora  è  da  notare,  che  alcuni  dividono  il  parto,  in  La- 
boriofo,  Difficile,  ed  in  tutto  Illegittimo. 

Chiamano  quelli  Laboriofo  quel  parto,  nel  quale  e  la  Madre,  Del  par- 
e  la  Creatura,  patifcono  oltre  il  confueto  con  travaglio lìraordinario.  t0  ^abo- 

Difficile  dicono  quel  parto,  che  o  in  fito  proprio,  o  in  qualche  ^efdìf- 
lunazione  non  in  tutto  vizio! a  cagiona  tormenti,  e  ritarda  la  na-  fidle . 
fcita,  e  liberazione. 

Vero  Illegittimo  parto  dicono  effere  quello,  che  affolutamente,  Delp.n . 
fenza  l’ajuto  di  una  efpertiffima  Comare,  0  d’un  perito  Chirurgo, 
che  colle  mani  operi,  non  poffa  feguire. 

Efpofto  brevemente  che  cofa  fia  il  parto  Illegittimo  colle  fue  con¬ 
dizioni ,  e  diftinzioni ,  mi  dò  a  credere,  che  non  farà  difcaro  in 
quello  luogo  alla  Signora  Comare  conofcere  la  falfa  gravidanza,  e 
che  cofa  ella  fia;  poiché  fe  nel  libro  antecedente  abbiamo  trattato 
dalla  vera  gravidanza,  co’fegni  per  conofcerla,  infieme  col  parto 
naturale;  così  non  parmi  difconvenevole  in  quello  libro,  col  parto 
innaturale,  decorrere  della  falfa  gravidanza  e  fuoi  fegni . 

Per  Gravidanza  falsa  s’ intende  quella  che  producendo  tumore  nel  Della 
Ventre  della  Donna,  a  imitazione  della  vera  Gravidanza,  nafcon-/^^ 
de  nell’  Utero,  o  Acqua,  o  Flato,  o  Corpi  eterogenei,  come  fallì 
germi,  Mola,  e  cofe  limili . 

Quando  nell’  Utero  è  raccolto  Flato,  o  Acqua  fi  chiama  Idropi-  Suoi  fe- 
fia  della  matrice;  e  quella  Idropifia  particolare  ha  li  fuoi  fegni:  che^* 
la  diftinguono  da  quella  di  tutto  ì’Abdomen, 
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Nell5  Idrope  adunque  nell’Utero  il  Tumore  occupa  il  fondo  del 
Ventre,  a  differenza  dell5  Idrope  dell5  Abdomen  ,  nella  quale  ugual¬ 
mente  tutto  è  tumefatto.  Inoltre  nell5  Idrope  Uterina  il  pallore,!5 
eftenuazione  del  corpo,  la  fete,  e  ficcità  della  lingua,  non  fono  sì 
cofpicue,  e  tardi  vengono,  a  differenza  dell5  Idrope  dell5  Abdomen. 
Per  ordinario  di  quando  in  quando  efce  dal  feno  pudendo,  o  qualche 
Flato,  o  qualche  poco  di  Acqua:  febbene  però  quella  non  Tempre. 

Ma  acciò  la  Signora  Comare  didimamente  conofca  le  fpezie  delle 
Idopri  dell’Utero,  fe  fono  Flatolenti,  o  Acquofe ,  efporremo  divifi, 
e  dell5 una ,  e  dell’altra  i  fegni  diagnolìici . 

Se  è  cagionata  da  Flati,  il  fondo  del  ventre  è  molellato  da  do¬ 
lori  pungitivi,  li  quali  alcune  volte  circa  il  fepto  tranfverfo,  il  ven¬ 
tricolo,  i  lombi,  e  l’umbilico,  e  parti  a  quello  vicine  ne  fcorrono; 
benefpeffo  per  la  cervice  dell’Utero  feguono  ufcite  ftrepitofe  di  fla¬ 
to,  come  fuol  ufcire  per  l’Ano.  L’  oppreffa  da  quella  indifpofizio- 
ne,  nel  fonno,  con  anfietà  retta  fmofia ,  e  fvegliata  ancora:  nel 
mangiar,  e  bere  retta  aggravata,  {decedendole  benefpeffo  dei  rutti, 
co5  quali  le  pare  di  reftar  follevata;  e  patifee  alcuni  di  quegli  ef¬ 
fetti  che  accadono  nella  fuffocazione  Uterina. 

Se  poi  è  cagionata  da  Sieri:  La  regione  Ipogaftrica,  febbene  fi 
vede  tumefatta,  e  però  al  tatto  non  tenfa,  ma  molle,  fentendo  la 
Donna  maggior  gravità  che  non  è  nella  flatolenta:  Alcune  volte 
dal  feno  pudendo  efce  o  ftilla  qualche  umidità;  e  così  ancora  cir¬ 
ca  lo  fpazio  interforamineo ,  pudende,  e  fpazj  lombari,  fuole  com¬ 
parire  dell’  Edema . 

Voglio  quivi  regiflrare  un  {ingoiar  racconto  del  Signor  Mau- 
riceau  che  al  libro  1.  cap.  23.  così  narra:  ,,  ho  vitto  circa  que~ 
„  fìa  Idropifia ,  un’  efempio  molto  più  fìraordinario  nella  Mo- 
„  glie  di  Monfieur  Bueló  mio  Collega,  che  offendo  gravida,  fola 
„  di  tre  meli  e  mezzo,  fece  tutto  in  una  volta,  più,  d5  un  mezzo 
„  bigoncio  d5  acqua ,  con  dolori  di  corpo  per  quattro  giorni  conti- 
„  nui,  che  la  pofero  in  gran  pencolo  di  Aborto;  e  ciò  non  ottante 
„  partorì  in  mia  prefenza,  nell5 ordinario  termine  di  nove  meli,  un 
„  figlio  mafehio  fano,  gagliardo,  e  robufto,  le  di  cui  membrane 
„  erano  fané,  ed  intiere. 

E’ da  notare,  che  alcune  volte  vi  poffono  effer  e  Acque,  e  Flati 
permifti,  come  nelle  oflervazioni  pratiche  di  molti  Autori  fi  legge: 
In  oltre  alcune  volte  quefl’ Acque,  o  Flati  fono  contenuti  in  alcu¬ 
ne  veffiche,  e  membrane  eferefeenti  nell5 Utero,  da  alcuni  chiamate 
moli  acquofe,  e  flatuofe  ,  delle  quali  a  fuo  luogo. 

La  Mola  però,  che  per  ordinario  rifulta  dal  falfo  germe,  come 
al  libro 2.  accennai,  fa  fentire  alla  Donna  una  gravità  nelle  gravi¬ 
danze  non  {olita,  differente  ancora  da  quella,  che  fi  fa  fentire  nell’ 
Idrope  Uterina,  di  cui  fopra  dicemmo. 
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La  Donna  che  porta  Mola  effendo  in  letto,  e  voltandoli  in  uno 
o  l’altro  lato,  fente  come  una  pietra,  o  cofa  di  limile  pefo,  piom¬ 
bare  nel  lato ,  fopra  il  quale  fi  volge;  effetto  che  nella  vera  gra¬ 
vidanza  non  vi  è  ;  vero  è  però  che  alcune  volte  quello  moto  nelle 
Donne  che  portano  Mola,  in  tutto  non  fi  fente,  per  effere  attac¬ 
cata  quella  all’Utero  come  le  foffe  efcrefcenza  dalle  pareti  dell’  Ute¬ 
ro  inlbrta,  oppure  alle  medelime  attaccata;  Contuttociò  alcune  vol¬ 
te  nella  Mola  vera  le  mammelle  fi  tumefanno,  e  comparifce  il 
latte.  1 

Si  viene  in  cognizione  che  differirono  quelle  falfe  gravidanze 
dalla  vera,  per  i  legni  della  medelima  al  lib.  2.  notati,  conofcen- 
dofi  che  il  Tumore  del  Ventre  non  è  così  eguale,  e  depredo,  ma 
poco  a  poco  circa  f  Umbilico  mollrafi  acuminato.  Effendo  vero, 
che  nella  vera  gravidanza,  dopo  i  primi  Mefi  per  lo  più  la  Donna 
fi  fente  meglio,  a  differenza  dell’  Idrope  Uterina,  che  quanto  più 
s’inoltra,  tanto  maggiore  li  fa  la  moleftia:  Così  ancora  nella  vera 
gravidanza,  dopo  il  terzo,  o  quarto  Mefe,  il  moto  dell’  Infante 
facilmente  fi  diftingue:  Certo  è  che  alcune  volte  nell’  Idrope  flato¬ 
lenta  fente  la  Donna  come  un  moto  palpitativo ,  il  quale  fi  diftin¬ 
gue  da  quello  della  Mola,  e  dal  proprio  dell’Infante,  del  quale  ne 
abbiamo  detto  cogli  altri  legni  della  vera  gravidanza  al  Capo  IV. 
lei  Lib.  II. 

Notafi  ancora  in  quello  luogo;  che  alla  vera  gravidanza  fi  può 
mire  l’ Idrope,  la  Mola,  il  falfo  germe,  e  limili.  Avendoli  nel¬ 
le  offervazioni  di  Autori,  che  alcune,  dopo  efferfi  fcaricate  di  un 
catino  di  acqua,  anno  partorito  un  Infante  fano  e  robufto.  Io  ho 
oflervato  nella  Contrada  di  S.  Giuftina  una  Donna,  che  avendo  da¬ 
to  un’Aborfo  di  tre  Mefi  in  circa,  fi  fcaricò  di  alcuni  falfi  germi, 
uno  dall’altro  differenti,  nella  figura,  mollizie,  e  cofe  limili,  e  venti 
giorni  dopo  fi  fcaricò  di  una  Mola  mediocre  di  grandezza.  Così  nel¬ 
la  Contrada  di  S.  Marina,  una  Signora  nel  corfo  di  quattro  Meli 
in  circa,  in  tre  volte  fi  fcaricò  di  più  falli  germi,  alcuni  de’ quali 
affomigliavano  alle  buccine  delle  gallette,  ed  altri  erano-  eterna¬ 
mente  pelofi,  imitando  il  riccio  Marino. 

Pollali  per  tanto  la  Signora  Comare  in  pofleffo,  per  gli  efpolti 
fegni  efler  non  gravida  la  Donna,  ma  aggravata  o  da  fiero,  o  da 
flato,  o  da  mola,  o  da  altro.  Suppofta  vera,  rna  falfala  gravidanza, 
doverà,  come  cofe  a  sè  non  frettante,  far  chiamare  il  Medico  Fili- 
co,  o  il  Profelfore  Chirurgo,  acciò  fia  foccorfe  in  tali  infermità  la 
fuppofta  gravida,  e  venga  liberata  e  fenata. 

Zafferemo  per  tanto  colla  noltra  Comare  a  confiderare  gli  ajuti , 
che  fi  poffòno  preltare  alla  partoriente  sì  nel  parto  Laboriofo  che 
nel  Difficile . 
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CAPO  IL 

Del  Parto  Laboriofoj  e  Difficile ,  e  fuoi  ripari . 

ESpoflo  nel  Capo  fuperiore  che  cofa  venga  intefo  per  Parto  La- 
boriofo  e  Difficile,  ora  avanti  di  efporre  gli  ajuti,  che  dalla 
Signora  Comare  poflono  effer  prefìati  circa  ciò ,  brevemente  dire¬ 
mo  delle  cagioni ,  che  Laboriofo,  e  Difficile  render  lo  pollono . 

Paolo  d?  Egina  Uh.  3.  cap.yó.pag.  m.  490.  de  Difficili  partu^tìQ 
cagioni  afcrive  ài  medefimo,  Ut.  F.  DifficultaS  pariendi  fit  aut  cir¬ 
ca  parientem ,  aut  arca  fietum ,  &  circa  fecundam ,  aut  propter 
externa.  Cioè  o  che  la  difficoltà  nafce  per  difetto  della  partorien¬ 
te,  o  dei  Feto  e  Seconda,  o  da  cofe  efferiori ,  e  cofe  limili . 

E  confiderandofi  per  parte  della  partoriente  ciò  che  può  occor¬ 
rere;  prima  di  tutto  fi  nota  o  la  troppa  graffezza ,  o  la  troppa  ma¬ 
grezza  :  la  piccolezza  di  tutto  P  Utero  ;  il  non  faperfi  valere  dell9 
occafione  ne’  dolori  del  parto:  i  morbi  di  tumefazione,  infiamma¬ 
zione  circa  T  Utero,  o  qualunque  altra  infermità;  la  naturai  debo¬ 
lezza,  per  la  quale  non  poffa  {cacciare  dall’Utero  il  Feto:  ed  altra 
fimil  cofa. 

Per  quello  che  fi  confiderà  provenire  per  parte  del  feto,  o  che 
quefto  è  aliai  grande,  o  piccolo,  e  poco  grave,  o  che  ha  il  capo 
molto  ampio,  o  moftruofo;  oppure  che  è  sì  debole,  che  non  può 
ufcire:  Così  il  numero  plurale,  render  può  difficile  il  parto,  ec.  Le 
Seconde  ancora  poflono  rendere  laboriofo  e  viziofo  il  parto,  o  ve¬ 
nendo  quelle  avanti  il  feto,  o  non  venendo  dopo:  ma  di  quello 
meglio  in  altro  luogo  ne  parleremo. 

Per  quello  che  concerne  alle  cofe  efleriori.  Paolo  Egineta  vi  nu¬ 
mera,  e  l5  diremo  freddo,  e  P  diremo  caldo:  La  freddezza  eftrema 
perchè  denlà  e  coarta:  L’eflrema  calidità  perchè  abbatte  le  forze; 
e  così  P  altre  cofe  fortuite,  che  poflono  occorrere,  tra  ìe  quali  fi 
contano  tutte  le  gagliarde  paffioni  dell’  Animo. 

Avicenna  feti.  21.  trat .3.  del  3.  libro  al  cap.zi .  oltre  alP  altre  ca¬ 
gioni,  che  difficoltano  il  parto,  nota  ancora  la  Comare.*  Difficul- 
tas  p art us ,  aut  fit  caufa  pragnantis ,  &c.  aut  caufa  obfietricis.  Per 
non  effere  cagione  la  Levatrice  che  il  parto  fi  faccia  difficile,  oltre 
alle  cognizioni,  che  deve  poffedere,  efpofìe  nei  libri  antecedenti, 
e  quelle  che  fi  anderanno  esponendo  nei  Capi  leguenti,  doverà  pre¬ 
dire  da’  fegni,  che  il  parto  polla  effer  taie,  cioè  difficile;  perchè 
conofciuta  la  cofa,  non  potrà  ella  eflèrne  incolpata. 

Si  predice  che  il  parto  farà  difficile  per  ordinario ,  fe  la  donna 
fi  farà  eftenuata,  o  molto  pingue:  le  primipare  per  ordinario  an¬ 
no  i  parti  loro  non  facili,  come  inefperte  ad  un  tal  affare;  che 

per- 
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perciò  comunemente  fi  dice:  le  gravide  molto  giovani,  e  le  aggra¬ 
vate  dagli  anni,  danno  fofpetto  di  parto  difficile:  Le  prime  per  la 
ragione  fopra  addotta;  le  feconde  perchè  i  loro  meati  poffono  aver 
ricevuto  della  craffizie,  e  durizie  in  parte,  onde  non  fieno  sì  pronti  a 
cedere,  e  a  diftenderfi  .  Tutte  le  timide  danno  a  fofpettar  di  parto 
difficile:  La  prominenza  del  ventre  che  ecceda  la  mole  confueta ,  da 
indizio  che  poifa  riufcire  il  parto  non  facile,  o  per  effervi  più  d7 
un  infante  contenuto,  oppure  perchè  quello  fia  de’ fuoi  membri, 
oltre  al  confueto,  grande,  e  nutrito.  Il  più  ofiervabile  fegno  è  quel¬ 
lo  dei  dolori,  che  travagliano  la  Donna,  i  quali  non  feguono  con 
quell’ ordine,  che  abbiamo  detto  trattando  del  parto  legittimo,  ma 
in  vece  di  portarli  per  la  parte  anteriore  del  ventre,  e  pube,  al  fon¬ 
do  dell7  Abdomen ,  fi  confervano  per  lo  più  alti  pofteriori ,  circa  le 
regioni  lombari,  e  dorfo  aggirandoli  quelli  alle  reni,  e  angoli  infe¬ 
riori  delle  fcapole,  cioè  corrifpondenti  a  detti  luoghi,  fenza  fcen- 
dere  al  fondo  del  ventre.  Avicenna  notò  diftintamente  quello  fegno 
al  c.  22.  del  lib.  3.  fen.  21.  tratta  1.  n .  60 .  dicendo:  Si  declinat  ad 
pettinem^  facilis  fit  partus^  &  fi  declina t  ad  pofleriora ,  difficili s  » 

£  [piegandoli  il  Signor  Bellunefe  nelle  fue  verfioni  fopra  detto 
autore,  dice,  che  fe  avanti  il  parto,  i  dolori  fcendono  anterior¬ 
mente  al  ventre,  e  alla  pube,  il  parto  fi  fa  facile,  che  aU’oppofto 
fe  i  dolori  fi  portano  per  le  parti  pofteriori,  e  al  dorfo,  fi  fa  dif¬ 
ficile. 

Ma  oramai  è  tempo  che  palliamo  a  quegli  ajuti  co7  quali  la  Si-  Ajuti 
gnora  Comare  può  prevenire ,  o  togliere  le  accennate  difficoltà  del  cantra  P 
partorire:  e  come  abbiamo  confiderai,  che  da  tre  principali  cagio-  a™3™ts 
ni  ciò  può  nafcere,  cioè  o  dalla  Gravida,  o  dal  Feto,  e  fue  parti, 
o  dalle  cofe  efteriori,  così  col  medefimo  ordine  anderemo  efponendo 
gli  ajuti.  E  prima  diremo  circa  la  Gravida. 

Se  quella  nella  Gravidanza  fi  folle  a  poco  a  poco  fatta  pingue:  Ajuti 
Circa  gli  ultimi  tre  meli  che  porta  la  fua  Creatura  deve  la  Signora  contro  le 
Comare  prefcriverle  la  quantità  degli  alimenti ,  fminuendole  ref-  cagioni 
pettivamente,  acciò  vie  più  non  fi  faccia  corpolenta:  così  fe  le  proi- 
bucano  quei  cibi,  che  molto  impinguano,  1  vini  generoli,  1  brodi  v^a  # 
riftoranti ,  e  limili  cofe.  Quelle  proibizioni  però  devono  effer  fat¬ 
te  riguardo  alla  quantità;  perchè  fe  venilfe  avidamente  invogliata 
di  qualunque,  o  più  di  dette  cofe,  fegli  devono  moderatamente  conce¬ 
dere.  E?bene  avvifar  la  gravida  pingue,  che  fi  cibi  più  tolto  di  ali¬ 
menti  arrofti,  che  leffi,  fi  aftenga  dalle  cofe  fatte  con  mandole, 
e  da  tutti  li  legumi.  Avvicinandoli  poi  il  tempo  del  parto,  e  conc¬ 
ici  ut  o  veramente  la  donna  effer  in  travaglio,  come  al  lib.  2.  c.  8.  ab¬ 
biamo  accennato,  e  vedendoli  il  partorir  laboriofo,  o  difficile,  può 
con  due  forte  di  rimedj  foccorrere  la  fua  cliente,  cioè  con  rimedj 
interni ,  ed  efterni .  Prima  diremo  degl’  interni ,  e  poi  tratteremo  de- 
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gli  efterni  ;  e  quelli  faranno  rimedj  da  permetterli  alle  Signore  Co¬ 
mari,  onde  poterfone  nelle  fopra  efpolìe  cagioni  forare. 

Avanti  però  voglio  in  quello  luogo  dire,  qualmente  il  Signor 
Mercurio  per  facilitar  il  parto  nelle  pingui  ,  dà  un  difegno  nella 
fua  Comare,  ove  fitua  la  partoriente  nel  mezzo  della  ftanza  *  e 
polla  in  ginocchio  colle  gambe  larghe,  vi  mette  tanti  cufoini,  che 
gettandofi  col  dorfo  in  dietro,  viene  la  Donna  a  farfi  tanto  china, 
che  tocca  con  gli  omeri,  e  F  occipite  a  terra  fopra  un  cufcino; 
ma  una  tale  liquazione  è  di  grande  incomodo  e  llento  alla  parto¬ 
riente,  perciò  parmi  non  proprio  da  praticarli,  dovendoli  bensì  fitua- 
iq  la  Donna  alla  fponda  del  letto,  come  nel  Cap.  j.  farà  deferita 
so,  e  nel  fuo  nicchio  alla  Tavola  propria  delineato.  Avicenna  an¬ 
cora  fitua  la  Donna  pingue  con  i  ginocchi  piegati  fotto  al  ventre , 
facendo  che  col  capo  tocchi  terra,  ma  quelle  fituazioni  folo  nelle 
pingui  robuftìffime  fi  potrebbero  praticare.  Torniamo  agli  ajuti  in¬ 
ferni. 

Infognano  non  pochi ,  che  la  Donna  gravida  pigliando  e  intiere 
Inghiottendo  fino  a  fette  bacche  di  lauro  nel  punto  del  travaglio, 
frà  poco  partorirà* 

Il  Maeftro  de3  Maellri  Ippocrate  de  Mori .  mulieb.  ■  num.  103.  in 
propofito  di  quelle  bacche  di  lauro  pag .  m .  109.  ricordando  gli 
ajuti,  che  accelerano  il  parto  di  chi  malamente  partorifee;  vuole 
che  fi  piglino  le  radici  del  lauro  rafpate ,  oppure  le  bacche  del  me- 
defimo,  alla  raifura  di  mezzo  acetabolo,  cioè  circa  onc.  j.  nell’  acqua 
fcaldata  infufa,  e  quella  fi  debba  dare  a  chi  fatica  nel  parto,  che 
-  così  partorirà. 

Nota  il  Signor  Mattioli  al  cap.  fopra  Diofcoride  pag.  205.  Ghe 
le  chiocciole,  dette  da  noi  volgarmente  bovoli,  „  quando  fi  cuo- 

cono  fenza  lavare,  e  fi  beono  poi  con  vino  dolce,  mangiandoli 

dalle  Donne  gravide  ogni  giorno;  quando  fono  vicine  ai  parto, 
3,  partorifcono  poi  fenza  travaglio. 

Così  fe  le  può  far  pigliare  uno  feiroppetto  di  Dittamo  di  Candia; 
oppure  fe  le  può  dare  F  acqua  flillata  dì  giglio  bianco  alla  quantità 
di  onc,  iv.  Zucchero  fino,  onc.  mez.  Croco,  e  Cinamomo,  ana 
fcropoh  mez. 

Sino  a  qui,  o  in  cofe  limili  può  fienderfi  la  Signora  Comare, 
sellando  avvertita,  che  alcun3 altre  erbe,  polveri,  e  fimili,  da  effa 
non  devono  eflere  praticate,  perchè  fono  ancora  baftevoli  ad  am¬ 
mazzar  la  Creatura ,  perlochè  non  deve  trapaflare  i  fuoi  limiti . 

Per  F efierno  poi  vengono  infegnati  fomenti,  bagni,  fuffumigj, 
e  pfarj ,  o  di  radici  femplici ,  o  compolle .  Avverta  la  mia  Comare 
In  quelle  cofe  di  andar  riguardata,  perchè  alcuni  fori-fiero  certe  cofe, 
che  praticate  poi  irritano  fieramente  il  fono  pudendo  ,  con  difo- 
nere  della  Levatrice ,  oltre  al  riufeire  non  poche  volte  frullranei  tali 

tenta- 
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tentativi,  e  per  facilitare  il  parto,  lalciano  nella  partoriente  efcoria* 
zioni,  piaghe  ed  altri  mali. 

Sicuro  è  il  fomento  di  fiengreco:  il  profumo  di  grand  metten» 

do  prima  un  lenzuolo,  o  limile  cofa,  che  circondi  dai  ventre  in 

giù  bene  la  gravida,  acciò  il  fumo  redi  tutto  ferrato  alle  parti  baf- 

le:  Le  folite  unzioni  alle  parti  pudende;  Il  promovere  gli  flernuti, 
e  Amili  fono  cofe  tutte  da  procurarli . 

11  Famofo  Guidone  di  Gauliaco,  Tratl.6.  Doti.  2.  de  Decora 

tione:  oltre  all’altre  cofe  dello  llernuto;  tener  il  refpiro;  unzio¬ 
ne,  ec.  ricorda  come  cofa  dagli  fperimentatori  lodata.  Il  Buthor 
Marino,  e  1’ Agrimonia  alla  cofcia  legata;  della  qual  Agrimonia 
Pietro  dell’ Argellata,  lib.  5.  frati,  ig*  cap.7.  ancor  effo  ne  fa  men¬ 
zione  ,  dicendo  che  alla  cofcia  'deve  effer  legata  per  facilitare  il 
parto. 

Ricorda  il  Signor  Mattioli,  che  legandoli  la  Lingua  di  Cama¬ 
leonte  alla  cofcia  della  Donna  che  iìenta  a  partorire  ,  le  facilita 
il  parto.  Aetio  tetrab.z.  ferm.z.  cap.z^.lìt.  F,  fpiegando  le  vir¬ 
tù  della  pietra  Agate ,  dice  quella  effere  potente  in  accelerare  il 
parto,  a  chi  difficilmente  partorifce,  facendo  che  la  partoriente  la 
tenga  chiufa  nella  mano.  Così  Diofcoride  al  lib.  5.  cap.  118.  Ut . 
ricorda  la  pietra  Aetite,  dicendo:  „  Legata  al  braccio  fmiltro  del- 
3,  le  Donne  grolle,  fa  ritener  il  parto  nella  lubricità,  e  rilaffazione 
3,  della  matrice:  Ma  quando  è  il  tempo  del  partorire  fi  deve  fcio- 
3,  gliere  dal  braccio,  e  legarla  alla  cofcia,  acciocché  fi  partorita 
„  lenza  dolore .  ,,  Le  quali  parole  recita  ancora  ad  una  ad  una 
Aetio  al  cap,  33.  pag.  6g.  Ut.  F.  Il  Signor  Mattioli  nei  conienti 
che  fa  a  Diofcoride  pag.  yjg.  Ut.  A.  dice;  quella  pietra  Aetite 
effere  dal  volgo  chiamata  Pietra  Aquila,  o  Aquilina,  per  ritrovarti 
nei  nidi  dell’  Aquile  ;  anzi  dicono  che  fenza  quelle  pietre  detti 
Animali  non  poffoao  partorire.  Dalle  quali  cofe  refterà  avvifata  la 
Signora  Comare,  che  la  pietra  Aetite,  e  la  pietra  Aquila,  è  una 
fleffa  cofa.  Il  Diafpro  pure,  al  dir  di  Diofcoride  con  altro  nome 
chiamato  Iafpide,  attaccato  alla  parte  ellerna  della  cofcia,  accelera 
il  parto . 

Quelle  cofe  elleriori  poflbno  avere  tutto  il  luogo  ancora  effen- 
dofi  ridotta  in  riguardevole  magrezza  la  gravida:  Per  altro  poi  fi 
poffono  praticare  i  bagni,  s’intende  fempre  non  effendovi  febbre, 
come  avverte  Paolo  Egineta,  d’ Acqua  dolce,  e  monda,  nella  quale 
fi  può  far  bollire  Malva,  e  Madre  viole  :  quello  bagno  deve  effer  te- 
pidetto,  praticandolo  due  ore  in  circa  avanti  il  cibo,  facendo  che 
vi  dimori  da  un  quarto  d’ora,  a  mezz’ora  in  circa:  Ufcita  dal  bagno, 
ed  afciutta,  fi  deve  por  la  gravida  in  letto  tepido,  ebifogna  untarla 
con  oglio  di  mandole  dolci,  fenza  però  fare  freghe  di  forta  alcuna,. 
Il  Ventre  inferiore,  oltre  all’ oglio  di  mandole,  fi  può  ungere  con 
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altri  egli  e  graffi,  come  F  oglio  di  viole,  il  graffo  di  Gallina,  Bu¬ 
tirro,  e  limili. 

Il  Vitto  deve  effere  di  cofe  leffe;  la  bevanda  non  fcarfa  ;  e  av¬ 
vicinandoli  Fora  del  parto,  oltre  alle  altre  cofe,  che  facilitano  il 
medefimo,  deve  untare  il  feno  pudendo,  con  oglio  di  Gigli,  Graf¬ 
fi,  e  Butirro,  e  può  far  tenere  fopra  il  Ventre  il  feguente  empia- 
fìro  deferìtto  dal  Signor  Scipion  ^ Mercurio,  cioè:  Piglia  due  pomi 
di  coloquintida ,  e  faccianfi  bollire  in  fei  fcudelle  di  acqua  dolce , 
fino  che  fi  confami  la  metà,  poi  cola,  e  premi  la  coloquintida,  e 
aggiongi  al  colato  fucco  di  ruta ,  oglio  di  gigli ,  ana  onc.  iij.  Za- 
fran  fcrop.  ij.  Farina  di  fiengreco,  quanto  bafla  per  far  empi,  ag- 
giongendo  in  fine  Mirra  eletta  e  polverizzata  dr.  iv.  e  tepidetto  fi 
applica  a  tutto  il  ventre. 

Vi  è  ancora  un  fomento  da  farfi  alla  regione  Ipogaftrica,  con 
un  Tacchetto  pieno  di  erbe,  per  efempio  :  Malva,  Violaria,  Bina¬ 
ria,  Meliflà,  Fiengreco,  Semola  e  limili  5  con  pochi  frutti  di  Mo- 
mordia .  Le  mucilagginì  làffanti  anno  tutto  il  luogo;  perciò  alcuni 
compongono,  come  un  linimento  fatto  di  mucilaggini,  di  Seme  di 
Lino ,  di  Fiengreco ,  di  Radice  d?  Altea ,  di  Malva  ana  onc.  i. 
Oglio  di  Gigli  bianchi,  Cheirìno,  diMomordica,  di  Mandole  dol¬ 
ci,  con  un  poco  di  Cera,  e  Butirro;  col  quale  ungono  non  fo¬ 
le  r  Abdomen,  ma  ancora  linifeono  le  parti  lombari.  Aetio  tetr.  4. 
ferm.  4.  cap.  5.  in  fentenza  di  Afpafia,  appunto  ai  lombi  circa  la 
fpina,  infegna  F  applicazione  del  Nido  di  Rondini  fciolto  con  Oglio 
per  facilitare  il  parto  diffìcile. 

Se  la  difficoltà  nafeefle  per  la  piccolezza  di  tutto  F  Utero,  che 
fi  deve  intendere  del  feno  pudendo,  come  della  Vagina  e  Cervice  ; 
Si  doverà  ungere,  e  tornar  ad  ungere,  mettendo  i  diti,  e  mano  be¬ 
ne  unta ,  con  deftrezza  per  entro  alle  medefime  parti ,  adoprando 
Butirro,  Graffo  di  Oca,  di  Anitra,  di  Gallina,  Oglio  di  Giglio, 
e  di  Mandoli  dolci,  fomentando  prima  la  parte  con  Malva  un  po¬ 
co  leffate  nel  brodo  graffo .  Si  può  in  oltre  fomentare  e  tener  fo¬ 
pra  la  parte  una  fpunga  mediocre  inzuppata  nella  decozione  di  Fien¬ 
greco,  Malva,  e  feme  di  Lino,  con  ugual  porzione  di  Oglio  dol¬ 
ce,  adoprandolo  caldetto.  Quelle  unzioni  devono  effer  particolar¬ 
mente  premeffe  in  quelle  che  fono  primipare ,  volgarmente  prima- 
riole,  acciò  le  parti  vengano  molto  addolcite,  e  allargate. 

Così  pure  nelle  primipare  avanzate  in  età,  devono  effere  i  fomen¬ 
ti  laffativi,  e  gli  emollienti  polli  in  pratica;  perchè  raffembra,  che 
le  loro  membrane  fieno  più  condenfate ,  e  refe  robulìe,  perlochè  in 
tal  luogo,  e  in  tale  occafione  tengono  tutto  il  bifogno  di  effer  am¬ 
mollite,  e  refe  lubriche. 

Se  poi  per  effer  inefperte  abbandonandofi  nei  dolori  del  parto,  o 
(  per  meglio  dire)  non  fapendo  ferviti!  in  una  tanta  occasione  dei 

mede- 
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medefìmi ,  che  vai  a  dire,  qualmente  fentendofi  opprimere  dalle  do¬ 
glie,  quelle  per  follevarle,  reftano  fenza  anelare ,.  dubitando,  in  te¬ 
nere  forte  il  fiato,  o  in  premere  gagliardamente  all’  ingiù,  oppure  in 
fternutando,  di  fentire  vie  più  li  dolori,  fofpendono  di  fare  dette 
cofe,  e  così  fenza  accorgetene ,  allungano  il  penare,  e  benefpeffo 
•rendono  il  partorire  più  faticofo;. 

Quelle  devono  dalia  Signora  Comare  effere  ammaeftrate,  inco- 
raggia 5  ed  animate,  divertendole  con  onefti,  ed  allegri  ragionamen¬ 
ti,  facendo  che  tengano  il  refpiro  nel  modo  che  a  luogo  proprio 
(piegai,  procurando  loro  gli  fternuti,  e  infegnando  alla  partoriente 
nell’  impeto  della  doglia  a  premere  all’  ingiù  come  fe  voieffe  fcari- 
care  il  Ventre. 

Il  Signor  Stefano  Blancardi  Infì.  Med,  cap.  12.  pag.  m.  505.  or¬ 
dina  le  fternutazioni  nelle  difficili  partorienti ,  rendendo  ancora  di 
quello  ajuto  la  ragione.  Quando  l’Aria  fortemente  fi  fcaccia  dal 
noftro  corpo ,  i  mufcoli  dell’  Abdomen ,  validamente  all’  indentro 
comprimono,  ed  in  tal  forma  accrefciuta  reità  la  forza  di  compref- 
fione  alla  matrice,  ed  il  feto  vie  più  reità  promoffo  all’  efpulfione; 
onde  gli  fternuti  facendo  fortire  gagliardamente  P  Aria  dal  noftro 
individuo,  devono  eflere  procurati,  acciò  i  mufcoli  dell’  Abdomen 
efeguendo  un  de’  loro  ufizj ,  promovino  il  Feto  a  fortire  dall’  utre 
che  il  conteneva. 

Di  qui  il  Signor  Filippo  Fraundorffer  nei  fuo  Trattato  delle  ma¬ 
lattie  delle  Donne  cap.  5.  de  partu  difficili ,  tra  gli  altri  ajuti  che 
facilitano  il  parto  difficile,  conchiude  coll’  Aforifmo  35.  feti.  5.  d9 
Ippocrate:  Muli  eri ,  quce  ab  Uteri  Jlr  angui  ationibus  vexatur y  aut 
difficulter  pariti  fternutatio  accede?! s ,  bonum . 

Così  pure  lo  fteffo  Blancardi  nella  prima  parte,  cap.  25.  pag. 
278.  m.  giudica  come  fanno  tutti  gli  altri  Maeftri  dell’Arte,  di 
gran  profitto  il  contenere  l’aria  ifpirata,  mentre  i  mufcoli  del  To¬ 
race,  il  Setto  tranfverfo,  e  i  mufcoli  dell’ Abdomen,  vengono  a  far 
compreffe  pofteriormente  le  parti  inferiori ,  nel  qual  tempo  fi  de¬ 
ve  ordinare,  a  chi  deve  partorire,  che  prema  all’ ingiù  come  fe  vo- 
leffe  evacuare  il  Ventre,  perchè  in  tal  maniera  il  Feto  verrà  alla  luce. 

Il  Signor  Francefco  de  Pedemonte,  Sum.  4.  part.  4.  cap. 6.  tra 
le  altre  cagioni  che  difficultano  il  parto,  una  dice  effere  i  mufcoli 
molto  tenui  dell’ Abdomen,  perlochè  deboli  non  anno  la  dovuta 
forza  per  elpellere  all’ infuori  pag.  m.  137,  pofl  Ut -  D .  col.  2.  aut 
quia  fint  Incerti  ventris  tenues ,  &  debiles  in  juvando  fatus  ex 
matrice  expulfionem  i&c.  perlochè  devono  effer  eccitate  quelle  par¬ 
ti  al  moto,  ed  invigorite  alla  loro  meccanica,  con  gli  ajuti  lò- 
pra  defcritti  ,  mettendo  ancora°  le  mani  calde  fopra  il  Ventre , 
comprimendo  deliramente,  nell’atto  che  fi  fternuta,  e  così  ajutare 
la  partoriente  a  fgravarfi. 

q  Ma 


24.2  La  Comare  Istruita. 

Ma  fé  fotte  aggravata  da  tumefazione ,  o  altri  mali  circa  il  fe- 
no  pudendo  ,  deve  confederare  la  Comare  ,  fe  quelli  poffono  effer 
levati  con  metodo  mite,  oppure  con  rimedj  di  azion  forte,  per 
venir  in  cognizione  della  qual  cofa  deve  conferire  con  qualche  fag¬ 
gio  Proiettore,  perchè  potendoli  levare  con  ficurezza  della  parto¬ 
riente  gl’  incomodi  avanti  il  tempo  del  parto,  ciò  deve  effer  fatto, 
che  altrimente,  non  fi  deve  metter  a  rifritto,  e  la  Gravida,  e  la 
Creatura.  Qui  alcuni  diftinguono  o  che  gl’incomodi  di  tali  parti, 
cioè  feno  pudendo,  ec.  fono  infortì  fra  lo  Ipazio  della  gravidanza; 
o  che  fono  nati  vicino  il  tempo  del  parto.  Se  quelli  fono  dei  pri¬ 
mi,  vi  è  comodo  di  poterli  fanare  .  Se  fono  detti  fecondi ,  la  brevità 
del  tempo  non  lo  permette,  con  tutto  ciò  fi  deve  riflettere,  che 
non  potendofi  quelli  togliere,  fi  devono,  o  fminuirli,  o  addolcirli, 
con  gli  emollienti,  unzioni,  ec.  Circa  ciò  vedali  il  lib.  2.  cap.  6. 

Viene  ancora  alcune  volte,  per  le  feccie  accolte,  o  indurite  nell’ 
intèftino,  in  parte  impedita  la  fortita  dell’Infante:  perciò  con  di¬ 
fferì  emollienti ,  e  lattativi ,  fi  deve  fpogliare  degli  efcrementi  tal 
parte.  Ciò  deve  effer  fatto  non  con  cofe  acri,  come  fono  le  fup- 
pofte  di  fapone ,  o  di  lardo  lalato ,  come  malamente  alcuni  pratica¬ 
no  ,  ma  con  fuppofte  di  folo  mele ,  o  con  gii  accennati  lavativi , 
come  al  lib.  2.  c.  6.  abbiamo  notato. 

Alcune  volte  come  avverte  Aetio  tetr.  4.  feti .  4.  cap .  22.  può 
effer  la  veffìca  piena  d’  orina  trattenuta ,  oppure  patendo  de’  Calco¬ 
li,  li  può  dare  qualche  Calcolo  al  collo  della  veflica  condotto.  A 
quelle  difgrazie  per  rimediarvi ,  dovrà  ricorrere  al  Proiettore  ,  perchè 
col  cathetere  venga  liberata. 

Finalmente  per  riparare  la  debolezza  della  partoriente  di  due  cofe 
fi  può  fervire  ,  e  valere  la  Signora  Comare ,  le  quali  lino  da  Pao¬ 
lo  d’ Egina  al  cap*y6.  pag .  m.  491.  fono  ricordati,  dicendo:  qua 
'vero  in  animi  deltquium  inciditi  odoramentis  non  offendentibus 
refocilletur  :  Allevata  autem  mediocriter ,  modico  cibo  nutriatur . 
La  prima  cofa  è  i’odoramento  di  quelle  cofe,  che  non  poffono  of¬ 
fendere  la  Donna,  come  farebbe  il  Vino  Cretico,  l’Aceto,  1’ Acqua 
della  Regina,  e  fimile  cofe.  Notando  che  in  molte  fi  trova  quella, 
che  ls  odore  dell’  Acqua  Regia ,  o  del  Vino  difpiace .  Sò  che  cer¬ 
te  Comari  anno  in  coftume  di  far  odorare  alle  deboli  il  pane  fre- 
fco  e  ben  cotto,  e  ciò  con  ricreazione  della  partoriente;  mi  perfua- 
do  forfè  ad  imitazione  della  Sorella  di  Democrito  ;  la  quale ,  eflen- 
do  egli  infermo ,  e  per  debolezza  fpirante,  lo  foftentò,  recreandogli  lo 
fpirito ,  al  dir  dello  Storico  (  Tarcag.  Star,  del  Mond.  )  per  lo  fpa- 
zio  di  tre  interi  giorni. 

La  feconda  cofa  è  il  darle  un  poco  di  cibo,  ma  foftanziofo,  il 
quale  fenza  molto  aggravarle  lo  ftomaco,  poffa  gentilmente  riftora- 
re  chi  deve  partorire:  per  efempio.  Un  uovo  frefco,  o  mezza  fco* 
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della  di  latte  di  mandole,  o  del  brodo  nutriente  in  poca  quantità, 
oppure  un  poco  di  zuppa,  con  pan  di  Spagna  o  limile. 

Si  può  ancora  di  quando  in  quando  farla  ripofare,  collocandola 
fopra  la  fponda  del  letto;  ma  tal  ri  polo  non  deve  effer  molto,  in 
particolare  in  quelle  Donne  che  fono  di  pìccola  datura ,  e  corpo- 
satura;  perciò  di  tanto  in  tanto  fi  devono  quelle  far  palleggiare, 
più  tolto  facendole  foftenere  fotto  le  braccia ,  e  quello  fui  motivo 
che  col  prefentarli  della  Creatura,  col  pefo  in  tal  parte,  redi  faci¬ 
litato  il  partorire  * 

Alcune  volte  però,  febbene  di  raro,  fi  trovano  partorienti  sì  de¬ 
boli,  che  la  Signora  Comare  fi  trova  in  impegno  di  farle  partorire 
con  fituarle  nel  letto. 

Per  gli  ajuti  poi,  che  può  predare,  contro  le  cagioni  che  na- 
fcono  per  parte  del  Feto,  e  fue  parti,  prima  fi  confiderà  la  gran¬ 
dezza  eccedente  del  medefimo .  Quelta  riguarda  o  rifpetto  tutta  la 
mole  del  corpo,  o  rifpetto  il  folo  capo,  ma  fia  o  una,  o  l’altra, 
amendue  fono  difficili  per  potervi  rimediare.  La  ragion  è,  che  nel 
tempo  del  parto  (e  in  qualunque  altro)  fminuita  non  può  effere; 
onde  gli  ajuti  fopra  ciò  faranno  di  bene  untare  il  feno  pudendo , 
con  cofe  laffanti ,  ed  emollienti  notate  a  luogo  proprio,  evacuando 
prima  il  Ventre  con  clifteri  emollienti,  -ne3  quali  fi  potrà  mettere 
un  poco  di  Tale:  Deve  ammaeftrare  con  diftinzione  la  partoriente , 
acciò  bene  fi  ferva  de*  dolori  del  parto,  come  fopra  abbiamo  accen¬ 
nato;  ed  invocato  il  Nome  del  Signor  Iddio,  adoprare  tutti  que¬ 
gli  ajuti  sì  interni  che  elicmi,  i  quali  abbiamo  notati  effer  valevo¬ 
li  per  far  partorire. 

Quivi  deve  avvertire  la  Signora  Comare,  che  benefpeffo  in  que¬ 
lla  occafione  fi  fuol  far  prominente,  turgida,  e  gonfia  oltre  al  con¬ 
fitto  la  Vagina  dell5  Utero  o  cervice,  la  quale  viene  fpinta  all’  in¬ 
fuori  dalla  teda  della  Creatura,  fenza  poter  effa  ufcire;  in  tal  oc¬ 
chione  tanto  colla  mano  delira,  quanto  colla  Anidra,  facendo  co¬ 
me  un  circolo  dei  diti  pollice  ed  indice,  dovrà  foftentare,  e  nell’ 
atto  del  premito  moderatamente  fpingere  all3  insù  la  parte  puden¬ 
da  prominente,  che  così  verrà  ad  ufcire  il  capo;  e  ad  ogni  premito 
anderà  fpingendo  fino  che  la  teda  farà  tutta  fuori  ;  allora  perchè  la 
Creatura  non  redi  appuntata  cogli  omeri,  o  fiano  punte  delle  fpal- 
le,  dovrà  incoraggire  vie  più  la  partoriente,  animandola  a  fpin¬ 
gere  ali3 ingiù  tenendo  il  fiato,  acciò  così  venga  ad  ufcire  in  tutto 
l3  infan  te.  </ 

Se  la  diligenza  efpoda  non  faceffe  riufcire,  come  fi  brama, ^  la  cofa, 
può  ancora  tenere  qued3  altra  firada,  cioè,  untifi  bene  i  diti  di 
amendue  la  mani,  doverà  diligentemente  principiando  dai  più  lun¬ 
ghi,  e  poi  dagli  altri  ad  inlìnuarli  nel  foro  della  cervice,  e  toccan¬ 
do  colle  punte  de’  medefimi  la  teda  della  Creatura,  doverà  a  poco 
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a  poco  dilatar  il  feno  pudendo,  e  fare  (dirò  così  )  ftrada,  acciò  il 
capo  dell’Infante  fi  polla  avanzare;  e  colle  avvertenze  poco  fa  efpref- 
fe,  fludierà  di  far  ufcire  la  prole .  Abbiamo  tutte  que fi’ ultime  di¬ 
ligenze  notate  nell’  Iftituzioni  Mediche  del  Signor  Rlancardi  cap. 
far.  i.  pag.  m.  280.  il  quale  vuole  che  fine  mora  ai  Feti  Omopla- 
ti,  interpelli  i  diti  al  feno  pudendo  fi  procuri  la  nafcita:  perchè 
(  rende  ragione  )  alcune  volte  ufcito  il  capo  fi  contrae  la  bocca  deli3 
Utero,  e  fi  coftringe  in  guifa ,  che‘  il  feto,  come  ftrangolato  refte- 
rebbe  fuffocato,  non  elfendo  foccorfo  con  celerità. 

La  piccolezza  fomma ,  e  la  debolezza  del  Feto,  alcune  volte  è 
cagione  della  difficoltà  del  partorire  :  onde  in  tali  incontri  podi  li 
generali  ajuti,  il  particolare  farà  di  ajutar  deliramente  colla  mano 
1’  ufcita.  in  tal’  occafione  come  non  fi  può  mettere  vigore  nella  Crea¬ 
tura  per  rinforzarla ,  fi  doverà  ciò  poner  nella  Madre ,  acciò  quella 
e  tenendo  il  fiato  e  premendo  verfo  il  baffo  del  Ventre,  polla  con 
robuftezza  donare  alla  luce  il  debole  bambino. 

Alla  pluralità  di  Creature,  doverà  la  Signora  Comare  offervare 
le  feguenti  avvertenze.  Prima,  avverta  che  in  quello  luogo  non  fi 
parla  del  parto  doppio  laudabile,  perchè  di  quello  ne  abbiamo  det¬ 
to  al  libro  2.  cap.  n.  Seconda,  per  vie  piu  facilitare  la  fpiegazione 
di  quella  pluralità  di  Creature  nafcenti,  confidereremo  che  il  par¬ 
to  può  effer  refo  difficile  o  perchè  le  Creature  vogliono  amendue 
ufcire  co’ piedi  avanti;  oppure  che  una  fia  per  ufcire  coi  capo, 
e  l’ altra  co’  piedi  avanti  ;  o  finalmente  che  in  una  o  l’ altra  ma¬ 
niera  effendo  per  venir  fuori  deirergalìolo  materno,  una  fia  morta, 
F  altra  viva . 

Modererà  per  tanto  la  difficoltà  venendo  e  F  una ,  e  l’  altra  Crea¬ 
tura  co’ piedi  avanti,  fe  deliramente  fofpingendo  amendue  i  piedi 
di  una  all’ indietro ,  prenderà  amendue  i  piedi  dell’ altra,  e  mode¬ 
ratamente  tirerà  quelli  della  Creatura  più  prefentata,  conducendo¬ 
li  le  gambe  e  parte  delle  cofcie  fuori  del  feno  pudendo,  e  repli¬ 
cando  le  unzioni  alla  parte,  e  ungendoli  di  nuovo  le  mani,  ne 
introdurrà  una  deliramente  ,  e  procurerà  di  condurre  le  mani  della 
Creatura  nei  fianchi,  e  facendo  ben  valere  i  premiti,  tirerà  fuori  la 
prima  Creatura  » 

Nota,  che  in  quella  occafione  non  fi  poffono  rifpingere  all3 
indentro  i  piedi  di  tutte  due  le  Creature;  ma  una,  cioè  quella 
più  avanzata  all’  infuori ,  devefi  levare  per  i  piedi  colle  dellerità 
efpolte. 

Nell’ introdurre  la  mano  deve  infinuarfi  lateralmente,  come  luogo 
più  comodo  e  aggiuftata  una  mano,  paffare  ad  aggiuftar  l’altra  e 
poi  eftraer  la  Creatura.  Avvertirà  fopra  tutto  di  non  fallare  nel 
refpingere  i  piedi  all’ indietro,  cioè  di  non  fpinger  un  piede  di  una, 
e  un  piede  dell’  altra  ma  fermati  li  piedi  y  deve  introducendo  la 
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mano  ben  unta,  accertarli  che  amendue  fieno  di  una  Creatura,  ed 
allora  farne,  come  difii,  F  effrazione. 

Venuto  alla  luce  il  primo,  legato  il  funambolo,  come  nel  libro 
fecondo  abbiamo  detto,  deve  allora,  fe  è  potàbile,  far  pigliare  fito 
proprio  o  fia  naturale  alla  Creatura  rimafta ,  perchè  in  via  lauda¬ 
bile  venga  ad  ufcire.  Se  colle  dovute  diligenze  ciò  non  poteffe  ot¬ 
tenere,  doverà  fare  F  effrazione  alla  feconda  come  ha  fatto  della 
prima . 

Che  fe  una  Creatura  foffe  coi  capo  avanti,  e  l’altra  vi  tenefle 
i  piedi,  deve  fpingere  alF indentro  i  piedi  di  chi  vuole  far  Illauda¬ 
bile  il  parto,  ed  ajutar  quello  che  naturalmente  vuole  ufcire .  Que¬ 
llo  accolto  e  tagliatoli  FUmbilico,  deve  procurare  di  ridurre  il  ri- 
mafto  ad  una  legittima  fituazione,  e  poi  far  sì  che  venga  alla  luce 
del  Mondo:  Che  in  modo  alcuno  non  potendo  ciò  ottenere,  lo  ti¬ 
rerà  per  i  piedi  come  fopra  accennai . 

Finalmente  fe  uno  folte  vivo,  e  l’altro  morto,  fieno  in  una,  o 
l’altra  fituazione,  deve,  fe  può,  prima  far  nafcer  il  vivo;  che  fe 
il  vivo  foffe  in  fito  viziofo,  ed  il  morto  prefentato  in  iftato  pro¬ 
prio  o  fia  naturale,  può  liberarla  dal  morto,  eftraendo  col  pigliarlo 
fortemente  colle  mani,  o  ajutandofi  col  mezzo  di  un  uncino,  che 
deve  fortemente  infigere  nel  capo.  Eftratto  il  morto,  procurerà  di 
fituare  in  iftato  laudabile,  detto  volgarmente  naturale,  il  Vivo,  e 
cosi  accoglierlo  tra  noi  viventi .  Lafciò  fcritto  Ippocrate  quelle  av¬ 
vertenze  al  lib.  1.  de  morb .  mul.  num .  94.  &c.  Quicumque  vero  du¬ 
plicati  complicàntur ,  &  in  ofculo  Uterorum  incumbunt ,  eos  five 
vivi  fuerint ,  five  mortui ,  rurfius  retro  protrufios  vertere  oportet  * 
quo  fiecundum  naturam  in  caput  exeant .  Dato  che  ciò  non  poteffe 
ottenere  io  tirerà  co’ piedi  avanti,  valendoli  delFefpofte  avvertenze. 
Lo  fteffo  Maeftro  Ippocrate  loc.  cit„  ma  num .  50.  dice,  che  la  Don¬ 
na  gravida  effendo  al  tempo,  con  i  dolori,  e  paflando  non  poco 
fpazio  fenza  poter  mandar  fuori  il  Feto ,  quello  è  obliquo ,  o  per 
i  piedi  vuol  ufcire.  Il  vero  fortire  è  col  capo;  che  fe  obliquo  fi  fa 
avanti,  porta  tanta  difficoltà,  quanta  ne  ha  con  fe  qualche  animel¬ 
la  o  offo,  come  farebbe  d’ uliva,  il  quale  pollo  in  vafo  di  orifizio 
angufto,  e  quello  obliquatoli,  per  il  colio  del  fiafeo  o  vafo  non 
può  venir  fuori:  così  fa  il  Feto:  Grave  è  ancora  il  venir  per  i  pie¬ 
di  ;  ma  altro  non  potendoli  fare ,  meglio  e  F  effrazione  per  i  piedi , 
che  febbene  Illaudabile,  può  feguire,  che  non  è  lafciar  perire  o  F 
uno  ,  o  F  altra  ,  o  amendue  infieme  . 

Avverta  di  ben  conofcere  la  Creatura  morta,  notando  tutti  quei 
fegni  che  fopra  ciò  ai  cap.  5.  lib.  4.  fi  leggono . 

In  oltre  fe  non  foffe  sì  bene  fornita  di  coraggio,  e  pratica,  per 
eftraerlo  col  mezzo  d’uncini,  e  cofe  limili ,  ricorra  a  qualche  Ido¬ 
neo  Profeffore,  perchè  da  effo  fia  fatta  F  effrazione.  Degli  ajuti 
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particolari  però  di  quefti  parti  vi  zio  fi  ne  diremo  a'  Capi  particolari . 

Reftano  in  quefto  luogo  da  dirli  due  parole  circa  le  Seconde,  che 
poffono  render  difficile  il  parto,  riferbandofi  a  dirne  più  diffufamen- 
te  al  cap.  9.  del  libro  prefente.  Dirò  quivi  adunque,  che  alcune 
volte  fono  sì  forti  le  Seconde,  che  tediano  la  partoriente ,  e  ridu¬ 
cono  a  pericolo  la  Creatura,  perchè  le  membrane  non  forni fconò 
mai  di  aprirli.  A  quefto  tedio  riparerà  la  Signora  Comare,  o  fer¬ 
vendoli-  deli’  unghia  fe  ne  aveffe  qualcuna  forte,  e  fatta  aguzza, 
o  dello  ftromento  di  Avicenna  detto  lingua  al  cap.  33.  oppure  ado- 
prando  una  lancetta  ottufa,  colla  quale,  effondo  raccolte  Tacque, 
deve  forare,  o  per  meglio  dire  tagliare,  aprendole,  nel  qual  foro 
introdotti  li  diti,  facile  è  il  fare  ftrada  al  bambinello  che  deve  nafce- 
re.  AlToppofto  poi  alcune  volte  efce  il  liquor  lubricante,  ec.  o  per 
parlar  con  la  Comare,  Tacque  avanti  il  dovuto,  rimanendo  le  parti 
alTafciutto,  perlochè  il  parto  riefce  difficile  .  Riparerà  a  quefto  la 
Signora  Comare  oltre  all’  ungere  le  parti  repetitamente ,  adoprando 
la  decozione  di  malva,  e  fiengreco,  col  c  rem  or  di  orzo,  e  un  bianco 
di  uovo  sbattuto,  fchizzando,  e  infondendolo  tepidetto,  nella  vagi¬ 
na,  e  nell3  Utero  ancora,  fervendofi  del  mezzo  di  una  Aringa.  Aetio 
Medico  Greco  avvisò  fin  da3  fuoi  tempi  T  infondere  nel  feno  pudendo, 
nell3  efpofto  incontro ,  un  liquore  lafiante  e  lubricante  per  facili¬ 
tare  T  ufcita  al  nafcente  ;  ed  avanti  d3  elfo  o  per  meglio  dire  pri¬ 
ma  di  tutti  Ippocrate  infegnò  un  pari  ajuto  nel  primo  libro  delle 
malattie  delle  Donne,  p.m.  104.  n .  54.  Sì  vero  ea^  qua  in  partii  efiy 
ficca  fueritj  &  difficulter  humeBatur ,  oltre  agli  ajuti  interni,  & 
locos  oleo  calido  cum  malvae  aqua  irrigete  &  anferinum  adipem 
cum  oleo  ìnfundat .  La  qual  irrigazione  e  infufione  col  mezzo  d3  ido¬ 
nea  Aringa,  ottimamente  può  farli,  come  Albucafi,  TraB.  2.  Do- 
Brince  obftetricum ,  cap.j$.  fi  efpreffo.  Avicenna  per  fine  chiara¬ 
mente  al  cap.  24.  propone  il  clifterizare  nel  parto  difficile  dicendo 
n.  20.  &  ejfunde  in  e  am  lubrificanti  a ,  &  alia  fimilia  cum  inje* 
Bione  ultima  in  canna ,  cujus  longitudo  fit  longitudo  matricis  & 
plus •  ' , 

Refta  finalmente  avvertita  in  quefti  parti  la  Signora  Comare 5 
di  aver  dopo  la  creatura  le  feconde;  ma  fenza  accorgermi  paffavo  ad 
un  avvertenza,  che  nella  Comare  fi  fuppone  neceffariamente,  come 
già  abbiamo  a  luogo  congruo  fpiegato. 

Ultimamente  per  gli  ajuti,  i  quali  può  donare  contro  le  cagioni 
efteriori  baftevoli  a  coftituire  il  parto  laboriofo  o  difficile,  confiderei 
rà  ia  prudente  Levatrice  le  cagioni;  e  fe  quefta  farà  dall3  eftremo 
freddo,  farà  in  tal  modo,  che  moderatamente  fcaldata  la  ftanza,  e 
con  panni  caldi  le  parti  eftreme  della  partoriente  rifcaldate,  refti 
tale  accidente  corretto ,  e  levato  :  Le  unzioni ,  e  fomenti  caldi 
con  panni  mediocremente  caldi  fopra  il  ventre  fono  ajuti  valorofi  ; 

Che 
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Che  viceverfa,  fe  la  difficoltà  nafceffe  da  ecceffo  di  caldo,  farà  le¬ 
vare  tutto  ciò,  che  eccedentemente  può  rendere  calda  la  fìanza,  e 
la  gravida. 

Alle  paffioni  di  Animo  poi;  deve  alla  triftezza,  e  timore,  op¬ 
porli  con  moderata  ilarità,  piacevolezza,  ed  allegrezza,  ifperanzan- 
do  la  partoriente,  che  col  partorire  un’  infante,  pochi  faranno  gl5 
incomodi,  e  che  brevemente  fi  libererà  dal  parto,  raccontandole 
fempre  gli  efiti  felici .  Se  poi  le  paffioni  follerò  o  d’ ira ,  o  di 
odio,  o  d’Amor  e  fimili,  con  deliri  modi  vederà  di  divertirla,  e 
follevarla,  moftrandole  che  dette  paffioni  le  poffono  effere  di  1  om¬ 
ino  danno  e  pregiudizio. 

Finalmente  la  Signora  Comare  per  non  effer  accufata,  come  cau-  Per  la 
fa  della  difficoltà  del  parto,  doverà  impoffeffarfi  di  tutte  quelle  cc-  Comare 
gnizioni,  che  ad  elfa  fono  neceffarie,  dovendo  efifa  fopra  il  tutto 
confervarfi  intatta  da  quelle  accufe,  che  la  poffano  rendere  Leva¬ 
trice  non  buona  « 

CAPO  HL 

» 

Di  quel  Parto ,  che  fi  rende  Illaudabile ,  perchè  vizio/, 'amente 
fi  prefenta  il  Feto  col  Capo>  e  fuoi  aiuti . 

'  '  '  '  ■  9 

COme  dal  bene  fi  difcerne  il  male,  e  dal  chiaro  Tofcuro,  così 
Paolo  d’Egina  per  farci  brevemente  conofcere  il  parto  Illau¬ 
dabile,  prima  ci  efpone  quello  fecondo  l’ordine  di  natura,  dicen¬ 
do  ai  lib.  3.  c .  7 6.  pag.  m.  490.  Ut.  G.  Nam  figura  fecundum  na* 
tur  am  feetibus  efl ,  prima  quidem  in  caputa  manibus  ad  femora 
extenfis  ita  ut  e  diremo  ofculi  uteri ,  caput  nullatenus  inclinatum 
habeat .  Secunda  ab  hac ,  in  pedes ,  ci  tra  inclinatìonem .  Quce  vero 
pr  deter  has  funt  figura  omnes  pr deter  naturam  funt .  Le  figurazioni 
del  feto,  che  viene  alla  luce  dei  Mondo  fecondo  l’ordine  confueto, 
o  fia  proprio,  o  come  ad  altri  piace  dirlo,  Naturale;  fono  prima 
per  il  capo,  colle  mani  alle  cofcie  llefe  a  legno  tale,  che  abbia  il 
capo  retto  aU7orifizio  dell’Utero,  fenza  effer  proclive,  o  inchinato 
da  niuna  parte:  La  feconda  dopo  quella  nei  piedi,  fenza  effer  pari¬ 
mente  inchinato  a  qual  fi  fia  luogo.  Quelle  figure  in  vero  contrarie  affi 
efpofle,  tutte  fono  Illaudabili,  o  come  piace  dirle  pr deter  naturam . 

La  fentenza  comune,  come  fa  ancora  Galeno  al  15.  de  ufu  part . 
corp.  hum.  c.j.  vuole,  che  il  parto  Laudabile,  o  fia  Naturale  fia  partoena„ 
quello  fole  che  fi  fa  col  capo  avanti  rettamente  ec.  e  quello  che  fi  turale,  e 
fa  in  qualunque  altra  figura  fia  viziofo;  onde  il  nafeere  per  i  piedi  non  nam- 
pollo  in  fecondo  luogo  da  Egineta  non  viene  ammeffo  per  vero  e  Tale% 
legittimo;  ma  di  quella  forma  di  nafeere  ne  diremo  al  capo  quinto 
del  Libro  prefente. 

mm/  ~  o.  4 
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Il  Maeftro  Ippocrate  a l  lib.  de  oHimefiri  partu  num*  1.  dopo 
aver  detto,  che  il  fanciullo  avanti  il  parto  principia  ad  effere  in  tra¬ 
vaglio,  e  nel  viaggio  efsere  in  pericolo,  mentre  nell’ Utero  fi  vol¬ 
ta,  producendofi  ciò,  per  avere  il  capo  fito  fuperiormente,  paffa  a 
dire:  Pariuntur  autem  multi  in  caput ,  &  fecurìus  defcendunt , 
tic  liberantur  his ,  qui  iti  fede  parìuntur  :  flexibiles  enim  corporis 
parte s  non  impedimento  funt  ,  puero  in  caput  exeunte  .  Verum 
quum  in  pedes  prodiera  obtur  amenta  contingunt ,  &c.  Pare  da  que¬ 
llo,  che  Ippocrate  ancora  confideri  il  parto,  o  pel  capo,  o  pe’ pie¬ 
di ,  con  tutto  ciò  però  dice  che  è  ficuro  quel  parto,  il  quale  efce 
per  il  capo,  perchè  1’ altre  parti  dopo  il  capo  non  anno  oftacolo, 
a  differenza  del  parto  per  i  piedi,  dopo  i  quali,  le  altre  parti  an¬ 
no  e  fono  di  oftacolo,  e  al  nafcente  per  nafcere ,  (  ftante  la  figura  ) 
e  alla  partoriente  nel  partorire;  infatti  ftando  pollo  nel  ventre  ¥ 
infante  come  al  lib.  1.  abbiamo  detto,  e  rivolgendoli  col  capo  all’ 
ofculo  dell’Utero,  coll’ ufcire  quefto,  il  rimanente  del  corpicello, 
fulla  via  ampliata,  ha  ftrada  di  poter  venire  alla  luce  del  Sole ,  con 
le  condizioni  al  lib.  2.  cap.  1.  notate. 

Il  citato  Maeftro  al  lib.  de  natur.  puer.  num.  37.  dopo  aver  detto 
qualmente  nel  paffaggio  che  fa  il  fanciullo  sforza,  e  dilata  l’Utero 
per  nafcere,  paffa  a  dire:  Proceda  autem  in  caput  fi  fecundum 
71  atur am  prodiera .  Verrà  in  fuori  per  il  capo  il  fanciullo  ,  fe  fecon¬ 
do  l’ordine  naturale  ufcirà  all’ Aria  de’  Viventi;  ed  in  fatti,  decli¬ 
nando  col  Ventre  fuperiore,  quefto,  come  rifpetto  all’  altre  parti 
del  tenero  individuo,  effendo  graviffimo ,  col  premere  alla  porta 
della  cervice  Uterina ,  che  fi  amplia  e  dilata  come  a  luogo  proprio 
fu  detto,  quivi  dalla  forza  che  fa  Tinfante,  imboccando  le  feconde 
colf  acque,  e  vie  più  ftendendofi  il  Feto,  rompendoli  le  membrane 
o  fia  feconde,  c  in  quefto  luogo  il  capo  puerile  effendo  inclinato, 
facilmente  partorifce  la  Donna:  al  num.  42.  loc.  cit.  Porro  diruptis 
pelliculis ,  fi  pueri  momentum  in  caput  inclinatum  praedominabi - 
tur ,  mulier  facile  parit  :  Ma  fe  con  tutta  la  rottura  delle  mem¬ 
brane,  il  Feto  folle  obliquo,  o  veniffe  ne’  piedi,  cioè  a  dire,  che 
aveffe  qualunque  altra  figura,  diverfa  da  quella  per  il  capo  efpofta, 
danno  il  nome  di  viziofo  prceter  naturam ,  Illegittimo ,  e  Illauda¬ 
bile  al  parto,  nel  quale  molte  volte  o  le  madri  perifcono,  o  i 
fanciulli,  ovvero  e  le  une  e  gli  altri  infieme;  e  ricercandoli  la  cau- 
fa  di  tale  obliquità,  inverfione  mala,  ec.  che  fa  l’infante,  Ippocra- 
te  al  luogo  citato  colle  cofe  narrate  fpiega  :  Si  autem  obliqum , 
aut  in  pedes  procedit  :  contingit  enim  hoc  faepe  fi  momentum  huc 
inclinarit ,  five  prte  uterorum  fpatiofitate ,  five  fi  mater  in  labore 
ex  partu  primum  non  quievit:  &  fi  fic  proceder ,  mulier  difficul- 
ter  pariet .  Multae  autem  vel  ipfte  perierunt ,  vel  puer ,  aut  fimul 
matres  una  cum  fietibus* 

Re- 
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Reftà  adunque  da  concludere,  che  parto  Illaudabile  fi  chiama  quel-  Quale fii 
nel  quale  viene  l’ infante  a  portare  una  lìtuazione  differente  da  P.art?  V: 
quella  per  lo  capo  rettamente  avanti,  come  fopra  fu  efpofto. 

Noti  quivi  la  Signora  Comare,  che  febbene  il  parto  nei  piedi  il  pano 
non  è  veramente  laudabile  o  fia  naturale,  ma  Illaudabile  o  fia  non  pwìpie- 
naturale;  con  tutto  ciò  però  può  occupare  il  fecondo  luogo,  o  per^5?ff?‘ 
dir  meglio  il  primo  dopo  il  parto  naturale,  o  fia  proprio;  La  ra- 
gion  è,  che  benefpeffò  per  liberar  la  partoriente  dalle  angofcie,  e  luogo . 
per  ridur  al  nafcere  V infante,  togliendoli  le  altre  viziofe  figure, 
quella  nei  piedi,  riefce  la  più  efpedita  e  ficura.  Avicenna  Fen.  ai. 

traEl.  2.  cap .  20.  num .  60.  lebbene  con  gli  altri  Autori  ftabilifce 

il  parto  laudabile,  o  fia  naturale,  effer  quello  che  fi  fa  per  il  capo: 
con  tutto  ciò  però  dice,  che  il  parto  profilino  al  naturale  è  quello 
che  fi  fa  per  i  piedi ,  in  particolare  quando  fegue  colle  mani  fìefe 
fopra  le  cofcie. 

Ve  ne  fono  di  quelli  che  a  tre  claffi  riducono  il  parto  viziofo,  In *iua?: 

o  per  prefentarfi  colle  parti  anteriori ,  o  per  le  pofteriori ,  o  per 

le  laterali .  Noi  però  in  grazia  della  noftra  Comare  efporremo  di-  iiuuda- 
fìintamente  tutti  li  fiti  viziofi  del  nafcere,  però  colla  maggior  bre-  bile. 
vità  poflìbile . 

Incomincieremo  per  tanto  da  quei  vizj,  che  febbene  prefentan- 
dofi  col  capo  il  Feto,  per  non  venir  retto,  rendono  viziofo  il  par¬ 
to,  fpiegati  li  quali  vizj,  pafferemo  agli  ajuti  per  fuperarli. 

Due  fono  i  vizj  che  può  portare  il  feto,  febbene  viene  col  capo 
innanzi.’  Uno  è  di  aver  il  Collo  piegato,  e  prefentare  o  la  parte  J*°f°  Pe* 
temporale,  o  l’ orecchia.  L’altro  pure  è  di  prefentare  alla  bocca 
della  matrice,  in  vece  della  parte  capillata ,  la  faccia,  cioè  la  fron 
te,  o  il  mezzo  della  medefima  faccia,  o  il  mento.  capo . 

Il  prefentarfi  in  tal  fituazione  è  ciò  che  il  Signor  Barbette  pan. 

1.  cap.  23.  jejla  caufa ,  chiama  caduta  del  capo  del  fanciullo  fopra 
le  offa  anteriori  del  pube,  ove  avvifa,  che  fenza  l’ajuto  della  mano 
la  nafcita  non  può  feguire. 

Conofcerà  la  Signora  Comare  quelli  vizj  col  toccare  la  Creatura  Segni  di 
col  dito  medefimo  dalla  mano,  infinuato  nel  feno  pudendo,  per-  taffitua- 
chè  in  vece  di  fentire  il  capo  fedo,  lifeio  ed  uguale  colla  rotondità 
del  luogo,  incontrerà  quelle  tali  parti  che  fi  prefenteranno ,  per  l° 
efempio,  o  orecchia,  o  mento,  o  narici,  e  fimili,  e  febbene  le 
partì  temporali ,  come  la  fronte,  ancora  fono  fode ,  lifeie  ed  ugua¬ 
li,  fono  però  mancanti  di  acume,  e  rotondità,  e  fono  piane;  e 
depreffe.  Inoltre  Tacque  dopo  che  fono  rotte  le  membrane,  dato  il 
primo  fgorgo,  vanno  a  poco  a  poco  percolando  tutte,  perchè  le 
parti  ineguali  prefentate  del  Feto ,  a  differenza  di  quando  fi  prefen-  . 

ta  il  capo,  lafciano  ufeire  tutto  il  redo  delle  medefime.  fornii 

Paolo  Egineta  parlando  generalmente  de5  vizj  del  parto,  cioè  di 

quel-  vizi  » 
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quelle  figure  che  rendono  il  medefimo  Illaudabile,  v’annette  gii 
ajuti,  così  efprimendofi  .*  Si  vero  prceter  naturam  figuratus  efl  fa¬ 
tue  nnturalts  j  figura  reflituatur  ypartìm  Impellendo ,  par  firn  deducen~ 
do ,  partim  flettendo  partim  dirigendo  :  &  fi  quidem  manum  aut 
pedem  pr  demiferi  t  ,  non  hac  parte  apprehenfus  extrahatur ,  pag.  m*. 
492» 

Venendo  adunque  alla  porta  del  nafcere  P infante  in  qual  fi  fia 
figura  viziofa,  o  fia  non  naturale,  fi  deve  procurare  di  reftituirlo 
alla  propria,  o  fia  naturale  figura  ,  ora  collo  fpingere  all5  indietro, 
or  con  islargare,  ora  col  piegare,  ora  col  difporre  le  parti,  o  il 
Feto  tutto:  E  fé  metteffe  fuori  una  mano,  o  un  piede  è  d9 avver¬ 
tire,  che  per  quella  parte  fola  non  deve  effer  tirato  fuori  del  feno 
pudendo. 

Doverà  dunque  la  faggia,  e  coraggrofa  Comare  operar  colle  ma¬ 
ni  in  modo  tale,  che  reftituita  la  Creatura  a  fiato  naturale  propria¬ 
mente  poffa  nafcere. 

Quivi  ancora  voglio  notare  quanto  in  quefto  propofito  ne  fcriffe 
il  Signor  Waldfchmidt  tom.  1.  cafu  53.  Fartus  difficilis  pag.  m.  151. 
dicendo.*  Ridiculum  quoque  efl ^  quod  obfletrices  quandoque  effla- 
gitent  auxilium  a  Medico  ,  quafi  vero  medie  amenta  fitum  infantis 
mutare  pofiint  quum  potius  manu  ad  debit  am  figuram  reponi  debeat . 

Tre  cofe  noto  prima  alla  mia  Comare:  Prima ,  che  non  deve 
tentare  rimedio,  che  faciliti  la  venuta  alla  luce  della  creatura,  fe 
V acque  non  fono  in  tutto  accolte,  oppure  che  rotte  fieno  le  fecon¬ 
de;  potendo,  e  dovendo  praticare  folo  quelli,  che  difpongono  il  fa¬ 
cilmente  partorire,  con  praticarli  anco  ne9 giorni  avanti,  oppure  fe 
ve  ne  fono  di  quelli  che  peffono  effer  adoprati  qualche  fpazio  d’ 
ore  inanzi  ,  contenendoli  come  fopra  al  cap.,  2.  efpofi. 

Seconda,  che  offendo  il  parto  Illaudabile,,  o  fia  viziofo  non  deve 
adoprare  alcun’erba,  acqua,  o  cofa  limile  ad  effa  permeila  di  prati¬ 
care,  fe  prima  non  averà  ridotto  in  fito  proprio  o  fia  naturale  P 
infante  ;  perchè  il  praticare  tali  ajuti ,  ad  altro  non  poflono  fervire 
nel  parto  Illaudabile,  o  fia  non  naturale,  che  a  vie  più  fiabilirlo, 
mentre  così  viziofo  in  figura  refta  impulfo  al  feno  pudendo. 

Terza,  che  accortali  qualmente  lllegkimo,  o  fia  non  naturale, 
è  il  parto,  non  deve  tener  in  carega,  la  partoriente  ma  condurla 
in  letto;  perchè  con  tenerla  in  carega,  e  per  la  preffura  delle  parti 
fuperiori  all’Utero,  e  per  gli  sforzi  della  Madre,  e  della  Creatura; 
maggiormente  viziofo  fi  fa  il  parto,  nè  così  facilmente  fi  può  mo¬ 
vere,  volgere,  ec.  la  Creatura.  Pofto  poi  il  Feto  nel  fito  naturale, 
colle  cauzioni  che  diremo ,  potrà  ricondurre  la  partoriente  alla  ca¬ 
rega,  e  darle  quegli  ajuti,  che  ad  eflà  fi  appartiene,  come  pure  po¬ 
trà  far  chiamar  il  Medico  Fifico,  perchè  ad  ogni  modo  poffibile 
prontamente  fia  partorito. 

Ma» 
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Munita  di  quelle  condizioni ,  ridicola  non  farà  la  fperanza  della 
nottra  Comare,  fperando  negli  ajuti  dei  Medico;  che  certo  fe  effa, 
o  non  fapefle,  o  non  valeffe  a  mettere  in  fito  P  infante,  perchè  na¬ 
turalmente  nafca,  doverà  ricorrere  al  Proiettore  perito,  perchè  colf 
opra  delle  mani  retti  e  aggiuftato,  e  condotto  alla  luce,  e  non  pre¬ 
tender  un  tal’  ajuto  dal  Medico;  perchè  come  dice  il  citato  Signor 
Gio:  Giacomo  Waldfchmidt ,  il  rimedio  medicinale  non  può  re- 
ftituire,  per  fua  proprietà,  la  dovuta  figura  all’ infante,  perchè  le¬ 
gittimamente,  o  fia  naturalmente  nafca,  dovendofi  ciò  tutto  fpera- 
re  dall’  opera  della  mano  . 

Eflèndo  adunque  (  febbene  prefentato  col  capo)  per  V  uno  o  Tal-  Modo  che 
tro  vizio  fopra  efpofto  non  naturale  refo  il  parto,  doverà  la  Signo-  devs  tSm 
ra  Comare  accingerli  nella  feguente  forma  all’opera,  per  togliere  i  comare 
medefimi  *  in  aggru¬ 

mi  (appongono  preparati  tutti  quegli  ajuti,  mezzi,  e  cofe,  che  ftariica-: 
per  il  parto  fono  bìfognevoli ,  come  al  lib.  2.  cap.  8.  abbiamo  ef-  P°  del 
pollo;  onde  ora  eflèndo  il  tutto  alleftito,  e  conofciuto  il  parto  ef-  è€tQr 
fer  viziofo,  doverà  condurre  piacevolmente  la  partoriente  fopra  la 
fponda  dei  letto,  ed  aggettarla  come  è  il  difegno  nella  Figura  L 
Tavola  I.  e  bene  untali  le  mani,  ed  unte  ancora  le  parti  pudende, 
per  ove  deve  paffar  il  feto,  pollali  in  ginocchio  fopra  un  culcino 
tra  l’uno,  e  l’altro  piede  della  partoriente,  infinuerà,  k  mano  de¬ 
lira  nel  feno  pudendo,  e  procurerà  di  rimovere  dal  fito  viziofo  il 
capo  dell’infante:  dappoi  a  poco  a  poco  introdurvi  la  finiltra  ma¬ 
no,  ben  unta  negli  ogli ,  e  con  i  diti  si  dell’ una  che  dell’altra 
mano ,  conduca  retto  il  capo  ad  imboccare  nell’  orifìzio  della  ma¬ 
trice,  così  fermo  confervandolo,  ed  allora  dalle  Alunne,  oppure  da 
chi  affitte,  facendo  alzar  nel  capo,  e  un  poco  nel  dorfo  all’ in  sà 
la  partoriente,  pervadendola  a  tener  il  fiato,  e  premere  verlb  il 
fondo  del  ventre,  oppure  con  procurarle  qualche  fternuto,  o  appli¬ 
candole  ,  e  pattandole  qualcuno  di  quegli  ajuti ,  che  facilitano  il 
partorire,  procuri  di  aver  la  creatura,  che  certo  rettamente  agge¬ 
ttata,  verrà  a  nafcere  . 

Dato  poi,  che  colla  mano  non  pofla  piacevolmente,  e  dellramen-  dlm 
te  aggiuftare  il  capo  per  renderlo  retto;  doverà  avanzare  la  mano  modo° 
al  lato  della  tetta,  e  giungere  all’omero,  o  fia  fpalla,  e  fpingere 
all’ indietro  moderatamente,  procurando  in  quello  mentre,  coll’al¬ 
tra  mano  di  aggiuftar  retto  il  capo. 

11  bìfogno  farebbe  di  condur  tutte  due  le  pani  a  premere,  sì  il 
deliro,  che  il  finiftro  omero,  perchè  così  ;r|lteiebbe  fmoffa  certa¬ 
mente  la  tetta  dalla  mala  fituazioné,  e  le  mani  medefime  nel  ridur¬ 
le  fuori  della  matrice,  condurrebbero  in  linea  retta  il  capo,  da  im¬ 
boccare,  e  riunirebbe  il  parto  laudabile. 

Ippocrate  avvifa  la  fituazioné  a  principio  efpofta  dicendo  ,  de 

morh . 
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morb.  multer.  n.  94.  che  nei  parti  viziofi  fi  litui  la  partoriente  lupina 
inchinata  all’ indietro  col  capo  baffo,  ed  elevati  i  femori,  fino  a 
tanto,  che  aggiuftato,  o  dirizzato  fia  l’infante  alla  figura  del  na- 
fce  re  naturale ,  ed  allora  poi  ordina,  che  folievata  nel  capo,  e  tol¬ 
to  ciò  che  alzava  i  femori,  fi  procuri  la  nafcita. 

Si  può  ancora  (  non  feguendo  così  il  parto  )  condurre  chi  deve 
partorire  alla  Tedia  delle  partorienti,  volgarmente  carega ,  come  luo¬ 
go  ,  nel  quale  la  Comare  può  moverfi  e  agire  a  fuo  maggior  piace¬ 
re,  confervando  però  Tempre  nel  buon  fito  il  capo  della  Creatura, 
e  così  certo  la  Donna  come  parto  laudabile  partorirà. 

Il  rimanente  del  fuo  dovere  io  amminiftrerà,  come  trattandoli 
del  parto  Legìttimo  o  fia  naturale  nei  capo  8.  e  feg.  del  lib.  2.  ab¬ 
biamo  dichiarato. 

Rifolu-  Ma  dato  che  con  tutte  le  diligenze  non  fi  potefle  raddrizzare  il 
zìone non  capo,  perchè  Laudabile  fegua  il  parto,  fi  doverà  paffare  all’efìrema 
^lujìar  riduzione  di  ajuto,  fpingendo  alfindentro  l’infante,  e  rivolgendo- 
il^capo*  lo 5  con  cercarli  i  piedi r  e  per  quelli  farne  feguire  la  nafcita  con 
quelle  avvertenze  che  fopra  al  capo  2.  furono  dette ,  e  che  al  capo 
5.  in  tutto  efporremo. 

Due  altri  Due  altri  vizj  ancora  reftano  quivi  da  notare:  Uno  è  che  può 
vìzj •  appuntare  gli  omeri,  o  fiano  le  punte  delle  fpalle,  dopo,  che  è 
ulcito  il  capo,  come  alla  Fig. I.  è  efpreffo.  L’altro  che  in  vece  di 
venire  colla  faccia  all’  in  giù ,  viene  ali’  in  sii ,  cerne  alla  medefima 
tavola  fi  vede . 

Ripari  ,  Per  quello  che  concerne  al  primo,  oltre  a  ciò  che  al  capo  2.  fu 
^  ajuti  detto,  reftando  il  capo  fuori  del  palio,  e  non  feguendo  le  fpalle  co- 
^appunta  me  a^a  Fig.  1.  fi  offerva,  fi  deve  colla  maggior  prontezza  poffibile  far 
gli  omeri, che  eftano  gli  omeri,  perchè  quelli  occupando  il  palio,  il  reftan- 
te  efce  libero. 

Doverà  adunque  con  diligenza,  e  prontezza  colle  punte  dei  diti 
pigliarlo  fotto  il  mento,  e  all’occipite,  ed  or  da  una  parte,  ora 
dall’altra,  deliramente  moverlo,  tirando  con  piacevolezza,  perchè 
non  fi  difgiungano  le  vertebre  della  cervice,  e  fi  fepari  il  capo,  co¬ 
me  leggonfi  alcuni  cali;  Si  deve  avvertire  che  il  tralcio  non  fia  av- 
vinchiato  attorno  al  collo,  perchè  chi  così  lo  tiraffe  fi  fuffochereb- 
be;  onde  è  di  melìiere  ben  offervare  ogni  cofa.  Si  doverà  poi  avan¬ 
zare  uno,  o  due  diti  unti,  delle  proprie  mani,  cioè  quei  di  mezzo, 
e  indici  delle  medefime,  e  infinuatigli  lateralmente  al  capo  per  fo¬ 
pra  gli  omeri,  volgarmente  fpalle,  infinuarfi  nfell’ afflile,  e  quivi  ti¬ 
rando  far  paffare  al  bambino  il  palio,  e  così  condurlo  tra  noi  vi¬ 
venti. 

Ripane  Per  quanto  tocca  ai  fecondo,  quella  Figura  II.  moftra  oltre  al  vi- 

7bl\uol  Zl°  *n  ®t0.  ^  caP°  5  manftra  viziofa  di  fortire  con  la  faccia ,  e 
nafcerro-VQ^XQ  al!  in  sù,  il  quale  ft  colla  faccia  alFin  su  nafteffe?  oltre  al- 

verfcio .  le  dif- 
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le  difficoltà,  per  incontrare  colle  parti  ineguali  del  volto  la  parte 
interna  del  pube*  per  ordinario  porta  la  fàccia  livida,  e  nera  per 
la  preffura  ricevuta,  che  aiiomiglia  ad  un’  Etiope,  e  febbene  col 
tempo  ricupera  la  naturai  bianchezza,  contuttociò  non  è  bene  fog, 
gettarlo  a  tal  accidente.  Doverà  adunque  la  perita  Comare  prima 
di  procurargli  la  nafcita,  effendofi  di  ciò  accorta  con  Fintrodur  del¬ 
la  mano,  di  farli  pigliare  la  figura  deliramente  volgendolo  come  al¬ 
la  Tavola  unica  lib.  2.  Figurali,  è  fegnato. 

In  quella  tavola  però  abbiamo  pollo  quella  quarta  Fig.  la  quale 
inoltra  la  fituazione  che  devono  avere  quelle  creature,  che  lìamo 
obbligati  tirare  per  i  piedi,  la  quale  ferve  e  per  quello  luogo,  e  per 
il  cap.  5.  dove  di  un  tal  nafcere  fi  tratta. 

CAPO  IV. 

Del  parto  che  fi  chiama  Illaudabile  per  prefentare  colla  tefia 
le  mani ,  oppure  perché  efcono  prima  le  mani  ; 

e  Juoi  rimedi . 

P  Afferemo  ora  in  quello  capo  a  confiderai  colla  Signora  Coma-  vìzi 
re,  quelle  politure  viziofe,  che  la  telta  con  le  mani,  o  le  lo»  prefsntar 

le  mani,  rendono  il  parto  illaudabile*  e  Temoni 

In  due  figure  per  ordinario  le  mani  col  capo  rendono  illaudabile 
il  parto,  cioè,  o  che  le  mani  vengono  amendue  Itefe  colla  tefia  nel  prìncì- 
mezzo,  oppure  che  viene  una  man  fola  col  capo.  palmen - 

In  due  altre  figure  le  fole  mani  rendono  viziofo  il  parto:  o  per-  te  ?er  ls 
chè  quelle  amendue  prefentandofi,  vengono  ad  ufci re  per  il  feno  pu¬ 
dendo,  reltando  llefo  il  capo  col  collo  del  bambinello  all5  indentro: 
oppure  che  prefentandofi  una  mano,  benefpeffo  fino  al  cubito,  ed 
anco  tutto  il  braccio  viene  ad  ufcire  dalla  Vulva,  reftando  il  cor¬ 
po  obliquamente  nell’utero  difpolto,  e  fituato. 

Confiderati  i  vizj ,  veniamo  ai  ripari  per  fuperarli,  e  ai  rimedj 
per  vincerli.  Riparerà  la  Comare  a  ciò,  effendo  rotte  le  membra¬ 
ne  e  fentendo  le  mani  della  Creatura,  le  fofpingerà ,  non  permet¬ 
tendo  al  poffibile,  che  quelle  prime  efchino  dall’Utero^  anzi  effen¬ 
dofi  unte  le  fue  mani ,  doverà  fpinger  la  mano,  o  le  mani  (  fecon¬ 
do  che  fi  prefenteranno)  all’indentro  nell’Utero,  nel  far  la  qual  co¬ 
la  verrà  ancora  a  conofcere,  che  fito  tiene  la  creatura*  e  fe  le  ma¬ 
ni  ,  o  la  mano  veniffero  col  capo  avanti ,  condotta  al  letto  delira¬ 
mente  la  partoriente,  e  limatala  come  al  capo  fuperiore  diffi,  do¬ 
verà,  fofpinte  le  mani  all’ indentro,  aggiuftar  il  capo  naturalmente 
all’ ofculo  dell5  Utero,  perchè  il  parto  poffa  feguire  in  figura  na¬ 
turale  . 

E7  da  notare,  che  fofpinte  le  mani  o  mano,  e  condotta  colle  ci¬ 
me 
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me  de  diti  la  tetta  ad  imboccare  r orifizio  dell’Utero,  non  fi  deve 
lafciare  la  medefima,  fe  non  fia  precorfo,  o  premito,  o  fternuto,  e 
ciò  fui  motivo,  che  meglio  prefentata  la  tetta  ,  noa  retti  luogo  da 
effervi  prefentate  le  piccole  mani,  o  mano  della  creatura. 

Se  poi  le  fole  mani,  a  una  mano  fola  venittero  ad  imboccare, 
e  fingendole  all’  indentro  fi  ritrovaffe  il  bambinello  obliquamente 
pofto,  o  coi  capo  e  collo,  piegata,  fi  deve  tentare,  fe  poflibil  fia, 
di  condurre  la  tetta  alla  porta  dell’  Utero,  perchè  naturalmente  na¬ 
ie  a  ,  fervendoli  del  modo  e  fito ,  che  nel  capo  fuperiore  abbiamo 
efpofto  e  fpiegato . 

Ma  fe  ciò  non  fi  potette  ottenere,  o  che  coi  pericolo  vi  fotte 
difficoltà,  fi  devon  lafciare  le  altre  parti  del  corpo,  e  colla  mano 
già  introdotta  nell5  Utero,,  prender  per  i  piedi  la  creaturina,  e  per 
ì  medefimi  farne  feguire  la  nafeita  colle  circoftanze  al  cap.2.  e  5. 
notate. 

In-  cafi b  Ma  fe  la  mano  o  mani  foffero  già  ufeite  dal  feno  pudendo  ,  o 

f\tà>  Per  ncm  effervi  la  Comare  al  principio  prefente ,  o  perchè  neglet¬ 
ta  la  cofa  ,  a  flato  tale  fia  arrivata ,  non  fi  deve  tirar  la  creatura 
per  dette  parti ,  perchè  non  feguirebbe  fe  non  del  male  *  Si  potrebbe 
fiaccare,  lacerare,  e  fconciare  1’  arto,  o  gl’  arti  prefentati e  final¬ 
mente  la  partoriente  così  non  viene  a  partorire  . 

Modo  dì  Paolo  d5  Egina  che  fino  da  bel  principio  abbiamo  avuto  per  le 
riporre  il  mani  ,  lalciò  fcritto  L’ infegnamento ,  dicendo:  Et  fi  quidemmanum 
44  feto  p  aut  fódem  pr&miferitj  non  hac  parte  apprehenfus  extrahatur ,  co¬ 
me  accennammo  ancora  nel  cap.  3.  Magis  enìm  obturatur ,  nut 
exarticulatur ,  aut  etìam  abmmpi tur .  Che  cofa  dunque  doveratti 
fare  in  una  tal  occafione?  Tirar  la  creatura  per  quella  efpofta  par¬ 
te  non  fi  può  e  non  fi  deve,  per  ciò  che  di  fopra  abbiamo  addot¬ 
to.  Il  lafciarla  così  non  è  il  riparo,  perchè  quali  fempre  fi  offerva 
tal  parte  efpofta  farli  rotta,  pavonazza,  livida,  ed  ancora  nera ,  con 
tormento  della  partoriente:  il  prender  quella  parte  in  tutto  efpofta, 
e  procurare  di  rifpingerla  a  fuo  luogo,  la  fperienza,  non  voglio  dir 
fempre,  ma  quafi  fempre  fa  conofcere  quello  ajuto  effer  vano.  Adun¬ 
que  fi  dimanda  di  nuovo,  che  cofa  fi  dovrà  ufare  in  una  tal  ocea- 
fione?  Rifponde  il  fopra  citato  Egineta:  Vemm  digitis  humero  in - 
jefttSy  nut  conce  ipfius  feetus ,  pars  prcemijfa  ad  convenientem  lo - 
cum  retmdatur .  In  vero  metti  ali5  indentro  i  diti ,  fino  all5  omero 
(nel  cafo  noltro  )  o  alla  cofcia  del  medefimo  feto  (in  occafione,  che 
veniffe  fuori  una  fola  gamba,)  la  parte  mandata  avanti  in  conve¬ 
niente  luogo  fia  fofpinta ...  Che  per  meglio  effer  intefo  così  fpie- 
gherommi.  Per  verità  unti  i  diti  o  mano  nei  conlueti  ogli ,  non  fi 
deve  come  ufa  il  volgo  delle  Comari,  e  certuni  che  dì  ciò  profef- 
«  fano,  maneggiar  il  membro  efpoflo  per  introdurlo,  perchè  ciò  è 

imponìbile;  ma  fituata  la  paziente  ai  letto  come  nel  capo  3.  abbia- 
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mo  defcritto,  e  dileguato,  fi  deve  infinuar  per  lato  al  membro  ufci- 
to  la  mano  nell’ Utero,  e  quivi  co’  diti  premendo  nell5  omero  (parlo 
nel  cafo  preftnte)  della  Creatura,  fi  deve  in  forma  tale  fofpingere 
che  il  braccio  ufcito  tirato  dalla  fua  baie ,  venga  a  rientrare  nell* 
utero;  in  ciò  fare  fi  deve  infiftere  fpingendo^  e  volgendo  ali5 in  sù 
Fornero,  o  fia  fpalla  dell5 infante  fino  che  tutta  la  mano  entro  all5 
ofculo  dell3 Utero  fia  entrata:  Allora  non  potendofi  condurre  il  capo 
del  bambinello  al  fito  naturale,  fi  deve  prenderlo  peri  piedi,  e  per 
quelli  farlo  tifare* 

Raccontano  alcune  Levatrici ,  che  in  partì  tali,  cioè  che  la  crea¬ 
tura  abbia  efpofto  fuori  una  mano ,  oppure  tutte  due  d’  aver  fpe~ 
rimentato  l’acqua  fredda  col  bagnarle,  ovvero  con  porvi  fopra  una 
pezza  a  più  doppj .  inzuppata  nella  medefima,  o  in  cambio  di  ciò 
accollano  una  fcudella  di  acqua  fredda  alla  parte,  e  v?  immergono 
le  mani  delia  creaturina,  la  quale,  dicono,  che  per  tal  freddo  ad 
effa  in  tutto  ftraniero,  da  per  fe  ritira  il  membro  efpofto. 

Quella  cofa  potrebbe  riufcire,  non  effendo  debole  la  creatura  :  ef- 
fendo  ufcita  la  parte  di  poco  tempo  fuori  del  feno  pudendo,  e  non 
effendo  il  rimanente  del  bambinello  fituato  totalmente  in  vizio  nell* 
Utero.  Sia  come  fi  vuole,  la  cofa  fi  può  tentare,  governandoli  nei 
rimanente  la  Signora  Comare  come  fu  detto. 

Noto  quivi  ancora,  che  io  fempre  intendo  parlare  che  il  feto  fia 
vivo;  perchè  dovendone  del  feto  morto  in  un  proprio  capo  trattare, 
ora  in  quell’  altri  capi  farebbe  fuperfluo  il  dirne . 


Efietrn 
tentali* 
vo  » 


C  A  F  O  V. 


Del  Parto  Illaudabile  refo  tale  perchè  fi  prefentano  mani , 
e  piedi  in  una  volta ,  oppure  i  foli  piedi  ;  e  fuoi  aiuti . 


Continuando  l’ordine  tenuto  nel  capo  di  fopra,  prima  diremo,  vizj  pet 
che  due  fono  le  fituazioni  viziofe,  perle  quali  la  creatura  vie-  Umani  e 
ne  a  prefentare  le  mani  e  piedi  in  una  medefima  volta.  Una  è  col-  in~ 
le  mani  e  piedi  pendenti,  Tettando  col  dorfo  verfo  il  fondo 
Utero.  L’altra,  che  le  mani  e  piedi  fono  come  tra  loro  intrecciati, 
reftando  più  rotto  obliquo  in  fito  il  bambinello. 

Il  fentire  quelle  eftremità  sì  unite,  è  cofa  che  ralìembra  mo -Ajutì, 
ftruofa,  mentre  altro  non  s’incontrano  che  diti.  La  Signora  Co¬ 
mare  ritrovando  ciò  colla  fua  mano,  deve  con  deftrezza  condur 
la  partoriente  al  letto,  e  fituarla  come  nel  capo 3.  fu  defcritto ,  e 
colla  diligenza  dovuta  deve  fpingere  all’ indentro  e  mani  e  piedi, 
fe  quelli  follerò  folo  prefentati,  che  fe  ufeiffero  per  la  vagina,  de¬ 
ve  colla  lua  mano  ben’  unta  infinuata  gentilmente  tra  dette  eftre- 
mità  avanzarli  a  prendere  i  ginocchi  dell’infante,  e  quelli  foi'pin- 

gen- 
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gendo ,  condur  i  piedi  dentro  ali’  Utero,  che  fe  con  quella  opera 
le  mani  rellaffero  fuori,  deve  allora  portare  come  nel  capo  fuperio- 
re  fi  legge  «  .  .  ’  ..  . 

Quello  modo  per  ordinario  riefce ,  quando  le  mani,  e  i  piedi  fo¬ 
no  pendenti,  come  nella  Fig.  III.  fi  vede,  che  effendo  la  difpofizio- 
ne,  come  nella  Fig.  IV.  è  notato,  meglio  è  (  ed  è  più  espedien¬ 
te  )  prima  fofpinte  le  braccia  colle  maniere  nel  cap.  4.  fpiegate  , 
e  avanzando  la  mano  fino  al  petto  del  Bambinello  fi  deve  drizzare, 
e  poi  pigliandolo  per  i  piedi,  farne  per  quelli  feguire  la  nafcita,  of* 
fervando  quanto  fopra  ciò  è  neceflàrio  come  fra  poco  diremo. 

Degli  A-  Al  riferire  del  Signor  Scipione  Mercurio  in  autorità  di  Plinio 
Hb.y.  nat .  hìfi .  cap.  8.  quelli  che  nafcono  co5  piedi  avanti  fi  chia¬ 
mano  Agrippi,  per  la  difficoltà  del  loro  nafcere  ;  ed  infatti  in  fen- 
tenza  di  Gel.  fono  detti  Agripp ay  ab  agro  partu ,  quali  nafcenti 
per  parto  infermo,  e  non  naturale,  effendo  naturale  il  nafcere  per 
il  capo,  e  laborioso,  e  difficile  per  i  piedi.  Quindi  alcuni  vani  of- 
fervatori  prognofticano  che  i  nati  per  i  piedi,  o  fiani  Agrippi,  ad 
altro  non  fervino  nei  mondo,  che  d’incendio  e  rovina,  al  rima¬ 
nente  del  Genere  Umano;  adducendo  Fefempio  di  Agrippina,  e 
Cn.  Domizio,  che  nato  Nerone,  fu  la  raccolta  delle  barbarie.  Da 
ciò  mi  dò  a  credere ,  che  alcuni  vecchi  offervatori  tanto  aveffero 
a  cuore  di  fare  che  i  bambini,  i  quali  vengono  a  ricevere  viziofa 
lituazione  nell’Utero  a  qualunque  rifchio  fi  do  veliero  volgere  e  fitua- 
re  col  capo  alfofculo  della  Matrice  per  fargli  nafcere;  e  giunti  a 
quello  infegnamento,  non  oltrepaffavano  a  fpiegare,  qualmente,  da¬ 
to  che  un  tal  intento  non  fi  poteffe  ottenere ,  folle  congruo  per 
togliere  dalla  morte  il  figlio,  e  liberar  la  madre  dal  pericolo,  di 
dar  di  piglio  ad  amendue  i  piedi ,  e  per  quelli  farne  feguire  la  na¬ 
fcita,  con  quelle  avvertenze  che  fra  poco  diremo. 

Io  non  nego  che  il  far  nafcere  l’infante  per  il  capo  non  fia  il 
modo  piu  ficuro ,  e  lodevole  come  naturale  o  fia  proprio  da  Ippo - 
orate  al  lib.  de  Morb.  Mulier.  num.  95.  e  feg .  notato,  ma  dice 
fi  id  fieri  pojjet  :  Onde  non  potendoli  ciò  ottenere,  che  dovrà  far¬ 
li?  Certo  quando  non  fi  può  aver  per  il  capo,  col  modo  proprio 
#  farlo  nafcere  da  Agrippa. 

Dico  ancora,  che  ogni  volta  che  fi  abbia  da  riponer  i  piedi  per 
andar  poi  con  difficoltà  a  cercare,  e  condurre  il  capo  del  nafcente 
alla  porta  della  matrice;  quella  ricerca,  in  un  tale  ergaftolo,  e  que¬ 
lla  rivoluzione  al  bujo ,  porta  pericoli  e  incertezze ,  che  avendo 
pronti  li  piedi,  più  pronta  è  la  liberazione,  e  meno  pericoli  fi  pof- 
fono  incontrare  . 

Con  ragione  efaggera  il  Signor  Francefco  Parigino  nel  fuo  trat¬ 
tato  delle  malattie  delle  Donne  Gravide,  e  Infantate,  ove  al  c. 22. 
lib.  2.  pag,  254,  così  fi  legge. 
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55  Gii  Autori,  che  hanno  fcritto  de’  Parti,  fenza  praticarli,  co¬ 
me  anno  fatto  molti  Medici  (  Medici  quidem  fama  multi ,  fed 
„  opere  valde  pauci  )  raccomandano  con  un  medefimo  precetto  fpe.fi* 
fo  reiterato  di  ridurre  ciafcuna  di  quelle  fituazioni  ad  una  na» 
turale;  Ma  fe  avellerò  loro  fleffi  polla  la  mano  all’opra,  conofce- 
rebbero  bene,  che  ciò  è  del  tutto  fovente  impedìbile,  ogni  volta 
che  non  ft  volefie  porre  in.  rifehio,  per  1’ ecceffiva  violenza,  che 
fi  potrebbe  fare,  la  vita  della  Madre,  e  del  Figliuolo,  e  farli  T 
uno  e  l’altra  morire  nel  tempo  dell’operazione.  Di  fare ,  fi  di» 
ce  in  un  iflante,  ma  non  è  così  facile  V  efecuzione ,  come  la  pro¬ 
nunzia,  Sunt  enim  fatta  verbis  difficiliora .  In  quanto  a  me  fo- 
no  di  un  parere  del  tutto  contrario  al  loro,  e  quegli  che  s’ inten¬ 
dono  di  quell’arte  ,  faranno  dal  canto  mio,  che  è,  ogni  volta  che 
un  fanciullo  fi  prefenta  in  cattivo  fito,  per  qual  fi  voglia  parte 
del  corpo,  che  fia  dalle  fpalle  fino  a’ piedi,  è  piti  ficuro,  e  più 
facile  di  tirarlo  per  i  piedi  coll’ andarli  a  cercare,  fe  non  fono 
all’  ufeita  ,v  che"  di  perder  il  tempo  di  porlo  nella  lunazione  na¬ 
turale,  per  farlo  ufeir  colla  teda  innanzi. 

Avanti  di  fpiegare  gli  ajuti  per  la  nafeita  di  quelli  Agrippi,  an¬ 
dremo  (piegando  le  più  confuete  fituazioni  colle  quali  fi  prefentano 
per  venir  alla  luce. 

Alcuni  fi  prefentano  con  ambedue  li  piedi  tenendo  le  mani  ftefe  situano- 
alle  cofcie,  come  Fig.  I.  Tavola  IV.  Altri  che  (ebbene  hanno  tutti  n^eglpi 
due  i  piedi  prefentati,  tengono  però  le  braccia  all’ in  sù  fopra  il 
Capo,  vedi  Fig.  II.  Altri  che  hanno  una  mano  alla  cofcia  e  l’al¬ 
tra  Uefa  al  capo,  come  Fig.  III.  fi  vede;  Ed  alcuni  che  venendo  co’ 
due  piedi  innanzi  anno  però  le  ginocchia  inarcate,  e  fcollate  le  brac¬ 
cia  dai  lati  ,  come  nella  Tavola  fopradetta  Fig.  IV.  è  difegnato. 

Tutti  gli  Agrippi  però  non  prefentano  i  due  piedi  pari,  mentre 
ve  ne  fono  di  quelli ,  che  retti  prefentano  un  folo  piede  ,  tenendo 
l’altra  Gamba  genufleffa,  come  Tavola  V.  Fig.  I.  Alcuni  (tanno  co¬ 
me  fedendo  prefentando  un  piede  rettamente,  e  l’altro  llefo.  Vedi 
la  Fig.  II.  Alcun’ altri  Hanno  come  bocconi  mettendo  fuori  un  folo 
piede,  come  Fig.  III.  Altri  finalmente  tenendo  un  piede  fuori,  l’al¬ 
tro  lo  tengono  ilefo  fino  alla  Gluzia,  avendo  *  un  braccio  al  capo 
ec.  vedi  la  Fig.  IV. 

Efpolte  degli  Agrippi  le  fituazioni ,  che  d’  ordinario  incontranfi ,  Ajun 
paleremo  ora  a  fpiegarne  gli  ajuti.  Coverà  per  tanto  conolciuto 
col  tatto  eiler  il  parto  viziofo,  perchè  la  creatura  tiene  in  mala  ^  f  L 
fituazione  i  piedi,  condur  la  partoriente  al  letto,  e  fituarla  come 
nel  cap.  3.  abbiamo  detto,  doverà  colla  mano  unta,  pian  piano  en¬ 
trar^  lateralmente,  e  non  anteriormente  come  alcuni  malamente  in- 
fegnano,  nella  matrice,  e  quivi  fe  fentirà  il  capo  proclive  a  qual¬ 
che  parte,  che  ti  poteffe  fperanzare  di  condurlo  ai  palio,  doverà 
l  R  fen- 
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fenza  altro  por  la  fua  mano  alla  cofcia  della  creatura ,  e  fplngere 
con  deflrezza  all’ in  sii,  che  così  refterà  riporto  il  piede,  o  piedi* 
Avverta  di  non  far  come  fanno  F  imperite,  che  pigliano  il  membro 
ufcito,  e  collo  fpingere  quefìo ,  pretendono  far  feguire  la  ripofizio- 
ne,  il  che  è  difficiliffìmo  per  le  ragioni  che  al  cap.  4.  legnammo 
coll’ autorità  delFEgineta,  la  quale  ha  connertìone  ancora  col  cafo 
prefente. 

^  Riporta  in  tal  forma  la  parte,  che  era  efpofta,  fenza  levare  la 

mano  dall’ Utero,  come  alcuni  impropriamente  infegnano,  doverà 
ridurre  deliramente,  come  nei  capitoli  fuperiori  abbiamo  detto,  la 
creatura  a  fito  di  parto  naturale,  anzi  doverà  coll’  altra  mano  pur 
unta  ajutar  l’opera,  perchè  imboccato  rettamente  il  capo,  ne  fe- 
gua  la  nafcita ,  giuda  F  ordine  fpiegato  al  cap.  3.  del  libro  pre¬ 
ferite  « 

Ma  fe  introdotta  la  mano ,  non  fentirà  probabile  difpofizione  di 
condur  la  tefta  al  parto ,  dovrà ,  effendo  fuori  un  folo  piede  delira¬ 
mente  condurre  ancora  l’altro,  ed  amendue  deliramente  tirarli  fuo¬ 
ri  del  feno  pudendo  per  procurarne  per  quella  figurazione  la  nafci- 
Nota a  ta.  Avverta  che  fe  invece  di  una  creatura,  vi  fortero  due  creature, 
di  non  pigliar  un  piede  di  una,  e  un  altro  dell’altra;  perchè  oltre 
al  non  feguire  il  parto,  lì  metterebbe  a  morte,  e  le  creature  e  la 
madre,  a  cagione  della  molta  violenza. 

Per  far  bene  la  cofa,  fi  deve  feguire  colla  mano  il  primo  piede 
fino  al  ventre  inferiore,  o  fia  pancia,  e  per  di  quà  paflare  all’altra 
cofcia,  e  gamba,  conducendo  fuori  deliramente  l’altro  piede:  Così 
uniti  fi  farà  ficura  l’eftrazione.  ? 

Deve  avvertire  ancora,  che  la  creatura  fia  colla  faccia  in  giti  ac¬ 
ciocché  nell’ ufcire  il  capo,  quello  col  mento  incontrando  nel  pube 
non  diffìcoltarte  il  nafcere,  e  non  riportaffe  nel  volto  qualche  mo- 
Pe? cono-  lellia  la  creatura.  Per  faper  del  ficuro,  la  Signora  Comare,  che 
fcer  che  ja  cofa  fja  COsì  ?  dovrà  offervare  i  piedi,  (  fe  non  fofler  per  altro 

tura* non  mo^rLJ°fi  :  )  &  quelli  tengono  i  loro  diti  verfo  la  terra ,  ed  i  cal- 
viem  a  cagni  ali’  alto,  è  fegno  che  la  creatura,  per  ciò  che  diflìmo,  vien 
roverfcio.  bene,  all’oppofto,  fe  i  calcagni  guardaffero  inferiormente,  e  le  pun¬ 
te  de’ piedi,  o  per  meglio  dire  i  diti,  fortero  rivolti  al  di  fopra, 
vien  male,  ed  in  tal  cafo  colla  mano  introdotta,  doverà  volger  la 
creatura,  e  far  in  guifa  che  acquifti  porto  colla  faccia  all’ in  giù. 

Condotta  colle  cofcie  deliramente  fuori  del  feno  pudendo,  late¬ 
ralmente  doverà  introdurre  la  mano  unta ,  e  tallando  venire  in  co¬ 
gnizione  fe  le  mani  fono  ftefe  sì  dall’  una  che  dall’  altra  parte  ; 
effendo  così,  deve  continuare  deliramente  1’  effrazione;  perchè  im¬ 
boccate  le  mani  quelle  fi  ertraggono  col  rimanente  del  corpic^llo. 

Dato  poi,  che  una  fola  mano  fia  aggiultata,  deve  aggiuftar  l’al¬ 
tra,  e  poi  continuar  l’opera;  che  fe  non  ritrovaflè  le  mani,  e  que¬ 
lle 
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Ile  foffero  alte,  deve  condurre  all’ infuori  fino  a  mezzo  dorfo  la  crea¬ 
tura,  ed  allora  introdurre  la  mano,  che  per  ordinario  troverà  le 
braccia  fopra  la  tefta  ;  allora  pigliata  una  mano  deliramente  la  con» 
durrà  fuori,  e  cosi  farà  dell’ altra;  continuando  l’opera  dì  far  par¬ 
torire  prontamente  la  Donna. 

Avverta  nel  pigliare  e  condor  fuori  le  mani ,  di  non  ufare  tal  vio¬ 
lenza,  che  non  lì  fnodino,  disloghino  ec.  Inoltre  effendo  per  ufcire 
gli  omeri,  incóraggirà  la  partoriente,  perfuadendola  a  premere  ver- 

10  il  fondo  del  ventre,  acciò  facilmente  poffa  ufcire  la  tefta. 

Dato  che  incontraffe  delle  difficoltà,  non  deve  violentemente  ti¬ 
rare,  ma  confegnando  il  corpicello  della  creatura  (fopra  il  quale  pe¬ 
nerà  un  panno  lino  fottile,  afeiutto,  e  tepidetto)  ad  una  delle  fue 
Alunne,  co’ diti  unti,  procurerà  di  dilatare  il  palio,  e  di  condurre 

11  mento  fuori  dei  coronamento  facendo  deliramente  tirare  la  crea¬ 
tura,  che  così  nafeerà.  Con  quelle  diligenze  (intendo  Tempre,  che 
la  creatura  lia  viva  )  fegue  felice  il  parto . 

Alcuni  Autori  vogliono,  che  fi  lafci  un  braccio  dentro,  perchè 
(  quelli  dicono)  ferve  per  venire  infieme  colla  tefta,  acciò  quefta  non 
refti  ferrata  nel  palio.  Il  Signor  Mauriceau,  con  fua  efperienza  in- 
fegna  il  contrario,  anzi  dice,  che  Tempre  fi  è  trovato  impegnato 
in  tali  occafioni  di  far  che  F  altro  braccio  depreffo  efea,  come  fo¬ 
pra  abbiamo  fpiegato,  perchè  così  il  capo  godendo  tutto  il  paffo  li¬ 
bero  ha  F  ufeita  piu  facile. 

C  A  P  0|  VI. 

Di  quel  Parto ,  che  fi  chiama  Illaudabile  per  imboccare  F  infante 9 
colle  J palle  ,  0  col  dorfo ,  0  colle  gluzie^  e  le  maniere 

di  aggiufiarlo » 

T>Rima  di  fpiegare  gli  ajuti,  che  le  Umazioni  viziofe  delF  infan-  Vizi  p**: 
JL  te  nafeente  richiedono,  circa  le  parti  pofteriori,  confidererò , ,  prefinta-. 
che  quello  può  prefentarfi  con  uno,  o  l’altro  degli  omeri,  volgar- 
mente  fpalla  ;  o  coi  dorfo  in  forma  piana  Fig.  L  e  IL  Tav.VI.op-  r)orp^  e~ 
pure  nel  dorfo  volgarmente  fchiena ,  ma  in  lato  Fig.  III.  o  final¬ 
mente  porgendo  prima  le  gluzie  comunemente  culatte,  o  natiche . 

Premeffì  i  primi  ordini  (  accortafi  la  Comare  col  tatto  del  fito  Ajuti 
viziofo)  circa  il  condurre  al  letto  la  partoriente,  e  il  fituarla  col-  contJ°  * 
le  diligenze  dovute  al  cap.  3.  fpiegate  ::  Doveri  confiderare  colla  ma»  ^ 
no  unta  introdotta  nel! Utero,  fe  è  prefentato  colF  omero,  o  il  dor¬ 
fo  in  piano,  e  avanzandoli  fentirà,  fe  la  tefta  può  deliramente  ef- 
fer  condotta  alla  porta  de’nafcenti,  e  fe  ciò  crederà  di  ottenere, 
doveri  fpinger  le  parti  inferiori  all5  in  sii  dell5  infante  ,  e  condotta 
la.  tefta  al  paffo  co’ diti  dell’  altra  mano,  aiuterà  a  confervarfi  retta 
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la  teda  ,  e  colle  maniere  più  volte  efpofìe  ,  accoglierà  tra  noi  il 
nato . 

Ma  fe  il  nafcente  foffe  prefentato  col  dorfo  in  lato,  e  colle  gin- 
zie,  non  è  così  facile  ridurre  il  parto  in  figura  laudabile:  Onde 
premefle  le  cofe  di  fopra  dette,  doverà,  fpingendo  all’ in  su  la  crea-» 
tura,  procurare  di  aver  i  piedi,  e  per  i  medefimi,  come  abbiamo 
detto  degli  Agrippi,  farne  feguire  la  nafcita. 

Così  ancora,  fe  nelle  due  prime  efpofte  fituazionì ,  non  poteffe  5 
o  non  credeffe  di  condur  la  Creatura  al  (ito  naturale  del  nafcere  , 
fenza  perder  tempo,  e  travagliare  la  partoriente,  doverà  procurare 
la  nafcita  per  i  piedi,  con  quelle  diligenze,  che  abbiamo  ne5  capi 
fopra  efpofti  fpiegato. 

Della na -  E’ da  notare  che  alcuni  fcrivono,  che  prefentando  il  nafcente  le 
/cita dop-  gluzie,  per  quefte  fi  debba  procurarne  la  nafcita.  A  dir  vero,  quell’ 
è  un  voler  far  nafeer  come  doppia  la  creatura ,  perchè  le  cofcie  li 
piegano  al  ventre,  e  le  gambe  fi  conducono  fopra  il  petto;  onde 
dovendoli  condurre  le  braccia  lateralmente  ai  fianchi ,  chiaramente 
fi  vede  che  una  tal  nafcita  non  può  arrecare  fe  non  danno  mor¬ 
tale  alla  creatura,  eftremo  dolore,  e  un  gran  pericolo  alla  parto¬ 
riente  . 

Io  fin  ora  però  febbene  ho  olfervato  degli  altri  parti,  e  difficili, 
e  illaudabili  riufeire  alla  luce ,  quello  però  che  un  figlio  così  pie¬ 
gato  nafea  per  le  gluzie,  fenza  manifello  detrimento  o  morte,  non 
lo  ho  veduto,  cioè  non  mi  fon  incontrato  a  vederlo.  Due  cole  pe¬ 
rò  noterà  la  mia  Comare  ;  una  che  in  Donna  non  piccola  di  que¬ 
lle  parti,  elfendo  il  feto  tanto  avanzato  colle  gluzie,  che  ufeendo 
dall’ano  il  meconio,  non  vi  fia  campo  di  rifpingere  la  creatura, 
perchè  quei  che  ebbero  pratica  in  ciò,  dicono,  che  è  irnpoffibile  il 
rimettere;  dovrà  infinuati  li  diti  nella  feffura  dell’ inguini,  procu¬ 
rare  di  tirar,  e  cavar  fuori  la  creatura.  L’altra,  che  eflendo  pic¬ 
colo  il  nafcente  ed  avanzato  al  feno  pudendo  col  modo  fopradetto 
potrà  tentarne  la  nafcita.  Il  modo  però  migliore  è,  che  ripofta  la 
parte  prefentata,  fi  faccia  nafcere  Agrippa  la  Creatura,  come  al  ca¬ 
po  proprio,  e  poco  fopra  fu  detto . 
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Del  Parto  non  Laudabile ,  chiamato  così  per  prefentarji  la  Creatura  , 
o  col  petto ,  o  col  latOy  o  col  ventre ,  o  colle  ginocchia  , 

e  fuoi  ripari . 

ESpofte  nei  Capi  fuperiori  le  filiazioni  viziofe,  che  poffono  ave¬ 
re  le  parti  fuperiori ,  le  inferiori ,  e  le  pofteriori ,  per  le  quali 
viziofo,  improprio,  non  laudabile,  o  fia  non  naturale  viene  chia¬ 
mato  il  parto,  reftan’  ora  da  efponere  quelle  fituazioni  viziofe,  che 

poffono  acquiftare  le  parti  anteriori  ,  per  le  quali  non  vi  vuole 

minor  diligenza  di  quant’ altre  fin’  ora  ne  abbiamo  detto. 

Prima  di  tutto  però  confidererò  fei  principali  fituazioni  viziofe,  Vizi 
e  poi  paflferò  agli  ajuti  contro  le  medefime.  prefenta- 

Prima  alcune  volte  la  Creatura  fi  prefenta  col  petto,  ma  un  rf/a£*r~ 

poco  lateralmente,  come  fe  porgeffe  una  mammella,  tenendo  il  ca-  riori,  ec. 
po  fieffo,  e  le  traccia,  e  le  gambe  variamente  fituate  come  alla  Ta¬ 
vola  VII.  Fig.  I.  Seconda  prefenta  pure  il  petto,  ma  in  figura  pia¬ 
na,  portando  le  braccia,  e  gambe,  ed  ancora  il  capo  fleflfo  ver- 
Io  il  fondo  dell’Utero,  come  alla  Tav.  fopradetta  Fig.  IL  appa- 
rifce .  Terza  in  vece  di  prefentare  il  Torace  mette  avanti  1*  Ab- 

domen  ,  e  per  ordinario  un  poco  in  lato,  incontrandofi  il  tralcio: 

Vedi  la  Fig.  III.  Quarta  invece  di  qualunque  altra  fituazione  efpo- 
fta,  viene  ad  imboccare  con  uno  de’ lati,  come  rapprefenta  la  Fig. 

IV.  Quinta  prefenta  le  Ginocchia,  reftando  il  rimanente  dei  cor¬ 
po  alT insù  Tav.  Vili.  Fig.  I.  Sella  prefenta  pur  le  Ginocchia,  ma 
in  modo  tale,  che  fono  piegate  verfo  il  ventre,  avendo  il  rimanente 
del  corpo  come  fieffo,  ed  il  capo  pendente:  Tavola  fopradetta  Fig. 

II.  Vi  farebbe  ancora  da  confiderai  quando  tiene  un  folo  ginocchio 
fieffo,  ed  efce  con  un  piede,  ma  quello  al  cap.  5.  fopra  efpollo  è 
defcritto,  cogli  ajuti  ancora. 

Come  abbiamo  detto  negli  altri  parti  Illaudabili ,  così  ancora  in 
quelli,  accortafi,  e  venuta  in  cognizione  la  Comare  della  figura 
viziofa,  che  tiene  chi  ha  da  nafcere,  condotta,  e  fituata  al  letto  la 
partoriente,  come  in  ogn’ altro  parto  viziofo,  o  fia  Illaudabile,  de¬ 
ve  effer  fatto ,  e  infinuata  la  mano  delira  unta  da  oglio  entro  alla 
Matrice,  deve  deliramente  fpingere  all’ insù  la  parte  prefentata,  fia 
il  petto,  o  il  ventre  inferiore,  perchè  quelle  fituazioni  prelto  pof¬ 
fono  far  mancar  di  vita  l’infante;  così  pure  doverà  fofpingere,  e 
le  ginocchia,  o  il  lato,  fe  in  fianco  fi  prefentaffe;  ed  ogni  volta 
che  il  capo  non  folle  vicino  al  paffo,  fenza  perdere  punto  di  tem¬ 
po  deve  portarli  colla  mano  a  pigliare  i  piedi ,  e  in  quelli  farne 
feguire  la  nafcita,  come  al  cap.  5.  fu  infegnato. 

‘  *R  3  Se 
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Se  poi  quella  fituazione  fi  lafciaffe  vìncere  dalla  mano  delfope- 
rante,  e  che  la  tefta  poteffe  efler  condotta  al  paffo,  prendendo  per 
un  omero  la  Creatura,  procurerà  di  condurla  in  fito  naturale:  quello 
però  è  difficiliffimo. 

Quivi  due  cofe  principali  deve  avvertire  la  Signora  Comare.  Una 
è  che  conofcendo,  o  difficile  e  di  llento ,  o  di  perìcolo,  il  poter 
condurre  la  fituazione  viziofa  della  creatura  alla  figura  del  parto 
naturale ,  non  deve  confumare  fpazio  di  tempo  in  tentativi ,  ma 

lenza  altro  deve  farne  feguire  la  nafcita  per  i  piedi  ;  perchè  feb- 
bene  il  parto  è  difficile,  non  è  però  tanto,  quanto  il  circonvol¬ 
gere,  fituare,  drizzare,  e  difponere  la  creatura  al  nafcere  per  il 

capo . 

L'altra  pur  è,  che  nell5 imboccare ,  o  uno,  o  amendue  li  gi¬ 

nocchi,  non  deve  lafciarfi  ingannare  dalla  rotondità  prendendoli  per 
il  capo,  o  tette  di  Gemelli.  Si  chiarirà  in  quello  coll5 introdurre 
due  diti,  che  fentirà  la  rotondità  più  dura  di  quella  che  porta 

il  capo ,  e  poi  la  piccolezza ,  colla  mollizie  laterale  vie  più  F 
accerta. 

Finalmente  avverta  di  far  nafcere  la  Creatura  col  volto  all5  in¬ 
giù,  come  fopra  abbiamo  negli  altri  capi  efpofto,  e  fe  non  poteffe 
a  principio  farli  acquiftare  quella  fituazione ,  glie  la  può  far  pren¬ 
dere  quando  è  ufcito  colle  gluzie,  deliramente  volgendelo,  accom¬ 
pagnandolo  colle  proprie  mani. 

CAPO  Vili. 

Del  Parto  doppio ,  per  una ,  o  V  altra  cagione  nei  capi  j opra 
efpofli  efprejfa  refo  Illaudabile ,  e  fuoi  a/uti . 

ANimo,  e  coraggio,  come  fi  fuol  dire  comunemente,  Signora 
Comare  ;  perchè  in  quelle  occafioni  è  il  tempo  opportunno 
per  far  conofcere  la  propria  perizia. 
b  Certo  è  che  fe  nei  femplici ,  ugnoli ,  o  fiano  fcempi ,  o  come 

piace  chiamarli  ,  effendo  naturali  ,  fi  ricerca  dell5  induftria  ,  deb 
la  diligenza,  e  colla  cognizione  della  fatica,  per  ottenere  il  par¬ 
to  con  vita,  e  falute  di  chi  partorifce;  maggiormente  effendo  il 
parto  doppio,  compleffo,  gemino,  o  come  piace  a  genio  d5 alcuni 
nominarlo  non  naturale,  vi  vorrà  più  induffria,  gran  diligenza  e 
colla  dovuta  cognizione  maggior  fatica. 

Io  quivi  non  fono  per  efporre  tutte  le  fituazioni  viziofe,  che 
poffoqo  portare  i  parti  gemini ,  per  coftituirne  il  parto  viziofo , 

o  illaudabile:  perciò  lafciando  alla  faggia  Comare  il  defumere  ciò 
coi  difegni  efpofti,  qui  folo  porrò  quelli  che  inoltrano  i  figli  o  amen- 

due  per  i  piedi,  o  uno  co5 piedi,  e  i5 altro  col  capo,  oppure  i  me- 

defi- 
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definii  circonfleffi,  come  alla  Tav.VIIL  Fig.IV.  e  Tav.  XX.  Fig.  L 
e  il.  è  delineato  * 

Preparate  tutte  quelle  cole*  che  nel -fecondo  libro  dilli  frettarli 
al  parto  laudabile  doverà  confervar  nella  memoria  tutte  le  circo- 
ftanze,  che  nei  capi  fin’ ora  defcritti  efpofi,  sì  concernenti  al  par¬ 
to  difficile,  che  al  proprio  non  naturale. 

La  fituazione  della  gravida  partoriente  efpreflà  ai  cap.  3.  da  farli 
con  la  cognizione  avuta  che  il  parto  fia  illaudabile,  ora  tiene  vie 
più  di  meftiere  di  effer  praticata. 

V  avvertenza  di  non  prendere  un  piede  d*  uno ,  e  1*  altro  dell*  Awer~ 
altro:  il  procedere  con  tutta  deftrezza:  il  fervirfi  dell*  occafione  timento 
nel  far  ufcire  il  più,  e  il  meglio  prefentato,  fono  cofe  da  non  tra- 
feltrarli.  le* 

Doverà  dunque  (come  in  tutti  gli  altri  parti  a*quali  afflile)  in¬ 
vocare  riverentemente,  e  con  interna  venerazione  il  Nome  del  Si¬ 
gnor  Iddio ,  chiamando  in  fuo  ajuto  la  Santiffima  Madre  dal  Divin  A iota  in 
Verbo ,  lèmpre  Vergine  Maria,  e  poi  incominciar  1*  opera  dei  fituare  la  PY*mo' 
partoriente,  come  tante  volte  dicemmo  dei  parti  viziofi,  e  quivi  untali 
la  mano  delira  e  unto  il  Xeno  pudendo,  doverà  infinuare  la  medefima 
mano  nell5  Utero  :  Fatto  ciò  fe  vi  faranno  membri  del  bambino  che  opere 
meritino  effer  riporti ,  come  una  mano,  e  le  mani ,  e  limili,  gli  dove-  diflìnte 
rà  riporre  colie  deft  rezze  e  cauzioni,  che  a* luoghi  propri  furono  detti;  della Co~ 
oppure  fe  in  vece  faceffe  meftiere  di  carne,  come  il  capo  o  i  pie¬ 
di,  doverà  pure  far  ciò  gentilmente  come  ai  luoghi  opportuni  fu 
infegnato;  e  così  o  volgere,  come  chi  vuole  nafeere  colla  faccia  all* 
insù,  ofofpingere,  come  quelli  che  tentano  venir  alla  luce  co* ginoc¬ 
chi ,  gluzle,  ec.  o  condurre,  come  quelli  che  anno  vicino  il  capo; 
o  ricondurle,  come  in  chi  riefee  meglio  per  i  piedi  ;  e  lenza  che  io 
quivi  appuntino  ripeta,  doverà  regolarli  conforme  le  occasioni. 

Se  amendue  avellerò  i  piedi  prefentati ,  fofpinti  quelli  di  ano 
piglierà  quelli  delfaltro,  e  per  i  mede  fi  mi  ne  farà  feguir  la  nafeita, 
colle  cautele  al  cap.  5.  fpiegate  .  Se  uno  vi  teneffe  iL  capo  e  I* 
altro  i  piedi;  refpintì  i  piedi  dell* uno  e  aggiuftato  rettamente  il 
capo  dell’  altro,  con  infegnare  alla  partoriente  che  ben  fi  ferva  dei 
dolori  del  parto ,  ec..  ne  procurerà  in  via  naturale  la  nafeita .  Se 
fodero  circonfieffi  col  prefentare  i  lati,  ec.  condurrà  primo  al  patio 
quello  che  terrà  miglior  fituazione,  fia  per  il  capo,  per  i  piedi, 
fernpre  però  con  quelle  avvertenze,  e  circoftanze,  che  nei  capi  de¬ 
fcritti  fi  leggono. 

Venuto  il  primo  alla  luce,  legherà  rumbilico  come  a  fuo  luo-  panor;to 
go  fu  detto,  e  poi  fi  accingerà  all’opera  per  far  nafeere  !  altro,  P uno  eh e 
regolandoli  in  tutto,  e  per  tutto  con  gli  avvifi  fopra  defcritti:  Al  -  fi  faccia 
lora  procurerà  lo  fgravio  delle  Seconde ,  e  fornirà  l’ opera  come  nel 
parto  laudabile  al  lib,  2.  abbiamo  detto. 

,  K  4  Re- 
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Retta  ancora  da  notarli,  che  alcune  volte  fatta  r effrazione  per 
la  Vulva  del  Feto,  che  per  effer  viziofamentf  fituato  cagionava 
Nora»  il  parto  non  naturale;  fi  prefenta  F  altro  ancora  involto  nelle  mem¬ 
brane.  In  quello  cafo  infognano  alcuni,  che  tagliato  il  tralcio  del 
primo  conforme  al  confueto ,  legando  1’  umbilico  debba  la  Comare 
romper  le  feconde  per  procurarne  la  nafcita  al  Gemello.  Io  direi 
Diftin-  che  avanti  di  far  ciò  deve  confiderai  fe  le  acque  fi  unifcono,  e  fe 
Zl0ne *  continuino  dolore  di  parto;  Se  ciò  vi  fófle,  l’apertura  delle  Secon¬ 
de  è  praticabile,  per  vie  più  pretto  liberare  la  Madre.  Ma  fo  ve¬ 
ramente  non  imboccaffero  le  Seconde  colla  raccolta  dell5  acque  ,  e 
non  continuaffero  quei  dolori,  che  fanno  conofcere  il  vicin  parto, 
dico,  che  fi  deve  procurar  F  effrazione  della  feconda,  e  lafciar  a 
nuova  occafione  la  partoriente  ;  perchè  il  fecondo  Feto  può  effer 
per  foprafetazione . 

Finalmente  ora  non  tratto  pofitivamente  dell’  effrazione  del  Fi¬ 
glio  morto,  perchè  parmi  luogo  più  congruo  il  libro  IV.  di  quella 
©pera . 

CAPO  IX. 


Cauje  per 
h  quali 
fi  pub  pre¬ 
ferita? 
prima  la 
feconda  . 

Ajuti  fe 
fi  preferi¬ 
taceli  fe¬ 
gato  Ute¬ 
rino  . 


Di  quel  parta  al  quale  precede  il  funambolo  umbilicale ,  o  la 
placenta ,  o  che  quefla  imbocca  al  feno  pudendo ,  prima 

della  Creatura ,  coi  fuoi  ripari . 

ACcade  alcune  volte,  che  fiaccandoli  la  placenta,  o  per  qual¬ 
che  grave  caduta  che  faccia  la  gravida,  o  per  altra  Umile  ca¬ 
gione  efterna;  oppure  che  nei  volgerli  il  bambino,  e  Tettando  attorti¬ 
gliato  con  alcuno  de’ fuoi  membri  il  tralcio  umbilicale,  quello  fatto 
breve,  viene  il  bambino  a  fiaccare  la  placenta  dall5 Utero,  e  per  ciò 
quella  viene  alcune  volte  ad  imboccare,  ed  alcun’ altre  ad  ufcire , 
prima  della  Creatura . 

Quando  inforge  quello  accidente  di  prefentarfi  al  patto  il  fegato 
uterino,  fi  fonte  in  toccando  da  per  tutto,  un  corpo  molto  molle 
fenza  alcuna  refiftenza  al  dito;  il  fangue  efce  per  emorragìa,  per- 
mifto  con  trombi,  o  fiano  pezzi  di  fangue  gelato,  venendo  la  par¬ 
toriente  ad  effer  forprefa  da  frequenti  deliquj .  In  tale  incontro  è 
grande  il  pericolo  che  retti  fuffocata  la  Creatura ,  e  che  la  Madre 
fcccomba  colla  perdita  della  Vita,  a  motivo  della  gran  perdita  di 
Sangue;  Perciò  la  Signora  Comare  fituata  al  letto  la  partoriente, 
come  al  cap. 3. dicemmo,  dovrà  colla  mano  unta,  e  introdotta  fpin- 
gere  a  parte  la  placenta  ;  e  fo  la  Creatura  non  avelie  vicino  al 
patto  la  tetta  per  farne  feguire  il  parto  naturale,  dovrà  pigliare  i 
piedi,  e  come  nel  capo  degli  Agrippi  abbiamo  detto  farne,  fenza 
dilazione,  foguire  la  nafcita;  dopo  la  quale  le  feconde  immediata- 

men- 
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mente  {correndo,  e  riftringendofì  al  folito  l’Utero,  cedano  gli  {gor¬ 
ghi  di  Sangue.  E’ da  notarfi  che  alcune  volte ,  fofpinto  il  Fegato^  u 
Uterino,  fi  trovano  le  membrane  intatte.-  In  quello  calo  devono  membu- 
efier  rotte,  perchè  più  prefto  che  fia  poffibile  ne  fegua  la  nafcita.  ne  foffere 
Se  poi  il  Fegato  Uterino  colle  membrane  foffero  sì  avanzate,  e  ^tiere. 
all’ infuori,  come  che  non  conviene  per  la  difficoltà  di  rimetterle, 
cosi,  per  la  neceffaria  figura,  che  vi  è  di  far  partorire  la  Donna,  uterino 
fi  devono  quelle  eftraere,  e  infinuata  la  mano,  effendo  di  raro  la  fojfero 
tella  prefentata,  develi  far  nafcere  come  Agrippa. v  ™oltQ 

Un  altro  vizio  ancora  è  da  notarfi  nei  parti,  il  quale  può  fuc-  sefipre- 
cedere,  ed  è  che  efce  prima  il  funambolo  umbilicale:  Quello  ac-  fentJffe 
cidente  può  cagionare  la  morte  ali5  infante,  ogni  volta  però,  che  prima  il 
redi  fortemente  ferrato  tra’l  paflò,  e  la  tella  di  chi  ha  da  nafcere,  Tralcw* 
non  poco  fpazio  di  tempo. 

Ritrovando  per  tanto  la  Signora  Comare  un  tale  fconcerto,  do-  Ajuti  in 
vera  fubito  riporre  il  medefimo  funambolo,  col  mezzo  della  ma-  detta  oc- 
no,  e  foftenerlo  nell’Utero,  fino  che  con  qualche  premito  o  dolo-  caftone  a 
re  del  partorire  venga  ben  prefentata  la  tella.  Alcune  Levatrici  ufa- 
no,  (andando  la  cofa  qualche  poco  a  lungo)  di  ponere  una  netta, 
e  fottilidima  pezza  nei  luogo  dove  difcende  il  cordone,  tenendo  pe¬ 
rò  una  parte  \della  medefima  fino  fuori  del  feno  pudendo,  perchè  in¬ 
cominciando  la  nafcita  la  poffono  levare,  fenza  che  il  tralcio  poffa 
tafcire. 

Alcune  volte  però  con  tutte  le  diligenze  non  fi  può  ottenere,  Nota, 
che  detto  cordone  dia  nell’Utero,  ma  ad  ogni  premito  viene  ad 
nfcire,  e  quedo  dinota  per  ordinario  effer  mal  fituata  la  Creatura, 
perciò  deve  la  Saggia  Comare  colla  mano  accertarfi,  e  procurarne 
la  nafcita  come  ne’ capi  fuperiori  abbiamo  detto. 

Da  quedo  cordone  che  efce,  fi  può  ancora  arguire  fe  il  Feto  fia  Se&n*  ** 
vivo,  o  morto.  Si  giudica  vivo,  fe  è  groffo,  pieno  di  fangue,  du- 
ro,  e  caldo  per  il  fangue  che  entro  ai  vali,  che  lo  compongono  vi  mere  il 
fcorre  :  All’  oppofto  fi  giudica  morto,  fe  quedo  tralcio  è  fiappo  epe? 
flaccido,  piccolo,  e  raffreddato.  IZno’0 

Quivi  non  pollo  rattenermi  di  confutare ,  quell’  infegnamento  del 
Signor  Scipione  Mercurio,  il  quale,  non  fo,  fe  per  aver  abbando-  mento  del 
nato  il  fecolo ,  fatto  fcrupolofo  dà  un  infegnamento  alle  Comari  Sig.Meu 
in  tutto  dannevole,  e  alla  partoriente,  e  al  Feto,  ed  anco  all’  ono-  curi0 * 
revol  delle  Comari  medefime.  Quedo  al  cap .  z6.  del  lib.z.  così 
ammonifce  la  Levatrice  :  „  Ma  avvertila  la  Comare  fopra  il  tut¬ 
to,  che  non  badandole  l’animo  di  fare  l’ operazioni,  che  fono 
neceffarie,  e  che  abbiamo  infegnato  in  tutti  li  parti  viziofi,  e 
preternaturali  nel  fito ,  deve  introdurre  qualche  Medico,  o  Chi¬ 
rurgo  perito  a  farle  :  (  fin  qui  il  documento  è  buono  :  )  ma  fenza 
faputa  delle  partorienti  ;  il  che  riunirebbe  facilmente  nelle  came¬ 
re 
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re  ofcure,  o  fe.  folle  introdotto5  fenza:  parlare,  trafveffito  in  abi- 
„  to  di  Donna  con  la  tefta  bendata»  „  Del  quale  nafcondiglio,  e 
delle  quali  circoftanze  non.  sò  vederne  il  ragionevole  motivo. 

SI  confa-  Prima,  tutti  gli  Uomini  nafcono  di  Donna,  e  quelli  i  quali 
z fercitano  quell5  Arte  fanno  non  fola  che  cofa  è.  Donna,  ma  del 
defmo  o.  più  intim0  delle  parti  delia  medefima  ne  anno  tutta  la  cognizio¬ 
ne,  per  il  mezzo  dell5  Anatomia  pratica,  che  devono  avere  ftudiato: 
Onde  non  sò  vedere  per  parte  d3  un  perito,  operatore  che  renitenza 
vi  poffa  effere  ad  una  anguftiata  da  una  sì  grande  neceffhà  di  ve¬ 
dercelo  in  camera,  per  firn  vita,  e  follievo.  Secondo,  dovendo  que¬ 
llo  effer  perito  in  un  tal  miniftero,,  oltre  alFonetìà,  faviezza,  ed 
altre  cofe  che  fi  richiedono,  in  chi  F  Arte  profeffa  r  averà  almeno 
più  dì  3'oc  Anni  ^  E  la  Donna  ad  un  tal  faggio  Profeflore  dovrà 
lafciar  vedere  il  fuo  pudendo,  e  nel  medefimo  lafciarlì  por  le  mani,, 
sion  con  vizio  o  piacere,  ma  per  neceffità;  per  evitar  la  morte; 
e  per  effer  con  tutte  le  onefte  maniere  foccorfa ...  Onde  qual  roffore 
vi  può  edere,  che  abbia  da  entrare  un'uomo  d' onore  in  Mafchera, 
al  bujo,  con  abiti  indecenti  al  fuo  decoro?  Che  forfè  è  cofa  in¬ 
degna  che  un  Profeflore  abbia  da  vedere ,  non  dirò  una  Donna 
comune,,  ma  ogni  gran  Monarcheffa,  con  fine  sì  neceffario  ,  one- 
Ito,  e  di  falute  ?  Si  sa  pure,,  che  il  Profeflore,  deve  effer  non  ciar¬ 
lone,,  ma  cuftode  di  ogni  neceflario  filenzio .  Terzo  finalmente, 
dovendo  efercitarfi  in  un'opera  di  tal  impegno,,  che  benefpeffo  gli 
oneff  ;  e  fpeditì  abiti  ,  che  deve  veftire,4  gli  fervono  d'ingombro  ;  fi 
pre  Jerà,  che  poffa  bene  operare  imbarazzato  da  vedi  femminili  , 
d.  ilo  non  mai  ufate  ,  e  col  capo  bendato?  Quelle  fono  debolez¬ 
ze,  e  avvili  incongrui,  per  i  quali  benefpeffo  ne  inforgono  dei  dan¬ 
ni  e  alla  Gravida ,  e  alla  Creatura  « 

Danni  Di  qui  alcune  buone  e  buone  Levatrici  con  titolo  d?  oneflà  per- 

dd  prò-  fuadono  le  loro  clienti  a  non  fi  lafciar  vedere,  nè  por  mano  da* 

craflmar  profefforì  ^  chiamando  i  medefimi  con  nomi  infoienti  e  vili ,  qua- 
%  fi  che  fcortìcaflero,  e  sbranaffero  le  Creature.  Finalmente  dopo 
perduta  la  fperanza  di  dire  partorirà ,  partorirà  ::  Tempre  più  im¬ 
pegnandoli  viziofamente  la  Creatura  al  paffo:  refta  morta  la  Crea¬ 
tura,  e  benefpeflo  le  và  dietro  la  Madre,  eia  Mammana,  deve  ren¬ 
der  (fretto  conto  di  ciò  al  Signor  Iddio.,  Ve  ne  fono 5  alcune  altre, 
che  fi  danno  a  credere:  fe  fanno  chiamar  un  profeflore  in  loro  aju- 

to,  di  perdere  il  buon  nome,  o  F  abilità  di  Levatrici..  Ma  con  lo¬ 

ro  buona  pace,  fe  conofcono  il  Cafo  difficile  ,;  e  che  fia  paffato 
qualche  tempo  impiegando  tutto  ii  loro  potere  per  liberar  la  parto¬ 
riente  e  non  ridicendo ,  perchè  non  farà  un  moftrar  cognizione 
col  predir  il  pericolo;  un  prevenir  le  difgrazie  con  procurar  ajuti 
maggiori ,  un  metter  in  ficuro  la  propria  cofcienza ,  e  un  follevarfi 
dalle  calunnie ,  in  particolare  dei  volgo,  mentre  leverà  F  occafione: 

di 
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ffi  poter  effer  incolpata. .Doverà  dunque  la  favia  Donna,  accorgeft* 
dofi  della  mala  politura  della  Creatura,  ufar  fubito  quegli  aiutU 
nei  quali  fi  conofce  abile  per  farla  partorire  ;  ma  incontrando  dif¬ 
ficoltà,  dovrà  fenza  prolungazione  di  tempo  far  chiamare  idoneo 
Profeffore,  perchè  faccia  la  neceffaria  operazione,  e  così  ella  farà 
conofciuta  Donna  di  condotta  e  prudente,  nè  potrà  effer  incolpata 
in  conto  alcuno» 

C  A  P  O  X. 

Dell ’  Aborfo  ,  Aborto  ,  ec .  con  gli  aiuti  che  la  Comare  può 

dar  fopra  di  ciò . 

AL  Gap.  i.  del  fecondo  libro,  abbiamo  efpofte  alcune  eognizio^ 
ni  circa  FEffufione,  Efpulfiòne,  Aborfo,  e  Aborto,  perciò 
ora  non  le  replico. 

In  quello  luogo  ancora  non  fono  per  ripetere  tutte  le  cagioni  Cagioni 
dell5  Aborfo,  Aborto,  ec.  perchè  buona  parte  di  quelle  fi  poffono  deli*  A - 
defumere  dai  capi  3.  6.  e  7.  del  libro  fuddetto;  nei  quali  luoghi  feb*  ^bmc 
bene  fi  confiderano  come  accidenti  che  poffono  rendere  infruttifere  m 
le  Donne,  oppure  che  poffono  fuccedere  alla  Gravida;  a  quello  ca¬ 
po  ridotti  fono  cagioni  deli’ abortire  :  Ippocrate  al  lib.  1.  della  in¬ 
fermità  delle  Donne,  in  particolar  al  num.  41.  e  feg.  tutte  F  epi¬ 
logò. 

Onde  la  mala  fìruttura  della  parte,  1  morbi  particolari  della  me- 
defima ,  ì  morbi  acuti  che  poffono  fuccedere  a  chi  è  gravida,  i  vo¬ 
miti  violenti,  tufiìzioni,  deiezioni  di  ventre,  ì  difordini  contro  là 
regola  delle  cofe  (dal  volgo)  non  naturali  chiamate,  le  percoffìoni, 
l’infezione  Venerea,  Fidropifia  delia  Matrice,  F  eccedenza  de’ me¬ 
limi,  e  colè  fimili ,  ne  fono  le  cagioni  . 

Sò  ancor  io  che  alcune  Medicine  violenti,  ed  alcun*  erbe  e  cofe 
limili,  fono  cagioni  del  difperdere  e  abortire,  ma  in  quello  luogo 
intendo  efporre  quegli  ajuti  che  la  mia  Comare  può  porgere  à  chi* 
fperde  fenza  volontà  di  far  ciò;  meritando  quelle,  che  doiofamen- 
te  difperdono ,  incontrare  la  forte  di  quella  Donna  che  aveva  20» 
anni  in  circa,  della  quale  il  Sig.  Francefco  Parigino  ne  lafciò  tra 
F altre  fue  annotazioni  la  memoria  al  lib .  1.  pag .  149.  „  quella  do- 
po  aver  prefa  una  bevanda  per  abortire,  morì  quattro  giorni  do- 
„  po  di  convulfioni. 

Il  Maeftro  Ippocrate  al  lib.  1.  de  morb.  mul.  num.  98.  &c.  fpie- 
gò  effer  di  pericolo  il  difperderfi  la  Creatura,  ma  più  di  pericolo 
anzi  Male ,  che  è  mortale  il  difperderfi  per  violenza,  Violentia  ve¬ 
ro  malum  e  fi:  in  bujufmodi  enim  periculum  e  fi ,  ne  Uteri  emlce - 
rentur ,  aut  inflammenttir  .  Hoc  autem  efi  periculòfum . 

Spie» 
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Segni  Spiegaremo  prima  i  fegni  del  difperdere.,  e  dappoi  quegli  ajuti 

tmìre’  C^e  ^omare  Per  Potrà  porgere  alla  fua  Cliente. 

*  I  fegni  che  la  Donna  poffa  fperdere  fono,  dolori  nelle  parti  lom¬ 
bari,  continui  dolori  di  corpo,  gravezza  di  capo  con  dolore  nel 
profondo  dell’occhio,  roflezza  non  confueta  nel  vifo,  laffitudine  di 
membri,  qualche  poco  gocciolamento  di  fangue  fuori  del  feno  pu¬ 
dendo:  le  mammelle  affiappite  un  poco,  e  non  così  tofte  come  pri¬ 
ma,  e  limili  altri  fegni. 

Con  gli  altri  Maeltri  Avicenna  ancora,  e  la  fperienza  infegna, 
che  quelle  Gravide,  alle  quali  fi  fanno  le  mammelle  affiappite,  nel 
medefimo  giorno  abortono.  Quello  infegnamento  Ippocrate  lo  lafciò 
fcritto  JeEl.  $.  afor.^j.  dicendo:  Mulieri  U ter um  gettanti ,  fi  mam - 
mcs  repente  gracile s  fi ant ,  abortit.  Sopra  la  qual  dottrina  Gal.  corri- 
ment *  pag,  40.  t.  fa  vedere  che  comunicando  1  vafi  dell’  Utero  con 
le  Mammelle,  avendo  quelle  fcarfo  il  fluido,  vengono  a  renderli 
gracili:  Di  qui  paffa  a  commentare  1’ Aforifmo  feguente  d’ Ippocra- 
te ,  che  quelle  Donne  le  quali  fono  gravide  di  Gemelli ,  fe  una 
Mammella  fi  fa  gracile  abortifce  un’infante:  e  fe  fi  fa  fmunta  la 
delira  un  Mafchio,  fe  la  finiflra  una  femmina. 

L’ufcire  delle  acque,  i  premiti  circa  il  fondo  del  Ventre,  avanti 
il  tempo  terminato  della  nafcita,  dinotano  proffimo  1’ Aborfo,  che 
fe  a  quelli  vi  follerò  ancora  la  freddezza  del  Ventre ,  il  non  fenti- 
re  moverli  la  Creatura,  il  volto  fatto  pallido,  le  labbra  impallidi¬ 
te,  come  pure  l’Areole,  e  le  Mammelle  affiappite,  e  fatte  flofce, 
col  fentire  nel  fondo  del  Ventre  un  pefo  grave,  e  fe  voltandoli,  o 
dall’ una,  o  dall’altra  parte,  fente  come  una  palla,  che  cada,  e  pie¬ 
ghi  a  quel  lato ,  alcune  volte  con  fallidio,  ec.  benché  foffe  il  tem¬ 
po  de’ nove  meli,  fi  dice  effervi  già  1’  Aborto. 

Dei  fegni  però  del  Feto  morto  ora  diffufamente  non  tratto,  per¬ 
chè  devo  dirne  a  luogo  congruo  quello  che  farà  neceflario. 

Ajutì per  Per  prevenire  l’Aborto,  il  principale  ed  ottimo  rimedio  è  la  quie- 
prevenire  te,  1’ allontanarli  da  flrepiti  violenti,  e  governarfi  come  al  lib.  2. 
l'Aborto*  Cap.  6*  abbiamo  efpofto. 

La  noflra  Comare,  oltre  a  ciò,  potrà  praticare  alcuni  ajuti  inter¬ 
ni,  ed  alcun’ altri  edemi:  Principieremo  dagl’interni. 

,  Può  ordinare  alla  fua  Cliente  la  conferva  di  fiori  di  Salvia ,  da 
pigliarli  la  mattina  a  digiuno  alla  quantità  d’  una  noce,  bevendo¬ 
le  dietro  mezza  fcudella  di  brodo,  nel  quale  fieno  bollite  alcune 
poche  foglie  pure  di  Salvia.  Con  profitto  ancora  fi  praticano  i  dat- 
toli  con  grana  da  tintori  poi.  cioè  fi  piglia  due  dattoli,  e  levati 
a  medefimi  i  nuccioli,  o  fiano  offa,  s’empiono  di  grana  in  pol¬ 
vere,  e  fi  fanno  pigliare  alla  gravida  la  mattina  a  digiuno.  In  man¬ 
canza  di  dattoli  viene  quella  praticata  con  felice  fucceflo  dandola 
in  un  uovo,  con  incetti©  mafchio,  che  s’intende  quello  eletto  in 

lacri- 
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lacrima;  onde  in  un  uovo  frefco  fi  metterà  due  parti  di  grana, 
e  una  d’ incenfo  in  polvere,  e  a  digiuno  fi  darà  alla  Gravida. 

Ancor  io  fono  nel  fentimento  del  Signor  Mauriceau,  che  que¬ 
lle  cofe  di  grana,  feta,  e  fintili,  che  praticano  le  Comari,  quan¬ 
do  una  Donna  credono  che  fia  {'conciata ,  per  valermi  del  termi¬ 
ne  volgare,  {apponendo  di  rimetterla,  fia  una  fallacia,  e  cofa  fru- 
ftranea,  perchè  certo  fé  è  fconciata,  che  è  lo  fteffo  a  dire  fe  fi  è 
fiaccata  la  placenta,  o  la  Creatura  dalla  medefima,  non  folo  la 
grana,  nè  qualunque  altra  Medicina  ,  ma  neppure  il  predicato  ri- 
pofo,  è  valevole  a  far  tornar  a  fuo  luogo  la  cofa:  Ma  da  quello 
fatto  prefcindendo,  fuila  fperienza  giornaliera,  che  le  Donne  foli  te 
ad  abortire,  o  a  cui  comparile  qualche  legno,  che  ciò  poffa  fegui- 
re,  oltre  al!  oflervanza  delle  cofe  univerfali  fopra  efpofie ,  con  gli 
ajuti  particolari,  anno  fatto  conolcere  che  portano  felicemente  il 
loro  parto.  , 

Vi  fono  altre  cofe  preparate,  e  non  poche  dotate  di  virtù  per 
prevenire  1’  Aborto ,  e  foccorrere  chi  folle  in  pericolo  di  ciò  incon¬ 
trare;  ma  Tefpofto  balli  alla  nofira  Comare;  dovendo  anzi  fopra  le 
varie  cagioni,  efpofie  di  fopra,  e  al  fecondo  libro  notate,  far  ricor- 
fo  al  Medico  Fifico ,  perchè  ad  effo  ciò  fpetta ,  e  non  alla  faggia 
Levatrice. 

Dagli  interni  ajuti  paffo  ora  agli  efterni.  L'unguento  della  Con-  Doglie 
te  fifa  è  tenuto  per  particolare:  con  quello  fi  fanno  finire  le  parti  efterni 
lombari.  L’  Empiafiro  della  Comare  fiefo  fopra  una  pelle,  e  appli¬ 
cato,  tanto  fu  l’una,  quanto  fu  l’altra  parte  lombare,  fino  alla  fpi- 
na  dell’  offo  Ilio,  è  di  fommo  giovamento:  Alcune  Comari  adoprano, 
nelle  Donne  di  coftituzione  fredda  il  Diamargaritone  caldo,  e  in 
quelle  di  coftituzione  calda  il  freddo.  Niccolò  Fiorentino  loda  l’un¬ 
ghia  d’orfo  appefa  al  Collo.  Diofcorìde  propone  la  pietra  Samia  , 
così  dicendo  :  „  Credefi  che  legata  addofto  faccia  prefto  partorire  , 

„  e  confervi  la  concezion  nelle  Donne  cap.  130.  lib.  5.  „  Ma  fenza 
perderli  a  difcorrere  fopra  gli  effetti  contrari  in  varì  tempi  di  que¬ 
lla  pietra,  è  meglio  appigliaci  alla  pietra  Jafpide  detta  comunemen¬ 
te  Diafpro,  con  quefta  avvertenza  però,  di  doverla  portare  attacca¬ 
ta  al  Collo,  o  alle  braccia,  come  ricorda  il  Mattioli  nei  commen¬ 
ti  al  lib.  5.  di  Diofcoride;  mentre  in  fentenza  del  nominato  Auto¬ 
re,  fi  deve  porre  alla  cofcia  faccia  efterna  quando  fi  vuole  accelera¬ 
re  il  parto,  come  nel  lib.  prefente  al  cap. 2.  notammo. 

Il  Sig.  Giufeppe  Donzelli  Teatro  Farm.  pctg*6^.  ricorda  un  Em- 
piaftro  valevole  ad  applicarli  in  croce  alle  parti  lombari  ;  così  è  buo¬ 
no  1’  Empiafiro  d’  Alabaftro  pag.  538.  defcritto  nella  Farmacopea  uni- 
verfaie  del  Lemery.  Vi  fono  ancora  mole’ altre  fimili  cofe,  le  qua¬ 
li  per  abbreviare  il  dire,  tralafcio:  Notando  la  mia  Comare  che  tut¬ 
te  le  cofe,  le  quali  anno  proprietà  di  far  contenere  il  Feto,  nel 
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tempo  del  parto  %  devono  effer  levate  %  oppure  applicate  alle  parti 
inferiori.. 

Che  fe  l’infante  folle  morto ,  e  non  ufcito,  cioè  non  feguiffe  ciò 
che  fi  chiama  fìritto  modo  Aborto,  e .T  atto  Abortire,,  fi  deve  procu¬ 
rarne.  lo  fcarico ;  e  fe  la  Comare  non  fi  crede  idonea,  deve  ricorrere 
a  perito  Profefiore,  perchè  ne  fia  fatta  i5  effrazione;  Ma.  di  quelle 
operazioni  diremo  nei  libro  ieguente  » 

CAP  O  XL 

Del  parto)  Illaudabile  tale  per  vizio  nella  Creatura  ,  e  dei  pre fidi 
che  deve  fapere  preftar  la  Comare  f opra  ciò  „ 

/ 

UNa  delle  condizioni  che  rende  il  parto  illaudabile,  fono  i  gra¬ 
vi  fintomi,  e  fopra  ordinar)  dolori,  con  fornaio  ftento di  pro¬ 
durre  alla  luce  il  contenuto  nell’Utero,  come  nel  lib.  2.  al  cap.  i. 
e  nel  libro  prefente  pure  al  cap..  I.,  abbiamo  notato. 

Vero  è  che,  per  ordinario,  quelle  cofe  fi  trovano  in  tutte  le  vi- 
ziofe  fituazioni  de3  Feti,  che  rendono  il  parto  illaudabile,  e  così 
in  quei  parti  che  laboriofi  e  difficili  fi  chiamano,  ma  principalmen¬ 
te  fi  notano  quando  il  Feto  è  moftruofo  ragguardevolmente. 

La:  moftruofità  nel  Feto  non  è  che  faccia  il-  parto  illaudabile, 
come  nel  lib.  1.  accennammo;  perchè  folo  può  effer  illaudabile  per 
le  quattro  cagioni  a5  capi  proprj  notate;  poiché  fi  può  dare  mo- 
firuofità  tale  nel  Feto,  che  non  tolga  al  parto  f  effer  di  laudabile, 
per  efempio  ;  fe  aveffe  un  fol  occhio;  fe  fofle  fenza  occhj,  fe  aveff 
fe  un  occhio  in  fronte;  fe  in  vece  di  due  braccia  ne  avelie  un  fo¬ 
lo,  e  così  fi  dice  delle  gambe  fimili  altre  moftruofità,  le  quali 
non  pofiòno  da  per  loro  togliere  la  fituazione  naturai  al  Feto,  di 
venire  alla  luce;  perciò  il  parto  non  farebbe  viziofo  o  fia  illauda¬ 
bile;  ma  bensì  il  nafcente,  e  il  partorito  farebbe  Moftro.. 

Se  poi  aveffe  più  braccia,  capi,  o  gambe,  oppure  che  foffero 
attaccati  infieme,  il  parto  non  iarebbe  illaudabile  per  il  Moftro 
come  Moftro,  ma:  perchè  la  viziofa  figura  dei  medefimo  nel  venir 
alla  luce  lo  renderebbe  illaudabile,  avendo  la  iperienza  fatto  vedere 
in  alcuni  parti  de5  Moftri  effer  flati,  i  medefimi  difficili  e  laboriofi, 
ma  non  illaudabili  . 

Occorrendo  adunque  alla  noftra  Comare  di  affìftere  adì  un  tal 
parto,  è  bene,  che  fappia  quali  e  quanti  devono*  effer  gli  ajuti, 
che  effa  può  preffare,  sì  rifpetto  alla  partoriente,  che  ai  nafcente. 
Prima  però  parmi  non  ifconvenevole  di  fuccintamente  informarla 
cofa  fiano  i  Moftri,  Nomi,  e  Denominazioni,  colle  loro  gene¬ 
rali  differenze  ;  le  caufe  fommarie  de’  medefimi  ;  e  finalmente  di¬ 
re  degli  ajuth 

Que- 
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Quelle  cognizioni  ferviranno  non  poco  alla  Signora  Comare  per 
regolarli  in  alcuni  cafi,  come  nel  Capo  Tegnente,  ed  ultimo  di  que¬ 
llo  libro  noteremo  •  Io  per  tanto  che  mi  ho  prefiflò  di  dire  il  bifo- 
gnevole  per  una  Comare,  non  mi  ftenderò  farne  gran  trattato, 
come  la  materia  richiede . 

Primieramente  adunque  dirò  alla  mia  Comare  che  Moftri  fi  chia-  Del  M&* 
mano  quelli  che  contro  -il  comun  ordine,  e  legge  di  natura  fon^r°€ 
fatti  . 

Quivi  fi  può  notare,  che  alcuni  dicono  effere  ì  Moftrì  fuor  di 
natura,  ed  alcun5  altri  che  tengono  effer  fecondo  natura  di  raro  pro¬ 
dotti  per  error  della  medefima;  Ma  per  non  fermarfi  a  fciogliere  - 
cofe  non  attenenti  alla  noftra  Comare,  diremo,  che  quelli  i  quali 
fono  deformi;  deviando  dalla  dovuta  proprietà,  o  fia  dal  confueto 
di  natura,  mancando,  o  eccedendo  dall5 ordine  comune  umano,  fono 
Moli  ri ,  e  la  cofa  tale  refa  moliruofa  .. 

Vengono  da  alcuni  li  Moftri  chiamati  ancora.  Olienti,  Porten -  Nomi,  e 
ti,  e  Prodigj:  così  chiamati,,  come  dice  Sant5  Agoftino  :  De  Ci-  Denom{- 
vip.  Dei  ad  Marcel t  lib.  2 1.  cap.S.pag.  m.ziy.  ìit.D.  Monftra  j'(l„  naZiom  ' 
ne  di£la  perhibent  a  monjlrando ,  quod  aliquid  fignificando  demon - 
JìrenP ,  &  Ofienta  ab  offendendo ,  &  Portenta  a  portendendo ,  id 
ejl  pr  eco fi  enden  do ,  &  Prodigi  a ,  quod  porro  dicant ,  id  e  fi  futuro  pr<z - 
dicent.  Di  qui  alcuni  fono  paflati  a  diftinguere  i  Moftri  dagli  Gften»  Circa  il 
ti,  e  limili .  Perciò  dicono,  il  Moftro,'in  latino  Monfbum  a  MoPs  * 
monflrando ,  dal  verbo  Monfìro ,  perchè  alcuna  cofa  fignificando  di- 
mollra:  per  efempio  fe  nafcefle  una  Creatura  coi  capo  di  cane,  co* 
piedi  di  cavallo,  e  fimili  moftruofità.  L5  Oftento ,  da5  latini  0 fleti-  \  ^ 

tum  ab  ojlendo  quafiche  fubito,  o  in  poco  fpazio  dimoftri  qualche 
cofa:  per  efempio  fe  nafcefle  come  nero,  ma  per  poco  durafle,  eli  J 
facefle  bianco:  gli  comparifle  qualche  lettera,  o  legno  nel  fronte, 
o  nel  petto,  una,  o  più  volte,  e  fimiii  cofe.  11  Portento  è  così  <pjrca  *} 
detto  volgarmente,  da  Latini  Portentum ,  a  portendo  ,  cioè  preco -  onento* 
/tendo:  Significare,  o  fia  inanzi  dimollrare,  qualche  cofa;  come 
farebbe  a  dire  o  Zoppo,  o  Gobbo  o  con  più  diti,  o  con  lunghif- 
lime  mani,  o  con  più  mani,  e  cofe  limili.  Finalmente  il  Prodi-  .  ^ 

gio,  dai  Latini  Prodigium ,  quali  porro  digium ,  cioè  porro  dicat  ^ndìgÌQ. 
mentre  appreflo  gli  antichi  il  C. G,  chiamavano:  viene  a  lignificare 
una  cofa  che  dice  qualche  cofa  in  avvenire,  o  fia  una  dovinazio- 
ne  futura ,  e  in  quello  comprendono  :  per  efempio ,  fe  uno  aveffe 
la  faccia  nella  parte  di  dietro;  gli  occhj  nel  petto;  l’Ano  all’  um- 
bilico ,  e  limili . 

Vero  è  però  che  generalmente  fotto  nome  de5  Moftri  Vengono 
tanto  compreli  li  portenti,  come  i  prodigj:  o  per  dire  in  un3  altra 
:  forma,  con  uno  o  l’altro  di  detti  termini  comprendono  i  Moftri; 

:  ma  come  noi  particolarmente  di  quello  non  abbiamo  difpofto  trat¬ 
tare  , 
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tare,  pafferemo  alle  cagioni  generali,  e  lafcieremo  le  difpute  di 
ciò  . 

vil.Ca-  Le  cagioni  per  tanto  di  quefte  moftruofità  generalmente  confi- 
gionì  derate  fono  molte  :  1.  a  maggior  gloria  del  Signor  Iddio  :  2.  a 

principali  fempre  vie  più  ammirare  il  potere  dello  fteifo  Signore,  e  Creato- 

fc-Mor  re:  3.  Perchè  fi  manifesti  il  caftigo  delle  fceleraggini  umane.  4.  La 

forza  ed  efficacia  dell' Immaginazione  :  5.  L’ abbondanza  ,  o  vizio 
nell’ uova  umane:  6.  L5  ereditarie  impreffioni,  o  malattie,  o  cali¬ 
ghi:  7.  Le  cadute  precipitofe,  e  le  percofie  in  particolare  nel  ven¬ 
tre  della  Gravida,  ed  altre,  che  come  non  principali  tralafcio. 

Nota.  Quivi  è  da  notare,  che  come  tutte  le  accennate  cagioni,  non 
concorrono  alla  coftruzione  di  un  Moftro;  così  tutti  li  Moftri  non 
poffono  avere  una  fola,  delle  efpofte  cagioni,  come  alcuni  leggieri 
d’intendimento  varrebbero. 

La  mag-  Per  quello  che  riguarda  alla  prima  notata  cagione,  abbiamo  nel- 

fiad^id  ^acre  carte  5  C^e  poflono  nafcere  moflruofi  gli  uomini  a  gloria 

d?0,  del  Signor  Iddio;  poiché  tolta  la  moftruofità  per  fua  grazia,  gli 

Uomini  venghino  vie  più  in  cognizione  della  fua  Onnipotenza. 
Narra  tra  gli  Evangelici  San  Giovanni  al  cap.  9.  di  un  cieco  nato 
che  mendicava  nella  ftrada,  per  la  quale  paflando  il  Salvator  No- 
ftro  co’  fuoi  difcepoli ,  quelli  interrogarono  il  medefìmo  dicendo- 
■  gu  :  Chi  ha  peccato:  coftui,  oppure  gli  Padri  fuoi,  onde  così  cie¬ 
co  n’ è  nato?  A’ quali  il  Noftro  Signore  rifpofe  ,  che  non  era  quell3 
Uomo  nato  cieco ,  nè  per  fuo  peccato ,  nè  meno  per  quello  de5 
fuoi  antenati,  ma  perchè  foffe  manifeftata  l’Onnipotenza  d’iddio 
nel  medefìmo  Uomo  v.  3.  Refpondit  Jefus :  Neque  hic  peccavi* , 
neque  parentes  ejus  ;  feci  ut  manifejlentur  opera  Dei  in  ilio .  Qui¬ 
vi  fatto  col  fuo  fputo  loto  in  terra,  donò  con  gli  occhj  la  vifta  a! 
cieco  nato . 

li.  a  Alia  feconda  caufa  Tappiamo  tutti  ,  che  uno  ,  ed  è  il  principale 
fempre  effetto  che  in  noi  cagiona  l’Anatomia,  è  l’ammirare  il  grande  arti» 
fizio,  e  onnipotente  potere  dello  fteflò  Creatore,  che  sì  mirabil- 
7 poter 6 dì  mente  confimi  tante  parti;  e  fe  alle  confuete  altre  ancora  ne  tro¬ 
zza.  vaflimo ,  non  averebbemo  noi  occafione  di  dire  con  favola,  come 
fparla  cert’uno,  che  l’ Immaginazione  forte  della  Gravida  potè  for¬ 
mare  un  folo  Rene,  quattro  Uretri;  gli  medefimi  Uretri  dalla  metà 
in  giù  biforcati  :  due  milze,  e  altre  limili  moftruofità,  perchè  co¬ 
me  fopra  dicemmo ,  la  caufe  accennate  non  fa  di  meftiere  affegnarlc 
a  capriccio,  ma  è  d’uopo  prefcriverle  a  ragione.  Onde  con  chi  ha 
favio  parere  direbbemo,  che  tali  moftruofità  fervano  a  fempre  più 
farci  conofcere  e  confiderai  l’ammirabile  Signore  Iddio,  e  Crea¬ 
tore  noftro.  Tralafcio  ora  gli  altri  rifletti  fopra  quefte.  interne  par¬ 
ti,  o  eccedenti,  o  mancanti,  o  varianti,  perchè  nei  trattati  d’ Ana¬ 
tomia  anno  più  acconcio  luogo. 
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Alla  terza  cagione:  bada  leggere  le  Sacre  carte  per  averne  la^^- 
prova:  e  l’interrogazione  che  fecero  i  difcepoli  del  cieco  nato  ai  ft*&°  del- 
Salvatore,  fa  conofcere,  che  le  moftruofità  polfono  elfer  caftighi  faggini 
delle  Umane  fteleraggini.  umane  » 

Alla  quarta  caufa  :  ogn’uno  fa  quanta  fia  Y  efficacia  dell5  Imma-  imperi' 
ginazione.  L’iftoria  di  Giacob  angariato  da  Laban,  tra  l’ altre  aper-  e^Cj^m 
tamente  lo  prova  :  al  cap.  30.  Gen .  Poiché  volendo  Giacob  ma-  aginal 
colati  gli  Armenti,  poneva  nelle  acque  che  andavano  a  bere  va-  zione, 
rie  verghe  di  pioppo,  di  mandarlo,  e  fintili  alberi  variamente  for¬ 
zate ,  nelle  quali  Affando  gli  animali  il  guardo,  concepirono  fecon¬ 
do  le  verghe  variamente  pofte,  gli  Animali  o  macchiati,  o  nò; 

{ebbene  alcuni  predicano  quefto  effetto  miracolofo ,  Sant5  Agoftino 
trattando  fopra  quefto  calò  lo  reputa  effetto  naturaliffimo .  Trala- 
fcio  le  ftorie  profane  di  degni  Autori,  che  con  varj  efempj  provano 
la  poflibilità  di  quella  cofa;  e  così  Y  Autorità  di  non  pochi  va¬ 
lentuomini,  che  con  ragioni  provano  ciò,  effendo  pur  manifefto, 
fi  può  dir,  tutto  giorno,  che  la  immaginazione  della  Gravida  nella 
brama  di  qualche  oggetto  appetibile,  avidamente  bramato,  l’im¬ 
pronta  nella  propria  prole. 

Per  foddisfare  alla  quinta  cagione,  è  folo  fufficiente  guardare  la 
ftoria  della  Contelfa  Margarita  in  altro  luogo  narrata;  oppure  quel¬ 
la  della  Contelfa  Metilde  di  Emembergh  al  tempo  di  Federico  IL 
Imperatore,  che  partorì  in  un  folo  parto  mille  cinquecento  qua- 
tordici  figliuoli,  i  quali  battezzati  da  Ottone  Vefcovo  di  Trajetto, 
morirono.  E  così  confiderai,  che  fe  fi  fanno  dei  coaliti  vizio!!  tra 
le  parti ,  già  coftruite  di  un  corpo ,  oppure  qualche  parte  aridi- 
Ice,  o  in  forma  viziofa  retta  difgiunta,  per  le  cagioni  note  a’Pro- 
feflori;  così  ancora  nell’Utero,  nelle  fermentazioni  dell’  uova,  que¬ 
lle  viziofamente  corrole  polfono  unirli ,  e  li  delineati  viziofamente 
congiungerfi;  e  quivi  fecondo  la  nutrizione  introdotta,  rifultarne  il 
Moftro. 

La  fefta  caufa  che  aftegnammo  contiene  Y  ereditarie  impreflìoni ,  vi.Ver? 
come  quelli  che  nafeevano  con  una  croce  rolfa  nel  petto;  con  un’  eredita- 
Ancora  nel  femore  ,  che  al  dire  di  certuni  non  folo  Seleuco,  e  i  rie 
fuoi  figliuoli ,  ma  tutti  i  loro  difendenti  con  un  tal  fegno  nel  fe-  ocafliA 
more  nafeevano  ;  e  così  fi  dice  d’altre  cofe  limili,  che  al  riferire  di  0  morbi. 
alcuni  Storici,  fono  proprie  in  alcune  famiglie.  O  morbi,  come  la 
gibbofità,  la  claudicazione,  ec.  che  tutto  giorno  nelle  famiglie  fi 
effervano  :  O  caftighi:  come  quelli  che  ammazzarono  in  Boemia 
S.  Ludmilla  Zia  di  S.  Vincislao,  i  quali  propagano  i  figli  macchia¬ 
ti  di  Sangue  con  capelli  rabbuffati,  e  zoppi;  e  così  milf  altri  co¬ 
me  nelle  Storie  fi  legge. 

In  fettimo  luogo  finalmente  fi  confiderano  le  cadute,  le  percof-  Per 
Coni,  e  fimili  difgrazie,  che  polfono  fuccedere  alla  gravida,  per  le  p^oTol 
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quali  venendo  a  patire  la  Creatura  nel  Ventre,  o  col  piegarli  o 
collo  fvolgerfi  le  piccole  offa,  ed  altre,  parti,  può  acquifere  delle 
moftruofità. 

Ormai  è  tempo,  dopo  quelle  brevi  cognizioni,  che  palliamo  a 
quegli  ajuti  che  la  Comare  può  prefere  alla  partoriente,  e  ai  na- 
fcente .  * 

Ajuti  In  E  primo  per  quello  che  fpetta  alla  partoriente,  non  deve  dirle 
occafione^  che  la  Creatura  fia  moftruofe,  nè  far  atti  o  cenni,  da’ quali  poffa 
diMojln.  ricevere  timore,  o  apprenfione,  inoltrando  anzi,  che  il  parto  dif¬ 
ficile  fi  farà  facile,  quando  bene  fi  vaierà  dei  dolori  che  le  loglio- 
no  venire.  " 

Praticherà  quegli  ajuti  che  a5  luoghi  proprj  abbiamo  efpolto,  fer¬ 
vendoli  sì  degli  efterni,  che  degli  interni,  con  proprietà;  e  fe  la 
Creatura  oltre  alFeffer  moflruofa,  renelle  mala  fituazione,  deve  fituar 
la  fua  Cliente  alla  fponda  del  letto ,  come  a  luogo  proprio  abbiamo 
fpiegato. 

Quivi  procurerà  di  fituarla  col  capo  alla  cervice  uterina ,  e  fa¬ 
cendo  ben  valere  i  dolori  del  parto,  ne  procurerà  la  nafcita:  Che 
fe  avelie  due  capi  deve  farlo  nafcere  ad  ufo  degP  Agrippi ,  come 
nel  fuo  capo  è  notato;  notando,  che  avanti  efcano  gii  omeri  deve 
perfuadere  la  partoriente  a  premere  all’ ingiù,  e  tenere  il  refpiro, 
nel  qual  tempo  fi  deve  procurarne  la  nafcita. 

Di  quelli  Che  P°*  ave*fe  più  braccia,  o  più  gambe,  fi  deve  procurare 
ehe  anno  la  nafcita  per  il  capo,  e  cogli  avvili  ai  capitoli  fuperiori  notati  , 
piu  mem*  infinuando  fotto  F affila  i  diti  (come  dilìimo  di  quegli,  che  im~ 
puntano  gli  omeri  nell’Utero)  sforzarfi  di  farne  F  effrazione. 

Di  quelli  Dato  poi  che  follerò  attaccati  tra  loro  in  qualche  parte  del  cor- 
che  fono  po,  deve  confiderare  colla  mano,  fe  in  qualche  modo  può  farne  d* 
attaccati,  una  Creatura  F  effrazione,  perchè  poi  l’altra  poffa  nafcere,  come 
quelli  che  fono  attaccati  in  qualche  parte  del  capo,  facendo  nafcer 
uno  come  Agrippa,  il  quale  verrà  a  condurre  come  in  fito  natu¬ 
rale  il  fecondo. 

Pe? ìnfer*  Così  ancora  può  effer  per  infermità  d’ Idropifia  refe  moftruofa  la 

vìità.  Creatura:  dandoli  che  fia  idropica,  o  nell’ Abdomen,  o  nel  Tora¬ 
ce,  o  nel  Capo:  E  quivi  è  da  notare  che  effendo  la  Madre  in  evi¬ 
dente  pericolo  della  Vita,  fi  devono  feparare  i  moftri  uniti,  col 
taglio ,  e  perforare  gP  Idropici  nell’  Utero ,  perchè  più  tofto  che 
muoja  colla  Madre  la  Creatura  nell’Utero,  è  meglio  falvare  la  Ma¬ 
dre,  e  por  a  rifchio  gl’infanti  colle  feguenti  operazioni. 

Si  deve  Amminiftrato  il  Sacramento  del  Battefimo  alla  Creatura:  Se  fot 
prima  fero  moftri  uniti,  introdotta  nell’Utero  la  mano  finiftra,  unta  con 
Ammini^  grafli  ^  e  cofe  fimili,  come  fi  è  infegnato;  dietro  fi  deve  condurre 
Battefi -*  *a  delira  con  idoneo  ftromento  per  incidere,  e  fatta  la  feparazione 
m,o\  fubito  farne  F  effrazione.  Così  negl’  idropici,  fe  è  Idropica  o  nel 
....  ...  To 
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Torace,  o  neli’Abdomen,  ufcito  il  capo,  fi  deve  infirmata  la  mano , 
perforare,  0  l’Abdomen,  o  il  torace,  fecondo  che  farà  Idropico; 

Che  fe  il  capo  foffe  Idropico,  il  capo  pure  deve  efsere  perforato, 
poiché  ufcito  il  Siero  che  viziava,  non  ftefe  le  parti  facilene  fegue 
F  uficita  della  Creatura . 

Se  la  Signora  Comare  non  ha  veduto  mai  fare  quefte  operazio¬ 
ni,  oppure,  fe  non  ha  coraggio,  e  fondamento  di  ben  farle,  deve 
far  chiamare  un’ottimo  Profeffore,  acciò  il  tutto  fia  fatto  per  fai- 
var  anche  la  creaturina,  fe  fi  può. 

Si  dirà  effer  moftruofo  d’impedimento  alla  nafcita,  in  qualche  Segni  che 
parte  del  corpo,  ogni  qual  volta  che  ufcito  il  capo,  ed  imbocca-  indicano 
ti  gli  Omeri,  la  Creatura  non  poffa  continuare  la  nafcita  con  tut-  mofiruo- 
to  il  tirarla  con  proprietà.  Si  conofcerà  effer  Idropico  nella  tefta,^** 
quando  quella  fi  fentirà  molto  larga,  il  luogo  delle  Suture  affai  più 
membranofo  del  confueto,  e  con  diftanza  riguardevole  delle  offa  una 
dall’altra. 

Lo  ftromento  per  far  quella  opera  deve  effer  curvo,  conducendo-  j \jotaper 
lo  dentro  colla  punta  voltata  verfo  la  propria  mano  finiftra;  per  non  r  inftro . 
offendere  le  parti  dell’Utero.  mento» 

La  perforazione  deve  effer  competente,  non  molto  profondando  ^ 
ma  aprendo.  Avanti  però  di  far  quefte  opere  fi  deve  battezzare  la  P?foram 
Creatura.  Ma  acciò  la  Signora  Comare  fappia  il  fuo  dovere,  circa  zwne° 
quefto  Sacramento,  eh’ è  porta  all’eterna  gloria,  e  primo  gradino 
per  gli  altri  Sacramenti.  Si  compiacerà  con  attenzione  confiderai, 
e  leggere  il  feguente  Capo. 

\  .  *  f  ,  ■  !  -  «  T  ' 

CAPO  XII. 

Del  debito  della  Cattolica  Comare ,  circa  le  cognizioni  del 
Battefimo ,  per  amminiftrare  quefto  Sacramento 
nell ’  occorrenze  alla  Creaturina . 

■  -  ■  ;•  ;  *?  .  't  -  ;  *- ?  '  - 

IL  carattere  del  S.  Battefimo ,  col  quale  1’  Anima  noftra  refta  in-  Efficacia 
delebilmente  veftita  della  livrea  di  Criflo  Signor  Noftro,  non  delSamo 
folo  ci  fa  conofcere  della  famiglia  dell’ Unigenito  Figliuolo  dell3  Eter-  Battefi~ 
no  Padre:  non  folo  ci  è  l’ingreffo  per  gli  altri  Sacramenti,  che  ri-  mo  ' 
ceviamo  la  grazia  giuftificante ,  e  gli  abiti  fopranaturali;  ma  anco¬ 
ra  è  la  porta  per  la  quale  entriamo  all’eterna  vita:  fuori  della  qua¬ 
le  altra  ammiffione  non  vi  è  per  il  Paradifo.  Nifi  quis  renatus  fue~ 
rit  ex  aqua ,  &  Spìritu  Sanilo ,  non  poteft  introire  in  regnum  Dei  : 
così  infegnò  il  verbo  Divino. 

Sa  però  la  mia  Comare,  che  oltre  al  Battefimo  dell’Acqua,  fi  Annota- 
confiderà  quello  del  Sangue,  e  quello  del  fuoco  Divino;  E  come  zionì. 
col  lavacro  del  Fonte  fiamo  noi  rigenerati  alla  grazia  ;  Così  tant* 
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altri  vi  furono  che  nei  Sangue  del  Martirio  loro  rinati  furono  al¬ 
la  Gloria;  Ed  altri  ancora  che,  moffi  dallo  Spirito  Santo,  coll’ in¬ 
timo  del  cuore  a  creder  in  Dio,  ed  amarlo,  col  dolor  delle  colpe, 
rinovarono  fe  fteffi  in  fuoco  celefte,  per  la  vita  eterna. 

Ma  ficcome  ad  effa  non  fpettano  le  Cognizioni  Teologiche ,  co¬ 
sì  come  Cattolica  sà  che  i’effufione  del  Sangue  de'Martiri,  e  P  ope¬ 
razione  interna  dello  Spirito  Santo,  fi  chiamano  Battefimo,  inquan¬ 
to  fanno  P effetto  dei  Battefimo  delP Acqua,  la  quale  ha  la  fua  ef¬ 
ficacia  dalla  Paffione  di  Grillo  Signor  Noftro,  e  dallo  Spirito  San¬ 
to  ,  come  infegnano  i  Padri  della  Cattolica  Romana  Chiefa  :  S< 
Thom.  q.6j.  art.  12. 

Adunque  con  tutta  diligenza,  attenzione,  e  cauzione  devefi  am- 
miniftrare  a  tùtte  P  umane  Creature  quello  Sacramento  :  E  come 
bene  fpelfo,  in  particolar  nei  parti  viziofi,  poflono  gl’infanti  in 
nafcenao  morire,  così  perchè  non  reltino  privi  dell’eterna  vita,  de¬ 
vono  effere  battezzati. 

Alla  Criftiana  Coniare  incombe,  come  min  ili  ra  dell’  Arte  della 
Levatrice ,  far  ne’  fuoi  incontri  in  guifa  che  le  Creature  nafcenti 
fenza  Battefimo  non  muojano. 

Noterà  perciò  gli  avvili  feguenti.  Primo  che  per  conferire  quello 
Sacramento  alcune  cofe  fono  de  Jure  Divino ,  e  alcune  fono  d’  or¬ 
dine  della  Santa  Chiefa.  Quelle  de  Jure  Divino  affolutamente  fo¬ 
no  neceffarie  :  quelle  d’ordine  della  Chiefa,  in  cafo  di  neceffità,  fi 
poffono  lafciare.  Le  prime  fono,  la  Materia,  la  Forma,  e  il  Mi- 
niftro.  Le  Seconde  fono  il  Rito,  e  le  cerimonie,  che  ogni  giorno 
vediamo  ufarfi  nella  Santa  Chiefa  Cattolica . 

Confidereremo  pertanto  le  affolutamente  neceffarie ,  e  prima  la 
materia  :  Quella  deve  effer  acqua  vera ,  e  naturale  ;  in  vece  della 
quale  altro  liquore  non  fi  deve  adoperare. 

La  Forma  confitte  nell’ efpreffione  di  quelle  parole:  lo  ti  batte* - 
zo  in  Nome  del  Padre ,  e  del  Figliuolo ,  e  dello  Spirito  Santo .  E 
quella  in  tutto,  e  per  tutto  è  da  offervare,  e  in  niun  modo  deve 
alterarli,  o  mutarli. 

Finalmente  il  Miniftro  Legittimo,  è  il  Parroco ,  o  altro  Sacer¬ 
dote,  dall’Ordinario  del  luogo,  o  dal  Parroco  deftinato.  In  cafo  di 
neceffità,  ogn  uno  è  Idoneo  Miniflro ,  fia  fedele,  o  infedele,  ereti¬ 
co,  o  cattolico,  Uomo,  o  Donna,  nulla  importa,  purché  fi  offervi 
la  forma,  e  li  tenga  la  intenzione  di  Santa  Chiefa. 

Raccolga  fin  qui  la  Signora  Comare  adunque,  che  per  rettamen¬ 
te  amminiftrare  quefto  Sacramento,  deve  avere  !  intenzione  della 
Santa  Romana  Chiefa,  con  ufare  la  Materia  e  forma  fopra  efpofta. 

In  occafione  di  neceffità,  dovendo  sì  nell’atto  del  nafcere,  che 
fuori,  battezzare:  Doverà  intendere,  e  voler  fare,  quanto  intende, 
e  vuole  la  Santa  Chiefa  Cattolica  quando  fa  il  Sacramento  del  Bat- 
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tefimo;  E  con  acqua  naturale,  buttandola  fopra  il  capo  del  fanciul¬ 
lo  in  modo  di  croce,  dirà  (s’intende,  nel  medefimo  tempo  che  get¬ 
ta  1’  acqua  )  Io  ti  battezzo  in  Nome  del  Padre  ,  e  del  Figliuolo ,  e 
dello  Spirito  Santo.  E  così  farà  battezzata  la  Creatura. 

Doverà  avvertire  ancora  la  Noftra  Comare,  che  il  Battefimo  fi 
può  amminiftrare  in  tre  forme,  o  per  infufione,  cioè  abluzione,  o 
per  immerfione,  o  per  afperfione:  Li  due  primi  hanno  ufo  comune¬ 
mente  nella  Chiefa:  l’ultimo  in  cafo  di  neceffità. 

In  tre  volte  fi  abluifce,  o  immerge,  o  afperge  colf  acqua ,  una 
dietro  all’altra  continuata  Tempre  in  modo  di  Croce,  dicendo  nel 
medefimo  tempo  le  parole.  Io  ti  battezzo ,  ec .  In  cafo  di  neceffità 
fi  può  abluire,  immergere,  o  alpergere  una  fola  volta. 

E’ vero  che  il  Miniftro  latino,  deve  fempre  ufar  la  forma  lati¬ 
na,  cioè:  Ego  te  baptizo  in  Nomine  Patris ,  &  Filli ,  &  Spiritus 
Sanili;  Ma  come  in  cafo  di  neceffità  ogn’ uno  è  Idoneo  Miniftro, 
e  permette  la  Chiefa  Tanta,  che  in  ogni  linguaggio  polla  efler  bat¬ 
tezzato,  come  nel  Rituale  Romano  fta  regiftrato;  Così  la  Comare, 
o  non  franca  nel  parlare  latino,  o  dubitando  di  fallare  in  ben  pro¬ 
nunciare  o  efprimere,  può  fervirfi  del  linguaggio  materno  :  Io  ti  bat¬ 
tezzo  in  Nome  del  Padre ,  ec. 

Circa  al  Miniftro  certo  è,  che  la  Donna  deve  dar  luogo  all’ 
Uomo,  e  1’  Uomo  Secolare  al  Chierico;  il  Chierico  al  Suddia¬ 
cono,  e  quello  al  Diacono,  ed  ognuno  al  Sacerdote.  Ma  effendo 
la  Creatura  in  nafcere,  in  grazia  dell’oneftà,  la  Signora  Comare 
è  quella  che  diviene  Idoneo  Miniftro;  perciò  la  Santa  Chiefa  nel 
Rituale  Romano  comanda,  Parochus  curare  debet ,  ut  fideles  praefer- 
tim  objletrices ,  reffum  baptizandi  ritum  probe  teneant ,  «3°  fervent . 

E  perchè  qualcheduno  non  faceffe  nafcere  nella  mia  Comare  del¬ 
le  difficoltà  o  fcrupoli,  circa  il  battezzare  nell’atto  del  nafcere, 
eziandio  che  alcun  Membro  non  fofle  fuori  del  feno  pudendo:  re- 
fìerà  avvifata,  che  gl’  infegnamenti  degli  Antichi  Padri,  che  dico¬ 
no,  non  doverfi  battezzare  nell’Utero  Materno  gl’infanti,  parlano 
Fuori  di  cafo  di  neceffità;  che  nel  cafo  di  Neceffità,  cioè  per  il  par- 
'o  Illaudabile  oppure  anche  nel  difficile  imminendo  il  pericolo  della 
vita,  può  la  Comare,  anzi  deve  battezzarlo. 

S.  Tommafo  qudefl.6%.  all  Arttc.  11.  Utrum  aliqui  Jint  baptizandi 
n  maternis  Uteris  exiftentes  ?  Dopo  le  propofizioni ,  colle  foluzio- 
ii,  rifponde ,  che  nell’Utero  non  fi  può  battezzare,  ma  che  fi  deve 
fpettare  l’intiera  ufcita  dell’Infante,  ogni  volta  però  non  fia  immi- 
ente  ia  morte:  expeftanda  efl  totalis  egrejjìo  pueri  ex  utero  ad  ba- 
'ti/murn^  nifi  mors  immineat .  Che  effendovi  il  pericolo  dèlia  mor- 
e  della  creaturina,  e  mettendo  quefta  fuori  il  Capo,  fi  deve  bat- 
izzare,  e  vivendo  dopo  nata  piu  non  è  da  battezzarli;  così  pure 
jrtendo  qual  altra  fi  fia  parte  del  corpo, pericolo  imminente ,  fi  deve 
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in  quella  parte;  battezzare  e  vivendo  dopo  la  nafcita,  perii 
di  alcuni  fi  deve  battezzare  con  condizione  :  Se  non  fei  battezzato 
io  ti  battezzo  In  Nome  del  Padre  ec* 

In  corpo  qua (l.  fupra  diti,  adducendo  la  principal  caufa,  oltre 
alla  fentenza  di  S.  Agqfiino,  per  la  quale  non  fi  polla  battezzare  la 
Creatura  nell’Utero,  dice:  quia  corpus  infantis  antequam  nafcatur 
ex  utero  non  potè  fi  aliquo  modo  ablui  aqua „ 

Che  r  Infante  non  fi  poffa  abluere,  o  fia  bagnare  con  acqua  nelP 
Utero  materno  avanti  che  nalca,  è  di  mefiiere  diftinguere;  o  che 
Qhmfol ’  s’intende  avanti  il  tempo  del  nafcere ,  o  che  s’intende  nel  tempo 
Utero  non  del  nafcere  o  fia  travaglio  .  Se  intendono  del  primo  tempo,  è  vero 
fi  pub.  veriffimo,  che  non  fi  può  abluere,  afpergere,  o  in  qualunque  al¬ 
tro  modo  bagnare,  perchè  oltre  ail’effer  involto  dalle  fue  mem¬ 
brane,  circondato  de’  fluidi  particolari,  e  l’orifizio  dell’Utero  è 
Aperto P  in  tutto  chiufo.  Se  intendono  poi  del  fecondo  tempo,  ma  non  falò 
^'7°  ^fi  può  confufamente  abluire,  o  afpergere  col  mezzo  d’ un  Idoneo  ftro- 
mento  che  porti  l’acqua  limpida  nell’Utero,  ma  fi  può  bagnare, 
o  afpergere  qual  parte  fi  vuole  dell’Infante,  conducendo  lo  fi rom en¬ 
te  fopra  la  data  parte  che  fi  vuole  afpergere:  perchè  l’orifizio  deli’ 
Utero  è  aperto,  le  feconde  rotte,  e  in  tal  tempo  non  folo  fi  può 
introdurre  una  mano,  ma  tutte  due,  come  nei  capi  fuperìori  abbia¬ 
mo  mo  fi  rato;  onde  con  una  Aringa  che  aveffe  la  cannetta  lunga, 
e  curva,  come  diffegna  il  Mauriceau,  fi  può  beniffimo  lavare,  e  in 
confeguenza  battezzare  ;  perciò  mi  perfuado ,  che  foflfe  fcritto  nel 
Rituale  della  Santa  Romana  Chiefa:  Nemo  in  Utero  Matris  claujus 
baptizari  debet.  Ma  eflendo  aperto,  e  potendoli  toccar  l’Infante, 
doverebbero  ceflare  le  difficoltà. 

Mentre  ferivo ,  mi  capita  alla  mano  un’  opera  del  R.  P.  D.  Ga¬ 
briele  Gualdo  Chierico  Regolare,  Profeffore  di  Sacra  Teologia:  Bap - 
tifma  Puerorum  in  Uteris  exìflentium ,  il  quale  prova  ad  eviden¬ 
za  che  fi  può,  e  fi  deve  battezzare,  in  cafo  di  neceffità  la  creaturi¬ 
na  nell’Utero;  ma  perchè  a  me  non  fpetta  decidere  in  Teologia, 
ritornerò  alla  mia  Comare,  perchè  dai  fin  ora  detto  raccolga: 

Che  in  cafo  di  neceffità,  efla  può  elfer  l’Idoneo  miniftro,  per 
conclufio-  am  mini  fi  rare  il  Sacramento  del  Battefimo;  Onde  o  il  capo,  o  1’ 
ne.  altre  parti  eflendo  fuori  del  feno  pudendo,  deve  coll’intenzione,  co¬ 
me  fopra  abbiamo  dichiarato,  battezzar  la  creatura;  e  di  più  anco¬ 
ra,  s’intende  in  cafo  Tempre  di  neceffità,  cioè  di  pericolo  di  vita, 
per  afperfione ,  eflendo  aperto  l’ofculo  dell’Utero,  e  rotte  le  fecon¬ 
de,  può  battezzarlo. 

Nota  al  -he  s’è  ufeito  dal  feno  pudendo  vivo,  eflendo  pavonazzo,  o 
la  Coma-  moftrando  fegni  di  morte,  (  eccettuato  quello  battezzato  nel  Capo:  ) 
deve  fotto  condizione  ribattezzarlo:  Se  non  fei  battezzato ,  io  ti  bat¬ 
tezzo  in  Nome  del  Padre  ec. 

Re- 
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Reftano  pei*  fine  gli  avvertimenti  cirea  i  Moflri.  In  occafione  di  Circa- li 
Moftri  deve  edere  al  fornmo  acculata,  e  cauta  la  Signora  Comare 
per  battezzarli;  e  fe  non  vi  è  pericolo  evidente,  deve  prender  con¬ 
iglio  dall’ Ordinario,  o  altri  periti,  come  avvila  il  Rituale ,  e  Frana 
Genetta  tom.  3,  traff.  2.  c.  5.  qua  fi.  3.  ed  altri  » 

Se  il  Moftro  non  ha  fpezie  Umana ,  non  devefi  battezzare;  che 
fe  vi  folle  dubbio,  deve  prima  configliarfi  come  l'opra;  ma  nella  dub¬ 
bierà  effendovi  pericolo  di  Morte  in  mora ,  fi  può  battezzare  fotto 
Ja  feguente  condizione,  fi  tu  es  homo ,  ego  te  baptizo  in  Nomine 
Patris  &c •  o  nel  noftro  materno  Idioma  :  Se  tu  Jeì  Uomoy  io  ti 
battezzo  in  Nome  del  Padre  ec. 

Nei  Moftri  che  hanno  piu  membri  dell’ordinario,,  come  due  Te- 
fie  ,  due  Petti,  i  quali  non  follerò  ben  diftinti ,  in  cafo  di  necef- 
fità  ,  deve  uno  con  certa  intenzione  battezzarlo  :  Io  ti  battezzo  ec « 
e  l’altro  con  condizione:  Se  non  Jeì  battezzato ,  io  ti  battezzo  ec . 

Che  fe  li  capi  o  tefte  fodero  diftinte,  deve  prima  battezzar  uno 
e  poi  l’altro  didimamente  in  cafo  di  neceflità:  che  fe  folle  tanto 
angufto  lo  fpazio  di  tempo,  che  dubitaffe,  mentre  battezza  l’uno, 
che  T  altro  morifle,  può  battezzare  nel  numero  Plurale:;  Ego  vos 
baptizo ’  in  Nomine  Fatris,  &c«  cioè  Io  vi  battezzo  in  Nome  del 
Padre  ec. 


Sò  che  quanto  fi  è  detto  fin  ora  è  poco ,  rifpetto  a  quello  che 
fi  potrebbe  in  quella  materia  dire;  ma  la  mia  Comare,  che  fi  de¬ 
ve  contentare  del  fuo  bifognevole ,  non  deve  efter  per  ora  arricchi¬ 
ta  di  più.. 

Miferabile  la  noftra  vita,  che  edendo  di  breve  durata,  come  fi 
ha  in  Giob,  è  un  fiore  che  appena  fiorito  fi  fecca,  e  a  foglia  a  fo-  v)ta  fog¬ 
gila.  s’annienta.  Come  un’ombra  è  fugace,  e  come  il  vento  veloce  ;  getta  ad 
mai  fi  ferma,  e  Tempre  vola;  ed  in  fatti  polliamo  dire,  come  di -infinte 
cea  il  Veneto  Nafpo  alla  fua  Amata,.  infermi- 

td  », 

Cant.  2. 

Sta  vita  fe  ne  va  Cate  a  covando , 

Pi  u  che  un  corier ,  che  porta  bone  ntove • 

Del  tempo  non  fe  puoi  far  contrabando , 

Perche  quel  Gran  Signor ,  che  vote  e  muove  > 

El  Cielo ,  ed  Mondo  è  Jempre  al  fo  comando  , 

Puoi  far  vegnir  bon  tempo  y  quando  el  piove  * 

La  Vita  e  Morte  ha  comparito  de  tutti 
Xoveni ,  e  Vecchi \  Garzonetti ,  e  Putti . 


Se  vede  a  veli  zar  Jld  nofira  vita , 

Co  fa  una  nave  con  gran  vento  in  popay 
Che  fi  la  xe  ben  rica ,  arma ,  e  pulita  , 

Sempre  la  teme  de  fcaldar  la  fiopa  ; 

S  4  E  col 
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E  col  boffolo ,  carta  y  calamita , 

Schiva  el  nochier  che  i  faffi  no  la  intopa  , 

Per  forza  alfin  la  fe  ne  và  a  la  mazza  , 

O  la  J e  afonda  ,  o  un  fcojo  la  fcavazza . 

!  *  f  v  >  -  .  .  ..  ,  , 

Bionda  fìa  Vita  fi  xè  pur  bizaray 

Magna ,  bevi ,  và  dormi ,  jentay  e  coriy 
Pajfa  un  faftidioy  V  altro  te  incapar  a , 

Chi  arco] e  frafche ,  chi  frutti ,  £  fiori  9 
E  enfi  tiray  molay  penzi ,  é* 

.SVo  Mondo  è  fempre  pien  de  (Ir ani  umori: 

Tutti  vorave ,  £  720  si  che  i  vojay 
Perchè  la  Morte  in  f  un  trato  ne  foja . 

Ed  in  verità  ricercati  alcuni  Uomini  Saggi  de3  tempi  andati ,  ciò 
che  giudicavano  di  quella  noftra  vita,  folevano  rifpondere ,  effere  : 
Un  debole  ritratto,  una  fpoglia  del  tempo:  un  luffo  della  Fortu¬ 
na,  una  Immagine  della  Mutazione;  in  fomma 

Bulla  fumusy  levis  umbra  fumusy  lufufque  Deorum . 
Contuttociò  febbene  fiamo  sì  poveri  di  giorni  di  vita,  fiamo  mille 
volte  più  ricchi  d’infermità.  Procurò  di  numerarle  un  Veneto  Poe¬ 
ta  così  cantando  ; 

Quel  fe  foffega  in  Panza  de  fo  Mare , 

Quel  mazza  chi  V  ha  fatto  vegnir  fuoray 
Queir  altro  no  fi à  vivo  una  mezz  oray 
Chel  và  via  battizà  dalla  Comare . 

.  s  1  ^ 

Quanti  ghe  n3  è  che'l  fpafemo  li  ammazza , 

Quanti  che  le  Variole  i  manda  a  Jpaffo , 

Quanti  che  per  i  vermi  i  và  a  patraffo , 

Quanti  in  fojfa  le  jlrighe  ghe  ne  cazza . 

Mi  però  quà  no  voggio  metter  zò 
Tutte  le  malattie  che  fa  morir  , 

Che  mai  no  poderia  fenir  da  dir , 

Se  ghe  me tt effe  tutto  quel  che  gò  « 

Ghe  la  giozzay  la  gotta  y  e  fcaranzia, 

Freve  maligna ,  mazucco  ,  terzana  , 

"Renella ,  brutto  mal ,  fluffoy  quartana  7 
Pefiey  lettargo ,  pontay  idropifia . 


Ghe 
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Ghe  xè  dogia  de  ftomego,  de  teda, 

E  de  panza ,  e  de  fianchi ,  e  inai  de  vecchie  , 

Cancrene ,  rifipelle ,  £  pettecchie , 
jkfo/  Marey  catari  y  e  quel  che  refi  a. 

Ma  fie  no  ancuoy  doman  F  ha  da  morir , 

Stejfimo  nu  pur  ben  in  tei  re(lantey 
Ma  Je  xe  tr  av  agi  ai  per  ogri  i  fi  ante 
E  de  continuo  F  Omo  ha  da  patir . 

No  ghe  xe  dì  ,  no  ghe  xe  notte ,  ora , 

Momento  che  no  'vegna  al  Mondo  zente , 

Ma  fempre  alF  incontrario  anca  fe  [ente , 

Che  7  taly  eh’  è  vegnu  drento  xe  ahdà  fuor  a. 

Spiegazione  della  Prima  Tavola  del 

Libro  Terzo. 

.  *  t  _  ■■ 

CONTIENE  FIGURE  TRE. 

Figura  Prima.  Moftra  la  fituazione,  che  deve  dare  la  Signora 
Comare  alla  Donna  partoriente,  alla  fponda  del  letto,  aven¬ 
do  in  fito  Viziofo  o  fia  Illaudabile  la  Creatura,  come  al  Capo 
III.  ec.  è  chiamato.  . 

Figura  Seconda.  Moftra  il  Vizio  che  tiene  la  Creatura  per  aver  il 
collo  piegato,  prefentando  la  parte  Temporale. 

-  '  «n 

Figura  Terza.  Fa  vedere  il  Vizio  della  Creatura  per  por  il  men¬ 
to,  o  la  faccia  invece  della  parte  Gapillata . 
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Spiegazione  della  Seconda  Tavola 
del  Libro  Terzo. 

CONTIENE  FIGURE  QUATTRO. 

Figura  Prima  *  Moftra  la  Creatura  appuntata  cogli  Omeri  %  co¬ 
me  al  Capo  11  L  efpofto  fi.  è  « 

Figura  Seconda*  Fa  vedere  la  Creatura  col  capo  un  poco  piegato 
ma  colla  faccia  avanti,  come  pure  nei  III.  Capo  ftà  efpreflo; 
deve  efler  aggiuftata  come:  alla  Tavola  Unica  del  Libro  II.  Fig. 
IL  è  difegnato. 

Figura  Terza ...  Dà  a  vederè  la  Creatura  col  Capo  retto,  ma  pi¬ 
gliato  in  mezzo;  dalle  mani  ftefe,  come  ai  Capo  IV.  fi  legge* 

Figura  Quarta.  Moftra  la  Creatura,  in  Vizia*  con  un  braccia  al 
Capo  t  V edi  li  Capo  IV*. 
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Spiegazione  della  Terza  Tavola 
del  Libro  Terzo. 

HA  FIGURE  QUATTRO. 

V-  ”  *■■■'  :  i  \  j  '/  f  ;  *  'f-  >  A‘  :  -  -  ,  . 

Figura  Prima,  Moftra  il  vizio  per  preferì  tare  amendue  le  mani  , 
tenendo  iL  Capo  e  Collo  fleflò  :  Vedi  il  Capo  IV. 

Figura  Seconda .  Rapprefenta  il  Parto  Illaudabile  per  efporre  la 
Creatura  il  Braccio  fuori  del  feno  pudendo,  tettando  nel  rima* 
nente  obliquo;  Vedi  a!  Capo IV. 

■*  ■  ».  ‘  •  '«  *-■  sMr  -,  »  .  /  -  {• 

-  7  &  ’  4  .j  _J  .  .  ‘  ;  ,  '  V.f  ;  ■  * 

Figura  Terza.  Fa  conofcere  il  Vizio  che  porta  il  Parto  per  aver 
la  Creatura  le  Mani,  e  Piedi  penduti  prefentati  alla  bocca  dell8 
Utero:  Vedi  il  Capo  V. 

•  ’  ’  r‘  ’  1  •  1  *  •  ;  •)  J  i  •  •  '  ’  '  '•  ■.  ■  .  r  • 

Figura  Quarta.  Moftra  pure  il  Feto  colle  Mani,  e  Piedi  prefenta» 
ti,  ma  obliquo  il  Corpo:  Vedi  al  Capo V. 

-  •  ì  '  ■"  1  ‘ 
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Spiegazione  della  Quarta  Tavola 
del  Libro  Terzo. 


DEGLI  AGRIPPI,  E  CONTIENE 
QUATTRO  FIGURE. 


\  \  •>■  '■  •  •«  #.  •  , .  '  .  r  .  ' 

Igura  Prima.  Moftra  il  vero  nafcere  Agrippa 


Figura  Secónda.  Rapprefenta  un*  Agrippa  che  tiene  le  mani  al 
Capo. 

Figura  Terza.  E’ di  quegli  Agrippi,  che  febbene  tengono  le  gam¬ 
be  e  piedi  ai  confueto  con  una  mano  alla  cofcia,  P  altra  però  la 
tengono  fleffa,  e  come  appoggiata  ai  Capo. 

Figura  Quarta.  E’ d’ un  Agrippa  che  tiene  tutti  quattro  gli  Arti 
come  inarcati  :  Vedi  al  Capo  V. 
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Spiegazione  della  Quinta  Tavola 
del  Libro  Terzo. 

HA  FIGURE  QUATTRO,  ANCORA  D’AGRIPPI, 
CHE  SERVONO  PURE  AL  CAPO  V. 


YJMgura  Prima.  Moftra  un  Vizia  nell’ Agrippa  di  tener  come  una 

J7  gamba  attraverfata,  appunto  come  fe  ftaffe  in  ginocchio. 

Figura  Seconda.  E’ di  prefentare,  ftando  come  fedente  la  Creatura, 
un  piede  retto,  e  l’altro  fleffo. 

Figura  Terza.  Manifefta  P  Agrippa  con  un  piede  fuori  del  feno  pu¬ 
dendo,  ftando  come  boccone. 

Figura  Quarta.  Finalmente  tiene  pure  un  piede  fuori,  ma  l’altro 
lo  ha  lino  alla  gluzia  piegato. 
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Spiegazione  della  Sella  Tavola 
del  Libro  Terzo. 

FIGURE  QUATTRO. 

Figura  Prima.  Moftra  l’Infante  che  prefenta  l’Omero:  tiene  flet- 
fo  il  braccio;  e  il  corpo  circonfleflò. 

.  .  •  ..........  ,  '  j 

Figura  Seconda .  Fa  vedere  il  Feto  ridotto  col  Dorfo  in  figura 
piana. 

f>  '  '  •  •  •-  •  ‘  ‘  • 

Figura  Terza.  Manifefta  il  fanciullo  in  lato  col  dorfo  prefentato. 

v  •  ’  ’  '  ■  ? 

Figura  Quarta.  Tiene  fito  come  piegato,  prefentando  come  le 
gluzie. 
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Spiegazione  delia  Settima  Tavola  del 

Libro  Terzo. 


FIGURE  QUATTRO. 


Figura  Prima.  Rapprefenta  l’Infante,  che  imbocca  colla  mam¬ 
mella,  portando  e  capo,  e  gambe  fieffe. 

•  .  .  v  .  *  >  •  ¥  :  >  .  ,  ^ 

Figura  Seconda.  Moftra  il  Feto  figurato  in  prefentare  il  petto  con 
braccia,  e  gambe  flefle  all" in  sù, 

.  j  1  tm  '>  .  ‘1  .  1  ;  Q  fi  f.'  .  ’  i 

Figura  Terza*  Fa  incontrare  il  Tralcio,  imboccando  all5 orifizio 
col  Ventre,  ma  in  lato* 


Figura  Quarta.  Vorrebbe  la  Creatura  ufcire  con  un  lato  quafi  ag^ 
grumata  * 
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Spiegazione  deli’  Ottava  Tavola 
del  Libro  Terzo . 

FIGURE  QUATTRO. 

* 

Figura  Prima.  Preferita  le  ginocchia  tenendo  retto  il  rimanente 
del  corpo  ;  quella  è  quinta  Figura  in  ordine  a  quanto  è  ferir- 
to  al  capo  fettimo. 

Figura  Seconda.  EJ  figurata  circonflelfa ,  col  Capo  boccone ,  prefen- 
tandofi  per  le  ginocchia;  eflendo  in  ordine  la  fella  pofitura  fpie- 
gata  nel  capo  fettimo. 

Figura  Terza.  E?  di  parto  Viziofo,  che  molìra  il  funambolo ,  che 
prima  efee,  come  nel  capo  nono  Ila  efpolto. 

Figura  Quarta.  E* di  parto  Doppio,  che  rapprefenta  circonflelfe  le 
Creature  al  capo  ottavo  deferitte  « 
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Spiegazione  della  Nona  Tavola  del 

Libro  Terzo . 

FIGURE  TRE. 

Figura  Prima,  Moftra  il  parto  gemino  ma  Viziofo,  mentre  un 
infante  prefenta  i  piedi,  F altro  il  Capo, 

Figura  Seconda.  Moftra  il  parto  dei  gemini  Agrippi  per  il  Capo 
ottavo. 

Figura  Terza.  Moftra  (fu  pofta  per  comodo  in  quefto  luogo)  e 
rapprefenta  la  Donna  molto  pingue  per  farla  partorire  come  fpie- 
ga  il  Signor  Mercurio ,  e  prima  di  lui  gli  Antichi  Maeftri,  della 
quale  ne  abbiamo  parlato  al  capo  fecondo,  ec? 


V, 


29® 

LIBRO  QUARTO* 

€  A  P  O  P  R  I  M  O. 

Della  ejhazione  dei  Fai  fi-germi  e  della  Mola » 

•  j 

Signora  Comare,  le  operazioni,  che  in  quello  quarto  Libro  Fo¬ 
no  per  defcrivere,  ricercano  per  effer  efeguite  una  eòraggiofa 
pratica,  ed  una  maeftria  operativa,  circa  gli  fìromenti  necef- 
farf  ec.  a  fegno  tale,  che  Fi  richiede  un  animo  virile  per  effet¬ 
tuarle. 

Quelle  opere  adunque,  o  non  volendo  o  non  potendo  la  Coma¬ 
re  efercitare,  dovrà  far  ricorfo  a  perito  Profeffore,  come  idoneo  ar¬ 
tefice  ,  perchè  dallo  lleffo  fieno  efeguite . 

Io  però,  che  non  tengo  imponibile  nella  mia  Comare  il  coràggio 
profeffìonaie ,  ho  giudicato  non  folo  conveniente,  ma  neceffario  1’ 
efporre  in  quell' Opera  quelle  operazioni  chirurgiche,  (cioè  quelle 
che  colla  previa  cognizione  dell' operare  fi  ricercano  le  mani.  Uro- 
menti  ed  altre  cofe  )  le  quali  nella  gravida ,  per  motivo  del  feto 
morto,  feconde,  Moia,  e  fimili,  fi  poffono  praticare. 

Certo  è  che  la  Levatrice,  febbene  non  voleffe,  o  non  vai  effe  ; 
per  T effrazioni  del  feto  morto,  o  altro,  por  le  mani,  ftromenti, 
ed  altri  ajuti,  deve  però  aver  cognizione  del  quanto,  in  qual  for¬ 
ma,  quando,  e  dove,  devono  effer  praticate,  effendo  fuo  impegno 
almeno  conofcere  la  neceflità  di  tali  opere,  acciocché  non  perifca 
per  fua  colpa  la  propria  cliente,  o  gravida,  o  partoriente. 

Della  Ho  deftinato  per  tanto  d'incominciar  dalla  Mola,  e  Falfi-germi, 
Mola,  de’ quali  corpi,  come  viziofi,  alcune  volte  fiamo  in  impegno  di  far¬ 
ne  f  effrazione .  Prima  però  parmi  opportuno  di  [piegare  cofa  fia 
la  Mola,  le  fue  caufe,  differenze,  fegni  ec.  poi  paffare  agli  ajuti 
per  liberar  la  donna  da  un  gravame  di  tal  forta . 

Cofa  fia  Mola  a  Molon  cosi  detta  fecondo  alcuni  (al  riferir  del  Signor 
Mola.  Francefco  de  Pedemonte  fum. 4.  cap.  15.  pag.  m.136.  t.)  o  da  Voce 
Perfiana,  o  da  Greca  lignificante  multe?  carnìs  parturitio.  Il  Signor 
Nomile  Filippo  Fraundorffer  cap.  12.  pag.m. 475.  però  confiderando  la  Mo- 
Denomì-  la,  diftingue  il  lignificato,  si  del  termine  Greco,  che  del  Perfiano, 
nazioni.  dj[cendo  che  alcuni  denominarono  la  Mola  dalla  voce  Greca  Molon , 
che  dinota  carne  informe,  ed  inutile  concepita  nell' utero  della  Don¬ 
na.  Altri  a  Molin  vocabolo  Perfico,  lignificante  partorizione  di 
carne.  Da’Latini  quella  voce  è  concepita  per  improegnatio  mendo- 
fa,  viziofa  o  fia  luppofta  gravidanza,  nella  quale  [accedono,  febbe¬ 
ne 
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ne  di  raro,  quelle  chfpofizioni,  che  nella  vera  gravidanza  fono  fo¬ 
li  te  le  Donne  provare  ;  ma  al  dire  del  Signor  Andrea  Laurenzio 
hifi.  anat.lib.  8.  quafi.  13* pdg*  6%o.  ni.  appreffo  i  Perii,  Moli  dinota 
una  cofa  informe  ;  come  ancora  fpiega  Ifac  Gardofo  FU.  lìb.  quaft. 
22.  il  quale  fopra  la  denominazione  vuole  ,  che  poffa  effe  re  fiata 
anco  la  Mola  nominata  a  Moley  pe rchh  tanquam  molesj  &  pondus 
gravet  mulìeres . 

Sia  come  li  vuole,  cert’è  che  la  vera  Mola  è  un*  informe  ogget» 
lo,  che  ha  origine  nell’Utero  Femmineo,  e  perciò  alcune  volte  fa 
fupponere  alla  Donna  d’ edere  veramente  gravida,  febbene  non  è; 
perlochè  mi  dò  a  credere  qualmente  Galeno  di  quella  parlando  la- 
ìciaffe  fcritto.  ciaf..  1.  de  ufu  pari.  corp.  hum..  lib.  14.  cap.  7.  Ut.  D.pag. 
z.06.  effer  carnem  otiofamy  &  imperfeólam ,  dal  fopranominato  Si¬ 
gnor  Laurenzio  diffinita:  Mola  caro  e  fi  otiofay  informis  &  dura ;  la 
quale  defcrivendola  Avicenna  al  fen.  21*  traff.  2.  lib.  3.  cap.  18-.  difle 
effer  fruftum  carnisy  cujus  efi  forma  quadam ,  cujus  jpecies  non  com - 
prehenduntur*, 

Adunque  dal  fin  qui  addotto  fi  ricava,  che  per  Mola  s’intende, 
una  Mafia.  d’  informe  carne  concepita  nell5  Utero  della  Donna  :  ma 
palliamo  alle  caufe 

Il  Maeftro  Ippocrate  della  vera  Mola  parlando  lib.  de  fierilib.  n .. 
zo.pag.  124.  t.  dille  :  Mola  porro  conceptus  cauf a  bac  e  fi .  Quum  mul¬ 
ti  menfes ,  modicum  &  morbofum  femen  conceperint  ;  ncque  fatus 
reólus  fit ,  &  venter  plenus  efi  velut  pragnantis.  Col  copiofo  fan- 
gue,  il  poco  e  viziofo  feme  ftabilifce  per  caufa  della  Mola,  cioè 
una  cofa  coftruente  non  proprio  feto  ,  che  fa  comparire  il  ventre 
elevato,,  come  da  vera  gravidanza.  Sò  ancor  io,  che  con  Plutarco 
non  pochi  Autori  ftabilifcono*  che  la  Mola  poffa  nell’  Utero  delle 
Vergini,  e  delle  Vecchie  effer  prodotta,  ed  adducono  non  pochi 
cali,  o  Piano  efempj  di  vergini  clauftraii,  e  di  oneftiffime  Matro¬ 
ne  ,  le  quali  anno  portato  la  Mola  >  perciò  ftabilifcono ,  le  caule 
della  Mola  effer  il  fangue,  e  folo  feme  muliebre  r  la  qual  fentenza 
fin  da  Galeno  prìm.  ciaf.  lib.  14.  de  ufu  par .  cap.  7.  fu  riprovata. 

Quivi  a  più  chiara  intelligenza  di  quefta  cofa  elporremo  le  feguen- 
tì  annotazioni*. 

Prima  è  da  confiderarfi ,  qualmente  non  pochi  Autori  comprefe¬ 
ro  fotto  il  nome  di  Mola,  alcuni  tumori,  ed  alcune  eferefeenze  neìi’ 
Utero,  prodotte,  come  fra  poco  moftreremo. 

Secondo,,  pofto  ciò,  fi  deve  dividere  la  Mola  in  vera  e  fuppofta: 
in  folitaria,  e  accompagnata  o  con  altra  Mola,  o  col  feto. 

Terzo  che  dicendo  Ippocrate  la  Mola  vera  non  aver  moto,  e  le 
mammelle  non  aver  latte,  ha  intefo,  circa  il  moto,,  che  la  mola  non 
ha  moto  proprio,  ma  moto  dipendente.  E  circa  il  latte,  che  in  oc» 
cafione  di  Male  le  mammelle  fono  turgide  non  da  vero  latte., 

T  2,  Quar- 
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Quarto  che  fi  danno  (  parlando  lato  modo  )  mole  di  più  condizio¬ 
ni  ;  poiché  fe  ne  trovano  non  folo  di  carnofe  informi  ,  ma  di  vef- 
ficulari,  di  dure  come  callaie,  di  offee,  di  tremole,  di  varie  imi¬ 
tazioni,  e  filmili. 

Come  fi  Pollo  ciò  trapafferò  il  modo,  col  quale  gli  Antichi  {piegavano 
forma  la  farli  la  mola,  e  dirò  lòpra  gl’infegnamenti  Moderni,  che  le  uova 
moìa *  dificefie  nell’Utero,  e  quelle  per  il  viziofio  feme  mafcolino  non  ben 
fermentate,  infirmandoli  il  Sangue  Materno,  reftano  nutrite,  ma 
impropriamente,  perchè  dal  fermento  virile  non  ben  difpofio  il  de¬ 
lineato,  confufe  le  fibrelle,  e  vafcoietti,  rellano  conciamente  au- 
"  mentate,  e  fi  colìruifce  una  mafia  informe,  che  Mola  fi  chiama , 
come  fopra  abbiamo  detto  . 

Segni  per  Quella  confufe  malia,  o  fia  vera  Mola,  differifce  dalla  mola  fup- 
U  Mola  polla  y  o  fia  non  vera  nelle  feguenti  colè.  La  prima  per  ordinario 
Jera  \  e  non  è  in  tatto  attaccata  alle  pareti  dell’Utero,  ma  foio  con  qual- 
jt'ppoja.  cpìe  pua  parte:  Efiernamente  è  come  invertita  da  lottile  membrana , 
{ebbene  alcune  volte  fi  è  offervata  robufia:  La  lua  follanza  contie¬ 
ne  in  sé  confufemente  dei  vali,  e  come  ftrifci  fibrofi  ,  e  fe  quella 
invecchiane  in  tal  continente,  s’indura,  fifa  denfe,  ed  internamen¬ 
te  come  incallifce.  La  feconda  per  lo  più  è  molto  attaccata  ali’ in¬ 
terno  dell’Utero,  e  bene  fpeffo  per  ogni  fua  parte:  fe  fi  trova  ve- 
tlita  da  membrana,  fi  offerva  come  callofa;  per  ordinario  è  coirne 
carne  fungofe:  Vali  o  non  ve  ne  fono  per  effa,  o  pochi,  e  non  di- 
ftefi;  ed  invecchiando,  come  per  lo  più  fuccede,  fi  ritrova  come 
fcirrofe,  cagionando  la  morte  a  chi  è  da  tal  palìione  incomodata* 
Scriffe  Ippocrate  de  fìerilib.  n.  20.  Si  quidem  una  caro  fiat ,  mulier 
perit:  ncque  enim  fieri  potè  fi ,  ut  fiuperjies  maneat . 

Da  quelle  Mole  non  vere  ancora  fi  pòllono  alcune  volte  liberare 
le  Donne,  come  lo  ffeflò  Maefiro  Ippocrate  loc.  cit.  {piegò  Si  ve¬ 
ro  pluries  erumpit  ipfit  per  pudendum  J angui s  muìtus  ac  carnofus  , 
&  fi  hoc  moderate  fiat ,  fiervatur:  firn  minus ,  a  fìum  correpta  pe¬ 
tit.  La  vera  Mola  tiene  origine  dall’ uova  mal  fermentate  per  vi¬ 
zio  del  feme  mafcolino  ec.  come  fopra  abbiamo  detto,  e  come  Ip- 
pocrate  oltre  al  luogo  notato,  al  Uh.  x.  de  morb.  muh  n.  88.  e  Ub. 
2.n.6 2.  iafciò  fcritto.  La  Moìa  fuppolìa,  o  fia  non  vera  viene  pro¬ 
dotta  per  ulcerazione  nelle  pareti  dell’Utero  rimafte,  dopo  lo  {cor¬ 
ri  mento  de’ meli ,  o  per  altra  cagione,  come  da  per  tutto  in  Ippo- 
crate  fi  può  leggere  /  e  quivi  è  d’avvertire,  che  fecondo  che  qua, 
e  là  efubera  viziofe  carne,  colla  nuova  fopraggiunta  de’  tempi, 
lacerandoli  i  tubi  ,  e  fiaccandoli  i  frulli  carnofi  col  fengue  me- 
firuale  viene  ad  ufcire  per  il  pudendo  muliebre;  i  quali  fcorrimen- 
ti  fe  fono  moderati,  la  donna  refia  libera;  all’oppoflo  può  per¬ 
dere  per  l’emorragia  la  vita.  Che  fe  la  fuppolìa  mola,  in  una 
fola  mafia  folle  in  tutto  appigliata  alle  pareti  dell’  Utero  con 
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gravi  fintomi  priva  (  per  lo  più  )  di  vita  la  femmina  ,  come 
notai . 

Si  conclude,  che  alla  vera  mola  fono  Solo  foggette  quelle  don¬ 
ne  che  coll’uomo  fi  accoppiano;  e  che  circa  le  clauftrali,  o  leone- 
ile  matrone,  le  quali  diconfi  aver  avuto  mola,  quella  farà  Hata 
fuppofta,  e  non  vera,  originata  dalle  cagioni  nel  fecondo  luogo  fpie- 

§ate\ 

Può  alcune  volte  il  fangue  coagolato  in  tempo  de’meftrui,  da' 
troppo  facili,  e  non  diligenti,  efler  prefo  per  fuppofta  mola,  men¬ 
tre  offervano  come  un  corpo  piombino  membranaceo,  con  fangue 
rappigliato  ,  che  difficilmente  fi  fepara  o  taglia:  Ma  quefti  non  an¬ 
no  otìervato  che  benefpeflo  nel  fangue  da5  vafi  cavato,  in  occafione 
di  febbre,  o  di  purghe  comparifcono  tali  coagoli  di  Sangue  ,  che 
vuotati  dal  bicchiere,  anno,  o  nella  fuperfìzie ,  o  nel  mezzo,  co¬ 
me  un  teffuto  ben  forte  di  fibre,  che  rafiembra  ad  un  corpo  merci- 
branofo,  e  carneo?  Che  altro  è  il  fangue  meftruale,  fe  non  un  flui¬ 
do  vuotato  da’ vafi,  che  nell’Utero  può  efler  appigliato,  e  poi  così 
col  femplice  occhio  mirato  più  che  fangue  rafie mbra ,  ma  infatti  ve¬ 
ra  mola  non  è. 

Molti  degli  Antichi,  tutte  l’efcrefcenze  neU’Utero,  e  tutti  i  cor¬ 
pi  ftranieri  che  dal  medefimo  venivano  gettati ,  fotto  nome  di  Mo¬ 
la  comprendevano ,  come  fi  ha  in  Paolo  de  re  medica  lib .  3.  cap. 

6  ?•  ?•  m.^%6.  in  Aedo  tetr.  4.  ferm ?.  4.  cap.  80.  pag.  821.  ed  in  al¬ 
tri  ancora . 

La  Mola  incoante  fi  chiama  Falfo-geroie  come  al  lib.)  2,  cap.  1. 
abbiamo  notato,  i  fegni  della  quale,  oltre  a  quei  pochi  che  nei 
lib.  3.  cap.  1.  accennammo,  fa  fentire  alla  Donna,  e  più  duro,  e  Segni 
più  dogliofo  il  proprio  ventre  tumefacendofi  fui  principio  con  cele-  della 
rità,  a  differenza  della  vera  gravidanza:  Le  mammelle  non  fono  sì  Moia 
tofte,  e  sì  gonfie  come  nel  portare  di  un  figlio,  ed  anno  latte 
acquofo,  o  poco,  o  nulla.  Gli  pare  d’eflere  fiata  percofsa  nelle  co- 
fcie,  e  nelle  gambe,  provando  non  poca  ftanchezza,  alcune  volte 
refla  difficultata  neil’orinare :  fi  lente  in  fondo  del  ventre  un  pelo 
llraordinario,  ed  alcune  volte  volgendofi,  o  alla  delira,  o  alla  fini- 
lira  fente  piombare  in  dette  parti  Paccennato  pefo:  Dopo  i  tre ,  o 
quattro  meli,  non  fente  moto  realmente  come  fentefi  nella  vera 
gravidanza,  e  paflato  il  tempo  del  dover  partorire,  le  continuano 
gli  accidenti,  ed  alcune  volte  fi  difgonfia  il  ventre  dalla  lemma 
eftenfione;  ma  fi  fente  il  corpo  duro  rimallo. 

Qui  è  da  notare,  che  la  Mola  può  efler  mollruofa;  Che  le  Don¬ 
ne  le  quali  portano  la  mede  li  ni  a,  pofiono  fentire  una  qualche  forra 
di  movimento;  e  che  quella  può  elle  re  accompagnata,  o  con  altra 
Mola ,  o  colla  creatura ,  o  che  è  attaccata  alla  Creatura  rendendo¬ 
la  Moftruofa . 

T  3 


/ 


Può 


/ 


2P4  L a  €  om  are  Istruita. 

Può  effere  la  Mola  mollruofa,  e  col  tatto  fi  fente  come  un  cor¬ 
po  duro,  che  raflembra  aver  una  tefta,  o  due,  o  varia  anneffione 
d’offa,  come  alcuni  Autori  narrano.  Le  Donne  che  contengono  la 
medefima  fentono  alcune  volte  dei  movimenti,  ma  quelli  fono  di 
contrazione  delle  fibre  dell* Utero,  e  lue  parti,  oppure  come  moti 
tremoli  della  medefima  mola ,  o  di  decubito ,  fecondo  che  decombe 
la  donna,  come  fopra  dilli.  Finalmente  quella  può  effere  binata, 
che  vuol  dire,  non  fola,  ma  accompagnata,  o  da  altra  mola,  o 
col  feto,  avendofi  i  racconti  da  più  Autori,  e  non  tanto  di  raro 
s’incontrano;  così  alcune  volte  è  anneffa  alla  Creatura,  o  col  ren¬ 
der  deformi  li  membri,  o  con  effere  incorporata  co’medefimi.  Rac¬ 
conta  tra  gli  altri  più  d’uncafo  di  quefta  forta  il  Signor  Francefco 
Mauriceau  al  lib.  i.  cap.  io. 

Portano  non  poche  volte  la  mola  non  folo  due,  e  tre  anni,  co¬ 
me  fopra  nella  Dottrina  d’Ippocrate  abbiamo  accennato,  ma  an¬ 
cora  tutto  il  corfo  di  loro  vita,  come  in  molti  Autori  fi  può  in¬ 
contrare  ,  Pareo,  Ildano,  Schenckio,  Mauriceau,  ed  altri;  e  quafi 
fempre  conducono  infelice  vita,  terminandola  come  poco  fopra  ho 
detto. 

Ora  che  fi  è  efpollo  brevemente  quello  che  concerne  per  la  co¬ 
gnizione  della  Mola,  caufe ,  ec.  devo  paffare  a  fpiegare  quegli  aiu¬ 
ti  ,  che  fi  ponno  dare  alla  Donna  per  liberarla  da  un  tal  gravame. 

Afun  Accertata  la  Signora  Comare  per  gli  efpofti  fegni,  effervi  Fai- 
la  foderine ,  oMola,  dovrà  far  chiamare  un  Medico  Fifico,  acciò  fia 
oa°  foccorfa  la  fua  cliente  con  tutti  quegli  ajuti  interni,  de3 quali  ad  ef~ 
fa  non  fpetta  nè  la  cognizione,  nè  la  pratica,  ma  fono  attinenti  a 
chi  profeffa  la  Medicina;  perlochè  e  circa  i  medicamenti  interni, 
femicupj ,  clifteri,  fuppofte,  polveri,  pfarj,  pozioni,  miffioni  di  fan- 
gue,  e  cofe  fimili,  effà  non  doverà  ingerirli,  per  non  incontrare  ciò 
che  accade  a  quei  che  dell’imperizia  fono  vefìiti ,  i  quali  per  ordi¬ 
nario  ffendendofi  oltre  il  loro  potere,  e  dovere,  fono  cagioni  d9 
inafpettati  Aborfi,  Aborti,  con  tutti  li  difaftri,  che  alla  paziente 
in  cafi  tali  poffono  nafcere. 

La  Signora  Comare  efeguirà  adunque  quegli  ajuti  eflerni,  che  dal 
profeffore  faranno  ordinati ,  e  che  ella  può  praticare . 

Dovendofi  fare  l’effrazione  de’ Falfi-germi,  o  della  Mola,  fi  deve 
fituare  la  Donna  alla  fponda  del  letto  come  nel  lib.  3.  c.  3.  abbia-, 
mo  detto,  e  Fig.  I.  Tav.  I.  è  delineato;  poi  unti  li  diti  e  mano 
nelfoglio  di  mandole  o  fimile  ,  deve  infinuarfi  per  il  feno  puden¬ 
do,  come  fi  coftuma ,  quando  fa  di  meftiere  di  aggiuftar  qualche 
feto  che  venga  in  viziata  figura,  come  al  c.  3.  1.  3.  ec.  fi  può  leg¬ 
gere.  Che  fe  T  orifizio  della  cervice  Uterina  folle  sì  poco  aperto 
che  folo  fi  poteffe  introdurre  un  dito;  quello  folo  s’introdurrà  e  i\ 
volgerà  alPintorno  sì  dall9  una ,  che  dall’  altra  parte,  fludiando  à\ 
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dilatare  il  medefimo  orifizio,  e  d’introdurre  un  altro  dito;  per  efem- 
pio:  farà  introdotto  il  dito  medio  nell5  Utero,  e  dilatato  un  poco 
l’orifìzio  della  cervice  col  volgerlo  qua  e  là,  fi  doverà  tirarlo  un 
poco  in  giù,  non  cavarlo  però  dalla  cervice;  allora  flettendo  e  in¬ 
curvando  l5 indice,  fi  farà  in  guifa  che  la  punta  del  medefimo  toc¬ 
chi  lateralmente  T internodio  medio  del  dito  medio;  ciò  fatto  lien» 
derà  l5  indice,  e  l’infinuerà  ancor  effo  col  primo  nell5  Utero  :  fe  fi 
polfono  introdurre  altri,  bene,  altrochenò,  con  quelli  due  introdot¬ 
ti  fi  deve  pigliare  il  Falfo-germe ,  come  fe  fi  abbrancali  col  mor¬ 
dente  e  farne  reflazione. 

Per  quello  poi  che  riguarda  alla  Mola,  le  cofe  fopradette  devo¬ 
no  effere  tutte  offervate  e  praticate  :  folo  per  l5  eflrazione  tre  cofe 
fi  devono  confiderai .  Se  quella  fia  affai  grande;  fe  fia  attaccata  a 
tutte  le  pareti  dell5 Utero;  oppure  fe  fia  quafi  inneliata  colla  foltan- 
za  dell5  Utero . 

Quando  la  Mola  è  mediocre,  introdotta  la  mano  nell’Utero  può 
intiera  elìraerfi;  ma  quando  quella  è  aliai  grande,  fi  deve,  intro¬ 
dotta  la  mano,  inlfnuare  un  coltello  curvo  per  fepararla  in  parti 
fecondo  il  bilogno ,  e  farne  così  a  pezzi  l’ effrazione. 

Se  poi  foffe  attaccata,  o  tutta,  o  quafi  tutta  alle  pareti  dell" 
Utero,  introdotta  la  mano,  avendo  al  folito  1’  unghie  tagliate,  fi 
doverà  coll’  efìremità  dei  diti  andar  fiaccando,  e  non  lacerando  a 
poco  a  poco,  incominciando  dalla  parte  che  è  più  fiaccata,  e  per 
di  qua  continuare  fino  che  fia  tutta  feparata  dalle  pareti  dell’  Ute¬ 
ro,  ed  allora  fi  farà  1’ eflrazione. 

Che  finalmente  fe  la  mola  fi  trovaffe  così  inneflata  colla  foftan- 
za  dell’Utero,  quefta  fi  deve  lafciare,  perchè  altrimenti,  laceran¬ 
doli  la  fofianza  del  mede  fimo  Utero,  oltre  all’ emorragia  xhe  fi  può 
incontrare,  ne  poffono  inforgere  ulceri  maligne,  cancrofe,  con  pef- 
fimi  fintomi. 

Trattando  il  Signor  Ambre  fio  Pareo  al  lib.23.  cap.35.  della  cu¬ 
ra  della  Mola ,  dopo  aver  efpofto  generalmente  gli  altri  ajuti ,  pal¬ 
la  a  deferivere  un  iftromento  eftraente  nominato  piede  di  Griffo ,  il 
quale  introdotto  nell’utero,  e  dilatandoli  viene  ad  afferrare  la  Mo¬ 
la,  e  così  tirandoli  lo  ftromento,  fi  cava  ancora  in  confeguenza  la 
medefima.  Quello  pie  di  Griffo  può  aver  luogo  quando  la  mano  o 
diti  non  pollino  ben  pigliare  la  mola,  oppure  quando  quefta  non 
fia  colle  pareti  dell5  Utero,  come  fopra  dilli,  inneliata  e  con  fu  (lan¬ 
ciata  . 

Si  avvertirà  per  fine  nell’ eflrazione  delia  Mola,  che  non  ne  relli 
porzione  nell’Utero,  perchè  alcune  volte  (come  in  quelle,  che  fo¬ 
no  in  parte  flofee)  rompendoli,  fi  crede  aver  fatta  perfetta  l’ope¬ 
ra,  e  refla  del  ufo  V  operatore,  ed  in  impacci  peggiori  T  indifpofta 
cliente. 
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QUando  abbiamo  trattato  al  cap.  8.  del  2.  Libro,  del  liberar  la 
partoriente  dalle  feconde,  come  in  parto  naturale,  o  fia  legit¬ 
timo,  di  filmo  il  modo  che  deve  tenere  la  Signora  Comare  • 
Ora  in  quello  luogo  fono  per  dire  quello  che  fi  deve  praticare , 
quando  le  medefime  feconde,  moftrano  di  non  fiaccarli  dagli  Uteri 
delle  partorienti,  e  reflano  nei  medefimi . 

A  miglior  ordine,  e  maggior  intelligenza  ridurremo  a  tre  capi  il 
non  poter  ufcire  le  feconde.  Prima,  fe  difficultaffe  ufcire  dopo  la 
nafcita  dell5  infante.  Seconda,  fe  nell’ effrazione  fi  rompeffe  il  tral¬ 
cio,  reftando  la  placenta  nell’Utero.  Terza,  fe  per  efler  appigliata 
alle  pareti  del  medefimo  non  voi  effe  fortire. 

Tra  le  cagioni,  le  quali  poffono  difficoltare  la  liberazione  delle 
feconde,  fi  contano  la  ftruttura  angufta  dell’Utero,  la  pluralità  del¬ 
la  prole  e  fumili,  per  le  quali  calcata  la  placenta  all’  interna  fac¬ 
ciata  dell’  Utero ,  quella  refta  anneffa  oltre  al  confueto ,  perlochè 
difficile  fi  rende  il  fuo  ftaccamento .  Altre  volte  ancora  la  forte  ri- 
ftrinzione  dell’  ofculo  della  cervice,  che  inforge  benefpeffo  dopo  P 
ufcita  dell’infante,  per  aver  fentito  odori  da  mofchio,  o  limili  al¬ 
tre  caufe:  Così  ancora  per  effer  li  vafi  dalla  placenta  al  tralcio,  o 
troppo  tenui  e  laffi,  oppure  perchè  fenza  la  dovuta  defìrezza  la  Co¬ 
mare  ha  tirato  il  cordone,  nel  voler  liberarla  dalle  feconde. 

Il  Signor  Gherli  nella  fua  centuria  d’offervazioni  p.  m.z^ojfen 
64.  nelF  annot.  alla  pag.2.39.  con  ragione  avverte  ed  efclama.  uNon 
„  bifogna  mai  che  le  Levatrici  tirino  con  forza  nel  funicolo,  per- 
,,  chè  facilmente  fi  rompe,  e  rotto  che  fia,  fi  rende  fempre  piti  dif¬ 
ficile  P  ufcita  della  fecondina .  Ma  guai  nelle  Campagne,  e  ne5 
Cartelli ,  ed  alle  volte  anche  nelle  Città  !  Ne  fanno  fbvente  di 
quelle,  e  delle  peggiori.  Oh  quante  povere  Donne  muojono  per 
P  ignoranza  di  quelle  femminucce  !  quando  le  cofe  di  fuo  piede 
partano  beile,  fono  grandiffime  dottoreffé;  ma  fe  per  forte  incon- 
,,  trano  in  qualche  intoppo,  non  fanno  che  farfi,  e  commettono 
„  mille  fpropofiti,  perchè  ignorans  in  noóìe  efi. 

Veniamo  ora  agli  ajuti,  e  prima  a  quelli  che  facilitano  P  ufcire 
alla  placenta ,  dopo  la  nafcita  dell’infante. 

Non  deve  la  Signora  Comare,  ufcito  il  nato,  tagliar  fubito  il 
funambolo,  ma  contenerli  come  nel  lib.  2.  cap.  8.  abbiamo  detto, 
e  quivi  voglio  rapportare  P  Ammaeftramento  d’ Ippocrate  fopra  que¬ 
llo  affare  defcritto,  al  lib .  de  fuperfet.  n.  5.  Infegna  quello  Grand5 
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Uomo,  che  fe  facilmente  non  efce  la  feconda,  pofta  la  puerpera 
nella  carega,  che  fia  elevata  da  terra,  cioè  pofta  fopra  qualche  co- 
fa  che  la  renda  prominente.;  il  feto  pendente  perda  fua  gravità, 
eftraerà  con  fe  la  Seconda  notando  però:  fenfim  autem  hoc  facien - 
dum  eli-*  non  violenterà  ne  prccter  naturanti  divulfa  infiammano - 
nem  inducati  Quefto  adunque  deve  efter  fatto  a  poco  a  poco,  ac¬ 
ciocché  fiaccandoli  con  violenza ,  non  refti  introdotta  flogofis  nella 
parte  muliebre. 

Due  fono  i  mezzi,  che  al  detto  numero  io  Hello  Maeftro  ricor-  brfegna- 
da.  Uno  è  quello  della  fola  lana  pettinata,  l’altro  è  degli  otri  pie-  menti  # 
ni  d’ Acqua.  Veniamo  alla  pratica.  ipPocra~ 

Non  potendoli  avere  la  fecondina,  aggiuftato  il  tralcio  come  ai 
iib. 2.  abbiamo  detto,  ed  accomodata  la  fedia,  o  limili  per  la  puer¬ 
pera,  come  fopra  li  è  accennato,  fi  deve  poner  tra  l’ una,  e  l’altra 
gamba  della  Donna  della  lana  ben  pettinata,  in  mancanza  della 
quale,  il  bombace,  ftoppa ,  e  Umili ,  fi  poffono  fuftituire  ;  e  fopra- 
mettendovi  l’infante,  quefto  col  fuo  pelò,  un  poco  alla  volta,  ce¬ 
dendo  la  lana,  viene  a  ftendere  e  tirarne  il  tralcio,  e  quefto  la  pla¬ 
centa,  a  fegno  tale,  che  ftaccandofi  dalle  pareti  dell’Utero  viene 
ad  ufcìre. 

Piu  piacevole  ancora  è  quella  degli  otri  pieni  d?  Acqua  infieme 
uniti ,  fopramettendovi  un  poco  di  lana  molle;  e  fopra  a  quella 
l’infante;  in  cambio  della  qual  lana  fi  potrebbe  mettere  fopra  gli 
otri  un  cufcino  di  molle  lana  per  fituare  il  bambinello,  ed  allora, 
con  fattile  ftrumento  fi  perforano  gli  otri,  da’ quali  fcaturendo  a  po¬ 
co  a  poco  1’  Acqua,  quelli  fi  gonfiano,  e  fi  abballano,  e  1’  infante 
anch’egli  fi  abballa  tirandofi  dietro  1’  umbilico  tira  la  placenta,  la 
quale  ftaccandofi  pian  piano  dalla  matrice ,  efce  dalle  pudende ,  e 
re  fi  a  liberata  dalle  feconde  la  Donna  ,  e  così  viene  bene  efeguito 
ì’  infegnamento  :  fenfim  autem  hoc  faciendum  eft ,  ne  prater  natu¬ 
rarsi  divulfa  infiammationem  inducat . 

Due  colè  da  notare  alla  Signora  Comare:  Una  che  volendo  pra-  Nota  al_ 
tìcare  quello  infegnamento,  come  abbiamo  detto  al  c. 8.  del  libro 2.  n  Sign . 
deve  coprire  la  prole  accolta  con  pannicello,  o  fimile,  fopra  il  cu-  Comare. 
fcino  che  averà  ripofato  nelle  proprie  ginocchia,  e  così  lo  metterà 
fopra  la  lana  pettinata,  o  fopra  gli  otri.  L’altra  che  deve  elìer  at¬ 
tenta  nello  sboccare  della  Seconda,  acciò  1’  infante  non  riceva  mo¬ 
le  fila  dalla  caduta  della  medefima,  o  dagli  fpurghi ,  che  feguono  la 
fteffa;  onde  quando  vederà  quella  effer  per  cadere,  leverà  delira¬ 
mente  f  infante  perchè  non  refti  opprelfo ,  o  altro  mal  ne  riceva. 

Due  avvili  ancora  dà  lo  Hello  Ippocrate  nel  fine  del  citato  nu- 
mer.  5.  Uno  è,  che  fe  la  Donna  folle  sì  debole,  che  fedente  nello 
fcagno  non  patelle  Ilare,  lì  collochi  quella  nel  letto,  in  modo  ta¬ 
le  però  che  fila  come  eretta,  rallentandola  con  fafcie,  o  fimil  or¬ 
digno 
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digno  fotte  le  braccia  perchè  non  fdruccioli,  a  fegno  tale  che  il  Fe¬ 
to  per  la  gravità,  infieme  con  fé  conduca  la  placenta.  L'altro  pur 
è  che  fe  fi  folle  rotto  il  tralcio,  o  fe  quello  folle  flato  tagliato 
avanti  il  tempo  da  qualche  frettolofa,  fi  può  appendere  al  tralcio 
rimafto  qualche  proporzionato  pelò ,  e  col  mezzo  di  tale  induftria 
procurare  l’ effrazione  della  Seconda:  Conchiudendo  T onorando  Mae- 
ftro  :  optima  enim  h&c  curapio  in  taiibus  exiflip ,  &  minime 
l&dtt  • 

Ma  dato,  che  nella  effrazione  fi  rompeffe  il  tralcio  vicino  alla 
placenta  reftando  quefta  nell' Utero,  fi  polìono  praticare  due  ajuti 
Uno  è  di  adoperare  i  rimedj  interni,  come  fono  quei  che  facilitano 
il  parto,  e  gli  efierni  pur  della  medefima  proprietà,  con  ifchizzare 
dentro  colla  Aringa  qualche  laffante ,  procurando  gli  flarnuti,  meri* 
tre  però  la  Donna  Aia  in  piedi,  e  così  farle  fare  qualche  falto  da 
imo  fcalino  o  fimile,  nell3 atto  che  vuole  ftarnutare,  cofa  che  in  più 
d3  un  incontro  mi  è  riufcfto  vedere  con  efito  felice . 

Altri  ^  Il  Maeftro  Ippocrate  alta  fez*  Quinta  dell'  Afor.^g.  lafciò  fcrittoù 
■jutì  per  Ut  jecundez  e xci d ant ,  fiernut avorio  indipo ,  nares ,  &  os  appreben- 
jarfontr  fato.  Due  infegnamenti  in  queflo  luogo  dà  il  Vecchio  Medico  Pro- 
feffore  di  Coo,  per  far  fcaturire  dall5 otre,  e  feno  Muliebre  la  Se¬ 
conda;  Uno  di  procurare  lo  flarnuto:  L’altro  di  pigliare  le  narici, 
e  la  bocca,  s’intende  conditi  chiudendole,  per  così  ben  premere  ali3 
ingiù  il  Ventre.  — 

Collo  ftarnutare  fi  viene  in  principio  a  fare  un’ampia  infpirazio- 
ne,  onde  ampliandoli  la  cavità  del  Torace,  ftendendofi  il  fetto-trafr 
verfo,  le  vifeere  dell2  imo  ventre  vengono  all5  alto  protratte  ;  ma 
nello  feoppio  dello  flarnuto  fuffeguendo  una  celere  ed  intiera  efpi- 
xazione ,  retta  nel  maggior  modo  coftretta  la  cavità  del  Torace  „ 
abballato,  e  riftretto  il  Diafragma,  curvati  all5  indentro  i  mufcoli 
retti  dell3  Abdomen ,  i  quali  in  confeguenza  conducono  feco  i  ten¬ 
dini  degli  altri  mufcoli  fervienti  a  quefta  batta  cavità  ;  perlochè  ab¬ 
ballate  le  vifeere,  riftretto  il  cavo  dell5  accennato  baffo  Ventre, 
viene  ad  effere  premuto  da  ogni  parte  l5  Utero  ,  e  perciò  il  conte¬ 
nuto  nel  medefimo  refta  fpinto  all5  eferezione.  Con  chiudere  le  na¬ 
rici,  e  la  bocca,  dopo  feguita  Ispirazione;  nell5  efpirazione  fi  vie¬ 
ne  ad  impedire  l5  ufeita  dell5  Aria,  perlochè  reftando  abbattalo  il 
Diafragma,  e  fatta  come  figura  femisferica  all5 ingiù,  reftano  abbai- 
fate  le  vifeere ,  ed  i  mufcoli  comprimendo  all5  indentro ,  l5  Utero 
incontra  la  fopra  accennata  preflìone,  per  la  qual  cofa  il  contenuto 
nell’Utero  può  eflèr  efpulfo,  emunto,  e  fcacciato  all5  infuori. 

Opera  L5  altro  ajuto  è  dell5  opera  della  mano ,  la  quale  fi  può  pratica- 
dellama-  re  fubito,  oppure  avanti  il  parto,  fruftranei  riufeendo  gli  altri  ten- 
m  *  tarivi . 

Tagliate  l5 unghie  e  levato  l’anello  dal  dito,  o  qualunque  altro 

or- 
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^ornamento  della  mano:  fituata  la  Donna  alla  fponda  del  letto,  o 
offendo  un  poco  debole,  in  miglior  forma  e  fituazione  poffibile;  li 
ungerà  co’ foliti  ogli  o  graffi  la  mano,  untando  ancora  il  feno  pu¬ 
dendo,  e  pian  piano  fenza  produr  violenza,  introdurrà  i  diti,  e  fe 
potrà  la  mano,  come  fi  è  detto  al  capo  fuperiore  del  Falfo-germe, 

€  Mola,  e  così  piglierà  la  Seconda,  procurando  di  averla  nella  par¬ 
te  membranofa,  acciò  fegua  ficura  F  effrazione,  perchè  quella  nei 
Fegato  Uterino  pigliata  fi  può  rompere,  reftandone  in  mano  una 
fola  porzione.  Due  principali  cofe  in  quell’ opera  è  d’avvertire:  una 
che  introdotta  la  mano  nell’  Utero,  avanti  di  eftraere  la  feconda  fi 
doverà  ricercare  fe  è  fiaccata  dalle  pareti  dell’Utero,  perchè  chi  la 
tiraffe  fenza  fiaccarla,  feguirebbe  vana  l’opera,  e  fi  potrebbe  con¬ 
vellere  la  Matrice,  promovere  emorragia,  cagionarli  flogofis,  ed 
altri  fintomi  colla  morte  della  puerpera*  L’altra  che  pigliata  la  Se¬ 
conda,  ed  eftraendofi  una  parte,  quella  lafciandola  venir  fuori,  fi 
deve  avanzar  la  mano  a  pigliarla  più  avanti,  e  così  darle  F  ufcita 
lino  che  tutta  è  fuori;  Avvertendo  che  alcune  volte  vi  è  qualche 
trombo  di  fangue,  e  quello  ancora  deve  effer  eftratto. 

Si  conofce,  polla  la  mano  nell’Utero,  la  Seconda,  mentre  s’in-  Segni 
contra  un’inegualità,  come  chi  incontraffe  una  radice  d’ albero  fpar-  conofar 
fa,  prodotta  dai  vafi,  che  dalla  placenta  entrano  alla  coftruzione 
del  funambolo,  nel  refto  è  molle,  e  come  una  focaccia:  Alcune 
volte  fono  sì  il  Corion  che  FAmnios  complicati,  che  par  di  por¬ 
re  la  mano  in  una  borfa,  ma  in  far  la  ricerca  fe  è  fiaccata  dalle 
pareti  dell’Utero,  dovendofi  poi  il  dito  e  mano  fubito  all’ ofculo 
della  Cervice ,  e  andar  rampando  dietro  le  pareti  uterine  per  cir¬ 
cuirla  colla  mano,  fi  verrà  in  chiara  cognizione  della  cofa. 

Finalmente  refìano  da  dire  quegli  ajuti ,  che  fi  poffono  dare  alla 
Donna,  quando  la  Seconda  non  poffa  ufcire  per  eflèr  la  fieffa  ap¬ 
pigliata  alle  parti  interne  della  Matrice. 

Introdotta  [  come  fopra  dicemmo]  la  mano  unta,  e  ritrovata  Fan- 
neffione  fi  deve  coi  diti  dalla  parte  che  non  è  totalmente  attacca¬ 
ta,  fiaccarla,  procedendo  piacevolmente  fino  che  tutta  è  fciolta 
.dalla  Matrice.  Quello  deve  efler  fatto  con  deftrezza,  blandemente, 
e  fenza  moleftare  colie  punte  de’ diti  la  foffanza  dell’  Utero.  Riu¬ 
scito  lo  ftaccamento,  fi  può  allora  fame  F  effrazione;  ma  fe  non 
fi  poteffe  con  tutte  le  diligenze  ifolare ,  e  fiaccare  la  Seconda,  non 
fi  deve  temerariamente  fquarciare,  perchè  fi  cagionerebbe,  o  emor¬ 
ragia  ,  o  ulceri  dì  prava  indole ,  ed  anco  la  morte  alla  puer¬ 
pera. 

In  tal  cafo  effendo  la  cofa,  non  fi  deve  render  deteflabile  quell5  Annota- 
ajuto,  che  in  tali  incontri  può  effer  falutare,  ma  fi  deve  obbedire  ZIom  * 
agl’  infegnamenti  d’  Ippocrate ,  il  quale  al  libro  primo  delle  malat¬ 
tie  delle  Donne  num.74.  e  feguenti,  infegna  che  fi  procuri  F  ufcita 
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della  placenta  coii’ajuto  d’interni  prefidj,  che  da!  Signor  Fifico  de¬ 
vono  efter  preferiti;  potendofi  per  la  parte  tifare  dei  lattanti,  ed 
emollienti  con  tutti  quegli  ajuti,  che  il  parto  procurano,  valendoli 
d’injezioni  lattati  ve,  e  fimi  li  cole. 

Suole  benefpeilò  negli  Aborfi ,  ec.  reflar  innavedutamente  dentro 
alla  Matrice  il  fegato  Uterino,  il  quale  con  trombi  di  {angue  uni¬ 
to  cagiona  gravi  fintomi  alla  puerpera;  onde  nei  modi  efpofti  fi  de» 
ve  procurare  di  fame  F  eftrazione  ;  Che  fe  F  ofcolo  dell’  Utero  fof- 
fe  convulfo,  e  riftretto,  in  modo  che  F  ajuto  della  mano  non  po- 
teffe  aver  luogo,  è  di  metti  ere  con  proporzionata  Aringa  {drizzare 
dentro  alla  Matrice  qualche  rimedio  lattante,  ed  emoliente,  perchè 
arrefe  le  fibre,  deponeflero  la  loro  rigidità,  e  fi  ampliaffe  F  ofcolo 
della  cervice,  e  potette  fortire  la  rattenuta  Seconda  con  trombi  di 
fangue,  ma  quefto  fangue  ci  chiama  alle  rifleflìoni  del  feguente  ca¬ 
pitolo. 

CAPO  III. 

Degli  a  futi  Chirurgici ,  che  vengono  deferitti ,  quando 
le  Donne  Gravide  anno  perdite  di  Sangue . 

r  perdita  di  Sangue,  s’intende  un’emorragia  da’vafidelF 
tenda  per  jg  Utero,  per  la  quale  è  in  pericolo  della  vita,  e  la  Madre,  e 

fZ  T/*1  a  ProIe- 

Quella  può  feguire  in  ogni  tempo  della  gravidanza,  e  quanto 
piu  è  avanzato  il  portar  della  Creatura  ,  tanto  maggiore  è  il  pe¬ 
ricolo. 

Cagioni  di  quelle  perdite  di  Sangue  fono  tutte  quelle  che  all3 
abortire  fono  alcritte,  e  così  ancora  la  coftituzione  acre  de’propr) 
fluidi;  per  le  quali  cagioni  fiaccata  la  placenta,  o  in  tutto,  o  in 
parte  dalle  pareti  dell3  Utero,  non  potendo  quefto  corrugarli,  vie¬ 
ne  il  Sangue  continuamente  a  fgorgare  dalle  bocche  de’vafi,  che  per 
eftenlione  della  Matrice  fono  ai  fornaio  aperti,  e  dilatati;  dal  che 
fi  ricava,  che  per  liberare  la  Donna  che  porta  prole,  è  di  meftiere 
far  in  guifa  che  F  Utero  polla  reftringerfi ,  come  fa  appunto  in  chi 
ha  partorito. 

Quefta  difgrazia  viene,  tra  gli  altri  fintomi,  molte  volte  accom¬ 
pagnata  da  deliquj  ài  animo,  fincopi,  convulsioni,  e  abbattimenti 
di  forze;  ed  in  tal  incontro  è  imminente  il  pericolo:  Lafciò  fcrit- 
to  Ippocrate  nei  fuoi  aforifmi  fedi.  5.  afor.  5 6.  In  fluxu  Muliebri 
convulfio ,  &  animi  deliquium  fi  accedat  malum  e  fi.  Quivi  Gale¬ 
no  nei  commenti  com.  5.  pag.  42.  t .  Ut.  H.  nota  che  quelli  fintomi 
non  fi  fanno  fubito  introdotto  lo  feorrimento  del  Sangue,  nè  in 
ogni  feorrimento,  ma  quando  è  veemente,  0  molto  perduti;  e  di 
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fatto  prova  la  fperienza,  che  le  mancanze  d’ Animo  ,  e  le  convuì- 
fioni,  alle  fmoderate  evacuazioni  fuflìeguono. 

Se  la  placenta  è  fiaccata,  poco  fi  può  fperare  coir  ajuto  d’  inter¬ 
ni  rimedj,  con  la  quiete,  minorazioni  particolari  della  vena  ,  e  fi- 
mili  (cole  che  fpettano  al  Fifico)  che  la  cela  poffa  aggiuftarfi .  Ma 
fe  molto  o  in  tutto  fia  feguita  la  aggiunzione,  come  che  gli  lgorghi 
fono  più  frequenti,  copiofi,  e  che  fempre  con  più  incomodi  fi  rino- 
vano,  allora  la  cofa  è  totalmente  piegata  al  roverfeio  con  evidente 
pericolo  della  vita,  fe  non  fi  toglie  ciò  che  fa  feguire,  e  continua¬ 
re  l’accennata  emorragia,  o  fia  perdita  di  Sangue. 

Alcuni  propongono  di  far  partorire  la  Donna  quando  la  cofa  fia 
arrivata  al  pericolo  efpollo;  poiché  ftabilifcono  ad  evidenza,  che 
fino  che  le  pareti  dell’Utero  non  averanno  campo  di  poter  corru¬ 
garli,  le  bocche  de"  vali  che  s’univano  alla  placenta,  non  avranno 
modo  di  poterfi  ferrare,  periochè  col  fortire  del  Sangue,  perderà  la 
Donna  la  vita. 

lì  Signor  Francefco  Mauriceau,  nel  fuo  trattato  delle  malattie 
delle  Donne  gravide  al  lib.  i.  cap.  21.  propone  ancor  eflò  quefi’ ope¬ 
ra  ,  ove  in  un  paragrafo  fi  raccoglie  le  circoftanze  di  quello  affare, 
ed  è  il  feguente . 

„  Benché  abbia  detto,  che  per  le  ragioni  apportate  fia  neceffario 
„  far  partorire  la  Donna  in  tal  cafo,  per  far  celiare  quella  perdita 
„  di  Sangue,  non  intendo  però  che  fui  principio  fi  pigli  quello  efpe- 
3,  diente;  perchè  fi  vedono  alle  volte  celiare,  quando  fono  di  poca 
„  confiderazione,  folo  col  ripofo  del  ietto,  col  falaffo  del  braccio, 
3,  e  coll’ufo  de’rimed)  fpecificati  nel  capitolo  precedente:  e  che  alle 
„  volte  può  efler  un  fluffo  ordinario,  e  meilruale.  Se  il  Sangue 
3,  dunque  non  efce ,  che  in  piccola  quantità ,  e  che  1’  evacuazione 
„  duri  poco  ,  bilògna  in  tal  cafo  lafciar  il  parto  ali’  opra  della  na- 
3,  tura,  ogni  volta  che  la  Donna  abbia  forze  {ufficienti ,  e  che  non 
3,  fia  accompagnato  da  altro  cattivo  accidente.  Ma  quando  efce  in 
3,  tanta  grand’abbondanza,  che  cafcafle  nelle  convulfioni,  e  nelle 
„  fincopi,  in  tal  cafo  non  deve  più  differirli  1’  operazione,  ed  è 
3,  affol utamen te  neceffario  di  farla  partorire,  o  che  fia  in  tempo, 
„  o  nò,  o  che  abbia  i  dolori  di  parto,  o  che  non  gli  abbia;  per- 
„  chè  non  vi  è  altro  modo,  col  quale  fi  poffa  falvar  la  vita,  ed 
3,  a  lei,  ed  al  fuo  figliuolo.  Extremam  fundes  cum  fangutne  vo- 
5,  cerrt.  Getterà,  fe  non  vi  fi  rimedia  fubito,  getterà,  dico,  col 
3,  fangue  l’ ultimo  fofpiro.  Ne  ha  Ippocrate  riconofciuto  il  pericolo 
„  nell’  Aforifmo  16.  del  5.  libro,  ove  dice:  In  fluxu  muliebri ,  fi 
„  co?ìvulfio ,  &  animi  defelius  advenerit ,  malum .  Cioè  fe  al 
,,  fluffo  del  Sangue  della  Donna  fuccede  la  convuifione,  ed  il  de- 
53  liquio,  è  un  cattivo  fegno . 

in  un  tanto  incontro  fi  trova  laffa  la  vagina  dell’ Utero,  aperto 
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fofcula  della  Cervice,  e  lubrico  F  Utero  con  tutto  il  feno  puden¬ 
do,  perchè,  il  Sangue  che-  fcorre  è  quello,  che  rende  la  rtrada  faci¬ 
le  per  far  Finfinuazione  della  mano,  e  F  effrazione  del  contenuto; 
non  fi  deve  però  ommettere  d’ungerfi  i  diti,  e  mano,  coll5  oglio  di 
mandole  o  altro,  e  fatta  Situare  la  Donna  alla  fponda  del  letto: 
come  tant’ altre  volte  abbiamo  detto,  fi  deve  introdurre  la  mano; 
e  fe  le  membrane  non  fono  aperte,  fi  deve  coll5  eftremità  de5  diti 
aprirle,  facendo  F  effrazione  prima  della  Creatura,  e  poi  delle  Se¬ 
conde:,  e  fe  teneffe  fituazione  viziofa,  deve  farlo  nafcere  come  Agrip¬ 
pa,  oppure  regolarfi  conforme  negl5 incontri.  Ma  come  di  tutte  que¬ 
lle  colè  al  lib.  2.,  ne  abbiamo  intieramente  trattato  ,/bra  eflendo  fu- 
perfluo,  in  quello  luogo,  non  lo  ripeto  .. 

E5d5  avvertire- ancora  che  fe  fi  trovaffe  Sangue  aggrumato,  anco¬ 
ra  queflo  deve  procurar  di  levarlo,  fuori ,  poiché  facendoli  l’opera  d" 
eflraere  ciò  che  può  impedire  la  riflrinzione  dell’Utero,  ancora  li 
trombi  di  Sangue  con  piacevole  effrazione  devono  effer  levati. 

Notafi  per  fine  ,  che  in  cafo,  ove  non  ceffaffero,  con  tutti  gli 
ajuti  prefiati-,  gli  fcorrimenti ,  fi  deve  fituar  la  paziente  in  letto  di 
paglia,  con  folo  fopra  porvi  il  lenzuolo;  e  fi  poffono  inzuppare  dei 
pannicelli  a  quattro  doppj  nella,  pofca,  o  fia  oxicratum,  e  applicar¬ 
li  alle,  regioni  lombari:  Si  comanderà  alla  Donna  che  non  fi  mo¬ 
va,  e  flia  con  tutta  quiete  per  non  mettere,  vie  più  in  moto  li  flui¬ 
di  del  fuo,  corpo*.  * 

Ho  oflervato  in  pratica  ad  una.  Donna  detta  la  Claudia  in  Con- 
trada.  di  S.  Maria  Zobenigo,  che  dopo  tutti  gli  ajuti  si  Fifici,  che 
Chirurgici ,  alla  quale  continuavano  gli  sborfì  di  Sangue ,  e  veden¬ 
doli  alFeftremo,  mio  Padre  le  fece  porre  le  mani  in  bagno,  in  due 
catini,  e  cosi  li  piedi  ,  i  quali,  ftando,  fupina  col  rimanente  del  cor¬ 
po,  aveva  pendenti  dal  piede  del  letto  in  un  martello,  e  fatti  gli 
ftrettori  a  quelle  parti  eftreme,  come  fi  fa  nella  miffione  di  Sangue, 
dandole  a  tener  in  bocca  la.  barba  della  Tormentilla,  le  cefsò  in  tut¬ 
to  lo  fcorrìmento,  de]  Sangue. 

Galeno,  Jettìma  elaj[.  al  lib.  5.  de  metti»  meden .  c.  5.  LG.  raccon¬ 
ta.  d’aver  fatto  celiare  un  profluvio  fanguigno  dall’Utero,  eh’  era 
quattro  giorni  che  feorreva,  coll’injezione  del  fucco  di  piantaggine 
arnagloffi.  Alcuni  altri  raccordano  il  fare  alla  Donna,  che  ha  tal 
emorragia  una  cintura  d’erba  rinovata  (così  detta  dal  volgo)  la  qua¬ 
le  involta  fra  due  pezze  Lottili 5  fi  cinge  attorno  1’  Abdomen  a  chi 
patifee  lo  feorrimento,.  Finalmente  in  cafo  eftremo  fi  può  adoprare 
ogni  ajuto  aftringente*. 
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C  A  P  O  IV. 

Deir  Operazione  Ce) 'ariana  » 

f 

L’  Operazion  Cefariana  tanto  predicata  per  aver  dall’  Utero  col 
taglio  la  prole,  viene  da  alcuni  ammeffa,  in  viva  Madre,  non 
potendo  quella  in  modo  alcuno  partorire,  fuppofti  tutti  gli  ajuti , 
e  mezzi  fopra  defcritti  praticati;  è  da  altri  defedata  in  viva  Ma¬ 
dre,  folo  permiffibile  in  Donna  giudicata  morta;  ora  in  quello  ca¬ 
po  devo  efporla  colle  lue  circoftanze,  modo  di  praticarla,  ed  al¬ 
tro. 

Per  render  più  breve  la  materia ,  e  per  ridurla  a  chiara  intelli- 
genza,  come  pure  per  dir  il’ bifognevole  con  men  di  parole  che  fia  ya  cjfZ 
poffibile,  a  fei  Capi  rifòlvo  ridurre  ciò  che  concerne  quell5  affare:  nana. 
i.  Della  fua  originerà.  Della  fùa  denominazione:  3.  Poffibilità  del 
medefimo:4.  Tempo  opportuno  da  efeguirlo  :  5.  Mezzi  per  effet¬ 
tuarlo;  e  6.  Modo  di  praticarlo  . 

E  per  quello  che  fpetta  al  primo:  viene  narrato  aver  avuto  ori¬ 
gine  l’opera  del  parto  Cefareo  dall’ offervazione  d’ alcuni  cafi  fe- 
guiti  nelle  Donne  Gravide,  come  in  più  Storie  fi  legge,  traina¬ 
li  quelli  di  alcune  Donne  al  campo,  le  quali  effendo  gravide,  nel¬ 
la  rotta  del  loro  efercito,  effendo  ferite  ampiamente  nel  Ventre, 
per  di  quà  anno  dato  alla  luce  la  prole;  quelle  ritrovate,  e  fatte 
curare  guarirono  :  Di  quà  adunque  efferne  nato  finfegnaménto  di 
aprire  con  maellria  d’Arte  il  Ventre  alle  Gravide,  che  non  poffono 
partorire:  e  così  falvarfi  e  la  Madre,  e  la  Prole.  Narrano  perciò 
d’ alcuni  Principi,  e  Rè  così  nati,  tra’ quali  Sancio,  Garzia  ed  al¬ 
tri:  vedi  Roderico  Toletano  lib.  5.  cap.zz.  Alfonfo  Cartagena  in 
Anace f alefii  ^  ec. 

Secondo.  Si  chiama  taglio  Cefareo,  Operazione  Cefariana,  e  par-  DenomU 
to  Cefareo,  dal  tagliarli  che  fi  fa  del  Ventre  e  Utero  materno, 
non  potendo  per  le  vie  naturali  venir  alla  luce  la  Creatura  ;  onde 
effendo  in  evidentiffimo  pericolo  la  Madre,  e  la  prole,  con  dar  di 
taglio  (  che  in  Latino  fi  dice  Cado  )  al  Ventre  della  Donna  fi  da 
la  vita  ali5 infante,  e  fi  può  falvare  la  Madre.  Volgatiffìma  è  la 
Storia  di  Cefare  Augnilo,  del  quale  fi  dice  effer  così  venuto  alla 
luce  del  Sole.  Non  accordano  però  tutti  gli  Autori,  che  Cefare 
fia  flato  così  chiamato  dal  taglio  fatto  al  Ventre  Materno  per  aver¬ 
lo  tra  noi  nei  Mondo  ;  perchè  alcuni  raccontano  che  la  Madre  di 
quello,  morì  nel  tempo  che  in  Francia  colf  efercito  combatteva» 
come  Svetonio,  e  il  Cardofo  raccontano.  Vogliono  bensì  quelli 
che  fia  flato  chiamato  Cefare,  o  per  i  lunghi  capelli,  feu  Cajarie , 
co’ quali  dall’Utero  Materno  fia  ufcito;  oppure  dagli  occhj  ceffi, 
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oltre  al  color  confueto  che  gli  Uomini  poffono  avere.  Sia  come  fi 
vuole,  certo  è,  che  fe  anche  Celare  portafle  il  nome  a  Cafo  ma- 
tris  Utero ,  quefto  non  ha  dato  il  nome  al  parto,  o  opera  Cefaria- 
na;  perchè  oltre  a  quanto  .fopra  abbiamo  detto,  Plinio  al  cap.9. 
del 7.  libro,  dice,  che  Scipione  Africano,  che  fu  più  antico  di  Giu¬ 
lio  Celare  Primo  imperator  de’ Romani,  fu  chiamato  anche  Ce¬ 
lare,  perchè  Ccefo  Ventre  ftt  natus.  Di  quà  ne  è  nato,  che  quelli, 
Poffibìli-  j  quaii  così  nafcono  fono  chiamati  Cefarei,  e  Cefonj. 

T decimo  Terzo.  Che  quella  operazione  fia  fattibile,  o  fia  poffibile  da  far- 

Ragi'onih-)  due  pareri,  uno  all’altro  contrarj,  s’incontrano.  Quelli  che  ten- 
per  parte  gono  non  doverfi  fare  quefì’ opera  in  Madre  vivente,  dicono  ciò  per 
negativa,  tre  principali  cagioni.  Prima,  per  la  grande  ferita  dell’ Abdcmen . 
Seconda,  per  l’emorragia  di  Sangue.  Terza,  per  la  difficoltà  della 
confolidazione  dell’Utero;  così  difcorrendola .  Le  Grandi  e  profon¬ 
de  ferite  come  portano  divifione  ragguardevole  de’  vafi ,  e  fibre,  per 
le  quali  fcorrono  i  fluidi  e  fpiriti ,  non  potendo  più  feguire  il  cir¬ 
colo,  e  l’irradiazione  dello  fpirito,  le  parti  incontrano  la  morte; 
per  far  1’  operazione  Cefariana  è  di  mefliere  far  una  grande  e  pro¬ 
fonda  ferita,  nella  quale  fi  taglia  a  traverfo,  non  folo  fibre  e  va¬ 
iceli,  ma  li  tendini  dei  Mufcoli  deH’Abdomen,  onde  fi  viene  in 
evidente  pericolo  di  mortificarli  la  parte,  e  d’incontrare  la  morte. 
Così  pure  per  l’emorragia  di  Sangue  che  è  un  fluido,  che  oltre  alT 
altre  lue  proprietà,  ferve  di  fede  allo  fpirito  Vitale,  coll’  ufeire  in  lar¬ 
ga,  e  copiofa  profufione  del  medefimo  fi  viene  a  perdere  lo  fpirito,  e 
da  ciò  ne  fegue  la  morte;  Eflendo  veriflìmo,  che  il  Sangue  è  fede  deli5 
Anima  caduca,  e  che  fenza  quefto  l’uomo  non  può  vivere.  Finalmente 
tutte  le  parti  fibrofe  diffìcilmente  fi  coalifcono:  L’  Utero  che  oltre  alT 
efier  fibrofo  è  molto  ftefo,  e  refta  inzuppato  da’  fluidi  oltre  al  dovere,' 
eflendo  con  sì  ampia  ferita,  diffìcilmente  può  fanare. 

Aggiungafi  che  Cornelio  Celfo  parlando  della  Vulva,  cioè  Utero 
ferito  ebbe  a  dire  :  lib,  5.  cap,  25 ,p.  m,  98.  Ut,  B,  At  quum  Vulva  per - 
eujfa  e fi  dolor  inguini  bus ,  &  cokis  &  femoribus  e  fi .  Sanguini  s pars 
per  Vulnus ,  pars  per  ?i aturale  defbendit ,  vomitus  bilis  infequitur  : 
queedam  obmutefcunt ,  queedam  mente  labuntur ,  queedam  fui  compo - 
tes^  nervorum  oculorumque  dolore  urger i  fe  confitentur ,  morie?itefque 
tandem  eandem  quee  corde  Vulnerato  patiuntur .  Adunque  fe  l’Utero 
eflendo  ferito,  fa  fuccedere,  oltre  ai  dolori  degl’ inguini,  ifchio,  e  co- 
fcie,  con  ifeorrere  il  Sangue,  e  per  la  ferita,  e  per  il  feno  pudendo ,  il 
vomito  di  bile,  divenendo  alcune  mute,  e  alcun’ altre  vaniloquiando,  e 
alcune  fìando  nei  fentimenti  loro  confeflano  patire  gravi  dolori  d’oc- 
chj ,  e  di  nervi;  e  per  fine  morendo,  patifeono  quegli  accidenti  fteffi, 
che  incontrano  quei  xhe  anno  ferito  il  cuore;  Vedali  ora  una  Donna 
partoriente ,  accrefcendofi  ai  gravami  del  parto  quelli  della  ferita  dell’ 
Ùtero;  come  fi  potrà  dire  ,  che  non  morrà  infra  momenti? 

In 
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In  oltre  chi  può  atteftare,  che  in  quelle  angofcie,  tra  gli  fpa- 
fimi  e  terrori  che  può  concepire  la  madre  dell9  opera  del  Taglio* 
ec.  che  la  Creatura'  non  muoja  ?  oppure  che  eflendo  di  momenti 
morta 5  tale  fi  ritrovi;  qual  infamia*  vergogna*  e  rofibre  non  in¬ 
contrerà  fi  operante?  .  . 

Quelli  poi  che  ammettono  quell5  opera  Cefariana  in  madre  viven- 
te*  così  rifpondono  ali’ efpofte  difficoltà.  Efier  non  una*  ma  più  di  te  affa- 
cento*  e  mille  quelle  ferite  ampie,  e  profonde,  che  curate  con  me-  maùva . 
todo  fono  guarite:  i  Maeftri  più  vecchi  dell3  Arte*  ed  i  Moderni  an¬ 
cora  anno  infegnato  a  cucire  F  Abdomen,  e  raccontano  feriti  guariti 
non  folo  con  ferite  ampie,  e  penetranti*  dalle  quali  ufcirono  Fomen¬ 
to*  e  gl’inteftini,  ma  ancora  le  vifcere  erano  offefe  e  quelle  erano 
fatte  lenza  induftria  d’arte;  e  con  fine  d5  ammazzare  gli  offefi* 
Adunque  fe  tali  ferite  guarirono*  ed  ancora  noi  ne  vediamo  guari¬ 
re,  perchè  non  potrà  guarire,  una  ferita  o  taglio  fatto  con  induftria 
dell’  Arte? 

Per  quello  che  riguarda  all5  emorragia ,  due  cofe  fonovi  da  confi- 
derare:!.  Che  tagliandoli  al  lato  del  mufcolo  retto  non  vi  può  ef¬ 
fe  r  emorragia,  perchè  vafi  ragguardevoli  in  tal  luogo  non  fono  fo- 
liti  effervi.  L’  altra  che  effendovi  qualche  fcorrimento  di  Sangue, 
quello  non  può  toglier  la  vita  alla  Donna ,  perchè  dal  più  al  meno 
verrà  ad  eflfer  corrifpondente  quella  quantità,  che  nel  parto ,  e  ufci- 
ta  dalla  Seconda*  può  fortire. 

Per  quello  finalmente  che  al  terzo  appartiene;  tralafciando  tutte 
le  prove,  che  fi  potrebbero  addurre  di  parti  membranofe  che  coali- 
fcono,  una  grande  ragione  fa  vedere,  che  F Utero  può  riunirli,  per¬ 
chè  tolta  fuori  la  Creatura,  e  Seconde,  quello  fi  corruga,  e  con- 
fìringe,  dal  che  la  medefima  ferita  fi  unifce . 

Per  ciò  che  fpetta  ali’  cipolla  di  Cornelio;  rifpondono  col  mede- 
fimo  Autore,  che  nei  cafi  graviffimi,  e  (come  dicono)  quafi  difpe- 
rati,  dove  gli  altri  ajuti  dell’Arte  non  anno  luogo,  vuole,  e  ri¬ 
corda  che  taluno  fi  appigli  a’rimedj  dubbiofi,  più  torto  che  abban¬ 
donare  gl’  Infermi  in  braccio  alla  morte,  eflendo  meglio  avere  una 
fperanza  dubbia,  che  una  difperata  falute.  Nella  Donna  partoriente, 
in  cui  tutti  gii  altri  prefidj,  i  quali  poilono  aver  luogo  per  condurre 
la  Creatura  alla  luce,  riufciflèro  fruftranei,  più  torto  che  lafciarla  mo¬ 
rire  colla  propria  prole,  è  meglio  praticare  un  ajuto,  che  febbene 
pericolofo,  ha  della  fperanza,  ftante  i  molti  cafi  che  anno  avuto  un 
felice  fine  di  falute  in  tali  incontri,  come  fi  può  leggere  in  gravi 
Autori. 

Finalmente  la  Donna  non  refterà  atterrita,  fe  ad  ella  fi  facilite¬ 
rà  nel  racconto  l’operazione,  e  fe  non  fp  le  lalcieranno  vedere  gli 
ftromenti.  Così  non  fi  ritmerà  infamia,  fe  fi  offerveranno  molto 
bene  i  fegni  che  dinotano  la  Creatura  efier  morta.  Concludono  per 

V  ,  tari- 
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tanto  che  in  Madre  viva  non  potendoli  con  gli  altri  ajuti  aver  la 
prole 5  fi  debba,  (perchè  fi  può)  far  l’opera  Cefariana. 

Conclu-  gfpofto  e  l’uno,  e  l’altro  parere,  reftano  da  farli  alcune  riflef* 
prTqJefto  fioni  Fer  pattar  a  dire  il  rimanente  di  quella  materia . 
affare.  Che  fi  patta  fare  quell’opera,  e  per  la  tolleranza  dell5 operazio- 
ne,  e  per  il  fine  d’eftraere  la  Creatura,  non  vi  è  oppofizione  in 
contrario;  che  fatta  quella  fi  polla  falvar  la  Madre,  qui  Ila  il  difi 
ficile.  Se  la  ferita  confiftelìe  foio  dagl’ integumenti  lino  al  peritoneo 
ìnclufive ,  nè  per  la  grandezza  della  ferita,  nè  per  le  parti  taglia¬ 
te,  nè  per  la  profufione  del  Sangue,  fi  può  dire  affol  irtamente  mor¬ 
tale;  perchè  a  tutte  quelle  cofe  lì  può  riparare,  e  la  fperienza  an¬ 
che  al  dì  d’oggi,  in  chi  è  medicato  con  metodo,  fa  vedere  feguirne 
la  guarigione.  Ma  qui  non  confitte  il  forte  di  quell’ opera;  il  Pe¬ 
rìcolo  tta  per  la  vifcera  che  fi  taglia,  parte  che  a  dir  vero,  quando 
retta  da  morbi  aggravata,  porta  perniciofi  fintomi,  e  benefpeffò  la 
morte;  e  quelli  non  nafcono  per  poterli  corrugare  l’Utero  o  nò, 
ma  per  il  riftagno,  che  fegue  de5 fluidi,  tra  le  fue  tonache,  e  parti, 
per  il  quale  ne  fegue  il  flogofis,  e  più  di  frequente  la  Morte,  che 
la  fanazione,  come  benefpeffò  fi  offerva.  Che  l’Utero  febbene  mem¬ 
bra  no  lo  polla  riunirli,  chi  sà  cofa  è  profeffìone  non  può  ciò  con¬ 
trattare,  perchè  parti  più  membranofe  dell’Utero  fi  fono  vedute  al¬ 
cune  volte  guarire ,  come  il  ventricolo,  gl’  inteftini ,  e  F  Utero  fletto. 
Ma  finceramente  lette  le  Storie  di  quelli  cali  vi  fi  troverà  più  P 
ammirabile,  che  l’ imitabile.  Sò  ancor’ io,  che  alcuni  gravi  Autori 
lino  d’ avanti  Francefco  lluoffetto,  ammettono  con  grande  facilità 
quella  operazione,  co5  quali  concorre  Bahuino,  Schenchio,  Lauren¬ 
zio,  Roderico,  a  Caftro,  Senerto,  Mercato,  ed  altri  ancora.  Ma 
ìa  cofa  non  confitte  in  racconti ,  e  in  citar  Autori ,  perchè  non  fi 
ferma  nell’ efperimento,  e  nell’opinione,  o  parere;  ma  patta  al  fat¬ 
to,  e  quello  oltre  alla  ragione,  che  fi  cava  dagl’ infegnamenti  de9 
Maeftri,  deve  avere  la  fperienza,  e  non  l’ efperimento,  come  ditti, 
che  r  accompagni . 

Tutti  abbiamo  imparato  1’ Afor.  d’Ipocrate  ad  extremos  morbos 
exaffe  extrema  curationes  optimi  funt  ;  ma  tutti  non  riflettono 
all  '  exatte  i  anzi  non  pochi  in  recitar  detto  aforifmo  l’anno  per 
bandito,  mentre  non  lo  pronunziano.  Così  tutti  abbiamo  cogni¬ 
zione  dei  due  documenti  di  Celio:  Satius  ejl  entm  anceps  auxiltum 
experirì ,  quam  nullum :  cap .  io.  ma  tutti  non  avvertono,  che 

nella  dubbierà  vi  fi  vuole  il  probabile.  Il  legger  le  Storie,  che  al¬ 
cune  Donne  gravide  non  partorendo,  ma  fatto  tumor  all’umbilico, 
per  effere  alle  medefime  fucceduta  lacerazione  all’Utero,  per  di  quà 
nfcito  il  Feto  morto,  e  marcito,  fono  guarite;  ma  oltre  all’ am¬ 
mirabile,  ed  alla  rarità,  non  notano  i  pravi  fintomi,  lé  angofcie, 
e  pericoli  di  morte,  nei  quali  fi  fono  trovate.  Così  racconti  di  più 
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nati  con  quell'opera,  meritano  l’avvertenza,  o  che  li  madri  erano 
morte,  o  che  morirono  fra  poco  [eccettuata  alcuna  tanto:]  Così 
feguì  di  Scipione,  di  Garzia,  di  Sancio,  e  di  altri,  come  di  Odoar- 
do  Sello,  dal  parto  Cefareo  del  quale  12.  giorni  dopo  riportò  la 
Madre  la  morte . 

Non  vi  reila  fe  non  tra  le  riflefììoni  il  rifleflb  fommo,  cioè,  che 
non  potendo  la  Madre  in  modo  alcuno  partorire,  non  folo  quella 
incontrerà  la  morte,  ma  la  Creatura  ancora,  e  benefpeffò  prima  la 
Creatura ,  e  poi  la  madre  :  onde  viene  la  prole  a  rdlar  priva  della 
vita  corporale,  e  della  Spirituale  ancora;  per  acquìilar  la  quale  ogn5 
altra  cofa,  e  la  vita  pur  corporale,  deve  effer  pofpcila.  Quella  pro- 
pofizione  generalmente  parlando  è  vera  veriffima;  ma  potendoli  dar 
la  vita  Spirituale  alla  Creatura,  è  proprio  per  tutte  le  ragioni,  che 
perda  la  vita  temporale  la  Creatura,  e  fi  falvi  quella  della  Madre. 

Effendo  adunque  in  travaglio  la  Donna,  e  aperte  o  rotte  le  mem¬ 
brane,  introdotta  una  mano  nella  bocca  dell9  utero,  e  colf  altra  in- 
fmuata  la  Siringa  piena  di  acqua  limpida,  avendo  f intenzione  di 
Santa  Madre  Chiefa,  fi  deve  battezzare  la  Creatura,  come  prova 
il  P.  D.  Gabriele  Gualdo  da  me  citato  al  lib.  3.  c.  12.  ed  allora 
viene  ad  aver  luogo  il  tefto  di  Tertulliano:  atquin ,  &  in  ipfo  ad- 
huc  Utero  infans  trucidatur ,  necefsaria  crudelitate ,  quum  in  exitw 
oblìgatus  denegat  partum ,  matricida ,  ni  morìturus .  Che  febbene 
raflembra  crudeltà  finfigere  gli  uncini,  o  gli  fcalpelli  nella  Crea¬ 
tura,  con  tutto  ciò  perchè  non  muoja  matricida,  meglio  è  datale 
vita  Spirituale,  torle  la  corporale:  la  quale  in  vero,  come  dice  il 
Signor  Mauriceau,  non  è  un  torgliela,  ma  un  abbreviargliela  di  un 
qualche  poco  fpazio  di  tempo. 

Ecco  adunque  che  fe  la  Donna  Gravida  in  qualunque  tempo  di 
fua  gravidanza  moriffe,  o  folle  giudicata  morta,  fi  fottopone  alT 
opera  Cefariana,  fui  fine  di  dar  vita  fpirituale  alla  Creatura,  e  cor¬ 
porale  ancora,  fe  può  goderla;  ma  lènza  accorgermi,  quali  quali 
univo  la  quarta  alia  terza  propolìzione. 

IV.  Il  tempo  opportuno  di  quella  operazione  li  llabilifce  effere 
fubito  fpirata  la  Madre  colle  cognizioni  prima  defunte  da’  fegni  che 
la  Creatura  fia  viva;  perchè  come  efpofe  il  Santorello;  de  fanit. 
nat.  lib,  15.  cap .  ix.  Frane.  Marc,  decif.  950.  p.  1.  Carrania  cap.  6» 
&  de  par .  [e£l.  1.  Ambrof.  Par  lib .  23.  cap,  31.  Mauriceau  lib .  2. 
cap.  33*  Gìo:  Doleo  Ency.  Chir.  lib.  4.  cap.  5.  Vivendo  la  Madre 
non  ha  luogo  T opera  Cefariana,  ed  in  particolare  i  due  Autori  in 
penultimo  luogo  citati  che  fono  Parigini,  attellano  non  aver  ve¬ 
duto  Donne,  che  aperte  col  ferro  nel  lato  abbiano  data  la  prole 
alla  luce,  e  di  bel  nuovo  concepito,  e  per  P opera  Cefariana  dirò 
così,  piu  volte  partorito;  tenendo  tali  racconti  per  facezie  di  quel 
paefe ,  come  noi  a’ fanciulli  raccontiamo  (in  grazia,  dell9  onellà  )  che 
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fono  nati  per  un  taglio  fatto  alla  madre  fotte  alla  parte  del  brac¬ 
cio.  La  ftoria  che  racconta  il  Signor  Francelco  Parigino  di  quella 
Donna  raccomandatagli  dalla  Madre  Bochet  pagina  m.  288.  libro  2. 
mette  in  chiaro  quella  facenda.  I  Leggifti  feguono  quella  opinione  : 
Ed  infatti  qual  può  edere  l5  impedimento,  che  la  Madre  non  poffa 
partorire?  Qualche  Moflruofità  nella  Creatura?  E  per  un  Moltro 
fi  doveri  metter  ad  evidente  pericolo  la  Madre?  TL  mal  vizio  che 
può  portar  in  figura  il  Feto?  Quello  colf  introdur  della  mano  fi  può 
aggiullare,  ed  eftrarre.  Per  efler  in  ellremo  corpolento,  che  per  le 
vie  naturali  non  poffa  ufeire  febbene  aperte;  quello  per  cavarlo  dal 
Ventre,  non  abbifogna  far  un  taglio,  ma  una  grande  apertura,  e 
varco,  alla  quale  è  evidente  la  morte  della  Madre;  con  quel  di 
più  che  eftratta  la  Creatura,  chi  può  prometterli  che  viva  per  mol¬ 
to  fpazio?  probabilmente  fi  perde  la  Madre,  ed  è  in  forfè  di  go¬ 
dere  la  prole. 

Che  fe  il  Feto  da  nafeere  (  il  quale  abfolute  non  fi  sà  fe  farà 
Mafchio,  o  Femmina)  portaffe  una  grande  eredità  al  Padre,  o  Ha- 
bilifle  un  Regno ,  o  confermaffe  una  Monarchia  ;  l’ efpollo  a  prin¬ 
cipio  è  fenza  dubbio,  il  che  non  Ha  a  deliberarli  alla  mia  penna. 

Dirò  che  polli  tutti  i  mezzi  poffibili,  per  far  venir  alla  luce  la 
prole  per  le  vie  naturali,  e  con  gli  ajuti ,  che  al  lib.  3.  abbiamo 
detto*  e  non  potendoli  ciò  confeguire,  a  fegno  tale  che  la  Madre 
moriffe  o  folle  giudicata  morta,  fenza  alcuna  dilazione  di  tempo  fi 
deve  far  l’opera  Cefariana,  per  confervar  la  vita  alla  Creatura, 
prima  per  rigenerarlo  alla  grazia  col  Santo  Battefimo,  la  qual  co- 
fa  benefpeffo  fi  ottiene  in  quelle  Donne  che  muojono  con  qualche 
accidente,  che  aperto  il  Ventre  fi  dà  la  Vita  fpirituale  alla  Crea¬ 
tura,  ed  alcune  volte  poi  anco  la  corporale. 

Quivi  è  da  notarli  che  in  tali  occafioni  non  fi  deve  fare,  come 
fanno  alcuni  imperiti,  li  quali  operano,  aprendo  il  Ventre  in  croce, 
come  fe  voleffero  in  qualche  cadavero  con  Anatomica  ofienfione  of- 
fervar  qualche  data  parte .  Nelle  Donne  morte  gravide ,  o  tali  giu¬ 
dicate,  fi  deve  fempre  procedere  con  fomma  prudenza,  e  far  il  ta¬ 
glio  come  in  parte  Cefareo  :  del  che  fra  poco  diremo. 

Oltre  alla  proprietà  in  far  ciò  vi  è  il  comando  deirEccellentif- 
fimo  Magillrato  della  Sanità  di  quella  Dominante;  che  nei  Capi¬ 
tolari  aferivendo  alcune  provigioni  a  degli  Abufi  comanda:  ,,3. 

Effendo  che  nelle  Donne ,  che  muojono  Gravide  fia  alla  Crea- 
„  tura  efiftente  nel  Ventre  ogni  dilazione  pericolofa,  perciò  per- 
„  mettono  pure  fue  Eccellenze  ai  Medici  fuddetti,  aprir,  e  far 
„  aprir  l’ illeffe  (  mentre  vi  è  divieto  rigorofiflimo ,  che  fenza  li- 
„  cenza,  Cotto  qualunque  pretello,  non  fi  poffa  aprir  cadaveri  de 
morti  )  „  da  {ufficiente  Chirurgo  col  taglio  folito  a  praticarli  nel  par¬ 
to  Cefareo,  onde  relli  nel  medefimp  tempo  prefervata  la  Crea¬ 
tura 
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3>  tura  e  la  Madre  fteffa,  fe  per  anco  morta  non  fotte,  ma  folo  op- 
55  preffa  da  foffocazione  ifterica  ;  E  perchè  tal  operazione  fia  fatta 
55  da5  Medici  5  e  Chirurghi  periti  in  tali  incifioni,  debba  il  Collegio 
55  dei  Medici  portar  ai  Magiftrato  di  fue  Eccellenze  nota  diftinta 
55  dei  più  Idonei  ,  acciò  dei  medefimi  ne  fia  fatto  roto,  ed  efpofto 
55  a  chiara  intelligenza  d’ogn’uno  nelle  pubbliche  Speziane. 

In  quella  Dominante  fi  trovò  una  robufta  donna,  per  quanto  fu 
detto  di  nazione  Dalmatina,  la  quale  non  potendo  partorire,  ed 
avendo  la  Creatura  efpofto  dal  feno  pudendo  un  braccio  dopo  aver 
travagliato  un  Chirurgo  alquante  ore  per  farne  1’ effrazione,  ed  era 
morta  la  Creatura,  rifolfe,  e  pervadendo  la  Madre  efeguì  l’opera 
Cefàriana,  ed  in  brevi  giornate  morì.  Non  i ferivo  tutta  l’ iftoria 
per  eftefo  come  mi  raccontò  lo  ftelfo  operatore,  credendo  aver  pra¬ 
ticato  e  fatto  una  Grande  azione;  Ma  folo  ciò  accenno,  per  notare  Annota- 
che  in  tali  Cafi  chi  fi  fia  non  ardilca  d’efercitare  fimi!  opera;  poi* 
chè  oltre  a  quanto  fta  fopra  efpofto,  qual  profitto  s’intende  di,  ri» 
traerne  in  viva  Madre  e  creatura  morta?  V  opera  Cefariana  fu 
iftituita  per  fai  vare  la  Vita  e  alla  Madre  e  alla  creatura  potendoli; 

Ma  propriamente  per  falvar  la  Creatura  viva,  in  morta  Madre.  La 
Creatura  era  morta;  Aveva  efpofto  un’arto  dalle  pudende  materne; 
perchè  fe  non  fi  poteva  eftraerla  intiera ,  a  membri  a  membri  non 
s’  eftraffe  ?  forfè  perchè  era  d’  una  fmodata  grandezza?  Appunto  per 
eifer  tale,  ed  efler  morta;  fi  doveva  cavare  a  pezzi.  Sopra  ciò  più 
non  m’ eftendo  perchè  a’ luoghi  proprj  n’ è  efpofto  il  bifognevole. 

Quinto;  Veniamo  ora  a5  mezzi  per  effettuare  quell’opera.  Si  ab-  Cofeda 
biano  pronti  due  coltelli  confimili  a  quelli,  che  neiramniiniftrazione^r^T  ■ 
Anatomica  fi  coftuma:  e  fe  ne  preparino  due,  perchè  fe  uno  per¬ 
dere  il  filo;  l’altro  fia  pronto  per  ben  continuar  l’opera:  Una 
fpunga  per  afforbire  Y  umidità  o  ik  Sangue.  Due  aghi  con  punta 
trigona  mediocremente  lunghi,  con  orecchia  fcavata,  come  appunto 
fono  quelli,  che  fi  adoprano  nel  cucire  le  ferite  dell’ Abdomen ,  Si 
tiene  più  di  un  ago,  perchè  fe  fi  fpuntaffe,  fi  poffa  gettar  lo  fpun- 
tato,  e  lenza  dilazione  continuar  la  cucitura,  per  effettuar  la  quale 
vi  fia  pronto  filo  forte  ed  ugnale,  che,  occorrendo,  fi  può  ince¬ 
rare  . 

Quelli  però  che  ammettono,  come  d?  efito  facile,  quell’opera  in 
Madre  vivente,  oltre  all’ efpofto,  accomodano  falere  ,  cufcinetti , 
pezze,  ftoppa ,  aftringenti,  ed  ancora  una  decozione  con  varie  erbe 
fatta  nel  vino,  per  poter  fomentare,  e  lavare  tanto  la  parte  interna 
dell’ Utero,  ec.  quanto  l’efterna. 

Vi  fono  poi  quelli  che  preparano  lo  sbadaglio,  così  chiamano  Falfacr^ 
un  legno  rotondo  lungo  mezzo  dito,  che  aprendo  la  bocca  della  de-  denza. 
fonta ,  lo  mettono  per  la  fua  lunghezza  tra’  denti  per  confervare 
aperta  la  bocca  alla  Donna;  e  dicono  fui  motivo,  che  la  Creatura 
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pofia  ricevere  del  refpiro,  e  così  fubito  non  muora;  anzi  in  alcuni 
ha  tanto  prevalfo  quell’ opinione^xhe  anno  fcritto  doverfi  mettere 
nel  feno  pudendo  qualche  idoneo  ftromento  per  dar  ingrefìò  ancora 
per  di  qua  all’  aria.  Ripari  ridicoli*  fuggellioni  d’ignoranti;  e  pre¬ 
venzioni  da  femminuccie. 

Non  fi  sà  forfè  che  nell’  Utero  la  Creatura  non  hà  di  meftiere 
di  refpiro;  che  l’aria  come  aria  nulla  giova  al  Feto?  Il  polmone 
del  medefimo  mette  la  cofa  in  chiaro:  Il  forame  ovale,  il  tronco 
arteriale  purtroppo  lo  manifeflano,  foftentandofi  la  Creatura  nell* 
Utero  come  ogn’  altra  parte  umana,  e  come  vifcera  della  Madre. 
Il  Sig.  Ambrogio  Pareo  tra  gli  altri  Saggj  Autori  fi  ride  di  quella 
diligenza  :  il  Sig.  Francefco  Mauriceau  fi  efprefle  che  il  permettere 
quella  cofa  è  un  contentar  gli  alianti,  e  l’opinione  del  Volgo:  Io 
non  la  ho  fatta  mai  praticare  in  quelle  poche  occafioni  dove  mi 
occorfe  far  quell’opera.  Ma  palliamo  alla  pratica  di  quella  opera¬ 
zione  Cefariana. 

Sello  :  Giunta  la  Gravida  per  qual  fi  voglia  cagione  all’  ultimo 
del  fuo  vivere . 

Qui  gli  manca  la  voce  indebolita , 

E  di  grave  caligine  i  begli  occhj 
Opprime  sì ,  eh'  aprir  piu  non  fi  ponno , 

De  la  notte  fatai  /’  ultimo  fonilo . 

Onde  per  aver  in  vita  fe  fi  può  la  prole,  fi  deve  fenza  dilazione 
alcuna,  fituata  fupina  la  Donna,  aprirle  il  ventre  nella  feguente 
maniera. 

Si  taglia  fecondo  alcuni  quattro  dita  dillahte  dall’ Ombelico,  per 
la  lunghezza  d’un  palmo  in  circa,  al  più  in  tre  tagli,  col  primo  fi 
profonda  fino  alla  pinguedine,  col  fecondo  fi  giunge  ai  mufcoli,  e 
col  terzo  al  peritoneo,  il  quale  fi  perfora  deliramente  tanto  che  vi 
s’introducono  due  dita,  e  follevando  fi  apre  quanto  è  il  taglio  cite¬ 
riore;  allora  fi  taglia  l’Utero  coll’ifteffa  diligenza,  come  fi  è  detto 
del  peritoneo,  avvertendo  chi  non  hà  più  fatta  quella  operazione, 
che  quanto  più  è  avanzato  il  parto,  l’Utero  è  men  groffo,  eccet¬ 
tuando  il  luogo  ove  Ha  aderente  la  Seconda.  La  membrane  li  apro¬ 
no,  ufando  pure  l’accennata  attenzione,  e  fi  leva  la  Creatura,  la 
quale  fi  dà  a  battezzare. 

Con  tal  occafione  fi  levano  le  Seconde,  e  afeiutta  la  parte  fi 
cuce,  appunto  come  fi  pratica  nelle  ferite  dell’  Abdomen,  facendo 
che  un’ affiliente  follenti  l’ intellina  difeefe  nella  cavità.  Quivi  non 
pollo  far  di  meno  di  non  confiderare  da  nulla  quella  diligente  at¬ 
tenzione,  che  alcuni  ordinano,  per  far  quell’opra  con  perfezione; 
Infegnano  che  fi  fegni  coll’  inchioftro  non  folo  il  tratto  che  fi  deve 
tagliare ,  ma  ancora  che  fi  facciano  alcuni  fegni  trafverfali ,  per  i 
quali  fi  abbiano  a  dar  i  punti:  Sino  al  primo,  febbene  fuperfiuo  a 
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chi  sà  operare,  fi  può  lalciar  correre  ;  ma  quei  fegni  trafverfali,  non 
sò  con  che  arte  pollino  effer  confervati ,  mentre  P  umido  il  fan- 
gue,  le  mani  medefime,  che  fi  mettono  per  entro  al  taglio ,  cancel¬ 
lano  immediatamente  quella  diligenza:  Io  non  voglio  di^e  che  non 
abbiano  mai  fatta  quell’ opera;  ma  dirò  bene,  che  è  un  perder  il 
tempo,  e  gettarlo  fuperfluo,  mentre  in  un  calò  tale  per  poco  che 
fia,  fi  deve  confiderare  molto,  portando  ogni  poco  d’indugio,  del 
pericolo  molto. 

Alcuni  altri  vogliono,  che  fi  apra  l’Abdomen  alla  linea  alba, 
per  effer  più  efpedita  la  cofa,  e  più  facile  la  cucitura.  La  prima 
volta  che  fui  obbligato  fare  quella  operazione,  che  fu  alle  ore  5. 
della  notte  del  Mele  di  Febraro,  non  mi  ricordo  l’anno,  in  Con¬ 
trada  di  San  Maurizio,  ove  oltre  a  mio  Padre  fi  trovarono  prefenti 
F  Eccell.  Signor  Bartolammeo  Baratti,  il  Signor  Santo,  Padre  deli’ 
Eccell. Medico  Signor  Pietro  Bofeilo,  la  Signora  Comare  Mora, 
ed  il  Signor  Zanetti  Conforte  della  paziente,  alla  quale  feci  il  ta¬ 
glio  quattro  dita  dillante  dall’ ombilico;  e  lebbene  il  Ventre  era 
caldo,  fi  trovò  la  Creatura  fredda  in  tutto,  e  per  tutto:  era  di 
fette  meli  in  circa.  L’  Autunno  feguente  altra  volta  in  Contrada 
di  Sant’Angelo  alle  ore  22.  in  circa:  ove  fi  trovarono  quali  tutti 
li  Chirurghi  dell’ Accademia,  per  effer  giornata  di  congreffo;  feci 
il  taglio  affa  linea  Alba:  La  Creatura  era  viva  e  fu  battezzata 
dal  Rev.  Signor  D.  Simon  Ferrandina ,  che  fi  trovava  prefente  :  era 
di  cinque  meli  in  circa,  e  fra  poco  fpirò  :  Onde  sì  nell’ una,  che 
nell’altra  forma,  che  l’abbia  praticata,  sì  per  il  tagliare,  che  per 
il  cucire,  v’ho  trovato  poco  divario. 

Quelli  poi  che  ordinano,  e  dicono  di  aver  fatto  quella  opera¬ 
zione  in  Madre  vivente,  infegnano  a  fituarla  alla  fponda  del  let¬ 
to  ,  appoggiandola  col  dorfo  a  cufcini ,  facendola  foflenere  da  ro» 
bulli  Giovani,  oppure  Giovane  coraggiofe,  ed  una  la  fituano  tra 
le  gambe,  acciò  fortemente  la  tenga  ferma,  e  fegnata  la  parte  con 
inchioltro ,  alcuni  fcielgono  il  lato  deliro,  altri  il  finillro,  fanno  il 
taglio  come  fi  è  detto,  ed  eftratta  la  Creatura  ,  e  le  Seconde,  fo¬ 
mentano  la  parte  con  decozione  fatta  in  erbe ,  e  piante  vulnera¬ 
rie,  e  aftringenti,  e  con  una  fpunga  fina  inzuppata,  e  poi  {pre¬ 
muta,  pur  con  detta  decozione,  nettando,  e  afciugando,  sì  dentro 
che  fuori  il  Ventre;  e  dopo  d’  aver  cucito  1’  Abdomen,  medicano  co¬ 
me  ferita,  continuando  in  procurar  la  falute,  come  fe  trattaffero 
la  cura  d’ una  ferita  mortale,  come  veramente  ella  è. 

Altra  Umazione  ancora  ricordano,  di  porre  quali  fupina  la  Don¬ 
na  fopra  il  letto,  nel  rimanente  offervando  tutto  il  iopradetto:  e 
quello  dicono  doverli  praticare  nelle  Donne,  che  fi  giudicano  deboli, 
o  foggette  alla  Sincope. 

Quelli  così  Nati ,  che  fi  poffono  chiamare 

V  4 


Figli 


312  La  Comare  Isruita. 

Tigli  di  Padre  afflitto ,  e  Madre  ef angue , 

Prodotti  nel  dolor ,  f angue . 

Sono  sì  deboli,  che  raflèmbrano  Morti.  Con  tutto  ciò,  come  avvi- 
fano  li  Sig.  Ambrogio,  e  Francesco  Parigini,  ed  Altri,  nel  funambolo 
umbilicale ,  vicino  ali5  umbilico  fi  fente  la  pulfazione  dell3  Arterie , 
e  così  toccandoli  il  torace  la  pulfazione  del  Cuore,  onde  immediate 
battezzato  (  febbene  fenza  perder  tempo  fi  potrebbe  battezzare  fotto 
condizione)  fi  deve  tenerlo  tra  panni  caldi,  fcaldarlo,  bagnarlo  nelle 
narici,  region  temporale,  e  labbra  colla  malvagia,  o  cofa  limile, 
e  così  f iftorarlo,  governandolo  poi  come  sà  la  Signora  Levatrice. 

CAPO  V. 

Deir  Effrazione  dall' Utero  del  Feto  Morto. 

PEr  far  quell’  opera  d’eftraere  il  Feto  morto  per  il  feno  puden¬ 
do,  è  di  meftiere  riflettere,  prima  di  accingervi!!,  a  quattro 
principali  Notandi:  Sopra  i  fegni  che  fanno  conofcere  il  Feto  mor¬ 
to:  2.  Circa  le  forze  della  Gravida,  età,  ed  abito  individuale.^. 
Sopra  la  difpofizione  del  feno  pudendo:^  per  la  fituazione,  gran¬ 
dezza,  e  corruttela,  che  può  avere  l’Infante. 
ho^Se^ni  ^  principiando  dal  primo .  Ippocrate  nei  fuoi  Aforifmi  Afor.  37. 
che  lift-  e  3^*  come  pure  al  53.  fez.  5.  nota  farfi  flaccide,  piccole  o  fiappe 
tofiamor- le  Mammelle  per  fegno  dell5  abortire ,  in  particolare  fe  ciò  all’ im- 
to>  provvifo  fuccede,  e  continui.  Sono  ancora  in  quello  particolare  al 
cap.  io.  lib.  3.  notate  alcune  rifleflìoni  con  Galeno,  ed  Avicenna, 
il  quale  dando  il  fegno  del  Feto  morto  dice  che  non  fi  fente  piu 
movere,  ma  è  come  rilafciato,  aggravando  come  pietra,  e  cade  da 
lato  a  lato  fecondo  che  la  Donna  nel  fuo  letto  fi  volge:  il  farfi 
flaccide  le  papille,  il  refrigerarli  la  parte  bafla  deH’Abdomen,  e  lp 
fcorrere  qualche  umidità  virulenta,  o  fetida,  vieppiù  llabilifcono  la 
morte  della  prole.  Ippocrate  al  lib.  de  Super fatatione  num>6.  fcrif- 
fe  :  quum  puer  immortuus  fuerit3  tum  aliis  fìgnìs  conjeHare  id 
Ite  et ,  tum  /  ubere ,  ut  aliquando  in  dextero  latere  jaceat ,  ali  quan¬ 
do  in  finiffrum .  tranfmutet .  Translabitur  enim  in  Utero  puer  eo 
quo  melius  fe  vertit ,  velut  lapis ,  aut  aliud  quiddam  ,  fi  mortuus 
fuerit ,  &  peóìinem  frigidum  mulier  habet . 

Le  virulenti ,  e  fetide  eferezioni  fopra  accennate  però ,  non  fi  ol- 
ferVano  nel  primo  giorno,  come  per  efperienza  abbiamo,  e  come 
tra  gli  altri  il  Signor  Ambrofìo  Pareo  cap.  25.  ha  notato.  Quelle 
fogliono  feguire  nel  fine  del  fecondo,  e  terzo  giorno,  e  vengono 
accompagnate  da  Sincope  aggravante  al  fommo  la  Madre,  la  quale 
manda  un  fiato ,  o  alito  di  cattivo ,  e  corrotto  odore .  La  fua  fac¬ 
cia  comparifce  di  fifonomia  diverfa  dal  fuo  confueto  :  fi  fa  di  un 
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color  tetro,  e  alcune  volte  livido,  e  di  brutto  afpetto,  comparen¬ 
do  gli  occhj  come  fepolti  nell’  occhiaje . 

Alcune  volte  fi  gonfia  la  faccia,  e  le  labbra  fi  fanno  livide.  An¬ 
cora  in  certune  non  folo  fi  gonfiano  i  piedi ,  ma  infieme  tutto  il 
corpo,  con  aver  pallide  le  orecchie,  e  F  eftremità  delle  narici.  Di 
quelli  fegni  però  non  folo  fe  ne  numerano  in  quelle  ,  che  portano 
il  figlio  morto,  ma  ancora  in  quelle  che  anno  la  prole  poco  fana, 
efangue,  morbofa,  e  non  vitale.  Ippocrate  al  libro  poco  fa  citato 
pur  al  n.6.  avvisò  parte  di  quelle  cofe  dicendo  :  Si  cui  puer  in  utero 
immori at ur ,  &  non  egrediatur  ,  humido  utero  exi  (lente ,  &  quum 
jam  non  habeat  amplius  humiditatem ,  fed  ficcatus  fuerit  uterus  ; 
primum  quidem  intumefeit  puer ,  deinde  colli  quejcunt,  ac  putre- 
feunt  carnes  forafque  effluunt  ,  poflremum  autem  offa  procedunt  & 
fluxus  alìquando  corripit ,  fi  non  prius  .moria-tur .  Più  facile  e  pre¬ 
tta  fegue  la  putrefazione  di  un  corpo ,  ove  i  proprj  umidi  immoti 
rinfanghino,  e  rinchiufo  da  calore  venga  aumentata  la  viziofa  fer¬ 
mentazione,  di  quello  poffa  feguire  in  un  corpo  morto,  gli  aggeli! 
fluidi  del  quale  non  venghino  ttimolati  a  vie  più  fermentare  vizio- 
famente,  come  la  fperienza  in  tant’  altre  carni,  frutta  ec.  tutto  gior¬ 
no  ci  dà  motivo  d’ offervare  ;  febbene  nella  Donna  la  morte  che 
fopragiunge  per  ordinario  ci  leva  il  veder  ciò  :  tuttavia  oltre,  alle 
Storie,  che  quello  narrano,  io  ancora  quando  ero  in  pratica  lo  no¬ 
tai. 

Altra  parte  di  ciò  che  prima  fopra  efpreffi  il  citato  Maellro  al 
n.  8.  dell’  allegato  libro  lafciò  efpofto  con  dire  :  Si  qua  partui  •vi¬ 
cina  fit ,  &  oculos  cavos  habeat ,  &  facies  intumefeat ,  &  ipfa 
tota ,  itemque  pedes  tumeant ,  ac  velut  a  pituita  alba  apprekenfa 
apparente  &  habeat  aures  albas ,  &  fummum  nafum  album ,  & 
labia  livida  •  e  a  ipfa  mortua  gejlat ,  quos  pariet ,  aut  vivos  prave , 
&  non  vitales ,  &  exanguis  ,  utpote  morbofos ,  aut  prius  peperìt 
non  vitales . 

Le  Sincopi ,  deliquj  ed-  altri  accidenti  anno  ibrgente  dall5  efalazio- 
ni,  che  rifultano  dal  feto  morto:  poiché  tutti  i  fortimenti  de’ vali 
che  comunicano  dall’Utero  alla  placenta,  tengono  ancora  commer¬ 
cio  di  qua  al  feto.  Ora  il  feto  corrompendoli,  comunica  alla  pla¬ 
centa  e  vali,  e  da  quelli  per  1’  utero  a  tutta  la  mafia  della  Madre, 
le  particelle  effluviali ,  le  quali  difordinando  l’ ordinato  moto  inte- 
fìino,  vengono  a  reftar  {concertati  li  fermenti  e  perciò  l’inappetenza: 
le  linfe  fi  rendono  lente,  perciò  le  gonfiezze  edematofe:  Lo  fpirito 
non  vivifica  gli  membri,  dal  che  il  pallore  d’ alcune  parti  eftreme, 
la  mutazione  di  colore  d5 alcun’  altre;  ma  coperto,  dirò  così,  F 
Arteriale  di  terreo  ,  fecondo  che  fempre  nella  mafia  s’  invifeerano 
le  parti  cadaverofe,  efalanti  lo  fpirito  vitale  retta  imprigionato  e 
inceppato,  onde  le  carni  fi  fanno  flaccide  e  molli,  fi  refrigerano. 
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e  cangiano  tutte  le  loro  proprietà;  Anzi  come  dallo  fpirito  vitale 
n’inforge  l’Animale;  fe  quello  è  fcarfo nella  produzione  ,  e  irregolare 
nei  movimenti  ne  viene  ad  inforgere  l’abbattimento  di  forze  la  mu¬ 
tazione  di  fattezze,  il  refpiro  grave,  la  contrazione  degli  occhi,  e 
tuttociò,  che  dal  fiftema  nervofo  paziente,  col  fuo  fluido  ec*  vizia¬ 
to  fappiamo  poter  rifultarne. 

Ai  dolori  che  circa  F  Umbilico,  e  le  parti  genitali  incomodano 
la  Donna,  va  unito  un  perpetuo  prurito  d’orinare,  e  di  efcreare  le 
groffe  feccie;  e  quello  nella  maggior  parte  di  quelle  madri,  che  an¬ 
no  il  figlio  morto. 

Il  fentire  freddo  il  ventre  nell’interno,  è  uno  de’ legni  del  morto 
infante;  che  fe  dopo  il  freddo  avuto  nella  parte  balla  del  ventre, 
quello  fi  facelfe  tumido  e  duro,  infiggendo  un  calore  ellraordinario 
o  lia  fuor  del  naturale,  dinota  elfer  comunicata  alla  matrice  l’al¬ 
terazione,  e  affezione  morbofa. 

Ad  alcune  fi  fanno  fredde  Feltremità,  ad  altre  fi  raffreddano  i 
Femori,  ed  ancora  anno  gravezza,  le  quali  cofe  anche  alle  regioni 
lombari  vengono  comunicate. 

telze  7o  All5  impallidirli  delle  labbra,  nota  il  Signor  Barbette,  che  le  mem- 
pralt  fi*  brane  del  feto  (s’intende  che  la  donna  fia  in  travaglio)  piu  non 
gnì  ifpo-  fi  fanno  tefe;  e  da  quello  per  fegno  infallibile  fopra  ciò;  anzi  più 
P-  fopra  nota,  che  non  fentendofi  più  movere  il  feto,  cioè,  ciò  non 
effendo  comprefo  nè  dalla  madre ,  nè  dalla  mano  della  Comare  0 
del  Profeffore;  ponendoli  un  poco  di  pane  inzuppato  nella  malvagia 
all’ Umbilico,  e  facendoli  un  poco  di  minuzione  di  fangue  col  Sa- 
laffo  dal  piede,  e  non  movendoli  l’infante,  è  fegno  cattivo  di  fua 
morte,  .^vicenna  Tom.  1.  lib.  3.  fen .  20.  traft.  1.  cap.  12.  fi  efpreffe  s 
&  fcias  quod  quando  fit  difficilis  partus  4.  diebus ,  tunc  jam  mori - 
tur  fatus  ;  quare  occupatus  fis  in  vita  matris ,  &  non  occuperis 
in  vita  fietus:  immo  ftude  in  extraólione  illius. 

Avvifa  pertanto  il  Sig.  Gio:  dalla  Croce,  che  avanti  di  accingerli 
all’opra  fi  devono  ben  confiderai  tutti  li  fegni,  e  s’intende  doven¬ 
doli  operare  con  ferri  ;  perchè  sò  io  che  alcuni  infanti ,  più  di  due 
volte,  creduti  morti,  perchè  e  la  Comare,  e  il  Chirurgo,  non 
attenti  a  ben  notare  i  dovuti  fegni ,  fenza  premettere  alcun’  altra  co- 
fa,  anno  cacciato  F  uncino,  ed  anno  cavato  vivo  l’infante,  ma  poi 
morirno.  Uno  di  famiglia  nobile,  fu  fortunato,  mentre  eltraendolo 
agrippa,  gli  cacciaronol’  uncino  nella  gluzia,  e  curato  rifanò,  ed  og¬ 
gi  mentre  ferivo,  bene  allevato,  e  nutrito  vive. 

Di  quella  avvertenza  ne  fa  nota  diftinta  il  Signor  Mauriceau  al 
lìb.x.  cap.  13.  dicendo  che  prima  di  rilolverfi  a  far  F  effrazione,  per 
fuggir  fimili  mali,  fi  deve  prima  aflìcurare  al  poflìbile  della  vita, 
o  morte  dell’infante.  Confiderà  due  principali  fegni  quell’ Autore, 
oltre  a  qualunque  altro  dalli  Maeftri  dell’ Arte  notato,  e  fono  che 
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introdotta  la  mano ,  uno  è  di  fentire  il  tralcio  vicino  ali*  umbilico  ; 
pe.rchè  nei  vivi  fi  fentono  l’ arterie  del  medefimo  funambolo  pulfa- 
re:  nei  morti  non  pulfano.  L’altro  che  ponendo  un  dito  in  bocca, 
la  lingua  ha  moto,  e  come  fucchia  colle  labbra,  e  ciò  non  facendo 
fi  giudica  morto.  Si  può  aggiungere  che  quelle  creature,  lequali  pre- 
fentano  il  capo,  effendo  vive,  fi  fente  la  fronte  pulfante  con  calore; 
che  nei  morti  è  flaccida,  non  pulfante,  e  fredda. 

Continua  ad  avvertire  circa  il  fetore  delle  elcrezioni,  che  poffo- 
no  Seguire  per  il  feno  pudendo,  le  quali  poffòno  nafcere,  oda  qual¬ 
che  grumo  di  fangue,  per  qualche  accidente  o  di  cafcata,  percoffa, 
o  Amile  nell’utero  evafato ,  oppure  che  effendovi  due  Gemelli,  uno 
può  effer  morto  e  corrotto,  e  l’altro  vivo;  e  quivi  è  da  notarti  fi 
infegnamento  d’ Ippocrate  che  alcune  volte,  la  mammella,  occhio, 
o  altro  membro  di  un  lato  danno  a  conjetturare  la  morte  del  feto; 
e  dell3  altro  lato  moflra  il  contrario. 

In  propofito  di  quelle  fetide  efcrezioni ,  nella  Moglie  di  up  di- 
gniffìmo  Mercante  di  quella  Città,  effendo  aggravata  da  dolori  nel 
fondo  del  ventre,  con  propenfione  all’ efcrezioni  d’ orina,  e  feccie, 
fortivaie  dal  feno  pudendo,  come  fiero  negrigno  e  fetente,  ed  aveva 
qualche  fvenimento  con  gravezza  di  capo;  ma  introdotta  deftramen- 
te  la  mano,  e  incontrando  un  corpo  rotondo  e  lubrico,  il  quale 
facilmente  eftratto ,  nell’ introdurre  di  nuovo  la  mano,  era  fi  orifizio 
dell’utero  chiufo,  e  celiarono  gl’ incomodi:  lo  giudicai  un  Falfo-ger- 
me  :  Incontrai  in  Ippocrate  num.  2.  Si  fuperfietatio  nondum  partium 
difcriminationem  habeat^fed  caro  fit^non  qutdem  infume fcit ,  fed 
putrefai  donec  ax  utero  exeat .  Ed  il  fine  fu  che  due  meli  dopo 
partorì  una  figlia  bene  nutrita,  che  al  giorno  d’oggi  vive. 

E’d5  avvertire  ancora  che  alcune  volte  per  la  figura  viziofa  che 
tiene  la  Creatura,  quella  efpelle  il  meconio;  onde  puofli  incontrare 
nel  feno  pudendo,  e  il  fetore  ,  e  fi  odor  trillo  ;  però  quello  fi  di¬ 
stingue  dal  cadaverofo;  effendo  manifello  che  l’ efcrezione  di  tal  me¬ 
conio,  non  è  fegno  fondamentale  della  morte,  perchè,  come  fopra 
fi  è  detto ,  può  fcaturire  per  la  figura  viziata  della  prole .  Pallia¬ 
mo  a  considerare  le  forze  della  gravida,  età,  ed  abito  individua¬ 
le. 

Per  far  quella  operazione  è  di  melliere  confiderai,  fe  nella  gra-  Pa¬ 
vida  efpofta  vi  fono  coindicanti,  oppure  correpugnanti .  Indica  il  q^)§ 
feto  morto,  come  corpo  ellraneo  l’ effrazione.  L’età  giovanile,  o 
confiftente,  le  forze  Vitali  robulle,  la  coftituzione  individuale  ben  lagravì- 
complefla,  tra  le  altre  cofe,  che  fi  confiderano  nell’ uomo,  e  che^* 
fono  necelfarie  al  ben  viver  del  medefimo,  nel  cafo  noftro  portano 
la  principal  rifleffione,  perchè  effendovi  coindicano  l’effrazione. 

All’  oppofto  fe  coll’età  avanzata,  e  la  mala  coftituzione,  vi  foffe 
la  probazione  delle  forze  vitali,  fi  direbbe  quelle  correpugnare  al 
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farfi  dell5 opra:  perchè  o  nell’azione,  per  il  defaticamento;  o  poco 
dopo,  per  l’evacuazione  incontrerebbe  la  morte. 

Il  pollò,  dai  quale  li  piglia  miftìrà  delle  forze  vitali,  è  quello, 
che  deve  effer  prefo  per  punto  fiiio  nel  regolarfi  del  noftro  cafo: 
contuttociò  alcuni  altri  fegni  fi  offervano  per  intraprendere,  o  nò, 
quell’ opera  dell’ effrazione  della  prole  morta. 

Si  nota  prima,  1’ effer  la  Donna  come  in  profondiffimo  fonno,  e 
quafi  iaffa,  come  fe  fi  lafciafle  in  abbandono  :  fe  fmoffa ,  e  chiama» 
ta,  appena  fi  può  (vegliare;  e  fvegliata  per  poco  così  rimane.  In 
quel  poco  tempo  che  fi  fveglia  interrogandola  d’ alcuna  cola,  dif¬ 
ficilmente  ,  e  quafi  niente  rifponde  ;  ricadendo  nell’effetto  foporofo 
di  prima.  •  *.  :  -  ;  * 7 

Con  gli  altri  Maeflri,  vuole  perciò  Paolo  d?  Egina  al  Uh.  6 .  de 
re  Medica  cap.  yq.  pag .  %t%-.4it.  E.  che  prima  d’ accingerli  all’opra, 
fi  raccolga  da’ fegni,  o  felici,  o  infaulli,  cofa  fi  Qpuò  fperare  della 
Madre.  Se  i  legni  fono  buoni,  fi  deve  intraprendere  la  exira  ;  fe 
fono  cattivi  ,  vuole  che  non  fe  le  ponga  mano  in  modo  alcuno  *  Ad 
Chirurgiam  devenimus ,  [igni s  prius  colleClis^  an  fuperfies  evafura 
fi*  mulier ,  aut  noni  &  fi  evafura  e  fi  ;  fune  Chirurgiam  aggre - 
dimur  :  firn  minusj  e  am  vitabimus  ;  Pollo  ciò  per  avvifo ,  cóme 
neceffario  preliminare  paffa  ad  efporre  i  legni,  che  ha  da  principio 
fpiegati,  cioè:  qua  igitur  pernicioje  affetta  funt ,  lethargico  modo 
in  f omnium  deferuntur  ,  ac  refolvuntur ,  &  agre  excitantur ,  atque 
fi  excitata  fuerint  per  vociferationes ,  debiliter  refpondentes  rurfus 
in  fem?ium  deferuntur  ;  Le  quali  cofe  ancora  Avicenna  diftintamen» 
te  notò.  Vi  aggiùnge  Paolo  ancora  a  quelle ,  che  certune  o  fi  con- 
traono ,  come  convulfe ,  o  fi  rifolvono  nel  moto,  patendo  nel  fide- 
ma  nervofo;  oppure  non  fi  profittano  degli  alimenti,  o  rifiutandoli, 
o  non  ricevendoli;  e  febbene  il  polfo  porta  celere  e  frequente  puff 
fazione,  contuttociò  però  riefee  ofeuro  e  debole.  Quadam  vero  etiam 
convulforio  modo  contrahuntur  ,  aut  nervi s  difi endun tur ,  aut  ali k 
mentum  non  fentiut  :  Pulfus  autem  vehementer  intumefeens  depre - 
bendi  tur ,  verum  ohfcurus  ac  debilis . 

Il  noftro  Italiano  Ippocrate  de  re  Medica  lib.  y.  cap .  29.  circa  la 
let.  F .  pag.  m.  1Ò4.  ad  un  avvifo,  che  tumefacendoii  il  corpo,  e 
non  potendofi,  fe  non  con  violenza  introdurre  la  mano,  e  difficilif- 
lìmamente  eftraere  la  morta  creatura,  benefpeffo  ne  fegue  col  vo¬ 
mito  e  col  tremore,  la  rifoluzione  mortale  de’ nervi.  Nam  fi  corpus 
jam  intumuit ,  neque  dimitti  manus  neque  e  duci  in fan  s  nifi  ager-~ 
rime  potè  fi  )f equi  tur  fape  cum  vomitu  &  cum  tremore  mortifera 
nervorum  diftenfio .  D  febbene  coi  dire  del  Signor  Barbette  par. 
1.  cap.  23.  pag.  y6.  veniamo  incoraggiti,  che  non  effendovi  gran  feb¬ 
bre,  non  abbiamo  a  temere  gli  altri  accidenti,  benché  fiano  orrendi, 
per  averfi  veduto  delle  Donne  oppreffe  al  fommo  da  fintomi,  effere 
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fopraviffute  ;  contuttociò  però  fi  deve  intraprendere  l’opera  con  co¬ 
raggio,  non  con  temerità. 

Abbiamo  ofTervato  più  d’  una  volta  in  pratica,  che  ad  apparato  N&ta> 
di  mediocre  febbre,  avendo  la  donna  depreffa,  e  pallida  1’  dire  ma 
parte  delle  narici,  le  labbra  pallide  come  una  pezza,  colf  orecchie 
fredde,  bianche,  e  pendenti,  fentendofi  il  ventre  indurato,  con  caler 
non  naturale,  efferne  fempre  con  tutti  gli  ajuti  diligentemente  pre- 
flati,  fufieguita  la  morte.  Panni  che  Celfo  loc.fup.  eh.  tutto  ciò 
avvifafle  dicendo:  pertinet  etiam  ad  rem  quam  calidifftmum  effe 
imum  ventrem ,  &  estrema  corporis ,  neque  cum  ìnflammatione 
incoepiffe  ,  fed  recenti  re  protinus  adhìberi  medicinam .  Effendovi 
adunque  i  debiti  permittenti  fi  può,  e  fi  deve  intraprendere  l’opra. 

Contribuire  a  quello  non  poco  la  dìfpofizione  del  feno  pudendo  :  NI.  No- 
Ad  cuj us  rei  facultatem  multum  confert ,  &  magnitudo  Vulvce ,  &  tan^ 
vis  nervorum  e/us ,  &  corporis  totius  habitus  &c.  Cert’è,  come  pozione 
notò  il  Signor  Croce  Veneto,  che  fi  trovano  donne  che  febbene  della  par¬ 
atie  al  concepire,  non  però  vagliono  a  partorire,  o  partorendo  con  tepuden- 
grandiffima  difficoltà  lo  fanno:  aggiongendo  :  altre  poi  fe  ne  tro- 
3,  vano  le  quali  per  effer  giovanette  intolerabilmente  fi  cruciano,  e 
„  in  particolare  quando  altra  volta  pahorito  non  anno .  Quelle  fono 
quelle  che  per  ordinario  fanno  penar  la  Signora  Comare;  impazien¬ 
tare  i  Medici,  e  render  infufficienti  li  Chirurghi:  Io  dico  per  efpe- 
rienza,  che  in  incontri  di  si  fatti  ghenghezzi  farebbe  meglio  di  non  ef¬ 
fer  vi  ,  perchè  colle  loro  fmorfie,  ragazzate,  e  firnili  cocolezzi  ,  of« 
fufeano  li  fegni  effenziali ,  non  rifpondendo  a  propofito  di  ciò  che 
è  di  neceffità  faperfi,  e  moftrano  di  morire:  ma  anno  una  chiaccola 
così  continuata  che  un  Comune  ne  partirebbe  ben  fazio . 

So  ancor  io  che  Ippocrate  ebbe  a  dire:  Porro  mulieribus  de  parti- 
bus  fidem  derogare  non  oportet  y  dicunt  enim  omnia ,  &  femper  di - 
cunt ,  &  jemper  proferunt ,  neque  enim  aut  opere ,  aut  Jermone  per - 
Juafce  funt ,  fed  ex  eo  quod  cognoverunt  in  corporibus  fuis  contigiffe . 

Diafi  pur  fede  alle  Donne,  mentre  parlano  delle  cofe  del  parto:  tutto 
dicono,  fempre  parlano;  e  vie  più  gli  reità  da  dire;  Nè  quelle  re¬ 
stano  perfuafe  da  operazione,  e  difeorfo  di  perfona  alcuna,  ma  folo 
da  ciò,  che  nei  loro  corpi  è  accaduto;  ma  quelle,  che  fono  primi¬ 
pare,  come  che  non  anno  in  loro  ftefle  efperimento,  nè  efperienza  di 
tal  affare ,  non  vogliono  incoraggirfi ,  nè  preftar  fede  a  ciò  che  in 
loro  profitto  lor  viene  perfuafo;  perchè  T  infita  oftinazione  le  rende 
non  pieghevoli  a’ loro  vantaggi. 

Quivi  ancora  cade  da  confiderai,  fe  il  feno  pudendo  è  moleftato 
da  durezza,  tumore,  ulceri,  e  cofe  firnili,  perchè  quelle  poffono 
impedire  (fecondo  le  loro  condizioni)  1’  effrazione  del  feto  morto. 

Vedafi  al  lib.  3.  cap.  2.  ec. 

Se  la  lunazione  viziofa  del  feto  vivo  rende  il  parto  non  naturale 
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iv.  Nc -  Jaboriofo  e  difficile;  quanta  più  effendo  morto  il  feto,  che  è  lo  fìeffo 
t  andò  fi  *  che  dire  ^  fenza  avere  interno  agente  per  il  moto,  ma  tutto  doverli 
TlUfiwa- fare  coll'opera  della  mano  adjutrice,  benefpeffo  s5  incontrano  dif- 
zions  ficoltà  tali ,  che  non  può  così  farli  1’  eftrazione  della  creatura  mor- 
<fyc.deir  ta.  Parimente  fe  avelie  moftruofità,  o  eccedente  grandezza,  non  fe 
mfants  ;  je  ^  fare  p  intiera  eftrazione  ;  come  pure  fuol  fuccedere  quando 
flaccide  le  membra  fi  lafciano,  e  fiaccano,  ne  fi  può  avere  le  non 
a  pezzi  a  pezzi  l’infante  morto. 

Porta  adunque  che  il  feto  forte  morto  nel  ventre  della  Madre, 
la  quale  averte  forze  permittenti,  fenza  vizj  impedienti  nel  feno  pu¬ 
dendo,  e  che  il  feto  da  eftraerfi,  non  averte,  o  moftruofità,  o  gran¬ 
dezza  impediente  1’ egreflb  per  le  vie  naturali,  fi  verrà  all’operazione 
di  cavare  intiero  l’infante;  ma  come  vi  può  effer,  o  infermità,  o 
moftruofità  nella  morta  creatura,  tre  cofe  efporremo,  come  necefi 
farie  neil’efeguire  quell5 opera:  i.  Della  fituazione,  e  circoftanze  per 
la  gravida: z.  Modo  di  eftrarre  intiero  il  feto  morto  :  3.  Mezzi  ed 
ajuti  per  levarlo  facendolo  in  parti. 

dy ejìrael  Veniamo  al  primo.  Avendofi  praticati  tutti  quei  mezzi,  che  nei 
intero  il  capitoli  del  2.  e  3.  libro  abbiamo  efpofto  per  il  parto;  ed  avendo 
feto  mor-  il  Medico  ancora  procurato  con  gli  opportuni  rimedj  di  far  feguire 
t0  •  T  egreflb  del  figlio  morto,  e  tutto  riufcito  in  vano,  eflendovi  le 
cofe  efpofte  nei  Notandi  per  far  l’opera,  fi  deve  prima  confiderai 
Circo-  fe  la  donna  è  riconciliata  col  Signor  Iddio,  il  che  alcune  volte  o 
fianzeperpQY  negligenza  della  Gravida,  o  per  l’ innavertenza  della  Comare, 
fi  trova  effer  da  farli/  Si  deve  poi  reficiare ,  o  con  darle  un  uovo 
frefco  con  mezza  fcudella  di  buon  brodo;  oppure  un  poco  di  zuppa 
nella  malvagia,  o  liquor  limile.  E’ infegnamento  dell’ Antico  Filo¬ 
mene,  da  Aedo  rapportato  pag.  m*  790.  L  B.  il  qual  dice:  Acpri- 
mum  duce  aut  tres  buccellce  panis  vino  imbuti  offerantur  ad  arcen - 
dum  animi  deliquiumy  &  in  ipfo  opere  affi  due  facies  vino  rejperga* 
tur ,  bagnandole  le  regioni  delle  tempie,  e  lotto  le  narici. 

Si  deve  far  sì  che  l’  aria  della  camera  fia  temperato,  o  più  torto 
proclive  al  caldo  in  particolare  nell’inverno.  Se  i  piedi  fofl’ero  fred¬ 
di  fi  devono  fcaldare,  e  ribaldare ,  fopramettendovi  de’ panni  caldi; 
poiché  come  avvifa  Cello;  Pertinet  etiam  ad  rem  quam  calidij - 
fimum  effe  imum  ventremy  &  extrema  c  or  pori  s  ;  con  Dicendoli  pure 
In  ogn5 altra  operazione  chirurgica,  quanto  meglio  fi  faccia  l’opera, 
e  quanto  meno  patifea  la  pedona  paziente ,  avendo  i  membri  cal¬ 
di,  di  quando  fono  raffreddati.  Incoraggita  per  tanto,  deve  effer 
collocata:  ante  omnia  refupinam  mulierem  tranpverfo  le  fio  y  ma 
nell3  aggiuftarla  alla  fponda  del  letto  fi  deve  oflervare  il  fito ,  che 
al  Lib. 3.  abbiamo  deferitto  con  avvertire  però,  che  fe  la  Creatura 
averte  mala  fituazione  deve  effer  fituata  come  alla  Tavola  I.  Fig.  I. 
è  difegnato,  o  come  Paolo  al  c.  74.  infegna;  Che  fe  non  averte  vi¬ 
ziala 
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ziofa  fituazione,  oppure  fattale  acquifere  una  politura  facile  per  li 
fortire,  fi  doverà  far  sì,  che  non  refti  nè  fupina  in  tutto  col  dorfo, 
nè  fedente,  come  avverte  il  Signor  Pareo  al  c.  z6.  ma  comporta 
coir  individuo  nella  mediocrità,  perchè  gode  piu  facilmente  del  re- 
fpiro:  i  legami  dell' Utero  al  fommo  non  reftano  teli,  e  in  occor¬ 
renza  può  eiìer  foccorfa  più  facilmente  con  qualche  cordiale;  e  ftaniti- 
tando,  o  dovendo  premere  il  fiato  più  facilmente  portone  feguire  gii 
effetti,  che  fi  bramano  da  tali  ajuti. 

Deve  efler  da  coraggiofe  giovani  o  da  robufti  pratici  in  fito  con- 
fervata,  perche  nell’ atto  dell’ effrazione  non  refti  condotta  dietro 
alle  mani  dell’ operante;  effendo  l’impiego  della  Signora  Comare  in 
queffi  cafi  di  ftarle  a  fianco  per  incoraggirla,  iftruirla ,  fe  occorref- 
fe  premere,  tener  il  fiato,  ftarnutare,  ec.  come  fi  coftuma  in  chi  è 
per  partorire:  I  miniftri  la  devono  tener  foda  nei  ginocchi,  ed  una 
coraggiofa  giovane  poftafi  di  dietro  fopra  il  letto,  deve  abbracciarla 
fotte  l’artille,  e  in  occorrenza  tenerla  fertile. 

Infognavano  tutti  gli  antichi  maeftri  in  mancanza  dei  detti  aiu¬ 
tanti  ,  di  legare  la  Donna  nel  modo  fimìle,  come  fi  fafeiano  quei 
che  fi  tagliano  per  levarli  la  pietra;  il  qual  ajuto  in  cafo  di  ne- 
ceflità  farebbe  da  praticarfi  ;  ma  come  rende  affanno  in  chi  fi  tro¬ 
va  in  altro  affanno  fommo,  oltre  al  timore  che  concepifcono ,  do¬ 
vendoli  in  oltre  afficurare  con  un  legame  alle  pareti  della  ftanza, 
ia  cofa  riefee  con  qualche  orrore,  e  perciò  al  poffìbile  da  fuggirli» 

Il  Maeftro  di  tutti  ippocrate  lib.  de  exettione  fietus  num.  i.  p.  m. 
24.  vuole:  Prtmum  quidem  fi?ìdone  fupra  multerem  inietta ,  e  am 
fupra  mammas  circumdato ,  &  caput  oblevato  ;  ne  videns  quod 
fatturus  es ,  timeat ,  ac  exhorrefeat .  Gettato  uno  feiugamano,  o 
altra  cola  in  fua  vece,  a  fegno  tale  che  la  copra  dall’uno  all’altro 
femore,  e  quefto  in  grazia  dell’oneftà;  fi  deve  cingere  fotto  le 
mammelle,  con  un  fazzoletto,  o  limile  panno  lino,  il  quale  ferve 
a  tener  compreffo  P  Abdomen  fuperiormente,  e  conferva,  diro  così, 
quali  fofpinta  la  Creatura  verfo  la  bocca  dell’Utero:  e  come  fi 
può  efler  in  impegno  (  fecondo  le  urgenze  )  di  adoperare ,  o  gli 
uncini  o  qualche  coltello,  come  più  avanti  noteremo,  è  ben  co¬ 
prire  il  capo,  oppure  tener  dinanzi  al  volto  delia  paziente  qual» 
che  cofa,  acciò  non  concepifca  timore,  ed  orrore  di  quello  che  fi 
dovrà  fare.  < 

Quefto  cinto  che  infegna  Ippocrate  da  farli  fotto  le  mammelle, 
non  deve  elfer  sì  ftretto  che  opprima  la  refpirazione  alla  Madre; 
inoltre  tenendo  la  Creatura  mala  fituazìone,  è  di  meftiere  fcioglierlo 
un  poco,  perchè  vi  fia  campo,  ed  abbia  più  libertà  la  mano  per  po¬ 
ter  volgere  la  Creatura  fecondo  il  bifogno.  In  fomma  in  quefta 
grand’opera,  come  in  ogn’ altra  della  profeffione  è  di  meftiere  ado- 
prare  la  fefta  condizione  richiefta  dal  gran  Maeftro  dell’  Arte  in 
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chi  vuole  o  deve  efercitare  quefto  miniftero:  cioè  Finduftria  d’inge- 
gno,  di  mano,  e  di  mezzi  opportuni. 
dòs*e-  Si  procura  di  eftraere  intiero  il  Feto,  ogni  volta  che  non  fia  con 
jìraga  ìn- moftruofità  tale,  che  impedifea  la  di  lui  effrazione  ;  ogni  volta  che 
tkro  il  nei  ventri  non  fia  idropico  ;  oppure  quando  qualche  membro  del  me- 
Fetomor-  (jemo  non  fi  fia  fatto  tanto  gonfio,  che  ufeito  dal  fieno  pudendo  non  fi 
t0'  poffa  introdurre,  o  che  dentro  dell3  Utero  fatto  tale,  non  fi  pofia 
cavare;  o  finalmente  che  tanto  flaccido  l’infante  non  fi  rilaflì  a  pez¬ 
zi,  nell’atto  deli’eftrazion . 

Se  fi  può  far  di  meno  di  adoperare  ftromenti,  uncini,  ec.  è  Tem¬ 
pre  meglio  ;  poiché  come  favìamente  dorelle  il  Signor  Mauriceau 
lib.  i.  cap.  3 1.  Il  Chirurgo  non  deve  fervirfi  di  ferri  che  quanto 
meno  potrà,  e  farà  il  fuo  poffibile  di  eftraerlo  intiero,  e  non  in 
pezzi  e  bocconi,  per  levar  ogni  occaiìone  a’ cattivi,  e  cattive  di 
biafimarlo  in  alcuna  operazione  ;  benché  fatta  canonicamente. 
Situata  alla  fponda  del  letto  la  Donna,  ed  oilervate  tutte  le  cofe 
iopra  efpofte:  Invocato  divotamente  il  Nome  del  Signor  Iddio,  fi 
deve  avvertire  all’avvifo  datoci  dal  Maeftro  Ippocrate  de  morb.  mul. 
lib.  i.  n.  qó.  Quum  autem  vertere ,  ac  fecare  puerum  votesi  ungues 
de  manibus  tuis  refecato .  Ed  oltre  al  taglio  delle  proprie  unghie,  per 
non  rnoleflare  il  feno  pudendo,  deve  fi  levare  l’ anello,  o  qualunque 
altro  ornamento  che  fi  abbia  alla  mano,  volgendoli  l’abito,  e  ma¬ 
nica  fino  al  cubito,  reftando  nudo  con  tal  parte.  Untali  per  tanto 
la  mano  co’ foli  ti  egli,  ed  untando  benbene  tra  le  labbra,  e  il  feno 
pudendo,  deve  introdurre  la  mano  con  quella  diligenza,  che  abbia¬ 
mo  detto  al  capo  dell’  effrazione  de’ falli  germi,  e  moia;  Che  fe 
fotte  così  riftretto,  e  afeiutto  l’antro  verecondo,  oltre  al  bene  un¬ 
tarli  della  mano,  e  Funzione  delle  efterne  parti,  fi  deve  con  delle 
cofe  rilaffànti,  e  pingui,  come  nei  libro  fuperiore  abbiamo  notato, 
col  mezzo  d’idonea  Aringa  umettare,  e  render  latto,  e  lubrico  il 
patto  pudendo.  L’Egineta  ale.  74.  del  6.  lib .  pag.m .  582.  lit.F.  ci 
falciò  quelli  avvitì  coll’ infegnare  la  figura  che  deve  avere  la  noftra 
mano,  tenendola  forte  co’ diti  riftretd,  dandole  come  figura  di  pi¬ 
gna.*  Deinde  pudendi  ali s  per  mini dmm  didublis ,  fmiflram  manum 
contraHam  cum  robuftìs ,  ac  conflriHis  digitis  pinguefaHam  in  Uteri 
ofculum  demittito ,  ac  ipfum  dilatato ,  &  infufo  in  ipfum  oleo  la - 
ffius  reddito:  Aurelio  Cornelio  Celfo  però  de  re  Medica  lib. 7.  cap. 
29.  fpiega  didimamente  la  diligenza,  che  fi  deve  avere  nell’ intro¬ 
durre  la  mano  nell’Utero.  Quefto  Autore  Ut.  E,  p.  m:  164.  così  in- 
fegna  .*  Untda  manus  indicem  digitum  primum  debet  inferere ,  atque 
ibi  continere  donec  iterum  ad  os  aperiatur ,  rurfufque  alterum  digi¬ 
tum  dimittere  debebtt ,  &  per  eandem  occafionem ,  alias  donec  tota 
effe  intus  manus  pofftt .  Io  quivi  con  ciò  non  intendo  di  condannare 
di  non  diligente  Paolo,  nè  di  attento  Cornelio  :  ma  dico  che  il 
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primo  volendo  che  s’introduca  la  mano  con  figura  pineale,  avendo 
tutti  li  diti  uniti:  ha  intefo  infegnare  doverli  far  ciò  quando  dob« 
biamo  entrare  colla  mano  per  la  Vulva  nella  vagina  dell5  Utero, 
fino  alla  cervice,  o  fia  ofculo  della  matrice,  e  quivi  giunti  quefto 
fi  debba  dilatare  ,  come  dalla  dottrina  fopra  allegata  ben  chiaro  ap¬ 
parile:  Il  fecondo  poi  fpiega  la  diligenza  di  dilatare  la  cervice,  e 
d’ inlìnuarfi  dentro  alla  cavità  uterina,  lenza  violenza,  e  fenza  ca¬ 
gionare  addoìoramento  alla  parte;  onde  come  farebbe  ridicolo,  F 
ufare  all’ orifizio  della  Vulva  la  diligenza  di  Celfo ,  così  farebbe  vio¬ 
lenza,  praticare  alla  cervice  dell’Utero  la  maniera  da  Paolo  efpo- 
fia . 

Notifi  quivi  1’  errore  di  alcuni  per  evitarlo,  i  quali  raccontando  Amota 
di  avere  in  calo  di  neceffità  fatta  F  effrazione  del  Feto  morto,  efpon-  zlon? 0 
gono  di  aver  introdotto  i  diti  pollice  e  indice,  e  di  avere  dilatato 
r ofculo  Uterino  col  pollice  della  mano:  quella  è  maniera  impropria 
non  ammeffa  da  alcun  Autore,  che  veramente  fia  pratico,  conofcen- 
dofi  ancora  da  quelli,  che  non  fono  della  Profeffione  quanto  inco¬ 
moda,  e  infuffieiente  al  ben  operare  fia  la  mano,  che  chiufi  gli  al¬ 
tri  diti  tenga  il  pollice  elevato  per  operare  in  un  tal  luogo. 

Giunta  la  mano  nell5  Utero ,  fi  deve  ricercare  fe  il  Feto  morto  è 
folo  o  binato  ,  cioè  accompagnato  con  altro,  o  vivo,  o  morto,  op¬ 
pure  con  qualche  Mola:  In  oltre  qual  figura  conferva,  e  fe  quello 
avelie  fituazione  viziofa,  fi  deve  procurare  di  fituarlo  in  figura  na¬ 
turale  come  nel  3.  libro  abbiamo  efpollo,  e  colle  diligenze  colà  no¬ 
tate ,  come  fe  il  Feto  folle  vivo,  fi  deve  far  F  effrazione.  Tolto 
fuori  ii  Feto  morto  li  deve  ancora  liberare  la  Donna  dalle  Secon¬ 
de,  avendo  tutte  quelle  avvertenze,  che  nei  lib.  2.  cap.  8.  e  lib.  pre¬ 
terite  cap.  2.  abbiamo  fegnate. 

Il  grande  Ippocrate  al  num.  gó.  del  lib.  1.  delle  malattie  delle  Don- 
ne  lafciò  un’avvertenza,  che  in  quello  luogo  deve  efler  regillrata,  ™ppl°crate 
ed  è:  quicunque  vero  feetus  mortui ,  aut  crus ,  aut  ma?ius  foras  neCeffam 
protendunt  ;  eas  optimum  quidem  fueritqfi  id  fieri  pojfet ,  intra  re -  daoffer - 
trudere  &  ambaspartes  in  caput  vertere .  Al  capo.  4.  del  lib.  3.  ab-  varfi. 
biamo  notato  nel  Feto  vivo  il  modo  che  fi  deve  tenere  per  riporre, 
o  bracciolo  gamba,  che  folle  lortita  fuor  del  feno  pudendo;  e  così 
ora  che  è  morto,  fe  mettelfe,  o  mano,  o  piede,  ec.  fi  deve  colia 
medefima  maniera  farne  la  ripofizione,  e  procurare  di  aver  il  Feto 
per  il  capo;  che  fe  per  di  quà  non  lì  patelle  avere,  fi  farà  in  bi¬ 
sogno  di  pigliare  ì  piedi,  e  come  ai  capo  degli  Agrippi  nei  lib.  3, 
farne  feguire  la  nafeita  . 

Il  noliro  Ippocrate  Italiano,  trattando  di  quella  operazione,  dopo 
aver  colla  mano  confiderai)  qual  figura  tiene  nel!  Utero  la  Crea¬ 
tura,  infegnando  che  al  poffibile ,  fe  fi  può,  conducali  il  Feto  col 
capo  al  nafeere;  e  fe  non  rìufciffe  far  colla  fola  mano  F effrazione, 
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vuole  che  s’ infiga  un  uncino,  e  coll’ajuto  di ‘quefto  fi  tiri  il  morto 
Feto  fuori  del  Ventre  materno.  Pafl'a  poi  a  dire.  Sed  in  pedes  quo¬ 
que  converfus  infans  non  difficulter  extrabitur ,  quibus  apprehenfis 
per  ipfas  manus  commode  educitur»  Portando  figura  vizioia  P  infan¬ 
te,  e  non  effondo  il  capo  vicino  ali5  ofculo  nell5  Utero,  il  più  efpe- 
diente,  e  il  più  ficuro  è  dar  di  mano  ai  piedi  del  Feto,  e  per  que¬ 
lli  farne  l5 effrazione,  che  felicemente  verrà  ad  ufcire,  notandoli  però 
quelle  avvertenze,  che  al  c.  5.  e  8.  del  lib.  2.  fono  efpofte. 

Il  Signor  Ambrogio  Pareo  al  lib .  23.  cap .  2 6.  dovendoli  fare  P 
effrazione  del  Feto  morto  vuole,  che  fpinto  all5 in  sù  il  capo,  fi  va¬ 
dano  inveftigando  i  piedi,  ed  eflrattone  uno,  quefto  fi  annodi,  e  te¬ 
rghi  con  una  cordella,  o  zendalina,.  e  dappoi  fi  riponga  nell’Utero; 
allora  eftratto  l5  altro,  e  pure  legato  come  il  primo,  fopra  li  mal¬ 
leoli,  uniti  pofcia  infieme,  fi  faccia  l’effrazione,  tirando  moderatamen¬ 
te,  e  poco  alla  volta  fino  che  tutto  il  Feto  è  ufcito. 

Se  poi  nè  per  i  piedi,  nè  per  il  capo  fi  poteffe  avere:  Infegna 
Ippocrate  al  num.  gó.  Si  vero  hoc  fieri  non  poterit ,  verum  infume^ 
fòt ,  fecare  hoc  modo  ;  ma  fenza  accorgermene  paffavo  alla  terza  par¬ 
te,  ch’è  l’effrazione  in  parti,  come  mezzi  idonei  per  praticarla. 

HL  Con  Ippocrate  il  gran  Maeffro  fpiegheremo,  come  fi  debba  fare  F 
effrazione  a  parte  a  parte  del  Feto  morto  dall’Utero.  Per  l’uno,  o 
ga unita  l’altro  dei  motivi  poco  fopra  notati,  non  potendofi  avere  intiero  il 
fi membra -  Feto  morto  dell’  Utero,  fi  doverà  quefto  cavar  a  pezzi. 
t0  •  '  Nel  Libro  de  exfeElìone  fietus  :  Premeffo  ciò  che  dee  premetterfi , 

come  più  fopra  fu  detto,  ai  num.  1.  pure  infegna  il  Maeffro  delF 
Arte.  Si  itaque  fatus  oblique  prolapfus  manum  pertenfam  haìmerìt , 
manu  appreheìij a  foras  producere  quam  maxime  conare ,  &  bràchium 
ipfum  escoriato:  atque  ubi  os  brachii  denudaveris :  fquatince  pel- 
lem  circum  duos  manus  digìtos  obligato ,  ne  caro  lubricitate  fua 
elabatur .  Delude  vero  carnem  circa  humerum  refeinde ,  ipfmnque 
juxta  wnBuram  exime .  Il  taglio  del  braccio  efpofto,  e  la  fepara- 
zione  del  medefimo  che  vuole  Ippocrate  che  fi  faccia,  fi  deve  in¬ 
tendere  quando  quefto,  o  per  effer  fatto  turgido,  o  per  altro,  non 
fi  poffa  riporre  :  quefto  lo  dico  per  due  motivi .  Uno  lo  ricavo  dal 
medefimo  libro,  e  numero,  perchè  non  parla  dell’ effrazione  del  figlio 
morto,  ma  delFeffozione,  o  fia  fmembramento,  quafi  diceffe;  orà  s* 
infegna  a  levar  Feftinta. Creatura  dall’Utero  materno  tagliata  a  pez¬ 
zi,  mentre  per  i  fuoi  vizj,  o  morbi  ,  che  può  aver  anneffi,  intera 
non  fi  può  cavare,  ma  folo  fmembrata.  L’altro  motivo  lo  defumo 
pure  dallo  fteffo  Autore,  ma  al  libro  primo  de  morb .  mulieb.  num . 
9Ò.  dove  dice,  che  il  Feto  morto  mettendo  fuori  p  la  gamba,  o  la 
mano,  al  poffibile,fe  fi  può,  è  cofa  ottima  il  riponere  dette  parti > 
e  volgerlo  nel  capo.  Sì  vero  hoc  fieri  non  poterit ,  verum  infume - 
/city  fecare  hoc  modo;  e  quindi  dopo  aver  infegnato  a  tagliare  il 
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capo,  ed  elevare  gli  offi  colla  Volfella  :  giunti  agli  Omeri  vuole* 
che  fi  feparino  ,  ed  efìraghino  gli  Arti  Apprenforj,  perchè  così  fa¬ 
cile  pofla  riufcire  F  effrazione  del  rimanente:  Ma  non  riufcendo  la 
cofa,  fi  debba  aprire  tutto  il  petto  fino  al  jugolo,  fchizzando  le  fra- 
pole  e  le  colle,  e  così  averà  tutto  il  rimanente;  ogni  volta  che  la 
difgrazia  non  porti,  che  s'incontri  FAbdomen  gonfio;  dato  il  qual 
cafo  fi  doverà  deliramente  perforare,  perchè  efra  il  flato ,  o  altro,  e 
cosi  facilmente  fi  finirà  di  eftraere.  Finalmente  dice:  Si  vero  exci- 
derit  manus  ,  aut  crus  immortui  fietus  ,  fi  quidem  fieri  poteri t  ; 
ambas  partes  retrudito  \  &  fcetum  vite  dirigi to  :  hoc  enim  optimum 
fuerit  . 

Avendo  dunque  il  Feto  morto  fraduto  qualche  membro  fuori  del 
feno  pudendo,  e  non  potendoli  blandamente  rifofpingerlo ,  fi  deve 
tagliare  la  carne  all' intorno,  come  fi  pratica  quando  fi  fa  la  Chi- 
rugia  d’  amputar  un  membro,  e  poi  all’Articolazione  fi  fepara ,  e  fi 
fiacca  .  Si  vero  fieri  non  poterit  ut  hoc  facias ,  quicquid  fané  foris 
fuerit  quantum  potes  penitiffime  refecato  ,  &  reliquum  profunditate 
intus  explorata  protrudito ,  &  feetum  in  caput  vertito  :  de  morb. 
mulieb.  lib.  1.  n.  96.  Notando  di  involgerli  li  due  diti  della  finiftra  ' 
mano  con  qualche  cofa  di  ruvido,  pezza  grolla,  o  limile,  acciocché 
più  francamente  fi  pofla  tener  la  parte,  e  non  fdruccioli  per  la  lu¬ 
bricità  la  mano. 

Fatto  quello  fi  deve  procurare  di  avere  il  Feto  per  la  tella,  e  coll3 
ajuto  d’ infigervi  un  uncino,  procurarne  di  tutto  F  effrazione:  Ippo- 
crate:  poflea  caput  juxta  naturam  protrufum  foras  prò  due  ere  tenta . 

Il  Sig.  d’ Acquapendente  de  Chir.  oper.  par.  2.  cap.  86.  vuole  ancor 
eflò  che  li  membri  (caduti  febbene  follerò  fatti  neri ,  cacciata  la  ma¬ 
no  dentro  dell’Utero,  fi  debbano  fpingere  all’in  su,  e  riporli,  e  poi 
pigliato  il  Feto  per  il  capo  fe  ne  faccia  l’effrazione;  Ma  dato  ciò 
non  fegua  pretella  dicendo:  „  In  tali  calo  ho  fatto  fperienza  che 
„  niuna  cofa  può  giovar  più,  che  dappoi  tirar  fuori  il  Feto  a  poco 
„  a  poco,  tagliato  in  pezzetti:  Circa  di  che  io  avendo  pigliato  con 
„  la  mano  delira  un  coltello  corto ,  e  forte ,  che  dal  volgo  vien 
„  chiamato  frodeghino ,  ho  tagliato  al  di  dentro  a  poco  a  poco  le 
„  membra  del  Feto  morto,  e  l’ho  cavato  fuori.  La  qual  cofa  cer- 
„  tamente  non  fi  deve,  nè  fi  può  far  da  altri,  che  da  un’ Anato- Notane//9 
mico  perito . a  Quivi  è  d’avvifare  circa  la  pratica  degli  uncini  di  ufareg^ 
dovergli  incaffrare  in  qualche  luogo  del  Feto,  dove  abbiano  in  che  unctm\ 
impiantarfi,  perchè  chi  altramente  facefle,  fquarciandofi  la  carne, 
queftì  fi  potrebbero  attaccare  nella  cervice  uterina  o  altra  parte,  e 
cagionare  molti  mali,  e  la  morte  lleffa  alla  Donna.  Paolo  d’Egina 
lib .  6.  cap .  74.  brevemente  numerò  tutti  i  luoghi  nei  quali  è  ficuro 
di  figgerfi  l’uncino,  così  dicendo  1  Commodi  aut  em  funt  loci  ad  un* 
cum  infigendum ,  in  bis  qui  in  caput  deferuntur ,  oculi^  occiput , 
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os  ad  palatum ,  mentum ,  claviculce^  &  circa  cojìas  ac  precordi  a 
loci  :  in  bis  vero  qui  in  pedes  deferuntur  ,  offa  fupra  pubem ,  *3* 
cofiarum  intermedia  fpatia ,  3°  rurfus  claviculce.  Considerando  que¬ 
llo  Vecchio  Maeliro  che,  o  per  lo  capo,  o  per  li  piedi  fi  può  far 
i’ effrazione  del  Feto,  così  confiderà  in  primo  luogo  le  parti  ,  nelle 
quali  fi  può  attaccare  1’  uncino  a  chi  per  il  capo  nafee,  e  quivi  nu¬ 
mera,  Torbe  degli  occhj,  la  parte  balla  dell’ occipite ,  nel  palato , 
lotto  al  mento,  dopo  le  clavicole,  fra  le  colie,  e  alla  regione  de* 
precordj .  Quelli  luoghi  però  devono  effer  mutati,  fecondo  che  fi  va 
facendo  T  ellrazione  della  Creatura  :  ogni  volta  che  s’incontri  reni¬ 
tenza  in  continuare  T  ellrazione:  per  efempio  o  lotto  l’occipite,  o 
nell’ orbe  degli  occhj  fi  deve  figere  l’uncino,  oppure  nel  palato,  o 
fotto  al  mento,  ove  riefee  piu  comodo;  e  così  ufeito  colia  parte  T 
uncino,  e  difficoltandoli  il  continuare  ad  ufeire,  fi  deve  avanzare  T 
uncino  alla  Clavicola,  di  quà  alle  colle  fino  ai  precordj;  perchè  poi 
allora  fi  può  dire,  efee  dalla  preffura  delle  parti  pudende,  come  ef- 
pulfo  il  morto  Feto .  E  febbene  il  Sig.  Gio:  Sculteto  Armamenti 
Chir .  Tav.  41.  Fig.  5.  p.m,  154.  difegna,  e  fpiega  il  folo  figerfi  gli 
uncini  Snodati  negli  occhj  del  morto  Feto;  Cornelio  Celfo  per  avan¬ 
ti  al  L 7.  tra  i  luoghi  da  figerfi  T  uncino  numera  ancora,  e  la  fron¬ 
te ,  e  T  orecchie;  per  la  fronte  fi  deve  intendere  Follò  coronale ,  nel 
quale  fi  doverà  cacciare  f  uncino  non  nel  mezzo  della  fronte  retta- 
mente,  perchè  in  tal  luogo  è  divifo  negl’ infanti  l’offa,  ed  effendovi 
una  membrana,  poca  refilienza  vi  può  effere,  onde  lacerandoli  fi 
potrebbe  ferire  la  Vulva;  ma  fi  deve  cacciarlo,  e  volgerlo  nell5 offo, 
o  nell’  uno,  o  nell’ altro  Iato,  perchè  effóndo  fottile  Teff©  fi  può 
perforare.  Per  l’orecchia  fi  deve  intendere,  non  l’auricola  elierna, 
ma  l’interiore,  mettendo  la  punta  dell’uncino  nel  meato  uditorio 
dell’ offo  Litoide:  Tum ,  dice  Celfo  iit.  G.  fi  caput  proxìmum  ejl , 
demitti  debet  uncus  undique  levis ,  acumini s  brevis ,  qui  vel  oculo  y 
vel  auri ,  vel  ori  ^  inter dum  etiam  fronti  velie  injicitur  deinde  at~ 
trattus  infantem  educit ,  Non  è  però  mio  folo  parere  il  dòverfi  cam° 
foiare  di  luogo  Tinfiflò  uncino,  ma  dell’ Autore  a  principio  citato,  il 
quale  fi  efpreffe  :  Sequente  vero  prò  ratione  unto  ipfum  in  ulteriores 
partes  tran  sferre  oportebit ,  atque  fic  f acero  ufque  ad  per f e  lì  am  /Ìc¬ 
tus  extralhonem . 

Dopo  aver  confiderato  Paolo  i  luoghi  da  attaccarli  l’uncino,  a 
chi  nafee  perii  capo,  paffa  a  quelli  che  efeono  per  i  piedi;  e  quivi 
nota  fopra  l’  offa  del  pube,  e  pofteriormente  fopra  la  fpina  dell5  ileo, 
di  quà  palla  ai  precordj ,  e  fra  Tuna,  e  l’altra  colia,  e  pofcia  alle 
clavicole,  ove  potrebbe  ancora  al  jugolo  cacciarli  T uncino. 

Quello  deve  effer  condotto  colla  mano  liniffra  dentro  all’ Utero, 
occultandoli  la  punta  coi  diti ,  e  condotto  in  uno  degli  efpolii  luo» 
ghi,  fecondo  F  oqcorrenza ,  fi  deve  attaccare:  e  la  mano  delira,  pi- 
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gllando  il  manico  deve  cooperare  a  ben  ficcarlo,  acciò  redi  impian¬ 
tato  nella  detta  parte,  così  fi  deve  tirare  ed  efìraere. 

Si  deve  aver  riguardo  che  F  uncino  attaccato  non  fi  fcaflri  dal 
luogo  ove  fi  è  piantato,  perchè  quello  fdrucciolando,  e  infigendoft 
nelFofculo  dell’ Utero,  ne  feguirebbe  la  convulfione,  e  il  pericolo  di 
morte  imminente.  Avvisò  Cello.*  Si  urici  acumen  in  ipfium  os  Val- 
*v#  delabitur ,  fequitur  nervorum  clijientìo  ;  &  ingens  periculum 
mortis  :  Ma  quello  anche  di  fopra  F  abbiamo  accennato: 

Piu  fono  le  forte  di  uncini,  cioè  di  fnodati,  uncini  femplici,  e 
di  dopp),  cioè  che  hanno  una  forcatura  divìfa  in  due  punte  fteffe, 
o  adunchi:  I  difegni  de’ quali,  come  fi  oflèrvano  nei  Croce,  Sali¬ 
rete,  Mauriceau,  ed  altri,  qui  non  gli  abbiamo  polli,  tanto  più 
che  ogni  ProfeiTore  ne  tiene  notizia. 

NelF eftraerfi  della  Creatura  morta,  ufeìto  il  capo,o  piedi,  alcu¬ 
ne  volte  non  fi  deve  tirare  fempre  per  dritto ,  ma  come  avvifa  il 
tante  volto  da  me  citato  Egìneta,  fi  deve  fmuovere  ancora  in  lato, 
come  nell5 efìraere  un  dente  cofìumafi:  deinde  cequaliter  tr abito  non 
folum  in  direSlum ,  fid  etiam  in  Intera ,  velut  in  dentium  extra- 
Sifone  fieri  foiet  &c. 

In  quello  luogo  ancora  è  da  notarli  Favvifo  neceffario  di  Ceifo 
pag.  165.  cioè,  che  eilratto  il  Feto  morto,  fi  deve  levare  ancora  la 
Seconda  colla  neceifaria  dellrezza.*  Quoties  autem  infans  protraSlus 
e(ì ,  tradendus  minijlro  e  fi.  fs  cum  Jupinis  mani  bus  fufiinere .  Vuo¬ 
le  quello  degno  maellro  ,  che  eilratto  F  Aborto  debbafi  il  medefi- 
mo  eonfegnare  all’Alunno,  o  fia  minillro  affiliente,  il  quale  doverà 
colle  mani  volte  all5  insù  follenerlo  ,  il  ProfeiTore  doverà  allora  col¬ 
la  finillra  mano  pigliato  il  tralcio,  piacevolmente  tirario,  in  modo 
tale  che  non  fi  rompa,  avanzando  fempre  colla  delira  fua  mano  lino 
alla  fecondina,  ove  piglierà  i  vali ,  e  le  membrane,  eie  caverà  fuori 
dell’Utero  :  Avverte  ancora  quell’  Autore,  che  fino  che  vi  è  la  difpo- 
fizione  di  poterli  eltraere  ciò  che  è  contenuto  nella  Matrice,  fi  pro¬ 
curi  di  farne  Feltrazione;  perciò  fe  vi  folle  fangue  aggrumato,  con 
quella  occafione  fi  doverà  eftraerlo .  Deinde  Medicus ,  quell’ è  il  re¬ 
cante  del  tello,  fitmfirra  manu  leniter  trabere  umbilicum  debet ,  ita 
ne  ahrumpat ,  dextraque  eum  f  equi  ufique  ad  eas  quas  fiecundas  vo - 
cantj  quod  velamentum  infantts  intus  fiuit  :  bifique  ultimis  appre- 
henjìs  venulas  membranulafque  omnes  eadem  rat  ione  manu  deducere 
a  Vulva ,  totumque  illud  extrahere .  Ma  avendone  di  quella  clorazio¬ 
ne  della  Seconda  di  fopra  al  capo  fecondo  trattato,  ora  non  devo  ri¬ 
peterne. 

Refta  per  fine  da  dirli  degli  Uromanti  coi  quali  occorrendo  fi  de- 
von  fare  Fincifioni,  in  particolare  dentro  all’Utero.  Il  Maellro  Ip~ 
pocrate  che  tutto  infegnò,  lafciò  foritto  ancora,  colla  figura  del  col¬ 
tello  il  modo  di  condurlo  nell’ Utero,  e  le  altre  diligenze.  Scalpel - 
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lum  vero  quo  dijjecas ,  incurvum  potius  fit ,  quam  re&um  :  &  hujus 
caput  occultato  per  indicem  digitum ,  eodemque  interna  explorato 
ac  deducito  ,  ita  ut  caveas ,  uterum  contingas .  In  quella  ma¬ 

teria  fi  può  vedere  il  terzo  libro  al  cap.  1 1.  ove  fono  notate  alcune 
particolarità. 

Cornelio  in  detta  occasione,  foftituifce  al  coltello  il  proprio  in¬ 
dice:  perchè  alcune  volte,  Solet  etiam  evenife  ut  is  infans  humore 
diftendatur ,  exque  eo  profiuat  fedi  odoris  fanìes .  Onde  eflendo  gon¬ 
fiato,  ed  avendo  le  carni  flaccide  fi  può  coll’indice  della  mano  già 
introdotta,  dirò  così,  perforare  quà  o  là,  la  morta  Creatura,  ac¬ 
ciocché  fcaturito  il  corrotto  fluido,  che  tumefaceva  il  Feto,  quello 
in  mole  diminuito,  polla  efler  eftratto  fuòri  del  feno  pudendo. 
quid  tale  efty  indice  digito  corpus  illud  forandum  ejl ,  ut  ejfufo 
humore  extenuetur ,  &c, 

E  come  i  Ventri  idropici  fi  perforano,  così  fe  la  loro  ecceden¬ 
te  mole  impediffe  la  fortita  fi  devono  aprire.  Il  Capo  tra  l’uno, 
e  l’altro  olio,  eflendo  nel  Feto  uniti  per  finumifis,  è  perciò  faci¬ 
le  F  incifione .  Nel  Torace  fi  apre  dalle  Clavicole  all’  Abdomen  ; 
mentre  la  parte  cartiiaginofa  delle  colle  vicino  allo  fterno,  è  arren¬ 
devole  in  tutto,  perlochè  è  facile  ad  efler  tagliata.  Paolo  d’ Egi- 
na,  oltre  a  ciò,  in  quei  Feti  che  anno  idropico  1’ Abdomen ,  fat¬ 
ta  la  perforazione,  vuole  che  fi  eftraggano  coll’acqua,  o  col  flato 
le  inteftina. 

Ippocrate  de  Exfettione  fietus  al  n.  2.  precetta,  dopo  aver  in  regna¬ 
te  F altre  cole,  che  come  fopra  in  fentenza  di  quello  Maeftro  ab¬ 
biamo  efpollo ,  ceterum  caput  fi  fieri  potè  fi  juxta  naturam  extrahe  : 
fin  minus ,  confringe  :  atque  fic  fatum  una  fubtrahe  ;  e  quello  fpez- 
zamento  o  rompimento  di  capo,  vuole  che  fia  fatto  con  iftromento 
che  fchizzi,  acciò  non  fi  dividine  le  offa  con  punte,  e  poi  col  mez¬ 
zo  della  volfella ,  o  limile  ftromento  fieno  cacciate  ;  così  vuole  che 
fi  faccia  nel  rompere  delle  colle;  ma  perchè  al  num.96.  del  1.  lib . 
de  morb*  mulieb .  è  deferitta  appuntino  quell’opera,  e  troppo  in  lun¬ 
go  crederebbe  il  mio  dire;  tralafcio  di  riportarne  il  tefto. 

Non  voglio  omettere  di  deferivere  uno  ftromento  propofto  e  di- 
fegnato  dal  Sig.  Antonio  Filippo  Ciucci  nel  fuo  Prontuario  Chirur¬ 
gico  pag.  il  quale  dopo  aver  deferitto  efler  laboriofa  quella 

operazione,  ed  aver  provato  inutile  la  pratica  del  fpeculum  vulva , 
il  quale  da  alcuni,  in  vero  non  pratici,  viene  propofto,  ec.  inftitui- 
fee  una  lunga  tanaglia,  il  capo  della  quale  efternamente  è  lidio  ;  in¬ 
ternamente  sì  da  una  parte  come  dall’  altra  è  armata  di  tre  punte 
validamente  infiffe,  con  la  quale  pigliata  la  morta  creatura,  ne  ftu- 
dìa  T  eftrazione . 

Pratica  quella  tanaglia  nella  feguente  maniera:  Si  cinge  all’intor¬ 
no  una  cintura  di  valido  corame  bene  affibbiata,  alla  quale  circa 
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i  lati  vi  fono  due  catenelle  robulìe,  anneffe  di  varj  annuii,  e  que¬ 
lle  lateralmente  mettono  termine  in  una  lama  di  ferro ,  la  quale  è 
fineffrata  con  una  rima  nel  mezzo;  in  quefta  rima  s’introducono  i 
manichi  della  tanaglia:  ed  allora  aperta,  ed  afferrata  la  morta  Crea¬ 
tura,  fi  ritira  addietro  l’operatore,  e  così  fegue  T  effrazione  del  Fe¬ 
to.  In  vero  io  non  fono  flato  mai  in  impegno  neppur  di  penfare 
alla  pratica  di  quello  ftromento. 

Refta  ora  che  conchiudiamo  quello  capo  con  un’  annotazione  :  fe  Annota- 
eftratta  ogn’ altra  parte  della  Creatura  morta,  reftaffe  il  capo  nell* 

Utero.  _  _  ft/fimir 

Ma  prima  voglio  narrare  un  cafo  al  quale  intervenni,  ove  ciò  fuc-  Utero: 
cede  :  Fui  ricercato  d’effere  a  Rialto  in  calle  de’ Spezieri  una  Do¬ 
menica  alle  ore  ventitré  in  circa  in  Cafa  d’un  degno  Galantuomo, 
la  Conforte  del  quale  non  poteva  partorire  per  aver  la  Creatura 
mal  fituata  nel  Ventre:  la  Mammana  accorta!],  che  la  Creatura  era 
morta,  fece  chiamare  un  attempato  Chirurgo,  il  quale  dalle  venti, 
fido  alle  ventitré  aveva  travagliato  per  liberar  la  partoriente,  ma 
non  aveva  fatto  altro,  che  fiaccarli  un  braccio,  ed  aveva  l’altro 
fuori  delle  pudende  livido,  e  tumefatto.  Colà  giunto,  e  ricercato 
con  la  mano  lo  flato  della  faccenda,  trovai  ch’era  il  Feto  col  mento 
sì  fattamente  impegnato  al  pube,  che  difficilmente  fi  farebbe  rimoff 
fb :  Confiderai  il  lungo  tempo,  ch’era  in  tal  travaglio,  per  ifpe- 
dire  più  facilmente  la  Signora  paziente,  giudicai  bene  eftraere  nel 
modo  detto  Agrippa;  ma  come  il  braccio  tumido  ferviva  d’impedi¬ 
mento,  prima  d5  ogni  altro  lo  feparai  :  e  diffe  il  Sig.  Chirurgo;^ 
ora  non  fi  è  fatto  di  piu  di  ciò ,  che  feci  io  :  io  nulla  rifpofi,  ma 
infinuata  la  mano  andai  ritrovando  i  piedi,  e  li  conduflì  fuori  del 
Coronamento,  i  quali  pigliati  con  la  finiftra  traffi  fuori  la  Creatura, 
confervando  la  mia  delira  lateralmente  all’ orifizio  dell’Utero,  ed 
ajutando  il  Sig.  Chirurgo  1’ effrazione,  forti  tutto  il  Corpo  dell’in¬ 
fante,  ma  rimafe  il  Capo  nell’Utero:  io  che  aveva  pronta  la  mia 
mano  delira,  di  fubito  l’infinuai  nell’Utero,  e  fatto  incidere  dalla 
Mammana  il  tralcio,  andai  ricercando  la  bocpa  dell’infante,  nella 
quale  introdotto  il  Pollice,  con  l’Indice,  e  riiedio  lo  fermai  nella 
fonte  pulfatile,  e  così  afferrata  Peftraffi  francamente:  dopo  fi  cavò 
la  Seconda,  perchè  prontamente  forti ,  e  così  avanti  le  ventiquattro 
fu  in  tutto  liberata:  e  godè  la  Madre  ottima  falute  e  vita.  Ora  ef- 
porrò  li  tre  modi  che  accennai. 

Il  primo  è  della  fola  mano,  coll5  ajuto  di  comprimere  il  Ventre:  ; 

L’ altra  col  mezzo  d’  uncini .  La  terza  per  via  d’ una  fafcia  a  fimi- 
litudine  d’una  frombola.  Primo 

E  per  dire  del  primo,  rimafta  la  tefta  fola,  per  qual  fi  voglia  m°do  ^ 
cagione  nella  Matrice,  fi  deve  confiderai  fe  la  Seconda  fia  fiaccata  QVlefYl 
dalle  pareti  dell’Utero,  e  impedifca  1’ effrazione  ;  oppure  fe  fia  an»  mafia  fio- 
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cera  attaccata.  Se  quella  è  fiaccata,  deve  effer  cavata  prima,  e  poi 
la  tefta;  fe  non  è  in  tutto  fiaccata  fi  deve  lafciare  in  fine,  e  pri¬ 
ma  tor  fuori  il  folo  capo  rimafto.  Effendo  la  tefta  lifeia,  e  quafi 
uguale  per  tutto,  il  luogo  piu  comodo  da  pigliarla  è  la  bocca,  nel¬ 
la  quale,  infin uata  la  mano  nell5  Utero  fi  deve  porre  un  dito  o  due, 
e  fermando  il  pollice  fotto  al  mento ,  così  tirarla  e  procurarne  F 
clorazione  :  Ma  fe  per  effer  fracida  reftaffe  la  mandibola  inferiore 
in  mano,  e  il  refto  del  capo  nell’Utero ,  io  procurerei  d’introdurre 
il  mio  dito  maggiore  della  mano  nel  forame  del  cranio,  e  col  pol¬ 
lice  fermando  fopra  la  parte  citeriore,  eltraerei  il  capo  rimafto,  dal 
feno  materno:  oppure  uferei  il  modo  praticato  nel  capo  fopra  ef- 
pòlto.  Per  facilitare  queft’  effrazione  ricordano  non  pochi  Autori, 
cha  fi  faccia  comprimere,  e  da  uno,  e  dall’ altro  lato  il  ventre,  ac¬ 
ciò  la  tefta  piu  facilmente  fi  riduca  all’orifizio;  e  quivi  è  d’avver¬ 
tire,  che  quei  Maeftri  che  ciò  infegnano,  non  comandano  preffioni 
violente ,  ma  blande  e  proporzionate . 

Il  fecondo  modo  che  è  quello  degli  fìrumenti,  confitte  (  infinuata 
la  finiftra  mano  nell’ Utero  )  d’ introdurvi  colla  delira  l’uncino  te¬ 
nendo  la  punta  voltata  verfo  la  pròpria  liniftra,  e  colla  mede  fi  ma 
infigerlo  nell’ olla  in  modo  tale,  che  tirando  non  polla  fdrucciolare, 
ma  retti  bene  impiantato,  e  condotto  il  capo  alla  cervice  uterina  , 
fi  deve  tirare  proporzionatamente  fino  che  fi  è  cavata  fuori  del  fe¬ 
no  pudendo .  Alla  qual  maniera  d’ eftraere  il  folo  capo  Avicenna 
tom.i.  pag.-g^y.  nu .  io.  col.  2.  avvisò,  che  effendo  l’orifizio  della 
Matrice  contratto,  e  per  riftagno  ridotto  a  patire  fiogofis ,  fi  deve 
prima  umettare,  lubricare,  por  la  Donna  in  femicupio,  e  poi  eftrae¬ 
re  la  tefta. 

In  occafione  della  Mola  da  eftraerfi  abbiamo  fatto  nota  d’uno 
lì ro mento  chiamato  Pie  di  Griffo ,  il  quale  in  queft’ incontro  potreb¬ 
be  aver  luogo  per  fare  F  effrazione.  Ma  fe  la  difficultà  nafcefle  per 
effer  sì  grande  la  tefta,  che  intiera  non  poteffè  ufeire,  quella  deveft 
tagliare,  e  farne  a  pezzi  F effrazione,  come  fopra  abbiamo  in  fen- 
tenza  d’Ippocrate,  ed  altri  Maeftri  deferitto.  E  quivi  è  da  notare 
fopra  lo  iìromento  da  farli  F  incifione  al 'folo  capo  nell’Utero  ri¬ 
mafto,  che  alcuni  dicono,  dover  effer  un  piccolo  coltello ,  che  polla 
effer  chiufo  nella  delira  mano,  e  con  quefta  nell’Utero  condotto, 
per  farne  quivi  la  divifione  .  Altri  che  confiderano  non  poche  dif¬ 
ficoltà  nel  condur  il  coltello,  e  adoprarlo  colla  medefima  mano, 
vogliono  che  s’introduca  la  finiftra  nell’Utero,  e  che  la  delira  ab¬ 
bia  un  coltello  lungo,  che  infinuato  a  feconda  della  finiftra  mano 
come  appunto  fi  pratica  nel  condurre  gl’  uncini ,  la  delira  mano  re^ 
goli  il  manico,  e  la  finiftra  la  parte  tagliente,  che  deve  avere  la 
punta  curva,  tagliandp  come  di  fopra  a  luoghi  proprj  abbiamo  et 
preffo . 
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Si  deve  concludere  per  unir  quelli  due  dìverfi  pareri,  che  il  col¬ 
tello  da  adoprarfi  in  tale  occafione  ha  da  effer  di  piccola  lama,  for¬ 
te,  e  con  punta  curva,  ma  grande  di  manico,  bene  irnmanìcato,  a 
legno  tale  che  in  lunghezza  tenga  proporzione  coi  manico  degli  un¬ 
cini  . 

Il  terzo  modo  finalmente  è  descritto  dal  Signor  Mauriceau,  e  con» 
fi  Ite  in  una  falcia  lunga  da  cinque  braccia  in  circa,  larga  quant’  è 
una  mano,  di  morbida  tela,  e  quella  pigliata  nel  mezzo  colla  mano 
devefi  introdurla  nelFUtero,  e  far  sì  coi  proprj  diti,  che  dalla  me- 
defima  falcia  fia  abbracciata,  come  fanno  chi  mett^  il  fallo  in  from- 
ba,  e  così  condotta  alla  cervice  Uterina,  tirando  coll5  altra  mano 
gli  eftremi  della  fafcia,  al  di  fuori  della  Vulva  ri  malli ,  levando  La 
mano  ch’era  nel  feno  pudendo  introdotta,  con  amendue  tirando  la 
fafcia  fi  procuri  di  farne  l’ effrazione . 

Albucafis  par.  2.  cap.  7 6.  racconta  che  ad  una  Donna  effendole 
morto  il  Feto  nelFUtero,  a  quella  fatto  tumor  alFUmbilico,  e 
poi  abfcefiàto,  per  di  qua  le  levò  F  infracidita  Creatura:  ma  quella 
materia  ricercando  non  poche  particolari  rifleffioni,  e  annotazioni  5 
abbiamo  rifoluto  nel  feguente,  ed  ultimo  capo  di  trattarne. 

:J  capo  vi. 

Dell'  Effrazione  del  Feto  Morto  dall s  Abdomen ,  quando  per 
rottura  dell' Utero  in  quefta  cavità  foffe  caduto . 

NOn  folo  Albucafis,  ma  altri  ancora  sì  antichi,  che  moderni 
Autóri,  tutti  degni  di  fede  narrano  delle  Storie  d’ alcune  Don¬ 
ne  gràvide,  alle  quali  putrefacendoli  negli  Uteri  loro  i  figli,  quelli 
corrotti,  e  benefpeffo  ridotti  gli  olii  fenza  carne,  fono  ufciti  dall’ 
Abdomen  per  ogn’ altra  via,  eccettuato  il  feno  pudendo,  ma  in  par¬ 
ticolare  circa  la  regione  dell’  umbilico;  fopra  li  quali  fucceffi  alcuni 
iftituirono  la  lileromatocia,  o  fecondo  altri  detta  Gaftrotomia,  per 
liberare  dalla  morte  la  Madre. 

Ma  effendofi  certuni  immaginato  poterli  generare  fuori  delFUte- 
ro,  cioè  o  per  F  Abdomen,  e  nelle  Tube,  come  nel  lib.  1.  abbiamo  gUe&nti~ 
trattato,  parmi  non  fuori  di  proprietà  in  quello  luogo  farne  alcune  Rifiejjìo . 
rifleffioni  fopra  quello  particolare.  *”• 

E  come  li  fente  da  ognuno  narrare  per  fondamento  di  quello  af¬ 
fare,  il  racconto  del  Signor  Abram  Cipriano;  così  per  compiacere 
ad  alcuni  ftiidiofi,  tradulii  la  fua  diffufa  lettera  anni  fono,  la  quale 
mi  par  proprio  ora  di  qui  inferirla,  e  perchè  fia  comunicata  a  quel¬ 
li  che  non  anno  F  Idioma  Francefe,  e  per  riflettere  con  miglior  mo¬ 
do  poflìbile ,  fopra  la  materia  a  principio  efpolla. 

Quell’ è  la  Lettera  dell’ accennato  Signore  in  noflra  lingua  tradotta. 

Let- 
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Lettera  d’ Abram  Cipriano  Dott.  in  Medicina,  ed  ai  prefente 
„  Profef.  in  Anatomia,  e  Chirurgia,  ec. 

„  Rapportando  l’iftoria  di  un  Feto  umano  di  21.  mefe,  diftac- 
„  cato  dalle  Tube  della  Matrice,  fenza  che  la  Madre  ne  fia  mor- 
„  ta:  Scritta  al  Signor  Tommafo  Militon,  Kavaliero,  Medico  or¬ 
dinario  del  Re,  &c. 
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„  Al  Signor  Tommafo  Kavaliero  ,  &c. 

^  ,,  S altit e  *. 

ALorchè  voi  mi  pregalle,  mio  Signore,  di  venir  a  trovarvi: 

per  cavarvi  una  pietra,  che  voi  avevate  nella  Vellica;  ciò 
che  feci  fortunatamente  nel  <58.  anno  della  vofìra  etade  :  Quella 
operazione  dandomi  occafione  di  reftare,  quali  tutto  il  giorno  ap- 
prelfo  di  voi ,  vennemo  a  trattenerci  decorrendo  di  certi  cali 
fìraordinarj,  che  abbiamo  avuto  in  praticando,  e  riguardano  par¬ 
ticolarmente  alla  Chirurgia;  e  come  fra  gli  altri  vi  feci  il* difcor- 
fo  d’un  Feto,  che  io  cavai  dalle  Tube  della  Matrice,  fenza  che 
la  Madre  ne  abbia  avuto  alcun  incomodo;  Voi  mi  dimandalte  la 
„  ragione,  perchè  io  non  aveva  ancora  meffo  in  chiaro  unTltoria 
„  cosi  confiderabile  :  A  ciò  io  rifpofi ,  che  la  poca  falute  ,  che  io  avea 
avuto  dappoi  circa  due  anni,  e  qualche  viaggio,  che  io  fui  ob¬ 
bligato  di  fare ,  non  me  ne  avevano  dato  molto  comodo  per  po¬ 
ter  metter  in  ordine,  ciò  che  io  avevo  fìefo  nelle  mie  carte.  Io 
avevo  ben  rifoluto  di  metter  alla  luce  non  fidamente  quello  cafo, 
che  fi  può  porre  con  ragione  nel  rango  dei  più  confiderabili ,  ma 
ancora  molte  altre  offervazionl ,  e  cure  Chirurgiche,  che  giungo¬ 
no  meno  frequentemente.  Ma  come  voi,  e  molti  de’ miei  Amici, 
avete  defiderato „  che  io  facelfi  imprimere  feparatamente  quella 
Illoria  ,t  io  ho  voluto  foddisfare  al  voltro  defiderio,  e  renderla 
3,  pubblica,  pregandovi  di  prender  in  buona  parte,  che  io  ve 
n  dedichi,  e  che  la  faccia  comparire  fotte  il  vollro  Nome. 
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R  I  F  L  E  S  S  O 
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SÌ  spile* 


gami 
■motivi  di 


ElFefordio  della  fua  Lettera  il  Signor  Abram  efpone  al  Si- 

_ _  _  gnor  Kavalier  Militon,  i  motivi  per  i  quali  inanzi  di  quel 

detta  Leu  dato  tempo  non  ha  comunicato  la  di  lui  chiamata  Storia,  di  una 
ura'  Madre  alla  quale  cavò  dalla  Tuba  Faloppiana  un  Feto,  fenza  che 
la  medefima  abbia  avuto  alcun  incomodo.  Con  quella  occafione  però 
notifica  al  Pubblico,  perchè  in  quello  dato  tempo  f  abbia  fatto,  e 
ragguaglia  che  l’opra  dell’  effrazione  di  pietra  dalla  vellica  felice¬ 
mente  praticata  al  fudetto  Signor  Militon ,  ne  fu  il  motivo  per  i 

col- 
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colloquj,  che  aveva  col  medefimo  fuo  paziente  in  tempo  della  det¬ 
ta  cura . 

Non  ftupifcano  fe  io  dico  la  da  Lui  chiamata  Storia  ,  perchè  io  Sìduhì- 
accordo,  che  il  Signor  Abram  abbia  cavato  dal  Ventre  la  Creatura  tfìrch% 
morta  dopo  li  ai.  Meli  ,  ec.  Che  fia  guarita;  Che  abbia  dappoi  taTtiL, 
concepito,  coll’ altre  cole  fopra  tal  portato  narrate.  Ma  non  pollo 
chiamar  Iftoria,  che  T  abbia  cavata  dalla  delira  Tuba  Faloppiana; 
perchè  fin5  ora  non  ho  tanto  in  mano  da  poter  credere ,  e  tenere 
quella  generazione  fuori  dell’  Utero ,  anzi  la  vedo  manifeftamente 
nella  credulità  di  tutti  quelli,  che  ciò  fcrivono ,  più  tolto  che  effe- 
re  nella  poflìbilità  naturale ,  la  qual  cofa  dagli  ferriti  de’  medefimi 
opinar)  fi  ricava,  come  più  avanti  farà  inoltrato. 

Bensì  quivi  ammiro  il  faggio  contegno  del  Signor  Cipriano  ,  il  Majjlma 
quale  nel  trattenerli  co*  fuoi  ammalati,  non  difcorre  di  colè  leggiere,  da  prati- 
vane  ed  aliene  in  tutto  dal  grande  della  fua  Profeffione,  come  al-  €ar^Ì3 
cuni  più  ciarloni  che  Chirurghi  coltumano  di  fare® 

Di  qua  palla  ad  una  efagerazione  dicendo  : 

E’fpiacevole  da  vedere,  che  la  maggior  parte  def  Chirurghi ,  an~ 

„  cora  quelli,  che  fono  i  più  celebri,  fchivano  quanto  poffono  le 
„  operazioni  difficili  e  pericolofe ,  per  tema  che  fe  elle  vengano  a 
3,  non  rìufcire  fecondo  il  deliderio  dell’ ammalato,  per  quello  non  lì 
,,  difcreditaffero ,  e  non  perdeffero  la  loro  riputazione.  Dove  n*av- 
„  viene,  cha  contentandoli  di  guarirete  malattie  più  ordinarie,  fen- 
„  za  andar  più  oltre,  s’appigliano  a  guadagnare  la  loro  vita  in  ciò, 

„  che  gli  riefce  meno  d’ invidiofo  ,  e  dove  vi  è  meno  da  arri- 
„  fchiare,  e  non  s’ intricano  punto  in  cure  difficili,  rammentandoli 
„  fenza  dubbio,  di  ciò  che  li  dice  nelle  Scuole:  Che  non  bifogna 
„  intraprendere  malattie  incurabili ,  per  tema  che  1’  Arte  fia  diffa- 
„  mata  :  In  luogo  che  fe  s?  incoraggiffero  ad  intraprendere  delle  cure 
„  penofe,  e  difficili,  renderebbero  la  vita,  e  la  falute  a  molte  perfo- 
„  ne  ,  che  lafciano  fenza  confolazione,  e  foccorfo,  col  dirli ,  che  i 
,,  loro  mali  fono  incurabili .  lo  potrei  produrre  un  numero  grande 
„  d’efempj  di  malattie  incurabili,  o  che  pattavano  per  tali,  e  nel 
„  noltro  paefe,  e  qui  a  Londra,  che  io  ho,  grazie  però  a  iddio, 

„  fortunatamente  guarite,  come  voi  lo  fapete  molto  bene.  Io  non 
„  dico  quello  per  ricercar  una  vana  gloria,  ma  più  tolto  per  inco- 
„  raggire  gli  altri  al  travaglio.  Certo  non  bifogna  quali  che  quello  • 

„  calo  per  far  apparire  la  differenza,  che  vi  è  fra  le  malattie,  che 
„  fono  veramente  incurabili,  e  quelle  che  non  fono,  che  nell’im- 
„  magìnazione  di  certe  perfone .  Come  adunque  la  liruttura  del  cor- 
3,  po  umano,  allorché  egli  è  pervenuto  nella  fua  ultima  perfezione, 

3,  rallegra  in  ammirazione  tutti  quelli,  che  ne  ricercano  con  anfietà 
3,  la  natura,  e  le  proprìetadi  :  così  allora  che  quello  medefimo  cor- 
„  po  fi  forma,  come  a  dire  allora  che  egli  è  ingenerato,  e  che  efce, 

»  per 
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5,  per  così  dire,  dalla  mano  d3  Iddio,  rifveglia  ancora  più  la  noflra 
,5  attenzione ,  e  merita  tutta  la  noflra  ammirazione;  lopra  il  tutto 
33  fe  noi  confideriamo  le  irregolaritadi,  che  fopravvengono ,  e  ciò 
33  che  può  giungere  di  ftravagante ,  che  fovente  è  funefto ,  e  alla 
33  Madre,  e  all’  infante,  o  a  tutti  e  due.  Se  io  adunque  premetto 
5>  qualche  congettura  in  una  materia  sì  ofcura,  e  sì  diffìcile,  che 
3,  dei  critici  male  intenzionati  non  approvino;  io  fpero  che  le  per- 
3,  fone  di  ragione,  e  che  fanno  ben  giudicare  delie  cofe,  mi  fcufe- 
,,  ranno.  Perchè  poi  P  Iftoria  dell’  accrefcimento  del  Feto  nella  Ma- 
,3  tricfè  ancora  molto  imperfetta,  e  che  ancora  i  più  efatti  A  nato- 
„  mini  moderni  non  ne  parlano  quali  punto:  ed  io  in  quello  che 
33  riguarda  alla  Teoria  de5  Tumori,  e  la  maniera  della  formazione 
,3  degli  otti,  fono  flato  sforzato  di  dire  ben  delle  cole,  che  alcun 
,3  altro  non  aveva  portate.  Chi  è  quello  che  avelie  ragione  di  di- 
„  mandarmi  delle  dimoftrazioni  in  una  cofa  sì  difficile?  Se  io  prò- 
,3  pongo  delle  ragioni,  e  delle  conjetture  verilìmili;  in  una  parola, 
,3  fe  ciò  che  io  porto  come  in  dubitando,  è  ricevuto  da  voi,  mio 
„  Signore,  e  dalle  pedone  di  buon  lènfo,  io  averò  di  che  felicitar-. 
,,  mi,  di  una  fortuna  sì  grande  4 

RIFLESSO  IL 


Motivi 
di  non  vi* 
cevere 
hi  a  fimo  . 


IL  guardarli  dalle  operazioni,  che  colla  difficoltà  portano  il  peri¬ 
colo,  è  maifima  apprelfo  i  Savj  da  lodarli,  e  non  da  bialimarfi; 
ed  il  motivo  deve  eflèr,  non  perchè  ri  ufcendo  controgenio  delPam- 
malato,  i  Proiettori  non  fi  difcreditafìèro ,  e  veniflèro  a  perdere  la 
riputazione,  ma  perchè  colf  Arte,  e  gli  Artefici,  non  vanghino  in¬ 
famati  quelli  ajuti,  che  poflòno  effere  di  falute,  ogni  volta  che  ado- 
prandoli  vi  fieno  fondamenti  fopra  i  quali  intraprendendo  le  cure 
fi  pollino  ragionevolmente  fperare  di  riufcire  con  ottimo  fine. 

Il  Maeftro  Ippocrate  lafciò  fcritto  de  Arte  num.  20.  (  ed  è  verif- 
firno  )  che  chi  conoide  il  male  sà  anco  fanarlo :  Medicus  vero  fiqu't- 
dem  fuffecent  ad  cognofcendum ,  fufficiet  ctìam  ad  fanandum ,  s3 
intende  di  chi  profetta  l’  Arte:  e  P  Antefignano  di  tutta  P Antichità, 
Claudio  Pergamene  ricordò  a3  pofteri  P refettori ,  che  la  dignità  di 
profeffar  P  Arte  del  medicare  confìfte  nel  fare  un  retto  prognoftico; 
maifima  che  tutto  giorno  fa  conofcere  P  Abile  dall'Inabile,  il  Peri¬ 
to  dall3  Imperito,  ec.  che  perciò  i  Moderni,  che  meritano  il  Nome 
di  Profeflori  legittimi,  tutti  accordano  ciò  per  veriffimo;  ma  dì 
quefto  in  altro  luogo. 

Porto  ciò,  con  buona  grazia  del  Signor  Cipriano,  non  può  effer 
fpiacevole,  che  un  vero  Proiettore  fchivi  d'intraprendere  quelle  cu¬ 
re,  ove  co3  precetti  dell’Arte  conofce  di  non  poter  riufcire,  non  fe¬ 
condo  la  niente  dell3 Ammalato,  ma  con  quell’onore,  che  deve  riu-* 

?  fare  5 


Libro  IV.  Capo  VI.  333 

fcire,  chi  conofendo  il  male  per  le  Tue  cagioni  sà  formare  il  pro- 
gnoftico  o  di  falutare,  o  di  pericolalo,  o  di  mortale;  trovandoli 
benefpeffo  certuni  Imperiti,  che  giudicano  il  curabile  per  incurabile, 
e  viceverfa. 

Fatto  retto  il  Prognoftico  non  fi  può  temere  di  difcreditarfi ,  o 
di  perder  la  propria  riputazione;  perchè  cert’è,  che  quando  un  ma¬ 
le  è  veramente,  e  legittimamente  incurabile,  in  via  d’ Arte  non 
potrà  efler  curato.  Verità  concici uta  dalla  Ragione,  e  predicata  da 
tutti  i  legittimi  Maeftri ,  che  perciò  formarono  T  avvilo  di  non  in¬ 
traprendere,  cioè  di  non  voler  curare  0  vantar  di  curare ,  malattie 
veramente  incurabili,  potendofi  quefto  foto  palliare ,  perchè  l’Arte 
non  Ila  diffamata,  col  prometter  ciò ,  che  non  fi  può  mantenere  “ 
avendofi  ancora  da  vedere,  che  una  malattia  veramente  incurabile, 
dall’Arte  ila  fanata,  avanti  di  effer  fatta  curabile.  Conobbe  ancora 
il  Signor  Cipriano  quello  fatto,  e  perciò  fcrifie:  Io  potrei  produrre 
un  tiumero  grande  f  efempj  di  malattie  incurabili  (  fi  noti  )  0  che 
pajf avano  per  tali ,  e  nel  noftro  paefe ,  e  qui  a  Londra  ,  che  io  ho 
(  Pcr°  grazie  a  Iddio  )  fortunatamente  guarite ,  come  voi  lo  fapete 
molto  bene . 

Che  fe  poi  l’infermitadi  veramente  non  follerò  incurabili,  ma 
perìcolofe  della  vita,  e  difficili  per  l’attenzione  d’adoprare:  Do¬ 
vendo  il  Profeffore  premetter  il  prognoftico,  per  falvare  1*  onor  dell’ 
Arte,  e  l’integrità  dell’Artefice,  come  il  valore  de’ Medici  Prefidj: 
In  pari  forma  per  pontualità  del  fuo  impiego  non  deve  rifparmiare 
fudore,  o  fattura  d’attenzione,  per  falvare  la  vita  all’infermo,  non 
potendo  la  lacerazione  del  volgo  punto  nuocere  a  xhi  ha  predetto 
•col  prognoftico,  e  a  chi  dal  canto  fuo  ha  efeguito  quanto  il  Meto¬ 
do  razionale  c’infegna  effer  fattibile. 

In  tali  ancor  io  col  Signor  Abram  dico,  non  effer  lodevoli  quei, 
che  non  vogliono  affaticarli  a  prò  di  quelli,  che  fono  aggravati 
non  da  incurabili,  ma  da  pericolofe  malattie,  potendofi,  e  dell’Ar¬ 
te,  e  dell’ Artefice,  e  de’ rernedj,  falvare  il  decoro  col  prognoftico. 
Il  mai  è  che  alcuni  infingardi  dichiarano  per  incurabili  i  mali  cura¬ 
bili,  ed  alcuni  malizio  fi  far  vogliono  curabili  quelli,  che  in  vero 
fono  incurabili.  Il  Signor  Abram  Cipriano  colla  fua  Storia,  che  è 
per  efporre,  vuole  che  non  hifogni  quafi  che  quefto  cajo  per  far 
apparire  la  differenza  che  vi  è  frà  le  malattie ,  che  fono  veramen¬ 
te  incurabili ,  e  quelle  che  noti  fono  \  che  nell'  immaginazione  dì 
certe  perfine . 

Di  qui  paffa,  in  concludere,  colla  rifleffione  della  noftra  machi¬ 
na,  all’efordio/e  confervazione  della  medefima  ;  i  pericoli  che  e 
alla  Madre,  e  alla  prole  poffono  inforgere,  non  poche  volte  colla 
morte,  o  dell’uno,  o  dell5  altro,  o  d’amendue,  come  infegnò  Ip» 
pocrate j  efponendo  del  fuo  cafo  così  la  narrativa. 
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„  A’ 17.  Dicembre  deir  anno  1694*  1°  fui  chiamato  da  Frane- 
„  quer  a  Levvarde,  per  vedere  la  Moglie  di  Henrico  Levois,  fol- 
„  dato  nella  compagnia  del  Capitano  Ptefon,  chiamato  in  Fiamen- 
n  go  Hermentie  tetri  Boom.  Quella  Donna  era  d’età  di  anni  32. 
„  e  grolla  per  la  terza  volta  ;  Ella  arrivò  fino  ai  nono  Mefe  della 
,,  fua  groflezza  lenza  fentir  fino  allora,  niente  in  ella  di  differente 
di  ciò,  ch’ella  s’ avelie  accorto  nelle  fue  gravidanze  precedenti | 
55  alla  riferva  che  per  tutto  quel  tempo  non  vi  era  apparto  alcun 
„  latte  alle  mammelle.  Le  pareva  anco  ,  che  il  luo  portato  foffe 
35  più  pelante,  e  più  incomodo,  che  l5  ordinario,  fovra  il  tutto  allor 
„  quando  l’infante  vivente  fi  moveva  un  poco  fortemente,  e  quella 
incomodità  s’aumentò  allorché  ella  fi  accorte  ,  che  il  Feto  era 
„  fituato  in  un  luogo  un  poco  più  alto,  che  l’  ordinario  *  Ma  allor- 
3,  chè  il  tempo  di  partorire  fu  venuto;  allora  fu  ch’ella  fenti  de 
3,  gran  dolori,  ed  il  fuo  frutto  moverli  violentemente  di  forte,  che 
3,  le  pareva,  che  l’ora  del  fuo  partorire  fi  approffìmaffe  ;  ma  tutto 
3,  quello  fu  in  vano,  perchè  oltre  il  gran  movimento  del  Feto, 
,5  che  fi  faceva  in  un  luogo  ove  non  s’  è  folito  di  fentirlo,  non  le 
„  appariva  alcuno  sforzo  per  efpellere  il  frutto  fuori,  e  non  vi  fi 
„  fcolava  alcuna  Acqua  della  membrana  Amnios;  ciò  che  fece  fva- 
3,  nire  tutte  le  fperanze,  che  fi  avevano  concepite  di  un  parto  Na- 
3,  turale.  Allora  il  frutto  celiando  di  moverfi,  e  la  Madre  portan- 
3,  doli  a  poco  a  poco  meglio,  vi  è  luogo  di  credere,  che  foffe  in 
3,  quel  tempo,  che  il  Feto  moriffè., 

R  I  F  L  E  S.'  S  O  III. 

f^locchk  dee  rifletterli  fopra  quello*  paragrafo  è,  che  la  gravidan- 
za  di  quella  Donna,  non  ha  avuto  di  divario  dall’ altre  fue 
altre gra-  gravidanze,  che  fole  tre  cofe.  Una  che  non  ha  avuto  latte  di  for-- 
vìdanze  te  alcuna  nelle  mammelle:  l’altra  che  il  fuo  portato  fu  più  gravan- 
dtquefla  te,  e  più  incomodo  nel  moverfi,  comprendendo,  che  era  fituato  un 
onna ■'  poco  più  alto  dell’ordinario.  Terzo  finalmente  che  con  tutto  il  mo¬ 
verfi  violento  dell’Infante,  nell’ora  del  parto,  non  ha  avuto  pre¬ 
miti  del  partorire,*  nè  alcun  fegno  del  nunzio  fluffibile,  o  fia  fluido 
umettante  del  feno  pudendo,  che  efce  per  la  frazione  delle  fecon¬ 
de,  o  fiano  membrane  involgenti  il  Feto. 

Jfer  Cenò  Éd  inquanto  al  primo:  non  è  Angolare,  febben  non  familiare, 
ìl mancarle  le  Madri  pollino  effer  lenza  latte  nelle  loro  mammelle,  a  fegno 
del  Lat-  tale  che  fieno  obbligate  a  valerli  della  Nutrice.  Io  ho  conofciuta 
te ,  che  la  una  fpofa  primipara,  che  non  ne  ha  avuto  pur  goccia'.  Prefente- 

’abbìacon  n?ente  è  una  Gentildonna  in  S.  Angelo,  che  non  ne  ha  pur  goc- 
*  epitomi-™  >  zà  in  calle  della  Telia  prefentemente  ve  n’è  un’altra,  che  non 

le  Tube  *  \  ha 
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ha  goccia  di  latte;  ben  è  vero  che  nell’ altre  gravidanze,  e  parti 
ne  ha  avuto  poco. 

Al  fecondo  poi  non  dico,  che  quante  fono  le  gravidanze,  fan-  Nè  pure 
te  fieno  le  differenze;  ma  fe  non  tutte,  dirò  bene  quafi  tutte»  per  ìa 


il  gravitare;  per  lo  (ito;  per  il  dolore.  Quante  fono  quelle,  le  qua-  grava¬ 
li  confeffano  di  fentire  A  loro  figli  al  lato  deliro?  Altre  al  lato  fini-  mi. 
Uro?  Alcune  dicono  di  fentirli  i  piedi,  alcun5 altre  il  capo,  in  uno 
degli  inguini ^  ma  lenza  che  io  rapporti  tutte  le  efpofizioni  fopra 
ciò,  chi  ha  maneggio  in  quelli  affari  lo  fa  molto  bene,  e  pure  con 
tutto  quello  partorifcono  le  loro  Creature. 

Quelli  due  particolari  addotti,  non  poffono  fingolarizzare  cofa 
alcuna  per  metterfi  in  cognizione,  che  il  Feto  folle  nelle  Tube. 
Veniamo  al  terzo. 

Dei  premiti,  e  dei  veri  dolori  del  parto  nei  capì  fuperiori  ne  Rififfi?- 
abbiamo  detto;  ora  fi  deve  ponderare,  che  non  così  di  raro  fi  tro-  f°?ra 
vano  Dònne  gravide,  le  quali  giufta  il  loro  computo,  giunte  al  1 
nono  mefe,  hanno  dolori,  che  alle  medefime  raffembrano  effer  F 
ora  del  parto;  con  tutto  ciò  acquietati,  fra  otto,  quindeci,  o  più 
giorni  dappoi  partorifcono.  Vero  è  che  in  quella  Moglie  dfHenrìco 
non  appariva  alcuno  sforzo  per  efpellere  il  frutto  fuori;  e  'di  più 
che  non  effendovi  fcolata  alcun5  acqua,  quelle  non  faranno  fiate  feti» 
tite  raccolte  dalla  Comare  ,  o  da  chi  a  quella  Donna  affifteva  :  on¬ 
de  i  dolori  coll5  apparato  efpollo ,  come  fuccede  a  non  poche,  che 
poi  felicemente  partorifcono,  non  fono  neppur  effi  Legni  per  decre¬ 
tare  il  Feto  effer  flato  nelle  Tube. 

Che  fopra  refi to  della  cofa  poi  fi  polla  giudicare,  che  celiando  gli  Cftcfo/i 
sforzi,  e  dolori  narrati,  quello  fia  flato  il  tempo,  che  il  Feto  ila  mor-A^ 
to;  Quell5 è  poffìbile;  ma  vediamo  dai  paragrafo  feguente,  fe  poffia-  ce  v 
mo  avere  qualche  lume  per  iftabiiire ,  che  nelle  Tube  foffe  il  Feto. 

„  Dopo  il  decimo  Mefe  i  Mellrui ,  che  furono  arrellati  per  tut¬ 
to  il  tempo  della  groffezza,  tornarono  di  nuovo  a  colare  :  Non 
fi  fentì  niente  più  movere  F  Infante,  ma  folamente  la  Madre  len¬ 
ti  va  un  pefo  lordo,  ed  incomodo.  Quella  incomodità  fi  aumen-  _ 

„  tava  ogni  giorno;  ma  fopra  il  tutto,  fopra  il  decimo-ottavo  Me¬ 
fe,  gli  accidenti  fi  aumentarono,  ad  un  tal  fegno,  che  la  povera 
Donna  fu  obbligata  di  tenerli  nel  letto.  Poco  tempo  dopo  ella 
cominciò  a  lamentarli  d5  un  gran  dolore  intorno  F  ombelico,  ed 
alle  parti  vicine:  e  quello  dolore,  due  fettimane  avanti  F  eltra- 
„  zione  del  Feto  fu^feguito  da  un  ulcere  fungofa  nella  regione  delF 
„  ombelico.  Si  fecero  molte  confulte  di  Medici,  e  Chirurghi,  che 
„  fi  partirono  in  diverfi  fentimenti;  gli  uni  volevano  che  il  feto 
folle  nella  Matrice;  gli  altri  lo  negavano  :  qualcuno  era  di  pare¬ 
re,  che  foffe  uff  Idropifia ,  ed  altri  in  fine  dicevano,  che  era  una 
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RIFLESSO 


IV. 


Qua!  mo¬ 
to  man¬ 
cava  per 
il  feto  . 


Gli  acci¬ 
denti  fuc~ 
ceduti  non 
erano  fe- 
gnì ,  che 
il  feto 
faffe  nel¬ 
la  tuba . 


COme  quefta  Donna  non  aveva  avuto  ponto  di  latte  nelle  fue 
mammelle,  nel  tempo  di  gravidanza  :  così  è  da  credere,  che 
paliati  li  nove  Mefi ,  e  ceffati  gli  ftimoli  dei  partorire ,  non  ab¬ 
bia  avuto  corri parfa  di  latte;  perchè  il  Signor  Cipriano  non  ne  fa 
menzione;  anzi  dice,  che  nel  decimo  Mefe  i  Meftrui  che  furono 
fuppreffi  per  tutto  il  tempo  della  gravidanza,  tornarono  di  nuovo 
a  lafciarfi  vedere.  Che  cofa  fia  meftruo,  cagioni  ec.  vedafi  nel  li¬ 
bro  primo. 

Si  avanza  poi  a  notificare,  che  non  fentiva  più  movere  P infan¬ 
te,  mi  dò  a  credere  di  moto  proprio,  perchè  lègue  in  dire,  che 
fentiva  un  pefo  molefto,  ed  incomodo;  mi  perfuado, -eguale  a  quel¬ 
lo  che  Tentone  tutte  le  Donne ,  quando  anno  il  loro  figlio  morto 
nelP  Utero,  e  forfè  più. 

Ma  giunta  al  diciottefimo  Mefe  fi  aumentarono  gli  accidenti 
a  mi  fura  tale  che  fu  obbligata  detta  Donna  al  letto.  Quali  follerò 
quelli  accidenti,  non  polliamo  penfare  fe  non,  che  eccettuato  Pufci- 
re  per  la  parte  pudenda  l’umidità  fetente ,  ec.  di  quelli,  che  al  cap. 
5.  del  iib.  prefente  abbiamo  notato  ;  ma  come  il  Signor  Cipriano 
non  ne  ha  pollo  de’  particolari  ,  così  noi  polliamo  defumere ,  che 
nella  Tuba  fi  trovalfe  il  morto  infante. 

Eccettuai  Pefcrezione  di  corrotta  materia  per  il  feno  pudendo; 
perchè  come  non  vi  fu  raccolta  d’acque,  neppure  niun’ altra  lochìa- 
le  efpurgazione  :  così  è  da  credere  (  tanto  più  che  fono  comparfi  al 
foìito  i  benefizi  nel  mefe  decimo)  che  entro  all’Utero  non  vi  fia 
iellato  cofa  alcuna,  ma  che  tutto  foffe  fiato  nella  cavità  dell’ Ab- 
domen  vuotato. 

Narra  bensì  quello  Signore,  che  dopo  detti  accrefciuti  accidenti, 
e  dopo  il  corfo  degli  efpoftì  mefi,  le  maggiori  querele  di  detta  po¬ 
vera  ammalata ,  erano  il  lamentarfi  di  un  dolor  grande  circa  P  om¬ 
belico.  Alle  regioni  lombari  nò;  non  agl’inguini,  neppure  ai  lati, 
ma  sì  d’intorno  l’ombelico. 

Le  varie  conferenze  fatte,  e  le  varie  opinioni  propelle,  non  dan¬ 
no  a  divedere  fe  non  l’incertezza,  che  nella  Tuba  dell’Utero  fofl’è 
fiato  fecondato,  e  crefciuto  l’  uovo  umano;  come  fi  fuppone  in  que¬ 
fta  lettera.  Il  Signor  Cipriano  però  non  fu  a  vedere  quefta  Am¬ 
malata  fe  non  nel  vigefimo-primo  mefe  dopo  che  fu  fatta  gravida , 
dicendo. 

„  Ella  era  ai.  mefe  dopo  la  concezione  del  Feto,  allorché  io 
„  fui  chiamato  a  Levvarde,  accompagnato  dal  Signor  Latone  Pro- 
„  feffor  di  Medicina  mio  Collega ,  e  da  qualche  ftudente  in  Medi- 
3,  cina  dell’Accademia  di  Franequer,  che  con  gli  Signori  il  Primo 

„  Me- 
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„  Medico ,  ed  i  Chirurgi  del  Principe  di  Naffau ,  e  Signor  Simo- 
„  nides  Chirurgo  ordinario  dell’Ammalata,  furono  i  teftimonj  di 
,,  quella  operazione ,  e  del  felice  fucceffo ,  che  noi  ne  ebbimo . 

RIFLESSO  V. 

'•■■V  ^  l  1 

L’Avere  Spettatori  negli  ardui  cali,  che  fervino  di  teftimonj  alle 
grandi  operazioni,  non  folo  è  un  comprovare  il  fatto,  un  ono¬ 
re  deli3 operante,  e  una  forte  dell3  interveniente,  ma  più  un  render 
cognizione  al  Pubblico  de’  degni  Comprofeffori ,  Studiofi,  ec.  li  qua¬ 
li  meritino  di  vivere  nella  memoria  de’  pofteri  ;  Fefpofto  in  quello 
piccolo  paragrafo,  mi  dò  a  credere,  che  altro  non  fia  flato,  che  il 
da  me  efpofto,  perchè  paffa  poi  a  dire  : 

„  Subito  che  io  vidi  l’Ammalata,  e  che  ebbi  confederato  tutte 
„  le  circoftanze  del  fuo  flato,  paffato,  e  prefente,  non  dilli  pun- 
,5  to  di  aflicurare,  che  ella  portava  un  Feto  morto,  e  non  man- 
„  cavano  punto  legni,  che  giuftificavano  la  verità  di  ciò,  che  io 
,,  dicevo;  Che  come  io,  offervato  tutto,  riflettei,  che  la  gonfier- 
„  za  dei  Ventre  andava  in  punta  un  poco  a  ballo,  e  raffomiglia- 
„  va  ad  un  corpo  pefante,  tuttavia  meno  tefo.  Io  dopo  compri- 
,,  mei  fortemente  di  quà  ,  e  di  là  T  Abdomen  colle  mani  :  ed  io 
„  fendi  allora  una  grande  durezza,  che  li  ftendeva  fino  al  peri- 
„  toneo.  Si  offervava  molto  più  fenfibilmente  al  balio  dell’ ulce- 
,,  ra,  che  effendo  fungofa  lafciava  facilmente  entrare  un  ftiletto, 
„  col  quale  parevami,  che  io  toccali!  qualche  durezza.  Dappoi  io 
,,  dilatai  un  poco  1’  orifizio,  e  feci  entrare  la  punta  del  dito  mi» 
5,  nimo,  col  quale  io  credei  certamente  toccare  l’olfo  parietale  dei 
33  Feto.  Elfendomi  dappoi  incoraggito,  ed  effendomi  alìicurato  del- 
„  la  fituazione  del  Feto  io  dichiarai  fubito,  ch’egli  era  nella  Tuba 
33  dritta  della  Matrice,  ed  io  feci  fapere  all’Ammalata,  che  fe  ella 
„  voleva  permettere,  che  fe  le  facelie  un’apertura,  le  refterebbe  an- 
5,  cora  qualche  fperanza  di  vivere;  in  luogo  di  che  altrimenti  ella 
3,  farebbe  morta  miferabilmente.  Non  oftante  che  i’ Ammalata  non 
„  poteva  di  già  più  moverfi,  nè  prendere  alimenti;  in  una  parola 
,,  ella  era  come  vicina  allo  fpirare.  Adunque  ella  afcoltò  ciò,  che 
3,  fi  le  diceva,  e  diile  che  foffrirebbe  pazientemente  tutto  quello, 
„  che  fi  voleva  fare  per  eftraere  il  fuo  frutto.  Adunque  avendo 
5,  preparato  tutto  per  quefta  operazione,  io  feci  portare  l’ Ammalata 
,3  col  fuo  letto  nel  mezzo  della  Camera ,  affine  che  non  folo  vi 
,3  foffe  affai  luogo  da  tutte  le  parti,  per  quei  che  dovevano  affifte- 
„  re  ma  a  fine  anco  che  tutti  poteffero  vedere  quefto  nuovo  fpet- 
„  tacolo  ;  E  per  rimarcare  quefto  in  paffando,  come  ho  coftumato 
„  di  fare,  allorché  ho  delle  operazioni  di  Chirurgia  importanti,  di 
„  tenermi  dritto  in  piedi,  non  piegato,  o  fedente,  avendo  fperi- 
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,,  meritato  fovente,  che  quella  politura  è  più  propria;  io  feci  leva- 
„  re  il  letto  dell’  Ammalata  in  forma ,  che  io  potevo  fare  le  mie 
„  incifioni  comodamente  tenendomi  in  piedi,  e  poi  io  procedei  nell* 
„  operazione® 


RIFLESSO 


VI. 


Vefpóflo  JN  quello  luogo  raffembra,  che  il  noftro  Autore  voglia  inoltrare 
m  ojfffr-  J[  i  fegni  co5  quali  comprefe,  che  il  Feto  foffe  nella  Tuba  delira; 
non  prova ma  la  cQmParfa  del  Ventre  in  acuto,  il  pefo  baffo  raflomigliante 
il  feto  ef-  ad  un  corpo  pelante,  non  fono  fegni  dell’infante  in  Tuba  delira, 
fer flato  anzi  dei  contenuto  circa  la  parte  centrale  dell’Utero,  ma  morto. 
nella  Tu-  XsTel  premere  poi  del  Ventre  colle  mani,  e  nel  lato  deliro,  e 
ae  nel  finiftro  comprefe  una  durezza  grande,  che  fino  al  peritoneo  li 
ftendeva,  ma  neppur  quefta  efpofizione  ci  può  dar  a  liabilire,  che 
nella  Tuba  delira  vi  foffe  l’Infante;  anzi ’i  contrario,  tanto  più 
che  effendo  l’ulcera  fungofa,  come  lì  ha  nel  paragrafo 4.  nella  re¬ 
gione  dell’ umbilico,  e  ffntendolì  molto  più  fenfibilmente  aK  baffo 
deli’ ulcera  T accennata  durezza,  non  li  può  liabilire,  che  nella  tu¬ 
ba  occupale  il  fito,  come  fopra  diffì  :  Si  avanza  quivi  in  dire  , 
che  effendo  kmgofa  la  marciofa  foluzione,  permetteva  che  lo  Itilo 
facilmente  vi  poteffe  entrare,  dopo  ciò  dilatò  l’orifizio,  e  quivi 
infinuò  il  dito  Auricolare,  col  quale,  dice,  io  certamente  credei 
di  toccare  Folio  parietale  del  Feto;  con  quello  folo  tocco  fi  afi 
ficurò  della  fituazione  del  medefimo,  e  dichiarò  ch’effo  era  nella 
Tromba  delira  della  Matrice,  pag.  8.  „  Enfiate  je  dilatai  un  peu 
l’orifice,  &  j’y  fis  entrer  la  pointe  du  petit  doigt  avec  lequel 
je  crus  certainement  toucher  F  os  parietal  du  foetus.  M’etant* 
enfuite  enhardi,  8c  m’etant  affurè  de  la  fituation  du  foetus,  je 
declarai  tout  d’ abord  qu’il  etoit  dans  les  trompes  droites  de  la 
Matrice  :  „  Ma  profeguiamo  avanti  nel  difcorfo  prima  di  con¬ 
cludere  .  Allora  efpofe  all’Ammalata  la  neceffità  dell’opera,  che 
effo  voleva  fare  con  quella  poca  fperanza  di  fopravivere,  che  altri¬ 
menti  la  morte  miferabilmente  l’avrebbe  abbracciata  con  fe;  e  feb* 
bene  non  poteva  nè  moverli,  nè  alimentarli,  in  una  parola  ella  era 
come  vicina  allo  fpirare;  con  tutto  ciò  però  aveva  aperti  gli  fenlì 
per  affollare,  libera  la  mente  per  intendere,  e  tanto  nell’organo 
di  voce  per  rifponder,  che  adenti  a  foffrire  la  propoftale  operazio^ 
ne. 

Diiìgen»  Conchiude  finalmente  il  paragrafo  coll’apparato  di  condurre  nei 
*dei°Siata  mezzo  della  ftanza  il  lett<> ;  per  i  motivi  colà  efpofti ;  come  pure 
cipria-  colf  avvifo  di  tenerfi  retto  in  piedi  nell’ operare,  per  dimoftrarci, 
che  il  buon  Profeffore  non  deve  effer  negligente  in  alcuna  circoftan- 
za,  quando  vuole  riufcire  in  ogni  operazione. 

„  Aven- 
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„  Avendo  introdotto  un  fliletto  nell’  ulcera  io  aperfi  V  Abdomen 
35  nella  parte  dritta,  e  rnifi  dentro  il  dito  indice;  e  aìlor  quando 
3,  mi  accorfi,  che  ero  arrivato  nella  cavità  delle  Tube  del  Falop- 
3,  pio,  al  lungo  della  rettitudine  della  linea  alba,  io  mifi  le  mie 
3,  forbici  fopra  il  mio  dito,  e  feci  un’incifione  nella  parte  da  baffo 
3,  cosi  grande,  quanto  poffibile  fammi  di  farla  in  un  fol  colpo.'* 

35  Allora  il  Feto  fi  prefentò  Libito,  e  fi  fece  vedere  di  una  grpf- 
3,  lezza  proporzionata.  Per  tirarlo  fuori  fenza  violenza,  io  dilatai 
3,  di  quà  e  di  là  l’apertura  in  circa  un  piede  di  lunghezza,  e  com- 
3,  primendo  leggiermente  colla  mia  mano  finiftra  Tintefiina,  io  lo 
3,  ritenei  nella  cavità  del  Ventre  per  paura,  che  non  m’ intorbi- 
3,  daffe  T operazione,  fe  venivano  ad  elìer  fpinte  per  il  movimento 
33  del  Diafragma,  e  così  ne  tirai  fenza  gran  pena  tutto  il  Feto  in- 
33  tiero.  Io  avevo  per  maggior  precauzione,  affine  d’impedire  che 
33  le  budelle  non  difcendeffero,  meffa  l’Ammalata  in  forma,  che  le 
33  parti  fuperiori  del  corpo  erano  un  poco  abballate,  e  la  povera 
3,  Donna  è  quali  Tempre  fiata  in  quella  medefirna  fituazione,  fino 
3,  che.  ella  è  fiata  del  tuttòxguarita  per  fchivare  un’ernia. 

RIFLESSO  VII. 

CHe  introaucendofi  un  dito  per  piccola  apertura  nella  cavità  Se  l]  *f- 
dell’  Abdomen  ,  fi  poffa  dire  di  effer  giunti  nel  vacuo  della 
Tuba  dell’Utero,  io  dico  di  sì  ,  ma  folo  da  chi  ha  preoccupata  1’  dìtopof- 
immaginazione  di  dovere  trovar  la  Tuba,  o  come  fe  lo  ha  preme-  faaccer- 
ditato,  o  come  lo  ha  fentito  raccontare;  poiché  chi  è  quell’ Anato-  taYef  det~ 
mico,  che  con  tanta  franchezza,  e  certamente  pofià  con  verità  affi-  t0Jatt0* 
curare  in  taftando  con  un  fol  dito  per  entro  ad  una  cavità ,  nella 
quale  fono  contenute  più  parti  membranofe  ,  le  quali  poffono  aver 
prefa  la  loro  ftruttura  ,  e  dire  quell’  è  la  tal  parte  ?  Se  quella  tra 
molte  molli  foffe  di  proprietà  folida  ,  farebbe  accordabile  ;  oppure 
fe  tra  1’ altre  folide  quella  fola  foffe  molle:  Ma  in  un  Ventre,  che 
contiene  tante  parti  membranofe,  e  che  tutte  nel  peritoneo  fono  in¬ 
volte;  in  toccando  dall’Umbilico  con  un  dito,  fi  poffa  con  collanza 
dire  quell’ è  la  Tuba  delira  dilatata;  ho  tanto  di  difficile,  che  non 
sò  con  qual  fpaffionato  Anatomico  puntualmente  io  lo  poteffi ,  non 
affermare,  ma  neppur  dire. 

Le  Tube  che  fono  fituate  pofteriormente  nell9  Abdomen  ai  lati 
dell’Utero,  di  lunghezza  quattro  in  fei  diti  trafverfi  in  circa,  di 
groffezza  di  una  piccola  penna  da  fcrivere  :  Suppolfy  la  concezione 
nella  Tuba,  che  la  Creatura  fia  giunta  alla  fua  perfezione  del  nono 
mefe ,  ed  effendo  morta ,  perlochè  il  vafo  Faloppiaùo  prefa  la  pro¬ 
pria  grandezza ,  ftruttura ,  e  fito ,  dodeci  meli  dappòi  effendolì  pro¬ 
dotta  all’ umbilico  la  ulcera  fungofa;  fi  dirà  col  tatto  dell3 introdotto 
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ìndice,  „  tout  d’ abord  qu’il  etoit  dans  les  trompes  droites  de  la 
„  Matrice? 

In  quefio  capo  versò  però  il  Sig.  Cipriano,  dopo  aver  introdotto 
io  ftilo  nell’ ulcere,  e  aver  aperto  nella  parte  dritta  l’Abdomen,  di¬ 
ce  di  aver  introdotto  l’indice,  e  quando  li  die  a  credere  d’effe  re  ar¬ 
rivato  nella  cavità  della  Tuba,  al  dritto  della  linea  alba  fopra  il 
fuo  dito,  con  un  colpo  dell’introdotta  forbice,  incile  dalla  parte  dì 
lotto  ,  ed  allora  fi  prefentò  il  Feto  ,  pag,  9.  „  Ayant  introduit  un 
,,  flylet  dans  1’ ulcere  j’  auvris  l’Abdomen  du  cotè  droit,  8c  mis  de 
,,  dans  le  doigt  index  ;  &  lorfque  je  m’  aperceus  que  j’  etois  arrivò 
„  dans  la  cavitò  de  trompes  de  Fallope ,  le  long  de  la  reftitudine 
„  de  la  tigne  bianche,  je  mi  mes  cifeaux  fur  mon  doigt,  &  fis  une 
,,  incifion  du  cotè  d’ambas  aulii  grande  qu’ii  me  fut  poffible  de  le 
„  faire  d’un  feul  coup:  allors  le  faetus  fe  prefenta  tout  d’abord,  ec. 

Cofe  che  il  parere  o  il  darò  a  credere  una  cofa  non  è  verità  e  certezza  ; 
iunTZl  °nde  non  fi  può  ftabilire  maflìma  abbracciabile,  che  nella  Tuba  il 
Fétte,’  Feto.*  foffe  collocata.  In  quello  luogo  dilata  il  lato  deliro,  e  taglia 
colla  forbice  alla  parte  di  fotto,  ma  a  rettitudine  della  linea  Alba, 
e  dice  che  fi  prefentò  il  Feto  d’  una  proporzionata  grandezza  .  Nel 
paragrafo  fuperìore  in  talìando  col  dito  incontrò  1’  offo  Bregma  ;  e 
con  tal  ifpezione  pretefe  d7  averfi  accertato  del  fito  dell5  infante  fta- 
bilendolo  nella  Tuba  delira.  Nel  principio  della  narrativa,  raggua¬ 
glia  che  la  gravida  fentiva  fituata  la  Creatura  in  luogo  piu  alto 
dell’  altre  fue  gravidanze  ;  e  nel  paragrafo  feguente  fi  Ipiega  ,  che 
aveva  i  piedi  fieli  verfo  il  Diafragma. 

10  ora  non  fon  per  combinare  quefie  cofe ,  nè  per  confiderarle  di- 
fcordi,  ma  paffo  a  riflettere,  che  per  eftraere  il  Feto  /enza  violen¬ 
za,  ha  dilatato  di  quà,  e  di  là  l’apertura  incirca  un  piede  per  lun¬ 
ghezza,  conchiudendo  con  annotar  due  diligenze,  una  di  fofiener  i’ 
inteftina  all’alto,  perchè  non  impedi  fiero  l’operazione:  L’altra  del 
fito  della  languente  Donna,  che  declive  con  le  parti  alte,  non  folo 
nell’ opra,  ma  ancora  dappoi  fino  alla  guarigione,  per  ifchivar  l’er¬ 
nia,  fu  conferma. 

Dell’opra  della  Gafirotomia,  modo  d’  efeguirla  ,  ec.  avendone  al 
cap.  IV.  del  lib.  prefente  detto ,  a  quel  luogo  fi  può  portar  lo  fiu* 
diofo  :  Notando  qui  di  paffaggio  a’ candidati  di  Chirurgia,  fopra  il 
termine  Gafirotomia  derivante  dal  Greco  Gaftroin  ,  e  Tomi  ,  cioè 
divi  filone  o  feparazione  di  Ventre,  in  vece  del  quale,  alcuni  altri  fi 
vagliono  del  comporto  Hyftcromatocia  pur  greco  ;  ma  sì  1’  uno  , 
che  l5 altro,  non  vogliono  inferire,  che  opera  Cefariana  al  luogo  fo¬ 
pra  efpofto  defcritta,  perciò  ci  avanzeremo  noi  ora  a  confiderare  che 
,,  Avendo  farìo  T  incifione  fi  vide  prima  la  tefla  del  Feto  avendo 

11  piedi  fieli  verfo  il  Diafragma;  il  cordone  deH’Umbilico  era  an- 
»>  co  aderente  alle  Tube  del  Faloppio  per  il  mezzo  della  Placenta, 
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55  che  era  molto  Lottile  3  e  ove  una  buona  parte  n’era  confumata; 

55  ciò  che  io  rimarcai  ancora  meglio  in  feparandolo  dalle  Tube  coi 
55  diti .  La  cavità  era  veftita  d 5  una  certa  mucilagine  ,  che  affomi- 
55  gliava  ad  una  materia  purulenta;  ma  avendola  confiderata  più  da 
55  vicino,  io  trovai  che  non  era  marcia,  ma  un  redo  d’acqua  del- 
„  la  membrana  amnios,  non  trovando  altrove  alcun’ altra  parte  ul«  . 

,,  cerata,  nè  alcuna  materia,  che  avelie  la  minima  puzza  del  Mondo. 

RIFLESSO  Vili. 

SI  affatica  vie  più  in  voler  infinuare ,  e  perfuadere  che  il  Feto 
folle  nella  Tuba;  perìochè  fpiegando  la  placenta  molto  tenue, 
dice  aver  feparato  il  tralcio  dalla  Tuba  co’  diti  ,  e  di  quà  palla  a 
dire ,  che  la  cavità  era  veftita  di  una  materia  mucilaginofa ,  che 
raflembra  avere  del  purulento;  ma  confiderata  più  da  vicino  trovò, 
che  non  era  marcia,  ma  un  refto  d’acqua  della  membrana  Amnios. 

Le  membrane,  che  nell  uovo  Umano  fono  Corion,  ed  Amnios; 
tra  luna,  e  l’altra  di  quelle  è  contenuto  il  Siero,  che  a  tempo  dei 
parto,  rompendoli  le  medefime,  ferve  a  lubricare  il  feno  pudendo, 
ec.  e  così  tra  T Amnios,  ed  il  Feto,  il  liquore  latticinofo  hai  fuoi 
ufi  particolari,  come  nel  iib.  1.  fi  è  fpiegato. 

Quivi  chiaro  fi  comprende ,  che  in  quella  povera  Donna ,  effen»  Sì  com~ 
dofele,  nel  vicin  tempo  del  parto,  lacerato  l’Utero,  il  Feto  nelle 
fue  Seconde  fcaduto  dal  medefimo,  e  nella  cavità  delFAbdomen  ctoe/tac^ 
vuotato,  le  cagionava  il  lordo  pelo,  e  gli  altri  fintomi,  che  una  àuto  nel- 
tale  difgrazia  potevano  cagionare  ;  Quindi  comprimendo  verfol’Um-  la  cavità 
bilico,  ed  in  tal  parte  cominciando  la  ftagnazione  ,*  dolore,  ec.  fi 
fece  la  foluzione  ,  che  reftò  accompagnata  da  carni  efcrefcenti ,  a  iacerJ: 
legno  tale  che  meritava,  come  dice  il  Signor  Cipriano,  il  nome  zìone  àsW 
d’ulcera  fungofa.  Utero, 

Coll’operazione  de’ tagli  ampliato  il  luogo,  imboccò  l’infante,  e 
ne  fece  1’ effrazione,  ed  il  cordone  che  effo  credè  di  feparare  dalle 
Tube,  lo  feparò  dalle  membrane  delle  Seconde,  dal  vano  delle  qua¬ 
li  reftò  ingannato;  e  perciò  effo  a  feconda  della  pretefa  Dottrina, 
ma  vera  opinione  del  Signor  Graaf,  ed  altri,  ftabilì  cffer  quella  la 
Tuba,  nella  quale  concetto  il  Feto,  ec.  non  abbia  potuto  nafcere 
fecondo  le  leggi  di  natura . 

Diremo  brevemente  l’ Idea ,  che  quelli  Signori  anno  intorno  a  idea  efi 
quello  affare.  Vogliono  quelli  che  l’Aura  efalante  del  viri!  feme 
dalla  Vagina  o  Utero  afcendendo  ,  vada  per  le  Tube  ad  infinuarfi  alcuni, 
negli  ovarj;  ove  fecondato  uno  o  più  uovi,  quelli  efclufi  all’ in-  come  nei- 
fuori  dalla  tonaca  del  Tefticolo  ,  per  il  foro  che  fi  trova  tra  l’ef-  ? °?ar,a 
panfioni  foliacee,  entrando  nella  Tuba,  di  quà  paflì  all’  Utero ,  piovlì 
ove  inneftandofi  f  uovo ,  fi  eftenda  all’  aumentazione  neceilaria 
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per  effer,  da  tal  luogo  ,  tra  noi  trafmeffò  a  vedere  la  luce  del 
Comepof-  Mondo  . 

^mluZi  Ma  l’uovo  efciufo  fcada  tra  refpanfioni  foliacee  invece  d’im- 
v 'itàdell *  boccare  nell’ orifizio  della  Tuba  ,  oppure  dalla  medefima  Tuba  per 
Abdomen ,  qua  fia  rigettato,  quello  ramingo  per  la  cavità  dell’ Abdomen  ,  gli 
aumen-  rjefca  d’ appiccarfi  a  qualche  parte,  ove  da’ vafi  della  medefima  pof- 
fa  ricevere  nutrizione,  qui  aumenti  fino  ,  che  giunto  alla  dovuta 
grandezza,  e  non  avendo  luogo  da  ufcire ,  dopo  aver  patito  la  Don¬ 
na  gli  incomodi ,  come  fe  voleffe  partorire  ,  muore  la  prole ,  e  la 
Madre  ancora. 

uovTpoL  Così  dicono:  Che  fe  entrato  il  fecondato  uovo  nella  Tuba,  e 
Tfferarre-  per  qual  fi  fia  cagione  (delle  varie,  che  n’ alfegnano  ,  tra  le  quali 
flato  nella  è  da  afiegnarfi  ,  la  copia,  e  vifcidità  del  muco  ,  che  alcune  volte 
Tuba,  e  ent:ro  alla  Tuba  fi  trova  )  veniffe  nella  medefima  arreftato  ,  quivi 
eftendendofi ,  ed  appigliandoli  ai  vafi  della  facciata  interna  della  Tu- 
k  *  ba  ,  fucchiando  il  nutrimento  s5  eftendi ,  ec.  e  non  avendo  sbocco 
per  nafcere,  col  morire,  fi  fa  conofcere  matricida.  Di  più  ancora  fi 
avanzano  in  dire,  che  fecondato  l’uovo  nell’ ovario,  e  non  eflendo 
faaumen- a  tempo  debito  dallo  fteflò  efclufo,  in  quefto  luogo  poffa  aumen- 
tar  neW  tare  ,  ma  col  patire  la  Donna  Sintomi  pravi ,  e  tra  quelli  dolori 
ovario,  uguali  a  chi  in  vero  partorire,  finalmente  dopo  la  morte  ,  lacero 
l’ovario,  aver  trovato  il  piccolo  Feto  con  trombi  di  fangue  per  F 
Abdomen. 

Sì'efpon -  Quelli  fono  d’ alcuni  Signori  gl’infegnamenti ,  F  improbabilità  de’ 
g?™  je%  quali,  oltre  a  quello  che  ora  anderemo  dicendo,  fi  può  ricavare  da 
[opra d*et-  fiuanto  nel  lib.  i.  fopra  quefto  affare  abbiamo  efpofto. 
tiìnfegna-  Abbiamo  detto  Fefterno  dell’uovo  umano,  oltre  alla  placenta, 
mentì,  effer  due  membrane;  tra  la  prima,  e  feconda  effer  contenuto  un 
fluido  limpido  :  e  tra  la  feconda ,  e  il  Feto  effervi  un  liquore  lat- 
ticinofo.  La  mucilagine  che  fi  aflbmigliava  ad  una  purulenta  mate¬ 
ria,  che  da  vicino  considerata,  ritrovò  non  effer  marcia,  ma  un  re- 
fto  del  fluido  della  membrana  Amnios .  Come  che  quefto  fia  paffa- 
to  ad  appigliarfi  alla  facciata  interiore  della  Tuba  ,  eflendo  il  Feto 
nelle  fue  feconde ,  delle  quali  il  tralcio  in  parte  confumato  lo  fe-  ' 
parò  dalle  Tube,  non  dicendolo  ora  il  Signor  Cipriano,  noi  Sos¬ 
penderemo  la  noftra  curiofità  di  faperlo  fino  ad  altro  luogo  ,  ove 
può  eflere,  che  detto  Signore  l’ infegni . 

Alcune  Che  F  Utero  fi  poffa  lacerare  nelle  Donne  gravide ,  come  fopra 
volte  po~  abbiamo  efpofto,  molte  fono  le  prove.  Noi  folo  per  ora  addurremo 
dlll.e'u  fluant0  tra  gb  Uomini  degni  di  fede  lafciò  Scritto  il  Signor  Tom- 
cerar  PU~  mafo  Bartolìno  al  lib.  i.  cap.  a 8.  pag.  m*  262.  Anat.  Rifornì.  1677. 
il  quale  così  parlando  dell’Utero  difle:  Si  tenuior  aliquando  prceter 
naturam  reddatur ,  five  humoris  defetìu ,  five  nimia  diftenfione  , 
rumpituv  de  facili  a  fortiorìbus  impellentibus  :  idem  in  puerpera  ob~ 
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fervavi t  Salmuth .  &c .  Il  Signor  Gio:  Schenckìo  lib.  4.  de  Utero  ob - 
ferv .  8.  pag.  m.  535.  co/.  1.  racconta  il  cafo  dì  una  Donna  di  40. 
anni,  alla  quale  per  rottura  dell’  Utero  trovoffi  il  Feto  per  FAb- 
domen.  Il  Signor  Francefco  Mauriceau  ancora  nel  /.  i.c.  ?,.pag.6j. 
m.  ma  di  quello  più  avanti.  Solo  qui  aggiungerò  quanto  fui  graziato 
per  una  Lettera  dello  ftimatiffimo  Signor  Niccola  Capelletti  ,  il  qua¬ 
le  riflettendo  a  quello  particolare,  come  fegue ,  fi  compiacque  con 
bontà  fcrivermi. 

Ed  io  due  cali  ne  pollò  produrre  paffati  per  le  mie  mani.  Il  pri¬ 
mo  fu  in  Lucca;  dove  chiamato  a  far  l’operazione  della  Gaftroto- 
mia  ad  una  gravida  a  tempo,  allora  allora  {pirata,  fatto  il  taglio  de5 
tegumenti,  ec.  colle  neceflarie  cautele,  mi  fi  fè  avanti  un  ben  fofi* 
pefo  Pargoletto  già  morto  ,  qual  ellratto ,  ricercato  F  Utero  vi  tro¬ 
vai  un’  ampia  lacerazione  nella  parte  polleriore  ov5  era  molto  lotti¬ 
le  ,  trovandoli  nel  rimanente  affai  ingroflato ,  e  come  fcirrofo .  La 
feconda  accaddè  in  una  di  quelle  Terre  del  dillretto  di  Perugia  ;  ivi 
chiamato  a  fare  F effrazione  d’  un  Feto  morto  ,  la  quale  non  era 
riufcita  nè  alla  Comare,  nè  ad  altro  Chirurgo  :  giuntovi  la  ritro¬ 
vai  morta;  richiefì  d’  aprirla,  mi  fu  permeilo,  e  trovai  la  Creatura 
col  capo  fuori  dell’Utero  lacerato,  e  col  rimanente  del  corpo  entro 
d’effo.  Quelli  fono  in  fuccinto  due  cali  ,  che  convalidano  il  di  lei 
giufto  e  pofato  parere,  e  che  fermano  anco  me  nella  credenza,  che 
non  diali  Generazione  fuori  dell’Utero  .  Ella  per  tanto  mi  conti¬ 
nui,  ec. 

Perugia  Decembre  1731.  ec. 

Rifletto  bensì  fopra  un  particolare,  che  quelli  Signori  per  vie 
più  darli  a  credere ,  che  il  Feto  trovato  per  F  Abdomen  fia  flato 
concetto,  o  nella  Tuba,  o  nell’ovario,  e  da  quello  luogo  fia  fca- 
duto,  dicono  che  le  Donne  nei  cali  da  eflì  notati,  provarono  i  do¬ 
lori,  e  tutto  ciò  che  provano  le  femmine,  che  in  vero  partorifco- 
no;  ma  quell’adduzione  anzi  gli  condanna,  perchè  effendo  e  la  Tu¬ 
ba,  e  l’ovario  di  foftanza,  e  ftruttura ,  differente  dall’Utero,  pro¬ 
babilmente,  ancorché  la  cofa  foffe  come  dicono,  doverebbero  na- 
fcere  effetti  differenti ,  ma  fuccedendo  gli  efpofti  co’  fintomi  dell’ 
offefa  dell5  Utero,  l’evidenza  vuole,  che  fi  conofca  effer  in  detta 
cavità  i  Feti  pervenuti  per  rottura  dell’Utero,  e  non  delle  Tu¬ 
be,  ec. 

Che  poi  vi  fi  fieno  trovati  dei  viz],  e  nelle  Tube,  e  nell’ ova¬ 
rio  ,  quello  non  fi  nega  :  perchè  oltre  all’  efpofto  può  effervi  anche 
anneffo  il  ritrovato. 

Rifletto  in  oltre  (òpra  le  caufe ,  per  le  quali  il  Feto  può  ere- 
feere  nella  Tuba;  oppure  nella  medefima  non  ricevuto,  o  rice¬ 
vuto  rigettato;  e  tra  le  prime  noto  la  quantità,  e  vifeidità  del 
muco,  che  nelle  medefime  vi  può  effere:  certo  quello  farà  anco- 
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ra  badevole  ad  impedire  dell’aura  virile  del  feme  Fafcenfo,  e  di 
ridurla  aliena  dal  Tuo  effer  neceffario,  come  nel  lib.  i.  fu  detto. 

11  dir  poi  che  l’uovo  non  può  entrar  nelle  Tube,  o  perchè  la 
fua  efpanfione  foliacea  fia  come  confumata,  ingrittolita,  e  non  atta 
ad  abbrancare  l’ovario;  o  perchè  ila  il  foro  della  Tuba  angufto  , 
con  pertinace  contrazione  delie  fibre ,  o  perchè  in  tutto  chiufo  F 
orifizio,  cieca  fia  codituita  la  Tuba,  e  perciò  l’uovo  fecondato, 
fcadendo  dall’ovario,  non  viene  ad  entrare  nella  Tuba,  ma  caden¬ 
do  per  F  Abdomen,  e  appigliandofi ,  come  fopra  abbiamo  detto, 
quivi  aumenti,  ec.  danno  a  dividere  Tempre  piu  ideale  la  propo¬ 
rzione  della  generazione  fuori  dell’Utero.  Una  fola  ragione  ora  ad¬ 
durrò,  ed  è:  fe  F  efpanfione  foliacea  è  ingrittolita,  tabida,  e  man¬ 
cante;  e  fe  la  Tuba  non  gode  la  debita,  e  neceffaria  ftruttura; 
oppure  fe  quella  ha  chiufo  il  fuo  forame,  e  fia  impervia,  come 
potrà  l’Aura  (dato,  e  non  conceffo  che  quella  all’ovario  afcenda  ) 
entrar  nel  tedicelo  muliebre  ad  introdur  colà  l’immaginata  fecon¬ 
dazione  ?  fi  fa  difarmoniata  la  Tuba,  ec.  per  accogliere  il  piccolo 
uovo,  e  poco  fpazio  innanzi  tutti  li  vizj  della  medefima  non  por¬ 
tavano  odacelo,  per  F  appigliamento  dell’ efpanfione,  per  l’applica¬ 
zione,  e  circonfleffìone  della  Tuba,  ec.  fervienti  al  trafporto  dell9 
Aura?  fi  fa  chiufo  il  fuo  foro;  fi  conofce  chiufa  e  cieca  la  Tuba 
coll’addur’i  ritrovati  Anatomici,  ec.  e  perciò  non  badevole  ad  ac-, 
cogliere  F  uovo  fecondato?  Ma  come  fecondato  uovo  nell’ovario? 
fe  cieca  la  Tuba,  non  averà  l’aura  del  feme  potuto  portarfi  ai  tedi¬ 
celo?  Vede  ben  chiaro  chi  intende,  che  tutto  il  pretefo  della  ge¬ 
nerazione  fuori  dell’  Utero  ,  tutto  è  parto  d5  una  preoccupata  im¬ 
maginativa. 

Che  forfè  l’Aura  del  feme  mefcolandofi  col  fangue,  che  circola 
per  i  vafcoli  dell  Utero,  col  mede  fimo  fi  farà  portata  nell’ ovario 
a  fecondar  F  uova?  Io  lo  sò  e  non  lo  nego,  che  il  feme  virile  co¬ 
munica  non  folo  al  fangue,  ma  a  tutte  le  parti  codruenti  l’indivi¬ 
duo  muliebre  dell’ innovazioni,  e  cangiamenti,  che  nelle  Vergini 
non  vi  fono;  ma  che  queda  fia  la  ftrada  per  la  quale  fi  faccia  la 
concezione ,  vi  vuole  più  che  d5  Idea  per  provarlo . 

Diamo  di  grazia  un’occhiata  ai  racconti  d’ Ippocrate ,  offendo  te¬ 
merità  il  negare  in  quedo  grand’ Uomo  i  fuoi  narrati,  perchè  il  fat¬ 
to  d’ogni  dì  vi  fa  riconofcere  la  puntalità. 

Quelle  Donne,  dopo  aver  avuto  pratica  con  gli  Uomini,  ed  ac- 
corgendofi,  che  la  genitura  dopo  Fatto  era  redata  rinchiufa ,  coi 
faltare,  ec.  ejìciebant . 

Se  la  fecondazione,  e  concezione  fi  faceffe  per  tali  mezzi;  con 
didanza;  in  tali  luoghi  come  fi  conniverebbe,  cioè  chiuderebbe  Li¬ 
bito  l’Utero,  con  redare  (refpzóhve  )  il  luogo  afeiutto  dopo  Fatto, 
e  come  potrebbero  in  sì  corto  tratto  trafmettere  la  genitura  inchiufa? 

Cer- 
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Certo  è,  che  fe  quell’  Aura  do  velie  per  fecondar  nell  ovario  , 
infinuarli  nel  fangue,  per  T  Arterie  dell’Utero  non  vi  può  effer  por» 
tata ,  perchè  correpugna  alla  {frattura  de’loro  pori,  al  meccanifmo 
delle  lore  fibre,  al  corfo  del  fangue  impulfo,  e  alle  leggi  del  cir¬ 
colo;  dovendo  1’ Arterie  portar  dal  cuore  alle  parti.  Che  quello  li 
faccia  per  le  vene:  è  vero  che  l’innovazione  nell’Individuo  femmi¬ 
nino  dopo  il  concubito  coll’Uomo,  che  inforge  per  le  parti  efalanti 
del  feme  virile,  fi  fa  per  il  mezzo  delle  vene,  che  riportano  al 
cuore,  e  di  qua  per  !  Arterie  alle  parti;  ma  che  quella  fia  la  fira¬ 
da,  per  la  quale  la  pretefa  aura  del  feme  viaggi  e  fi  confervi  abilif- 
fima  a  fecondare  l’uova,  a  far  sì  che  concepita  la  Donna;  veda 
chi  sà  (quanto  poco  vi  vuole  ad  alterare  quefta  proprietà  del  Seme, 
come  nel  lib.  1.  fi  è  efpofio  )  fe  ciò  può  effere?  So  ancor  io  che 
più  d’una  fono  le  proprietà  del  feme  virile.  Del!  altre  fi  accorda 
I operare,  col  cangiamento  che  introducono  nei  fluidi.  Ma  la  pro¬ 
prietà  fecondativa  non  può  patire  alterazione,  nè  diftanza  più  oltre 
dell’ ejaculazione  per  fecondare. 

Vi  è  un  di  più;  in  grazia  di  quefta  opinione  diamo,  che  per  il 
fangue,  ec.  fi  porti  l’Aura  del  feme,  o  ciò  che  piace  chiamarla,  a 
fecondar  !  uovo  nell’ovario.  Fecondato,  e  giunto  all’ effer  efclufo 
1  uovo  ,  da  qual  virtù  verrà  molla  la  Tuba  a  difporfi,  e  connet¬ 
terli  per  accoglierlo?  Dall’Aura  del  feme?  nò;  perchè  quefti  non 
vogliono,  che  le  Tube  fieno  i  condotti  della  medefima. 

Ma  fuperfluo  è  il  fermarli  fopra  ciò,  potendoli  vedere  fopra  que¬ 
llo  il  libro  primo.  E  Difp.  Avvis.  iij.  Tom.  j. 

io  fopra  dilli,  che  il  Sig.  Cipriano  vinto  dall’opinione  di  chi 
vuole  fuori  dell’Utero  la  noftra  nafcita,  ingannò  il  proprio  dito  e 
Focchio,  pigliando  un’altra  parte  per  la  Tuba  dilatata,  e  perchè 
io  ricavo  quello  dalle  lue  parole  è  di  meftiere ,  che  profeguiamo  la 
lettura  della  fua  Lettera. 

„  Avendo  così  tirato  l’infante,  fi  vide  nel  luogo  ove  l’avevamo 
levato,  una  gran  cavità,  come  una  gran  borfa,  molto  larga.  Io 
giudicai  a  propofito  di  far  vedere  agli  fpettatori  la  parte,  dalla 
quale  io  avevo  tirato  il  Feto,  eh’  era  talmente  unita  al  perito¬ 
neo,  che  ella  pareva  che  folle  una  fola  membrana  .  Io  feci  vede¬ 
re  dappoi,  che  la  parte  inferiore  di  quel  Tacco  era  fiata  attaccata 
alla  dritta  della  matrice  verfo  il  fondo:  ciò  effendo  il  luogo  del¬ 
le  Tube,  e  non  effendovi  là  alcun’ altra  parte,  egli  è  chiaro, 
che  il  Feto  era  nella  Tuba  dritta.  Avendo  anco  avuto  occafio- 
ne  di  vedere  e  maneggiare  la  matrice,  io  prefi  piacere  dì  farla 
3,  vedere  a  tutti  gli  affilienti  nel  fuo  fiato  naturale  col!  ovario,  e 
33  Tuba  finiftra  ,  che  non  avevano  alcun  male ,  ed  avendo  ve- 
33  date  tutte  quelle  parti  ,  io  pronunciai  arditamente  e  fenza  effer- 
3,  mi  ingannato,  come  1’ avvenimento  T  ha  farto  ben  vedere,  che 
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3,  fe  r ammalata  veniva  a  guarire  poteva  ancora  ella  divenir  Gra- 

vida, 

RIFLESSO  IX. 

LA  gran  cavità,  che  raffembrava  una  gran  boria,  ma  molto  lar¬ 
ga,  fu  lo  fpazioj  dai  quale  il  Signor  Abram  tirò  il  feto,  e 
che  in  farla  vedere  agli  fpettatori  era  unita  al  peritoneo,  che  una 
ftobahU  fola  membrana  pareva.  Quelle  erano  le  membrane  della  Seconda, 
'T,  le  quali  col! efulcerazione  introdotta,  circa  F  Umbilico,  a  quella  firn- 
gofità  doveva  avere  viziofo  coalito  contratto  col  peritoneo  infieme* 
Allora  fece  vedere  la  parte  inferiore  di  quello  facco,  ch’era  flato 
attaccato  al  lato  dritto  della  Matrice  verfo  il  fondo:  „  Je  fis  voir 
3,  enfuite  que  le  partie  inferieure  de  ce  fac  avoit  etè  attachee  aut 
„  colè  droit  de  la  Matrice  vers  le  fond:  ce  qui  etant  le  lieu  des 
,3  trompes,  &  n’y  ayant  là  aucune  autre  partie,  il  eft  clair  que  le 
3,  fetus  etoit  dans  les  trompes  droites,  pag.  io.  e  perciò  in  tal  luo¬ 
go  non  effendovi  alcun’ altra  parte,  ci  da  a  credere  per  effer  il  luo- 
go  della  Tuba,  che  il  Feto  folle  nella  delira  Tuba  collocato. 

Ma  come  il  Signor  Abram  non  folo  fi  prefe  piacere  di  maneg¬ 
giare,  ma  di  far  vedere  agli  affilienti  la  Matrice,  nello  fiato  fuo 
naturale,  colFovario,  e  la  Tuba  finiftra,  parti  tutte,  che  a  dir  fuo, 
come  credo,  non  avevano  alcun  male;  perchè  con  fua  buona  grazia 
non  offervò,  che  cofa  era  dell5  efpanfione  foliacea  della  delira  Tu¬ 
ba,  che  a  fuo  dire  era  un  facco  sì  grande;  che  cofa  era  del  deliro 
ovario,  e  parti  anneffe,  le  quali  meritavano  più  la  perquifizione  del¬ 
le  finiflre  parti.  E  lo  sò  ancori  io,  e  me  Fafpettavo  di  fentir  dire, 
che  per  veder  quelle  parti,  che  fono  fino  collocate  in  parte  lateral 
poftica,  e  nella  baffa  dell5  Abdomen  nel  pelvi,  coll5 inteflina,  le  qua¬ 
li  Tempre  procurano  di  fopra  cadervi ,  con  tutto  F  ajuto  di  foftener- 
le  colla  mano:  vi  voleva  altro  tempo,  altro  foggetto,  ed  altro  che 
uomo.  Altro  tempo;  perchè  ora  fi  faceva  un’opera  di  tutta  pre¬ 
mura  con  fine  di  operare  prontamente  per  procurar  la  vita  ad  una 
Madre  languente..  Altro  foggetto,  perchè  quello  non  era  Anatomi¬ 
co,  ma  Chirurgo,  con  la  difgrazia  di  effer  ridotta,  che  non  pote¬ 
va  di  già  mover ft ,  nè  prender  alimenti ,  in  una  parola  ella\  era  co¬ 
me  vicina  a  Jpirare .  Onde  F  aria  poteva  refrigerare  la  parte  in  un 
tal  perder  di  tempo,  mentre  con  tali  angullie  tutto  era  da  mifu- 
rarfi .  Finalmente  vi  voleva  altro  che  uomo;  Un  Nerone,  un  Ti¬ 
ranno  che  in  vivente,  e  languente  Madre  col  Ventre  fquarciato,  ti 
andaffe  in  cerca  di  quelle  curiofità.  Ora  F  intendo,  in  un  tal  indi¬ 
vìduo,  con  un  tal  fine,  fi  maneggia,  fi  guarda  F  Utero,  fi  confide¬ 
rà  la  Tuba,  e  ovario  finillro  in  illato  naturale,  e  non  fi  perde  tem¬ 
po,  il  languente  individuo  non  paté  il  fangue  che  per  i  tagli  fi  do¬ 
veva  % 
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ve  va  5  o  poco  ?  o  molto  effondere,  nè  impediva  il  confederar  felpa- 
Ite  parti,  nè  pregiudicava  alia  languente.  L'aria  non  era  nociva, 
perchè  giudicato  quefto  vano  per  Tuba  deflra,  abbia  potuto  il  Si¬ 
gnor  Cipriano  pronunziare,  arditamente  e  fenza  effermi  inganna- 
to ,  come  l'  avvenimento  lo  ha  fatto  ben  vedere ,  che  fe  l'Ammala¬ 
ta  veniva  a  guarire ,  poteva  ancora  ella  divenir  Gravida . 

„  Ma  per  finir  quefta  Storia  io  temperai  una  fpunga  nell’  acqua 
5>  calda,  che  io  feci  entrare  nella  cavità,  e  ne  riportai  per  quella 
,3  forma  tutta  la  mucofità  che  vi  era.  Dappoi  avendo  ben  nettata 
„  la  piaga,  io  la  cucii  con  ago  florto  in  quattro  parti  ugualmente 
„  dittanti  pigliando  infieme  il  peritoneo  con  gl'integumenti  e  mu- 
,3  fcoli.  Io  mi  fervii  per  quefto  effetto  d’ un  filo  doppio  incerato, 

„  ed  anco  per  fermar  meglio  la  cucitura,  io  applicai  tutto  al  lun- 
,,  go  dell’ incifione,  dalle  due  parti,  una  lama  di  legno  foderata  di 
3,  tela  per  meglio  fermare  l’  apertura  della  piaga,  e  legai  dapoi  il 
„  filo  fopra  le  lame,  ma  non  molto  firette:  L’Ammalata  ci  diffe 
,3  ch’ella  aveva  più  fentiti  dolori  per  quefta  legatura,  ch’ella  non 
,3  aveva  fentito  in  tutta  l’  operazione,  nella  quale  appena  fi  era  ella 
„  lamentata  d’ alcun  acuto  dolore.  Del  retto  io  lafciai  un'apertura 
„  verfo  le  parti  inferiori  della  piaga,  e  ne  feci  entrare  una  tafta, 

„  perchè  la  materia  che  doveva  ufcire,  trovaffe  i’efito  libero. 

RIFLESSO  X. 

INfatti  il  Signor  Abram  non  racconta  ’di  aver  eftratta  la  Secon¬ 
da,  ma  folo  dice  aver  tirato  dal  materno  Ventre  il  Feto,  e  do¬ 
po  aver  nettata  la  bifaccia  dal  mucofo,  pafsò  alla  cucitura ,  lardan¬ 
do  nella  parte  declive  il  foro,  ec. 

Aperto  il  Ventre  mentre  ancora  v’  era  il  Feto,  dice  che  il  trai-  Sì  con Jl- 
ciò  era  aderente  alla  Tuba  per  mezzo  della  placenta,  che  era  molto  dera tlds 
fecca,  e  che  ia  fiaccò  con  1  diti.  Dopo  l’ effrazione  del  Feto  più  innato 
non  parla  di  Seconda,  come  vedremo  più  avanti,  ma  dice,  che  fi  per  prò- 
feparò  colla  fuppurazione  V  interna  tonaca  nella  Tuba;  e  più  oltre  babìk* 
ancora  parlando  di  quefta  placenta  difeccata,  feri  {{q:  que fi  a  placenta 
non  avendo  quafi  piu  J, angue ,  ejjendo  ridotta  in  membrane ,  e  non 
facendo  quafi  piu ,  che  una  medefima  parte  colla  fofianza  della  Tu- 
ha  ,  non  ha  potuto  che  in  parte  fep  arar  fi  dalla  Tuba ,  nell'  operazio¬ 
ne  che  io  ho  fatto .  E  in  fine  dice  che  l’interna  tonaca  della  Tuba 
in  tirando  il  Feto  fi  è  feparata  :  quando  giudicò  quefta  bifaccia  per 
Tuba,  la  confiderò  e  moftrò  attaccata  al  peritoneo,  e  fece  vedere 
il  luogo  dove  era  fiata  attaccata  al  lato  dritto  della  Matrice  „  Je 
,3  fis  voir  enfuite  que  la  partie  inferieure  de  ce  fac  avoit  etè  at~ 

33  tachee  aut  cotè  droit  de  la  Matrice  vers  le  fond.  „  Come  poi 
quefta  fi  fia  fiaccata  ,  o  qual  fotte  quefto  fegno  rimafto,  ove  era  at- 

tac- 
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laccato 5  0  fe  pure  continuava  F attacco,  perchè  Fefprlme  in  un 
tempo  pafìato;  non  lo  dice;  non  lo  so;  sì  F  intendo:  quella  ere» 
dura  la  Tuba,  la  lafciò  nell’ Abdomen,  ma  come  corpo  ftranier© 
fu  efpulfa,  ed  allora  fané  la  Donna.  Sentite  il  racconto. 

„  Ciò  eflèndo  flato  felicemente  terminato,  io  gli  ordinai  una  re» 
gola  di  vivere  convenevole,  e  molto  efatta,  con  degli  alimenti 
„  liquidi  di  buon  fuoco,  ec.  e  dopo  di  effer  convenuto  col  Signor 
Simonide  Chirurgo  ordinario  dell’Ammalata,  della  maniera,  nella 
3,  quale  bifognava  trattarla  nell’avvenire,  io  glie  la  rimili  per  aver- 
„  ne  cura  fino  alla  fua  perfetta  guarigione ,  L’ Ammalata  fi  refe 
,5  molto  obediente  a  tutto,  molto  allegra  di  vedere,  che  l’opera- 
3,  zione  n?era  sì  ben  riufeita  a  quello  punto.  Dappoi  ella  fi  portò 
di  giprno  in  giorno  Tempre  meglio,  e  riprefe  delle  forze.  Oltre 
3,  il  Chirurgo,  ella  era  vifitata  ogni  giorno  dal  Signor  Portius  Me- 
3,  dico  di  S.  A.  S.  il  Principe  di  Naffau;  ed  anche  Madama  la 
3,  Principefla  le  faceva  dare  dal  fuo  Palazzo  tutti  gli  alimenti 
„  neceflarj.  Io  andavo  fovente  a  vederla,  ed  ho  offervato  che  que- 
„  fla  piaga  è  fiata  guarita  alla  maniera  ordinaria,  cioè  a  dire  per 
,,  la  fuppurazione  della  pariete  interna  delle  Tube  del  Faloppio . 
„  Ciò  che  ne  fortiva,  non  fi  colava  folamente  per  l’orifizio  in- 
„  feriore,  ma  anco  per  gl’intervalli  delle  cuciture.  Ora  fi  fece 
„  una  feparazione  non  di  tutta  la  Tuba,  ma  della  membrana  in- 
5,  terna:  per  quello  poi  dell’ efterna ,  ella  fi  rinferrò  a  poco  a  poco, 
5,  e  fi  congiunfe  col  peritoneo,  alla  parte  dell’incifione,  e  divenuta 
„  fimile  ad  una  cartilagine,  per  la  durezza  che  ella  ne  acquifìa, 
„  ciò  che  io  potevo  facilmente  toccare  col  dito,  in  tanto  che  la 
3,  piaga  non  era  anco  ferrata . 

R  I  F  L  E  S  S  O  XL 


Cmofian-  Rande  è  il  vantaggio,  nelle  cure  grandi,  dell5  obbedienza  dell* 
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Ammalato,  e  degli  ajuti  efteriori:  Non  folum  fe  ipfum  opor - 
3 le  perico- 1  et"  e  Mb  ere  quo  decent  facientem^fed  e  ti  am  ogrotum ,  &  profen- 
lofi  opera- tes  &  quo  esterna  Junt.  Avvisò  ed  infegnò  Ippocrate:  ^dfor.  1. 
Zl0m>  fez.  1.  Alla  diligenza  del  Signor  Cipriano,  e  degli  altri  Profeffori 
sì  Fifici  che  Chirurghi,  non  mancava  F obbedienza  dell’Ammalata; 
nè  gli  edemi  fcccorfi  dovevano  effere  fcarfi,  perchè  fomminiftrati 
dal  Palazzo  d’una  pia  Principeffa. 

O  quante  volte  riufeirebbono  felici  alcune  riguardevoli  cure,  fe  al¬ 
la  diligenza  del  Profeffore,  corrifpondefle  l’obbedienza  del  paziente; 
e  vi  concorreffe  la  poflànza  pietofa  de5  grandi  Perfonaggi:  Mi  fug- 
gerifee  la  memoria  le  glorie  date  all* Imperatore  Trajano,  che  aven¬ 
do  vinto  Decebalo  Re  de5  Daci ,  e  mancando  a’  fuoi  foldati  feriti 

le 
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le  bende  5  mife  in  opera  le  proprie  vedi  Imperiali  formando  delle 
fafcie,  perchè  legate  loro  forteto  tutte  le  foluzioni. 

Nelle  vifite  non  fcarfe,  che  le  faceva  il  Signor  Abramo,  ha  no¬ 
tato  che  quella  piaga  andava  guarendo  col  farli  fuppurazione,  la  qua¬ 
le  fpurgava  non  folo  per  il  lafciato  orifizio  inferiormente,  ma  anco¬ 
ra  dagli  fpazj  rimarti  tra  le  future. 

Finalmente  conchiude,  che  fi  fece  una  feparazione  della  tonaca  in¬ 
terna  della  Tuba,  avendoli  Fellema  unita  al  peritoneo,  divenendo 
tal  luogo  fimile  ad  una  cartilagine.  „  Or  il  fe  fit  une  feparation 
„  non  de  toute  la  trompe,  mais  feulement  de  la  membrane  interne: 

„  pour  ce  qui  eft  de  F  externe,  elle  fe  refifera  peu  a  peu,  fe  joignit 
„  avec  le  pentoine  a  F  endroit  de  Fincifion,  &  devenit  femblable 

a  un  cartilagine  par  la  duretè  qu’elle  acquit,  pag.  ii. 

Se  fia  fortita  tutta  intiera,  o  fpezzata  quella  parte  membranofa, 
quello  Signore  non  io  dice:  fpiega  bensì  come  abbia  giudicato,  che 
la  tonaca  interna  fi  fia  feparata,  e  Fellema  annefla  al  peritoneo  li 
fia  unita,  dicendo,  ciò  io  potevo  facilmente  toccare  col  dito,  intan¬ 
to  che  la  piaga  non  era  anco  ferrata,  loc.  cit.  „  ce  que  je  pourois 
„  facilement  toucher  avec  le  doigt  ,  tandis  que  la  playe  n’etoit 
„  pas  fermee . 

Nel  paragrafo  della  riflertione  Vili,  conliderando  la  parte  da  do¬ 
ve  eftraffe  il  Feto  morto ,  fi  efpreffe  di  non  avere  trovata  alcun* 
altra  parte  ulcerata,  nè  alcuna  materia,  che  averte  la  minima  puz¬ 
za  del  mondo.  Porto  (per  parlar  colla  mente  di  quello  Signore) 
che  la  Tuba  non  averte  alcuna  ulcerazione,  e  che  non  vi  forte  par¬ 
te,  la  quale  non  averte  alcun  mal9  odore,  naturalmente,  e  come  in 
pratica  fi  offerva,  eftratto  il  Feto  doveva  quella  corrugarli ,  e  refìrin- 
gerfi,  effendo  più  naturale,  che  le  parti  fané  li  unifichino,  e  fi  con- 
fervine  nella  unione,  e  le  viziate,  e  refe  fuor  del  naturale  fi  fepa- 
rìno,  e  venghino  efpulfe.  Onde  fi  ricava,  che  fe  la  membrana  ef- 
pulfa  forte  fiata  la  fodera  interiore  della  Tuba;  per  fepararfi  dall* 
citeriore ,  ed  effer  efpulfa  fuori  dell’Abdomen,  era  di  meftiere,  che 
quella  non  forte  in  effer  naturale,  ma  aliena,  e  viziata,  e  perciò 
come  tale  da  erter  fcacciata  fuori  del  Ventre. 

Probabile  adunque  è  il  dire,  che  F  efpurgazione ,  la  quale  ufeiva  si  Con- 
non  folo  dal  foro  inferiore  lafciato  a  darte,  ma  ancora  dai  rimarti  fpa-  elude  n 
zj  delle  cuciture,  rifultava  dal  corpo  ftraniero  rimaflo  inclufo,  e  dal 
marcimento  del  fegato  Uterino;  onde  effendo  ridotta  la  parte  mem- 
branofa  più  fminuita ,  fi  refe  atta  a  poter  ufeire  dalla  parte  lafciata 
aperta,  e  così  allora  fi  fece  il  coalito,  il  quale  fi  fentiva  durotto^ 
e  perciò  giudicato  cartilagineo,  il  che  per  ordinario  inforge  quando 
le  cicatrici  fono  fatte  con  iftento,  ed  in  particolare  ove  fi  trovano 
de9 tendini  larghi,  e  delle  parti  membranofe,  che  coalifcono. 

Che  coIF  introdurre  del  dito  fi  porta  diftinguere,  che  la  membra¬ 
na 
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na  efpulfa  fotte  la  fodera,  o  ila  tonaca  interiore  della  Tuba*  e  I* 
altra  membrana  fotte  quella,  che  fi  folidava  al  Ventre  divenendo , 
come  cartilagine:  quell’ è  un  parlare,  come  fi  fuol  dire,  a* piacere* 
conofcendo  non  folo  chi  fi  efercita  nell5  Arte,  ma  chi  che  fia,  che 
il  tatto  di  un  dito  non  è  teftimonio  idoneo  delFefpofta  feparazione., 
,,  Cosi  dopo  una  lezione ,  o  operazione  che  fi  può  in  qualche 
3,  maniera  dire  Cefariana ,  quella  Donna  fi  riftabìlì  perfettamente* 
ed  ufcl  dalla  cafa  il  terzo  mefe  dopo  F operazione  fotte  li  17. 
Marzo  1695.  dopo  quel  tempo  è  fiata  fempre  bene  e  fino  ai  pre- 
„  fente  ella  vivefana,  e  contenta.  In  fine  perchè  non  mancaffe  nien« 
„  te  in  quello  cafo  ftraordinario  ella  partorì  felicemente  una  figlia 
„  il  fecondo  di  Gennaro  1  696.  e  Fanno  feguente  lógy.  ella  ancora 
3,  fece  due  gemelli,  cioè  un  figlio,  ed  una  figlia,  ciò  che  lignificò 
„  certamente,  come  io  avevo  detto,  che  le  Tube  liniftre  non  ave- 
„  vano  avuto  alcun  male,  e  non  avevano  contratto  alcuna  infiam- 
„  inazione.  Ora  noi  vedremo  nel  feguito,  come  può  arrivare  in- 
,3  fiammazione  a  quelle  parti  dopo  un  parto  difficile,  e  come  Fori- 
„  fizio  delle  Tube  li  può  ferrare. 

RIFLESSO  XII. 

NE1F  offervazioni  comunicate  al  Signor  Tommafo  Battolino ,  in 
fine  Cult .  Anat.  Lyferi .  Ohjl  12.  p*  m.  247*  fi  legge  la  Storia 
d’una  giovane,  che  in  quella  Città  di  Venezia,  febbene  aveva  colf 
Amante  tutte  le  pratiche,  a  fine  di  elfer  tenuta  da  tutti  per  vergine* 
conofciutafi  gravida  ammazzò  nel  proprio  Utero  con  bevande ,  ec. 
il  Feto.  Dopo  alquanto  tempo  comparve  nelFAbdomen  un  tumor 
duro  e  rollo,  fopra  il  quale  un  Norcino  vi  applicò  il  rottorio;  e 
fatta  F apertura  colla  Volfella  eftrafTe  una  piccola  colla,  ed  in  fe¬ 
guito  tutti  gli  altri  affi  ,  ec.  dell’  infante  *  Mondata  la  parte  guarì  * 
e  fpofata  ad  un  certo  Uomo  divenne  Madre  di  piè  figliuoli. 

Di  limili  racconti,  e  più  prodigio!!  ancora  in  non  pochi  Auto¬ 
ri  fe  ne  leggono  :  vedi  Schen .  Uh .  4.  de  fietih.  p.  596.  &c .  ai  qua¬ 
li  ancora  li  può  aggiungere  quella  del  Signor  Abram  Cipriano ,  che 
ufcita  di  cafa  dopo  il  terzo  mefe  delF  operazione  fotte  li  17.  Mar- 
Z01Ò95.  Fanno  feguente  96.  fotto  li  2.  Gennaro  partorì  una  Fi¬ 
glia,  e  nel  97.  il  parto  fu  de3 Gemelli:  ma  effe  attribuite  il  fuc- 
celfo  di  ciò  alla  Tuba  finiflra  rimafta  intatta,  fana,  e  naturale; 
e  non  alla  rillaurazione  dell’Utero,  come  tutti  gli  altri  Autori 
fcriffero . 

Certo  è,  che  le  Tube  viziate  fanno  la  Donna  Iterile  (potendo 
quella  elfer  una  delle  caule)  ma  qui  non  confitte  il  punto.  Si  deve 
far  evidente,  che  nelF ovario,  o  della  Tuba,  ©  per  FAbdomen  lì 
polla  aumentare  F  uovo  Umano  3  della  qual  cofa  e  per  quanto  dif» 
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fimo  nel  primo  libro,  e  per  quello  fopra  efpofimo,  e  per  cièche 
più  avanti  diremo  ,  la  ragione  ci  moflra  il  contrario,  e  li  fatti  ciò 
non  effer  poffibile. 

Un  gran  che!  Di  tanti  valentuomini,  che  nei  da  loro  narrati 
cali,  aperfero,  e  videro  aprire  il  Ventre  a  Donne  o  vive,  o  morte,* 
alle  quali  levarono  dal  Ventre  il  Feto,  che  neppur  uno  abbia  incon¬ 
trato  nella  Tuba  la  Creatura! 

Sò  che  in  altra  occafione  quello  picciolo  paragrafo  non  fu  bene 
intefo;  poiché  non  diftinfero  il  termine  di  creatura,  eh’ è  generale, 
da  quello  d’ aborfo,  eh5  è  particolare.  Lo  sò  ancor  io  fino  dal  tem¬ 
po,  che  andavo  in  pratica,  che  il  Signor  Dottor  Scottomeli  di 
buona  memoria  moftrava  un  Aborfo,  che  aveva  trovato  nella  Tuba 
dell5  Utero;  ma  allora  che  non  prevaleva  F  opinione,  che  fuori  deiF 
Utero  fi  poteffero  fare  naturali  concepimenti ,  fi  fpiegava  un  tal  ri¬ 
trovato  fui  verifimile  di  tal  maniera. 

Le  parti  tutte  Donnefche  deftinate  al  concepimento,  perchè  fegua 
tal  lavoro  fono  deftinate  dalFefterno  offillo  pudendo  fino  alla  cavità 
dell5  Utero  ad  irrigidirli,  ed  eftenderfi  per  ricevere  Fimpulfione,  ed 
ejaculazione  del  Mafchio  ;  e  dalle  parti  circompofte  della  Matrice 
alla  fteffa ,  efpulfano  la  materia  perchè  nella  cavità  Uterina  fen  ca¬ 
da;  a  fegno  tale,  che  ancora  gli  ofculi  delle  Tube,  che  internamen¬ 
te  nella  cavità  della  Matrice  corrifpondono,  vi  fi  fanno  patuli,  ed 
aperti;  ecco  che  in  tal  avido  meccanifmo  muliebre,  ejaculata  la  ma¬ 
teria  virile  nel  vano  dell’Utero,  fe  qualche  porzione  entra  nel  foro 
della  Tuba,  e  non  perfezionandofi  nell’  atto Jfeflò  Fatto  Donnefco 
polla  reftar  colà  inchiufo,  e  polla  feguire  prceter  naturam  il  conce- 
pimento,  eh5 è  lo  fteffo  a  dire,  che  colà  un  uovo  refti  fecondato  e 
fermentato  ;  ma  come  in  luogo  non  congruo ,  oltre  all5  effer  prater 
naturam  lo  fviluppamento,  e  la  gravidanza,  ne  inforge  la  morte 
della  Donna  con  rottura  della  Tuba,  ed  esborff  di  fangue,  ec. 

Un  fimile  aborfo  Tubale  oflervai  anni  fono  in  Contrada  di  Santa 
Maria  Formofa,  perchè  fui  pregato  e  condotto  a  vedere  una  Matri¬ 
ce  eftratta  dall’Utero  con  le  Tube.  Quella  era  eftefa  fopra  una  pie-  Angela 
cola  tavola,  la  Matrice  era  dall’arte  aperta,  la  Tuba  delira  era  in  Padella 
flato  naturale:  la  finiftra  nel  fuo  mezzo  era  dilatata,  ed  era  fiata 
aperta,  e  vi  offervai  fituato  un  piccolo  Embrione;  pregai  che  con 
un  piccolo  Cannello  foffe  foffiato  nel  foro  della  Tuba  all’efpanfione 
foliacea,  e  il  foffio  forti  non  per  l’apertura,  ove  fi  vedeva  il  Feto, 
ma  per  quella  fatta  con  arte  nell’Utero:  ma  come  io  era  flato  pre¬ 
gato  e  condotto  non  per  fineerare  la  cofa  ;  conobbi  che  la  paffione 
dell’  offervazioni,  fopra  le  quali,  effendo  veri  i  fatti,  nè  veri,  nè 
verifimili  i  rifleffi  io  li  conoftro. 

Io  non  nego,  che  vi  poffa  eflere  delle  mofiruofttà  in  ogni  genere 
di  cofe:  Che  fi  poffa  trovare  fuori  dell’Utero  una  Creatura,  io  non 

fono 


352  La  Comare  Istruita* 

fono  per  contraffarlo  :  Che  o  per  cafiigo,  o  portento,  ec.  o  mira¬ 
colo,  in  fomma  per  cagione  a  noi  ignota,  ma  folo  cognita  a  chi 
tutto  governa,  poffa  elìervi  delle  cofe,  e  degli  effetti,  ec.  fuori  del 
proprio  corfo  delle  cofe  dei  Mondo,  nè  ftupifco,  nè  m’oppongo;  di¬ 
co  bensì  che  di  tanti  cafi  nel  noftro  propofito  narrati,  tutti  tutti  ri- 
fleffi  considerati ,  oppure.  negli  Autori  contemporanei  letti  ,  vi  li 
trovano  delle  effenziali  differenze,  delle  manifefte  implicanze  nei  fat¬ 
to,  e  delle  correpugnanze  evidentiffime,  che  dichiarano  ideale,  non 
familiare,  e  fuori  di  quei  facile  ordine,  nel  quale  vengono  infogna¬ 
te  e  pretefe . 

A  dir  vero,  come  io  fon  faciliffimo  a  credere,  e  fermamente  cre¬ 
do  tutto  ciò,  che  m'infogna  la  Fede,  così  all’ oppofto  fuori  dello 
{palleggio  della  ragione  ho  tutta  la  difficoltà  in  accomodarmi  fopra 
le  curiofità  e  novità,  che  nei  Mondo  sì  ftudiofo,  che  volgare  ven- 
•  gono  efpofte . 

Non  effe?  Io  non  intendo  pigliarmela  nè  con  il  Signor  Abram,  neppure  con 

Triìtten  a^tro  ^  *  ^oro  narratL  pofti  alla  prova,  meffi  al  ci- 

^tiYs  ^dagfì  mento ,  ed  efpoffi  ai  paragone  non  refiftono;  Nò,  non  è  delitto  i! 
altri  ,  diffentire  in  quefta  forma  dagli  altri.  Ippocrate  che  non  folo  è  il 
quando! a Maeftro  de’Maeftri,  ma  fi  può  dire,  e  fi  dice  effer  Maeftro  deir 
raf'V"  .  Arte,  ha  avuto  ii  tanto  nominato  Claudio  Galeno  commentatore 
taalTac-  di  m°ite  ^ue  opere,  tra  le  quali  quelle  dei  morbi  popolari.  Quell9 
como^on  uomo  commentando  il  Nìhtl  temere  afjìrmandum ,  nihil  contemnen- 
Fefperìen- dum ,  fez.  2.  del  gran  Maeftro,  iafciò  fcritto:  ciaf.  3.  com.  2.  in  6 . 
de  morh.  vulgar .  text.  25.  p.  m.  1Ò5.  quemadmodum  vero  quod  m- 
hit  defpicere  oporteat ,  pradiSìus  Jermo  exemplum  e  fi ,  ita  etìam 
quod  nihil  temere ,  nìhtl  inconfiderate  affirmandum  fit ,  ut  ego  ip~ 
fe  in  oratione  qua  ante  hanc  eft ,  &  in  aliis  omnibus  feci.  Ncque 
td  in  Hippocratis  folum  fcriptis ,  fed  &  in  aliis  omnibus  antiquo¬ 
rum  libris  obfervo ,  ut  non  temere ,  qua  quifque  ipforum  dixerit , 
approbem :  fed  experi  enfia  &  rat  ione ,  verum  ne  ,  an  falfum  fit , 
quod  Jcrìpferunt ,  examino.  Il  dire,  e  il  far  ciò,  tutto  fu,  è  tutt5 
è  fonza  delitto  contro  il  maflimo  Precettore  dell’Arte,  anzi  lo  fteff 
fo  nel  lib.  r.  de  Dieta  num .  i.  p.  m.  41.  t.  non  per  riprendere  quel¬ 
li,  che  fi  difpongono  al  ritrovar  cofe  nuove,  che  fono  più  degni  di 
lode,  che  di  biafmo,  ma  per  dichiarare  agli  ftudiofi  quelle  cofe, 
che  fono  vere,  dalle  non  vere:  qua  vero  non  refle  di(ìa  funt ,  ac 
cognita ,  qualìa  funt  declarabo :  vuole  che  fieno  difcorfo  e  trattate. 

Ma  come  nel  feguito  il  Signor  Cipriano  vuol  fare  per  via  di 
Commento  fopra  il  fin’ ora  da  effo  efpofto  delle  fpiegazioni,  è  bene 
che  lo  feguitiamo,  perchè  può  effere  che  incontriamo  quello,  che 
fin’ ora  non  abbiamo,  nè  preveduto,  *nh  ritrovato. 

„  Per  maggior  Scurezza  della  cofa  io  fono  pronto  dì  far  vedere 
35  a  tutti  li  curiofi,  ed  a  tutti  quelli  che  amano  le  novità,  quello 
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,,  mede  lìmo  Feto,  eh’ è  fiato  ritratto  dopo  più  di  cinque  anni,  e 
„  che  io  confervo  ancora  al  prefente  tutto  intiero  in  un  liquore 
s,  baifamico;  non  ottante  io  ne  faccio  vedere  qui  la  figura;  quell’ 
„  è  fiata  una  figlia,  ch’era  d’una  grandezza  mediocre.  Vi  è  certo 
,3  di  che  ftupirfi,  come  quello  cadavere  è  potuto  dimorare  rinfer- 
5>  rato  nelle  Tube  per  il  tempo  di  12.  m$fi  lenza  corromperli;  per- 
5,  chè  alla  riferva  della  parte  finiftra  della  tetta  ,  e  della  fpalla 
33  della  medefima  parte,  che  per  eflere  fiata  fituata  faccia  a  faccia 
3>  dell’  Ulcera  aveva  cominciato  ad  effer  un  poco  corrofa  per  le 
marcie,  tutto  il  relìo  del  corpo  fi  vede  ancora  tutto  intiero. 

RIFLESSO  XIII. 


•  •  i  m  -  -  :  m  -  1 

IN  quello  luogo  dimòftra  la  figura,  la  q[uale  noi  non  ci  fiamo 
fentiti  difpolli  di  farla  intagliare ,  perchè  alla  prova  di  quello  s 
che  fi  tratta,  niente  appartiene;  tanto  più  che  lo  fteffo  Signore ,  co¬ 
me  fi  efprime,  l’ha  fatta  efporre  per  farla  vedere  a  tutti  lì  curiojì 
ed  a  quelli ,  che  amano  le  novità. 

Così  da  quella  occafione  dico  di  aver  tralattiato  alcune  altrq  figu¬ 
re,  che  queftb  Signore  ha  fatto  intagliare;  ma  neppur  una  effendo- 
vene  al  propofito  della  noftra  queflione,  tutte  l’abbiamo  lattiate. 

„  Come  noi  non  parliamo  in  quella  lettera  d’una  materia,  che 
,3  fia  comune,  ma  di  un  cafo  Angolare,  e  molto  llraordinario :  io 
„  ho  creduto ,  che  non  vi  farà  alcun  male  di  confiderai  quelle 
55  parti,  che  apparittono  le  piu  confiderabili ,  di  portarne  le  ragioni 
„  di  qualche  accidente  ,  e  di  fermarli  un  poco  fopra  qualche  arti- 
,3  colo  di  quella  lettera  in  facendovi  qualche  confiderazione  per  ma- 
3,  niera  di  commentarla. 


«PER  ESEMPI  O. 


,,  Di  dove  viene,  che  la  Madre  non  fi  è  accorta  d’ alcun  latte 
,,  nelle  Mammelle  tutto  il  tempo,  che  ha 
,3  portato  il  fuo  Feto. 

„  Vi  è  bene  delle  cofe ,  che  pajono  affurde  alle  genti  ordinarie 
„  non  folo,  ma  anco  ai  Filofofi,  ed  ai  Medici  di  conto;  fopra  il 
„  tutto  quella,  che  riguarda  lo  fiato  delle  Donne  Gravide,  e  di 
,3  quelle  che  anno  partorito,  le  quali  fe  fi  efaminaffero  con  grande 
,3  attenzione  fi  troverebbero  uniformi,  e  conformi  alla  regione,  ben 
3,  differenti  di  ciò,  che  devono  paffare  per  affurde. 

„  Così  nel  cafo  prefente,  pare  fubito  incredibile,  che  una  Don- 
„  na  porti  nel  fuo  feno  un  frutto  vivente,  e  ch’ella  non  abbia  pun» 
„  to  latte.  Opinione  che  è  fondata  fopra  lTpotefi  erronea  di  quel- 
.  Z  li , 
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„  li,  che  credono,  che  il  latte  venga  dalle  Mammelle  alla  Mairi- 
„  ce  per  il  nutrimento  del  feto;  o  fu  PIpotefi  di  quelli,  che  fi 
„  danno  a  credere,  che  il  latte  fia  generato  nelle  Mammelle  del 
„  fangue  meftruale  ritenuto.  Raffembra  anco  che  Paforifmo  d’  Ip- 
„  pocrate  fez.  5,  39.  che  non  s5  è  troppo  bendimelo,  favorifca  quello 
„  me  de  fimo  fenrimento  quando  egli  dice.  Se  la  Donna  che  non  è 
3,  Gravida,  e  non  ha  generato,  ha  dei  latte,  i  fuoi  meftrui  le  an- 
no  mancato .  Come  anco  un  altro  Afor.  della  5.  fez.  37  ove  il 
„  buon  Vecchio  parla  così.  Se  le  Mammelle  delle  Donne  gravide 
„  vengono  a  farfi  gracili,  ella  è  inferma.  Perchè  (fecondo  P  efpli- 
„  cazione  di  Entius,  che  dice  il  latte  viene  dalle  Mammelle  alla 
,,  Matrice,  e  alia  fua  membrana  amnios:  apoi.  digr.  5.  )  il  Feto 
3,  non  può  ricevere  alcun  alimento3  ciò  che  è  caufa ,  che  allora 
3,  egli  muore,  e  ne  forte  per  difperfione.  Ed  è  quello  che  il  co» 
3,  mune  degli  Uomini  credono,  che  la  fuppreflìone  de’ melimi  nelle 
„  figlie,  che  fono  fiate  deflorate  fia  un  fegno  di  gravidanza.  Si 
,,  dice  anco  che  fe  non  fi  fente  movere  P Infante,  è  un  fegno  eh5 
„  egli  è  morto:  Che  gl*'  Infanti  di  otto  meli  non  vivono,  e  molte 
3,  altre  cofe  che  la  ragione,  e  la  fperienza  diftrugge. 

„  Sarebbe  troppo  lungo  da  fermarfi  a  fmìnuzzare  le  ragioni,  che 
„  fi  potrebbero  portare:  Si  poffono  vedere  ai  loro  luoghi,  nei  loro 
3,  Autori.  Si  può  vedere  fufficientemente,  ciò  che  la  fperienza  ci 
3,  fa  conofcere,  fe  noi  facciamo  attenzione  agli  efemp]  degli  Uo» 
3,  mini,  e  delle  Figlie,  che  portano  del  latte.  In  ciò  fi  ricono» 
3,  feerà,  che  Paforifi  che  fi  è  citato  della  fez.  5.  39.  non  è  affoluta- 
,3  mente  vero;  e  che  quello  che  s’è  citato  l’ultimo  della  fez.  5. 37. 
„  non  corrifponde  Tempre  alla  fperienza , 

„  Tra  gli  altri  cali  io  apporterò  unTfloria,  che  mi  è  fiata  fatta 
3,  da  un  uomo  molto  curiofo ,  e  degno  di  fede  che  giuftifica  ciò 
3,  che  io  vengo  a  dire.  Egli  dice  che  conofce  una  figlia  di  buona. 
3,  Famiglia  ,  che  effendo  fiata  defiorata  ,  ed  ingravidata  dal  fuo 
33  amante,  fece  tutto  quello,  ch’ella  puotè  al  Mondo  per  difper- 
,3  dere  verfo  ii  quinto  mefe  della  fua  groffezza,  per  ogni  forte  di 
3,  rimedio,  che  alcune  vecchie  le  dierono,  per  delle  cavate  di  fan- 
3,  gue  abbondanti,  e  dei  purganti,  fino  a  che  in  fine  la  cofa  arri» 
33  vò  a  termine ,  che  non  fentiva  più  movere  il  fuo  Infante,  e 
,3  che  le  pareva,  che  un  corpo  pelante,  come  piombo  le  cafcaffe 
3,  fopra  il  pube;  che  le  fue  Mammelle  fi  invizzivano,  e  che  il 
3,  latte  le  fpariva.  Quella  Donna  in  pena,  e  molto  intricata,  non 
„  penfando  ad  altro,  che  a  mettere  fuori  il  fuo  frutto,  che  ella 
3,  credeva  morto ,  fi  configliò  con  un  Medico  a  cui  ebbe  ricorfo* 
,3  e  gli  diffe  ingenuamente ,  eh’  ella  aveva  fatto  ogni  sforzo  per  far 
33  morire  il  fuo  frutto.  Io  (  aggiunfe  egli)  ordinai  di  nutrirfi  di 
3,  buon  fucco  e  fpiritofo ,  di  prendere  del  ripofo ,  ed  attenerli  da 

„  ogni 
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3,  ogni  purgante,  e  da  evacuazione.  Al  che  avendo  obbedito,  T 
„  infante  cominciò  a  moverti  come  prima,  e  venne  alla  luce  final- 
3,  mente  il  decimo  mele.  Quello  cafo  m’ha  infegnato  (die’ egli) 
„  che  l’affiappimento  delle  Mammelle,  1’ abfenza  del  latte,  e  la 
„  ceflazione  del  movimento  deli’  infante,  non  fono  Tempre  veri  fe- 
,,  gni  di  Aborto,  o  di  un  Feto  morto  (fecondo,  che  l’aforifmo 
,,  citato  lo  dice  )  e  che  non  fi  può  tirare  altra  indicazione,  fe  non 
„  che  il  Feto  folle  debole,  e  languente* 

„  Ove  pare,  che  manifellamente  1’ opinione  degli  Antichi  è  fai» 
„  fa,  che  credono,  che  il  latte  fi  generi  dal  fangue  mefiruale  rite- 
,,  nato,  che  il  Feto  fi  nutrifea  di  latte;  che  il  difetto  del  latte 
5,  è  la  caufa  d’ Abortire,  e  che  la  prefenza  del  latte  nelle  Mam- 
,,  melle  lignifica  neceffarìamente  l’ Abfenza  de’meftrui:  perchè  la 
,,  fperienza  c  infegna ,  che  le  Donne  ove  la  paura,  o  qualche  al- 
„  tra  caufa  fubito  ha  fatto  difperdere,  non  fono  perciò  fenza  lat- 
,,  te .  E  fe  le  Donne,  che  fi  fconciano  fidamente  per  debolezza, 
„  non  fi  accorgefiero ,  che  fe  fi  genera  del  latte  nelle  loro  Mam- 
,,  melle,  ciò  viene  per  ia  caufa  della  debolezza,  e  dell’ Aborti» 
„  mento  che  ne  fegue,  ed  è  il  medefimo  anco  che  jmpedifee  la 
,,  generazione  del  latte,  cioè  a  dire  una  certa  fecchezza  e  difet- 
„  to  de’ fucchi ,  che  fono  necefiarj  a  tutte  le  parti  del  corpo.  Per- 
,,  ciò  che  riguarda  alla  ragione,  per  la  quale  nel  cafo  prefente  que- 
,,  Ila  Donna  non  ha  fentito  nelle  fue  Mammelle  alcun  latte  per 
,,  tutto  il  tempo,  ch’ella  ha  portato  il  fuo  frutto,  raffembra  che 
3,  fi  deve  rapportare  uua  certa  corrifpondenza  particolare,  e  a  una 
„  fimpatia  della  Matrice  colle  Mammelle.:  perchè  prima  effendo  fta- 
3,  ta  due  volte  groffa,  il  latte  non  le  ha  mancato,  in  luogo  a  che, 
„  ella  non  ne  ha  avuto  punto  nel  tempo,  che  il  Feto  era  nelle 
3,  Tube.  Ed  è  perciò  che  io  filmo,  che  ciò  che  contribuifce  il  più 
„  alla  generazione  del  latte,  al  fuo  accrefcimento,  e  alla  fua  ab» 
„  bondanza,  viene  in  ciò,  che  la  Matrice  diviene  sì  firettamente 
3,  grolla  fopra  il  tutto  verfo  il  fine  della  gravidanza,  che  li  vali 
„  che  vanno  verfo  le  parti  balle  ne  fono  corri preffi  più,  che  1’ or- 
3,  dinario,  e  che  per  quella  compreffione  il  fangue  monta  in  più 
„  abbondanza  verfo  le  parti  alte.  Ora  come  il  fangue  fi  avvicina 
3,  più  abbondantemente  in  quelle  parti,  fi  fa  una  più  grande  fepa- 
3,  razione  nelle  cellule  pingui  delle  Mammelle,  che  feparano  il  grafi 
„  fo ,  e  nelle  altre  glandole,  che  feparano  la  linfa,  e  quella  fepa- 
3,  razione  rende  i  vali  più  aperti ,  e  più  proprj  a  lafciar  pafiare  la 
3,  materia  del  latte,  a  che  contribuifce  anco  il  fucchiamento ,  la 
,,  fricazione,  e  l’ immaginazione  della  Madre,  che  latta:  Tutte  le 
3,  quali  cofe  trovandofi  infieme ,  li  vali  una  volta  aperti,  e  dilatati 
3,  fi  mantengono  in  quello  medefimo  fiato,  benché  la  Matricé  fi 
,3  affacci ,  e  che  li  vali  non  fiano  più  compre®.  Ciò  effendo  cosi 

Z  2,  „  Po« 
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„  pollo  ,  pare  chiaramente  da  qual  caufa  venga  il  difetto  nel  Iat- 
„  te  nel  prefente  cafo,  cioè  che  effendo  perciò  il  frutto  nelle  Tube, 
3,  ed  eflendo  per  eonfeguenza  collocato  dalla  parte,  non  comprime 
„  nel  modo  folito  i  vali  del  fanguc,  che  vanno  verfo  le  parti  bai» 
„  fe5  e  non  fanno  per  eonfeguenza  montare  il  Sangue  verfo  le  par- 
„  ti  alte  oltre  al  coftume  ;  e  come  la  feparazione  del  latte  fi  fa 
33  per  la  compreffione  dell’  Arterie,  così  nelle  Donne  grolle,  V 
,3  enfiagione  delle  gambe  viene  dalla  compreffione  delle  vene,  ciò 
3,  che  fa,  che  il  fangue  ritarda  più  lungo  tempo  attorno  alle  gam- 
3,  be ,  e  che  fi  fepara  più  fopra  il  tutto  nelle  cellule  pingui ,  ove 
,3  quello  movimento  del  Sangue  più  tardo  verfo  l’alto  è  caufa,  che 
3,  fi  fepara  dalla  linfa  in  quelle  cellule,  in  luogo  del  graffo,  come 
,3  il  movimento  ritardato  di  tutto  il  Sangue  è  caufa ,  che  la  linfa 
3,  fi  fepara  nelle  cellule  adipofe  per  tutto  il  corpo,  come  apparifee 
yy  nell’  anafarca. 

,3  Vi  può  ben  effere  del  latte  i  nelle  Mammelle  fenza  gravrdan- 
yy  za  e  ciò  fuccede  anco  fovente.  Così  fi  vedono  anco  delle  figlie  , 

3,  e  delle  vecchie ,  che  anno  del  latte ,  e  medefi  ma  mente  ancora 

3,  degli  uomini.  Diemerbroek ,  rapporta  fopra  quello  l'oggetto  una 
,3  Storia  molto  confiderabile  al  iib.  2.  cap.  2.  della  fua  Anat. 

3,  Quell’ è  che  fi  è  villo  (  die’ egli  )  in  Aviana  (  quell’ è  una  Cit- 
3,  tà  vicina)  ove  è  più  di  30.  anni,  che  vi  era  in  una  Ofteria, 

3,  eh’  era  in  faccia  a  una  porta  della  Città,  ove  l’ itifegna  è  una  tefia 

33  di  porco,  una  Donna,  che  fece  un  figlio  poco  tempo  dopo  la 
3,  morte  di  fuo  Marito;  e  dopo  aver  partorito  ella  anche  morì, 
3,  lalciandQ  il  fuo  piccolo  figlio  in  vita,  e  in  falute  che  l’è  fopra» 
3,  viffuto,  e  come  ella  non  aveva  alcun  bene  ,  fua  Madre  che  li 
33  chiamava  Gioanna  Vvyltuyr,  che  non  poteva  per  caufa  della 
33  fua  povertà  pigliar  una  nutrice  per  il  fuo  piccolo  figlio ,  ne  ebbe 
,3  compaffione,  e  rifolfe  di  nutrirlo  ella  medefima,  effendo  in  età 
3,  di  anni  66.  Come  dunque  lo  fentiva  molto  gridare  ella  lo  mife 
35  contro  il  fuo  feno  ,  e  gli  prefentò  molte  volte  le  fue  MammeL- 
3,  le  per  allattare,  per  quella  forte  immaginazione,  e  per  il  con» 
3,  tinuo  fucchiamento,  e  maneggiamento  delle  Mammelle,  elle  co» 
3,  minciarono  a  dare  del  latte ,  ciò  che  elle  fecero  in  pochi  gior- 
3,  ni,  in  sì  grande  abbondanza ,  che  l’ Infante  ne  aveva  per  nu? 
5,  trirfi;.  di  forte  eh’ gli  non  aveva  bifogno  d’altro  alimento.  Que- 
3,  Ho  vi  fu  ancora,  che  quello  figlio  fu  perfettamente  nutrito  del 
,3,  latte  di  quella  vecchia,  della  quale  le  Mammelle,  eh’  erano  fiap- 
,3  pe  e  fiofee  da  molti  anni,  fi  erano  di  nuovo  inaffiate,  e  riem- 
„  pite  come  quelle  di  una  Donna  giovane,  ciò  che  fu  ammirato 
3,  da  tutto  il  Mondo.  Si  è  anco  veduta  la  confermazione  di  que- 
3,  Ila  verità  in  alcune  figlie  lafcive,  e  libidinofe,  che  tutte  piene 
,3  di  penfieri  amorali,  e  maneggiando  elleno  fovente  le  loro  Mammel* 
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5,  le,  e  Beandole  con  dilettazione  fi  fono  fatte  venir  del  latte , 
„  fenza  aver  perduto  la  loro  verginità,  del  che  io  ne  hò  veduti 
„  due  efempj  in  mia  vita:  Ecco  ciò  che  rapporta  Diemerbroek. 
j„  Io  ne  hò  veduto  ancora  un  efempio  nel  noftro  paefe  di  un  uomo, 
„  che  conofco  anco  oggidì,  che  aveva  del  latte.  Quell'  uomo,  eh* 
,,  era  affai  pieno,  e  grado  (perchè  fi  ha  fatica  di  veder  quello 
„  nelle  perfone  magre  a  caufa  di  difetto  d’  umori  )  per  un  continuo 
„  tiramento  delle  fue  Mammelle,  le  aveva  talmente  accoftumate 
„  a  dar  dei  latte,  quando  egli  voleva,  quello  eccitava  il  rifo,  e 
„  l’ammirazione  delle  Donne,  che  lo  vedevano.  Vi  è  in  tutte  que- 
3,  He  perfone  una  fola,  e  medefima  maniera  di  generar  il  latte,  e 
>,  le  parti  che  fono  neceffarie  per  la  generazione  del  latte  fono  per 
„  tutto  le  medefime,  cioè  a  fapere  :  le  cellule  adipofe  o  pinguedi- 
„  nali,  che  feparano  i!  pingue  dal  Sangue,  per  la  ftruttura  delle 
3,  loro  glandole,  ed  anco  le  glandole,  che  feparano  la  linfa  dalla 
3,  mafia  del  Sangue  (  perchè  noi  crediamo,  che  il  latte  non  fia  al- 
„  tra  cofa,  che  un  mifto  di  graffò  colla  linfa)  bifogna  fidamente, 
„  che  quefta  feparazione  di  quelli  due  umori  fi  faccia  in  forte,  che 
„  tutta  la  quantità,  che  n’ è  feparata  nel  medefimo  tempo,  non 
„  poffa  rientrar  nel  fangue,  e  fia  collretta  di  ufeirne  a  caufa  della 
„  fua  abbondanza,  per  il  piccolo  foro  delle  Mammelle,  o  almeno 
„  fe  non  ve  n’è  una  sì  grande  quantità,  che  fi  poffa  piti  facilmen- 
te  metterlo  fuori  . 

„  Tutto  quello  non  ottante,  non  s’impedifce  che  la  compre  fi 
„  fione  fopra  allegata  de’  vali  fanguigni  della  Matrice ,  non  fia  la 
„  vera ,  e  fufficiente  caufa  della  generazione  del  latte  al  tempo  del- 
„  la  gravidanza.  Perchè  vi  poflono  fovente  effer  molte  jeaufe  omo- 
„  genee,  fubalterne,  aufiliarie,  e  che  tendono  a  un  folo  e  mede» 
„  fimo  fine,  e  che  non  fono  punto  oppofte  Fune  ali’ altre. 

RIFLESSO  XIV. 

LA  Dottrina  Aforiftica  della  quale  Ippocrate  fette  fezioni  ne  la- 
fciò  a’ pofteri,  che  contengono  come  tanti  oracoli,  ed  infegna- 
menti,  tutta  la  medica  profeffìone  ci  chiama  ora  a  doverne  dire 
qualche  particolare. 

Aphortzin  termine  greco,  dal  quale  aphorifmo  efplicante  fegrega - 
%ionc ,  di (Unzione ,  o  Jepara^ionc  :  perciò  con  quefta  forte  di  Dot¬ 
trine,  o  iniegnamenti ,  ne  nafee  una  diflinta  efplicazione  di  più 
cofe;  onde  effèndo  documento  generale,  fi  può  fpiegare  o  da  per 
fe  femplicemente,  o  con. delle  eccettuazioni,  o  con  delle  previe  di- 
ftinzioni.  I  ‘ 

Quindi  n’è  nato,  che  i  faggi  commentatori,  non  ftando  appiglia¬ 
ti  alja  Lettera,  ma  confiderando  il  lignificato  col  modo  d’intender- 

Z  3  lo, 


AfortJ- 
mo  cofa 

chi . 


Aforìfrm 
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lo,  dichiarono  non  poterli,  nè  doverli  cenfurare  tali  aforifìici  in- 
fegnamenti ,  perchè ,  con  prudenza  d’ Arte  intefi ,  fono  infallibili 
neliinfegnarfi . 

Dell’ Aforif.  37.  e  39.  fez.  5.  che  allega  il  Signor  Cipriano  ne  ab¬ 
biamo  al  lib.  2.  cap.  4.  lib.  3.  cap,  io.  e  lib.  prefente  cap.  1.  e  5. 
efpofto  alcuni  particolari  al  noftro  bifogno  concernenti,  perchè  in 
quello  luogo  non  ho  difpofizione  di  ripetere;  dirò  folo  che  riefce 
fempre  vero,  e  che  fempre  corrifponde  aliefperienza  l’infegnamento 
deli  Onorando  Maeftro  Coo,  quando  fia  concepito,  e  confiderato 
colle  debite  diftinzioni ,  ed  applicato  con  opportunità. 

Lo  fteffo  Ippocrate  confederando  il  difcorfo  di  certuni  fi  efpref- 
fe  :  Quacunque  vero  non  retìe  dixerunt  :  fi  quidem  redarguam  h$c 
quod  non  fic  fe  habent ,  nihil  perfecero .  Io  ancora  fenza  efporre, 
che  una  Rondine  comparfa  non  fa  in  effetto  primavera,  non  rifiu¬ 
tandone  da  tali  difpute  profitto:  Avverandoli  pur  troppo  quello, 
che  poco  fa  dilli  ;  effendo  a  fuflicienza  leggere  nel  venerando  Au¬ 
tore  r  Aforifmo  53.  della  fopra  allegata  fezione,  che  dice:  Qua  cor- 
rupturce  funt  fatus ,  his  mamma  graciles  fiunt  •  Si  vero  rurfus 
dura  fianty  dolor  erit  aut  in  mammis ,  aut  in  coxis3  aut  in  oculisy 
auP  in  genibus ,  &  non  corrumpunt .  Tralafcio  altri  infegnamcn- 
ti,  che  fpiegano,  e  diftinguono  quello  affare,  mentre  nei  libri  an¬ 
teriori  fono  efpofti;  Oltrepaffo  ancora  quanto  circa  la  materia  del 
latte,  e  fua  produzione  in  quella  prima  confiderazione  fi  trova  ci¬ 
polle;  inferendo  io  quivi  una  parte  di  Lettera ,  tradotta  dal  F rance- 
fe,  che  fi  trova  nell’ ultimo  Tomo  delle  Fittole  lacrimali  del  Si¬ 
gnor  Anel  pag«  m.  298.  nella  quale  oltre  ad  effervi  della  materia 
concernente  al  prefente  Trattato,  fi  nota  Toppofizione  di  Saggia 
Soggetto  alT  opinione  del  Signor  Cipriano  per  la  formazione  del 
latte:  Quella  fervirà,  e  per  quello  luogo,  e  per  quando  con  altra 
del  detto  Signor  Anel  faremo  in  impegno  di  raccordarla» 

Efiratto  dì  una  Lettera  del  Signor  Calvo ,  ec. 

In  drizzata  al  Signor  Anel ,  ec. 

IL  Signor  Calvo  in  quefta  medefima  Lettera  rapporta ,  che  una 
Donna  di  Turino  nominata  Francefca  Morana ,  Gravida  di  nove 
mefit  fu  ajfalita  da  frequenti  dolori ,  che  dopo  ejfer  cejfati  ricomin¬ 
ciarono  ai  quattro  di  Marzo  con  piu  apparenza  di  ejfer  veri  do¬ 
lori .  La  Comare  fu  chiamata ,  e  per  dijponer  la  Donna  gravida  al 
parto  ella  introduce  la  mano  :  cofa  che  causò  una  copiofa  emorragia 
a  quefta  Donna  di  già  languente ,  accompagnata  da  vomito ,  car¬ 
dialgia  ,  lipotìmia ,  ed  una  violente  febbre .  In  quel  tempo  ella  fu  afi 
f alita  da  un  gran  dolore  alla  ragione  urn  bili  cale .  Il  vomito  s  arrefiò 
per  allora ,  e  fi  crede  che  in  quel  tempo  V  Infante  cefsò  dì  vivere  . 

Il 
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II  Signor  'Bianchi  Celebre  Medico  %  ed  Anatomifla  y  fu  a  vìfitare  P 
Ammalata ,  e  diede  degli  avvi  fi.  Il  Signor  Calvo  è  d*  opinione  y  che 
fe  fi  f off  ero  feguitì ,  P  Ammalata  farebbe  ancora  viva . 

Si  è  ) coperto  nella  vicinanza  delP  umbilico  un  Tumore ,  ove  co¬ 
minciò  a  fluire  una  materia  fetida .  Il  Signor  Calvo  ejfendo  flato 
chiamato  dì  nuovo  per  vifltar  P  Ammalata ,  ftillò  con  una  piccola 
candela  di  cera  alla  prefenza  del  Signor  Bianchì  il  Tumore  abfcefl 
fato ,  e  gli  dijfe  che  egP  introduceva  quefla  picciola  candela  in  una 
cavità ,  e  che  non  era  punto  certo  per  allora  fe  quefla  cavità  lo  con¬ 
duceva  alP  Abdomen  ,  0  alP  Utero  . 

Il  Signor  Calvo  propofe  di  nuovo  di  dilatare  quefP  apertura  5  co¬ 
me  egli  aveva  propofio  qualche  giorno  avanti  5  ciò  che  fu  approvato 
dal  Signor  Bianchi .  Egli  fece  anco  chiamare  in  con] ulta  il  Signor 
Deroi .  V  operazione  fu  fatta  y  ma  un  poco  troppo  tardi  5  e  fi  trovò 
un  Feto  putrefatto ,  come  il  Signor  Calvo  P  aveva  di  già  detto  3  il 
qmle  fi  levò  per  P  incifìone  fatta  alP  Abdomen  vicino  alP  ombelico . 
Si  trovò  anco  la  placenta  f eparata  dal  cor  don  Ombelicale .  Il  Feto  d? 
una  giufla  grandezza:  gli  ojji  del  cranio  f eparati  dagl'  integumenti 
putrefatti  :  Del  cervello  non  fe  ne  trovò  neppur  un  atomo ,  che  non 
f òffe  di f ciotto  j  e  in  quefto  che  s  efprime  il  Signor  Calvo  . 

V  apertura  della  piaga  fu  medicata  fecondo  P  Arte  y  e  fi  procurò 
per  una  diligente  attenzione  di  córrifpondere  alla  fperanza  di  quel¬ 
le ,  che  piu  s  interejfarono  per  il  ritorno  della  falute  dì  quefla  Don¬ 
na  .  Il  duodecimo  giorno  dopo  P  operazione  fi  per  fero  tutte  le  fperan - 
ze.  La  corruzione  interna  avendo  fatto  troppo  grandi  progredì  a 
caufa  del  rìtardamento  delP  operazione  y  fe  vide  trionfar  la  morte 
del  difetto  che  la  Natura ,  e  P  Arte  avevano  egualmente  commejfo  : 
Ed  in  quefto  fi  efprime  il  Signor  Calvo  .  DelP  errore  della  Natura , 
die  egli  y  che  non  ha  faputo  condurre  per  la  via  ordinaria  P  uovo 
nelP  Utero  :  E  delP  Arte ,  che  non  ha  faputo  cangiar  P  operazioni  m 
prodigio  5  in  dando  a  qu e JP  Infante  il  giorno ,  e  la  vita  per  un  ope¬ 
razione  fatta  in  tempo ,  e  luogo .  Quefli  fono  ancora  ì  penfieri ,  e  P 
efprefflo?ìi  del  Signor  Calvo  .  Ejfendo  J parità  ,  dice  egli  y  ai  miei 
occhi  colla  vita  della  Madre ,  una  sì  bella  occafione  y  che  piu  toflo 
che  dì  rivenire  y  lafcia  qualche  volta  paffar  piu  fecoli  5  io  disfeci  con 
tmo  fcalpello  quefP  urna  umana  in  prefenza  di  molti  Profejfori  di' 
Medicina ,  e  Chirurgia ,  dei  piu  Celebri  della  Città ,  per  afficur ar¬ 
mi  del  luogo  3  nel  quale  P  Infante  era  flato  confervato  in  vita  fuori 
del  fuo  centro  per  tutto  il  tempo  della  gravidanza  3  e  fepolto  per 
venti  giorni  avanti  cP  ejfer  nato .  Ecco  qui  di  qual  maniera  ce  ne 
ajficura  il  fatto ,  s  quello  che  je  ne  rimarcò . 

Sì  trovò  una  membrana  di  una  figura  sferica  e  putrefatta  y  che 
fi  fendeva  Jopra  la  faccia  efierna  delP  Utero  5  e  della  Tuba ,  cir¬ 
cuendo  la  parte  laterale  aderente  al  peritoneo ,  portandofi  verfo  il 
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ventricolo ,  e  fi  univa  in  qualche  luogo  alla  circonvoluzione  del 
Colon .  V  Utero  non  aveva  punto  cambiato  di  figura ,  e  non  ecce- 
deva  punto  in  grandezza  quello  di  una  Donna  ,  che  non  è  gravi¬ 
da .  Non  fi  riconofceva  alcun  cambiamento  alla  Tuba  finiftra ,  yna 
la  dritta  era  dilatata ,  £  fi  fiendeva  dalla  parte  della  finiftra.  I  vafi 
fpermatici  erano  eccejfiv amente  gonfi  ,  *7  peritoneo  ne  era  tutto  af¬ 
fatto  putrido  p  Ara?z  fi  riconofceva  al?  altre  vi/cere  alcun  altro  cam¬ 
biamento  ,  che  quello  che  è  comune  in  tutti  li  Cadaveri .  Eco?* 
il  Signor  Calvo  parlando  al  Signor  Anel ,  una  relazione  f no¬ 
ciuta  di  quefto  fatto.  La  metterò  in  chiaro  in  una  relazione  pik 
eftefa  ;  quello  che  vi  è  di  piu  curio  fi  in  quefta  Storia  con  qualche 
idea  anatomica  toccando  la  penetrazione  dello  fpirito  prolifico  fi  9l 
penetra  all 1  ovario ,  e  per  quale  ftrada.  V  opinione  del  Signor  Fan- 
fon  ,  del  quale  il  Signor  Calvo  fa  elogio  ,  ejjendo  che  lo  fpirito 
prolifico  penetrando  per  le  picciole  aperture  delle  vene  del!  Utero 
fi  uni] ce  col  f angue  ,  e  fi  porta  alt  Utero  per  fecondare  certi  no¬ 
vi  . 

Il  Signor  Calvo  pretende ,  anche  ejfo  nella  definizione  ,  eh 9  egli 
promette  ,  provare ,  che  la  produzione  del  latte  non  dipende  punto 
dalla  comprejfione  de9  vafi  inferiori ,  come  ne  ha  fritto  Abram  Ci¬ 
priano.  Finalmente  fe  dalla  fua  operazione  fe  ne  potè fi e  fperar  la 
vita  del!  Ammalata ,  fuppofto  che  non  fi  aveffe  differito  lungo  tem¬ 
po  a  farla ,  ec. 

Per  quello  poi  che  concerne  alle  Storie  del  latte:  Alla  fottigliez- 
za  *  e  groffezza  dell*  Utero*  ec.  come  quelle  cole  fono  fuori  del 
punto  ora  difputabile*  e  che  a5  luoghi  proprj  fi  poffono  vedere:  noi 
palleremo  a  rifletrere  in  tutta  quefta  rimarca  del  Signor  Cipriano* 
quanto  fi  poffa  defumere  per  prova*  che  il  Feto  da  lui  eftratto  fof~ 
fe  nella  Tuba. 


\ 


il  manca- 
re  del  lat¬ 
te  non  è 
fegnoyche 
si  feto  fia 
nella  T«» 


Dice  quefto  Signore  :  Per  ciò  che  riguarda  alla  ragione  ,  per  la 
quale  nel  cajo  pre finte  ,  quefta  Donna  non  ha  fintito  nelle  fue 
Mammelle  alcun  latte  per  tutto  il  tempo ,  eh 3  ella  ha  portato  iljuo 
frutto  *  raffembra  y  che  fi  deve  rapportare  a  una  certa  corrifponden - 
za  particolare ,  e  a  una  fimpatia  della  Matrice  colle  Mammelle  : 
perchè  effendo  prima  fiata  due  volte  graffa,  il  latte  non  le  ha  man - 
catop,  in  luogo  a  che  ella  non  ne  ha  avuto  punto  nel  tempo,  che 
il  Feto  era  nelle  Tube:  E  più  a  baffo:  Pare  chiaramente  da  qual 
caufa  venga  il  difetto  del  latte  nel  prefinte  cafo ,  a  fapere ,  che 
effendo  perciò  il  frutto  nelle  T ube ,  ed  ejjendo  per  configuenza  col¬ 
locato  dalia  parte  non  comprime  nel  modo  folito  i  vafi  ec. 

Dà  adunque  per  fegno  del  Feto  nelle  Tube  la  mancanza  del  lat¬ 
te;  ma  come  la  teoria  fopra  ciò  del  Signor  Cipriano  è  fondata  fo- 
pra  il  falfo*  così  da  nulla  farà  il  fegno  efpofto:  Tanto  più  che  la 
fperienza  fe  vedere*  come  fopra  efpofimo  al  rifìefio  g.  che  le  Ma- 
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dri  portando  nell* Utero,  e  facilmente  partorendo,  fi  trovano  fenza 
aver  latte,  e  poco  o  nulla  dappoi  producendone;  che  è  uno  de  le¬ 
gittimi  motivi  per  il  quale  può  effer  folìituita  la  nutrice,  come  ai 
cap.  12.  del  lib.  2.  è  notato. 

Ma  dobbiamo  trattenerci  fopa  la  feconda  rimarca,  nella  prò  poli- 
zi  on  della  quale  palla  il  Signor  Cripriano  a  dire. 

„  Che  fi  troverà  il  Feto  nelle  Tube. 

„  Dopo  aver  confiderato  la  grande  analogia,  che  vi  è  frale  par- 
„  ti,  che  fervono  alla  generazione  deli5 Uomo,  e  degli  altri  anima- 
„  li,  che  fanno  degli  uovi;  e  dopo  aver  trovato  fovente  dei  Feti 
„  nelle  Tube  dentro  de5  cadaveri ,  che  fi  anno  aperti  (ciò  che  fi  è 
,,  potuto  vedere  in  una  Donna  vivente  )  non  vi  è  perfona  ,  che 
,,  polla  più  dubitare,  che  le  Tube  della  Matrice  non  fiano  i  con- 
„  ciotti  per  i  quali  li  Feti  padano  dall5  ovario  alla  Matrice.  Ma 
„  per  il  prefente  ho  creduto,  ch’egli  era  neceflario  d5  efaminare 
,,  qual  folle  la  caufa,  per  la  quale  il  Feto  eflendo  difcefo  nelle 
„  Tube,  non  è  fempre  fpinto  fino  alla  cavità  della  Matrice,  ma 
„  fi  ferma  qualcha  volta  nelle  Tube;  ed  acquifta  colà  la  fua  gran- 
„  dezza,  e  il  fuo  giufto  accrefcimento .  Noi  crediamo,  che  vi  fia- 

no  due  caufe,  ove  P  una  è  naturale,  e  P  altra  accidentale.  Io 
„  chiamo  naturale  quella,  ove  le  Tube  per  una  cattiva  conforma- 
„  zione  naturale  non  fono  -aperte  verfo  l’entrata  della  Matrice; 
„  ove  fono  sì  ftrette,  che  dei  foffi ,  che  fi  farebbero  paffare  per  P 
„  eftremità  sfranzata  non  potrebbero  penetrare  fino  nella  cavità  dei- 
„  la  Matrice.  La  caufa  accidentale  è  ailor  quando  per  qualche  ac- 
„  cidente,  che  fopraviene,  come  per  elempio  dopo  un  parto  dif- 
,,  ficile,  o  per  qualche  altra  cofa  che  ha,  le  Tube  fono  forprefe 
„  da  qualche  infiammagione ,  ove  gli  arriva,  che  la  loro  apertura 
„  fi  ferra,  e  che  il  pafìaggio  verfo  la  Matrice  è  ferrato.  Perchè 
„  tutte  le  parti,  e  fopra  il  tutto  i  condotti,  ed  i  canali  del  nofiro 
„  corpo,  allorché  fono  privi  dell’  umore,  che  gli  umettano,  ordi- 
„  nanamente  fi  attaccano,  e  fi  chiudono.  Così  le  Tube  del  Falop- 
„  pio  avendo  una  tonaca  interna  feminata  di  glandole,  che  fono 
„  deftinate  a  lafciar  colare  qualche  liquore  per  render  il  paffaggio 
„  lubrico,  e  per  impedire  che  le  parti  non  fi  agglutinino,  e  non 
„  fi  connettino,  a  fine  che  per  di  là  gli  uovi,  che  vi  fono  una 
„  volta  difcelì  pallino  facilmente  fino  nella  cavità  della  Matrice: 
„  Se  dico  io,  in  quefie  Tube  v’avviene  qualche  infiammazione 
3,  per  qualche  accidente,  o  per  qualche  sforzo  ftraordinario ,  quella 
,,  infiammazione  impedifce  la  libera  feparazione  dei  liquori ,  che  fi 
„  fanno  nelle  glandole  ;  ciò  che  cagiona  un’  agglutinazione  delle 
3,  parti.  Quelli  cafì  che  avvengono  così  per  uno  sforzo  llraordi- 

33  na- 
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nario  fovente  caufati  per  il  mancamento  di  quelli  che  ajutano  le 
„  Donne,  che  fono  in  travaglio:  Sopra  il  tutto  allor  quando  la  fe~ 
„  condina  effendo  aderente  più  dell*  ordinario  ,  fi  sforzano  di  llac- 
3,  caria  in  tirando  violentemente  il  cordon  dell3  umbilico ,  non  fa- 
„  pendo,  ch’ella  è  la  vera  maniera  di  feparar  quelle  colè,  ciò  che 
33  fa,  che  tirino  qualche  volta  eoa  isforzo  tutto  il  fondo  della  Ma» 
33  trice,  e  conleguentemente  fanno  violenza  alle  Tube,  ed  all*  altre 
3,  parti,  che  gli  fono  anneffe;  dove  ne  fegue  neceffariamente  un* 
„  infiammazione.  Ora  la  conglutinazione  o  il  rinferramento  de’ con- 
n  dotti  è  F  effetto  dell’ infiammazione,  come  l’anno  otfervato  tutti 
3,  quelli,  che  anno  potuto  aprire  molti  cadaveri Così  noi  vediamo 
3,  ogni  giorno  dopo  una  pleuritide,  che  li  polmoni  fono  attaccati 
3,  alla  pleura ,  alla  parte  ove  ella  è  fiata  forprefa  da  infiammazio- 
3,  ne ..  Nella  lleffa  maniera,  dopo  grandi  ,  e  frequenti  termini  di 
3,  Ventre,  gl’inteftini  fi  attaccano,  e  fi  appigliano  gli  uni  agli  al» 
33  tri,  e  fi  attaccano  fovente  ai  peritoneo «,„  La  ragione  n’ è  per  tut- 
3,  to  la  medefima,  perchè  come  le  parti  interne  della  pleura,  e  del 
3,  peritoneo  fono  feminate  di  molte  glandolette,  che  irrorano  con- 
3,  tinuamente  le  parti;  allor  quando  o  la  pleura,  o  il  peritoneo 
3,  fono  infiammati,  non  fi  fa  alcuna  feparazione  di  quello  liquore 
33  neceffario  dalla  mafia  del  fangue,  e  confeguentemente  le  parti 
33  fi  trovano  prive  di  quella  rugiada ,  e  della  loro  lubricità  natura- 
,3  le  ?  fi  affacciano,  e  fi  attaccan  infieme^  Si  deve  fare  il  medefimo 
,3  giudizio  di  tutte  le  cavità  del  noftro  corpo. 

,,  Ora  noi  confideriamo,  che  le  Tube  del  Faloppio  non  fi  fer- 
,3  mano,  nè  fi  attaccano  non  fidamente  verfo  l’entrata  della  Ma- 
3,  trice ,  ma  ancora  verfo  la  loro  eftremità  sfranzata,  e  che  è  più 
33  aperta.  Ciò  che  io  ho  avuto  occafione  d’ offervare  in  una  certa 
3,  Donna,  eh5  effendo  vicina  al  parto  per  la  quarta  volta,  e  foffren- 
s,  do  molto  a  caufa  della  difficoltà  del  partorire,  ma  molto  più 
33  per  non  effere  beff  affittita  per  una  Levatrice  non  abile,  che  le 
diftaccò  con  troppa  violenza  la  fecondina,  ch’era  un  poco  forte- 
3,  mente  attaccata  alla  Matrice,  ella  ne  sentì  sì  gran  dolore  al 
3,  ballò  del  Ventre,  e  fopra  tutto  circa  le  reni,  ch’ella  reftò  15. 
3,  giorni  intieri,  come  vicina  a  morire,  di  forte  che  non  fi  fperava 
3,  più  di  fua  lalute.,  Ma  trovandofi  affai  robufta,  e  aliai  forte  per 
„  fopportar  quei  dolori  ;  ella  ne  fcampò  felicemente  contro  T  atten- 
33  zione  di  tutto  il  mondo,  dopo  aver  impiegato  i  rimedj  neceffa- 
rj,  ed  è  viffuta  ancora  dieci  anni  dopo  quello..  Ella  fentiva  non 
3,  citante  ogni  giorno  una  gran  debolezza  di  reni  e  dopo  quel  tem- 
33  po  ella  fu  Iterile. 

3,  Quella  Donna  effendo  dappoi  morta ,  ed  avendo  io  per  for- 
3,  luna  avuto  occafione  di  aprirla ,  per  cercare  la  caufa  della  fu- 
3,  bita  morte,  che  l’ha  levata  dal  Mondo,  io  ho  trovato,  che  la 
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caufa  della  fua  lìerilità  era  fiata  quella,  cioè  la  conglutinazione j 
3,  o  il  rinferramento  dell’ellremità  sfranzata  delle  tube,  caufata  per 
33  una  infiammazione  arrivata  alle  parti  vicine  della  Matrice ,  dopo 
33  il  fuo  ultimo  parto  difficile,  nel  quale  ella  era  fiata  mai  fer- 
33  vita.  a  ... 

33  Pare  evidentemente  per  quello  calo ,  e  per  altri  fimìli  a  que« 
33  fio,  quanto  fia  perniziofo  in  un  parto  difficile  di  fervirli  dì  Co» 
33  mare  mal  pratica  o  di  Medici  o  di  Chirurghi  poco  fperimen*» 
33  tati  ;  poiché  le  partorienti ,  benché  elle  vivano  ancora  dopo  que- 
33  fio,  foffrono  ordinariamente  degli  accidenti  di  quella  natura,  ed 
33  anco  di  più  cattivi ,  che  le  accompagnano  fino  alla  morte.  Del 
33  rello  quello  cattivo  trattamento  delle  partorienti  lafcia  ancora 
33  quell’ altro  difetto  nelle  Tube,  che  impedifce  che  le  loro  parti 
„  sfranzate  non  fi  attacchino  all’ ovario,  e  che  gli  uovi  non  poffmo 
3,  difendere  fino  alla  Matrice;  cioè  la  paralifi  delle  fibre  motrici, 
33  che  abbracciano  elleriormente  le  Tube,  e  che  fervono  al  loro 
3,  moto  periilaltico .  Quella  incomodità,  dico  io ,  è  facilmente  prò- 
3,  dotta  per  la  cagione,  che  io  vengo  a  narrare,  cioè  allor  quando 
3,  i  nervi  fi  otturano,  e  divengono  inutili  per  la  loro  funzione, 
3,  nella  parte  ove  è  arrivata  l’infiammazione. 

3,  Dopo  aver  fcoperto  le  caufe  ,  che  fanno  che  il  Feto  li  fermi 
3,  qualche  volta  nelle  Tube,  e  non  avanti  fino  nella  Matrice,  reità 
3,  da  efaminare ,  come  il  Feto  è  attaccato  colla  placenta  alla  tona» 
3,  ca  interna  delle  Tube,  e  tome  ne  prende  accrefcimento  medefi» 
3,  mamente,  come  nella  Matrice. 

3,  Per  avere  una  più  facile  intelligenza  di  quello ,  io  proporrò 
3,  prima  il  mio  fentimento,  toccando  la  maniera,  perchè  ciò  li  fa 
3,  nella  Matrice,  dappoi  farò  vedere  il  rapporto,  che  vi  è  fra  la 
3,  Matrice,  e  le  Tube  :  Ciò  che  farà  conoscere  molto  chiaramen- 
3,  te  di  qual  maniera  il  Feto  crefce  nelle  Tube,  Dopo  che  tanti 
„  grandi  uomini  fi  fono  appigliati  a  {piegare  ,  e  metter  in  chiaro 
„  la  generazione  dell’ uomo  in  uovo,  e  che  l’  anno  fufficientemente 
,3  dimoftrato,  non  fembra ,  che  ne  debba  reliar  luogo  da  dubitare: 
3,  poiché  egli  è  certo,  che  il  Feto  nell’  uovo  è  fpinto  dopo  1’  ova- 
3,  rio  per  le  Tube  del  Faloppio  fino  nella  cavità  della  Matrice; 
3,  avendo  in  elfo  tutte  le  fue  parti  finite,  e  inviluppate  di  membra» 
3,  ne  colla  fua  placenta  ;  (  quello  fi  deve  intendere  a  riguardo  della 
,3  prima  Idea,  e  nella  fua  prima  formazione)  e  che  dappoi  effendo 
,3  difcefo  vi  dimora,  e  fi  accrefce.  Onde  vi  è  apparenza,  e  che  T 
3,  accrefcimento  dell’uovo  viene  dal  luogo  medefimo,  ov’egli  è  at- 
,3  taccato,  fia  che  fi  fia  la  Matrice,  o  che  fianfi  le  Tube;  perchè 
3,  quell’  uovo  non  contiene  in  fe  tanta  materia ,  che  fia  baltevole 
,3  per  lo  nutrimento  del  Feto  crefcente;  del  che  fi  vede  tutti  i 
3,  giorni  il  contrario  negli  animali,  che  fanno  propriamente  degli 
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„  uovi,  che  contiene  tanto  fpazio,  che  bifogna  per  tutta  la  mate* 
s>  ria,  che  deve  fervire  per  accrefcimento  del  piccòlo  fòrmato  nell’ 
3,  uovo;  Dunque  perchè  il  Feto  poffa  ricevere  dalla  Matrice  gli 
33  umori,  che  fono  neceffarj  al  fuo  accrefcimento,  deve  effer,  come 
„  attaccato,  per  così  dire,  come  incollato  verfo  ella;  di  forte  che 
„  fi  formano  dappoi  de’ piccoli  cannellini,  o  fiano  condotti,  che 
„  vengono  dalla  Matrice  al  Feto,  per  il  mezzo  de’ quali  gli  umo- 
„  ri,  ed  iC&angue  medefimo  fi  comunicano  dall’uno  all’altro. 

„  Dir  poi  al  prefente  per  qual  cagione  ciò  fi  faccia,  quella  è  la 
„  difficoltà.  E  certo  è  da  difpiacere,  che  il  popolo  abbia  tanta  av> 
,,  verdone  per  F  apertufa  de5  cadaveri ,  che  ciò  impedifce,  che  non 
,,  fi  poffa  così  fovente,  come  farebbe  da  deliderarfi ,  per  veder  ciò, 
„  che  vi  è  nei  corpi  morti,  e  fopra  il  tutto  in  quelli  delle  Donne 
„  gravide,  perchè  non  dubito  punto,  che  non  fi  pollano  fcoprire 
,,  molte  cofe  di  più,  che  non  fi  è  fatto  fin  qui,  fopra  quello  che 
„  riguarda  alla  generazione,  fe  fi  aveffe  la  libertà  di  aprire  più  fpef- 
„  fo  corpi  delle  Donne  gravide,  e  fopra  il  tutto  di  quelle,  che  dif- 
5,  perdono,  o  che  muojono  per  qualche  accidente  che  fi  fia,  che 
5,  giunge  nella  gravidanza .  Perchè  per  ordinario  noi  offerviamo  la 
5,  fìruttura  delle  parti  in  un  corpo,  eh’  è  flato  ammalato,  meglio 
„  che  in  un  fano  ;  del  che  noi  potrebbemo  portar  qui  molti  efem- 
5,  pj.  Ma  per  ritornare  al  noftro  foggetto  mi  par  difficile  di  fpie- 
„  gare,  come  fi  fa  l’attaccamento  o  l’incollamento,  di  cui  ne  ab- 
„  biamo  parlato,  della  fecondina  colla  Matrice.  Io  dirò  in  poche 
„  parole  lopra  ciò  il  mio  fentimento.  Noi  vediamo  per  efperienza 
„  che  dopo,  che  gli  uovi  anno  dimorato  qualche  giorno  liberi,  e 

3,  mobili  nella  Matrice  fenza  efferfi  attaccati  alla  facciata  citeriore , 

„  e  fopra  il  tutto  alla  parte  della  fecondina,  divengono  pelofì,  e 

4,  fi  formano  dei  piccoli  sfilacci,  che  fi  movono,  e  che  raflembrano 

„  a  della  mucilagine  molto  leggiera,  li  quali  sfilacci  che  fono  Tubi- 
„  to  attaccati  contra  la  facciata,  fono  umettati  per  l’umidità,  che 
„  vi  è  contenuta,  e  fi  fviluppano  allorquando  l’uovo  è  pervenuto 
„  a  un  luogo,  ove  egli  ha  più  fpazio,  cioè  nella  cavità  della  Ma- 
„  trice.  Io  ftimo  che  quelli  medefimi  villi  devono  efler  prefi  per 
„  piccoli  cannelli,  che  fervono  a  ricevere  un  umore,  come  fanno 

„  le  piccole  fibre,  che  fono  nelle  radici,  che  portano  il  fucco  nu~ 

„  tritivo  della  terra  al  corpo  di  una  pianta  o  di  un’albero.  Ora 
„  quei  cannelli  fervono  neceffariamente  a  ricevere  gli  umori ,  che 
„  fono  naturalmente  feparati  nella  facciata  interna,  e  glandolofa 
,,  della  Matrice.  Ma  quello  accade  fopra  il  tutto  allor  quando  1’ 
„  uovo  è  pervenuto,  per  il  movimento  interno  degli  umori,  che 
„  rinferrano,  a  una  tale  grandezza,  che  comprime  le  parti  vicine 
„  della  Matrice,  delle  quali  la  cavità  interna  non  è  ordinariamen- 
n  te  Più  grande  d’una  grolla  fava:  Deriva  da  quefìo  abbracciarcene 
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5?  -o  reciproco ,  che  fi  fa  con  qualche  compreffione  ,  che  la  facciata 
n  efterna  dell’uovo,  che  è  come  fcorzato,  fi  attacca  alla  facciata 
interna  della  Matrice,  e  fopra  tutto  alla  parte  della  placenta,  o 
35  fecondina,  e  che  una  parte  delle  cannelle,  che  fono  nell’ uovo 
3,  (cioè  di  quelli,  che  fono  neceffarj  per  quell5  effetto  )  s’unifchmo 
„  co5  pori  fecretorj  delle  glandole,  ove  la  tonaca  interna  della  Ma- 
„  trice  n’è  feminata:  da  ciò  accade  che  li  condotti  divengono  con- 
33  tinui  delia  medefima  maniera,  che  noi  vediamo,  che  1’ altre  par- 
33  ti  fi  appigliano,  e  fi  unifcono  infieme,  come  per  efempio  le  gana- 
3,  fce  colle  gengive,  quando  l5  una  delle  due  è  ulcerata,  e  efcoria- 
3,  ta  (  ciò  che  accade  Tempre  in  quello  cafo ,  quando  che  non  s9 
„  impedifca  quello  attaccamento  reciproco  per  una  lozione  fovea- 
5,  te  replicata  :  Ma  egli  è  inutile  il  fermarfi  piu  lungo  tempo  a 
55  provare  una  colà,  che  apparifce  chiaramente  nella  Chirurgia,  per 
3,  molti  efempj  di  quella  natura.  Ora  noi  fupponiamo,  che  quelli 
,3  filacci,  o  piccoli  cannelli  s’inferifchino  nelle  vene  della  placenta, 
3,  che  fi  vanno  a  fcaricare  nella  vena  umbilicale  nella  medefima  ma- 
„  niera  che  i  vali  linfatici  che  paiTano  per  li  pori  obliqui  dal  di 
,3  fuori  ai  di  dentro  entrano  nelle  vene ,  e  vi  portano  tutti  gli 
3,  umori  che  fono  nelle  cavità  del  coltro  corpo.  Perchè  egli  è  cer- 
„  to  che  tutti  gli  umori  che  fono  fiati  feparati  per  certo  ufo 
3,  ritornano  nella  malfa  del  fangue.  Così  la  linfa  che  cola  conti- 
5,  nuarnente  dalla  facciata  interna ,  e  glandolofa  del  peritoneo  per 
3,  facilitar  per  di  là  il  movimento  delle  parti  contenute,  e  per  im- 
„  pedire  che  elle  non  fi  attacchino,  e  non  fi  unifchino,  ritorna 
3,  nelìe  vene  che  fono  diffeminate  per  tutto  nella  cavità  del  ven- 
3,  tre  ,  e  fopra  la  facciata  delle  membrane ,  ed  allora  che  li  con- 
3,  dotti  fono  otturati,  noi  gli  riguardiamo  come  la  caufa  ordina» 
3,  ria  dell5  Idropifia  Afcite  :  Ed  è  in  quella  medefima  maniera  che 
35  la  linfa,  che  è  feparata  nelle  membrane  glandolofe  del  cervello, 
3,  e  che  è  contenuta  nei  fuoi  ventricoli,  e  nelli  fuoi  interfiizj  rieri- 
„  tra  nel  fangue;  Ciò  è  l5  impedimento  di  quello  ritorno  che  fa, 
3,  che  fuccede  agli  Infanti  (  ove  il  cranio  può  foffrire  una  grande 
3,  dilatazione  a  caufa  degl’ interfiizj  delle  loro  membrane)  un  Idro- 
3,  cefalo.  Ma  alle  perfone  che  fono  in  un’età  avanzata,  ed  ove  il 
„  cranio  non  può  piu  ftenderfi ,  allor  quando  la  circolazione  di  que- 
„  fio  liquore  è  impedita,  gli  viene  un1  apopleffia  incurabile,  e  mor- 
,3  tale,  trovandoli  il  cervello  compreffò  per  la  troppo  grande  quan- 
3,  tità  di  quello  liquore.  Per  fine  fe  ne  può  tirare  da  quella  me- 
3,  defima  ragione  la  caufa,  e  l’ origine  di  molte  malattie. 

„  Da  ciò  che  noi  veniamo  a  dire,  eflendo  così  fuppofto,  cioè 
,3  che  il  fucco  che  fi  fepara  naturalmente  nella  facciata  interna  del- 
3,  la  matrice  entra  nelle  vene  della  placenta,  o  fecondina,  e  che 
ferve  all’  accrefcimento  del  feto ,  e  alla  formazione  dell5  acqua 
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„  che  è  contenuta  nell*  Ananios,  ne  fegue  che  il  corpo  della  mairi» 
,5  ce  fi  deve  Tempre  piu  {tendere,  e  la  Tua  foftanza  difviiupparfi  ; 
5,  che  i  vafi  che  vi  fono  attaccati,  e  che  erano  prima  ferrati,  de- 
5,  vono  aprirli  per  allora,  e  la  circolazione  farli  in  una  più  grande 
„  circonferenza.  Ora  tutte  le  partì  del  noftro  corpo  fono  compofte 
55  di  vafi,  ove  la  più  gran  parte  trafmettono  Tempre  degli  umori; 
55  come  le  grandi  Arterie,  le  vene,  i  nervi  ec.  e  qualche  altro  noti 
„  Io  fanno  che  nelle  malattie,  come  egli  accade  nell*  infiammazio- 
n  ne  delle  parti  molli,  e  nell’efoftofi  degl’offi,  ove  i  vafi  (angui- 
,5  gai  delle  membrane  che  erano  aperti ,  prima  che  fodero  cangiati 
„  in  odi,  e  che  fono  fermati  ed  induriti,  dopo  che  gli  odi  fono 
,3  formati ,  fi  aprono  di  nuovo;  ma  i  nervi  che  fi  dendono  nella 
,5  foftanza  ofìea,  ricevono  di  nuovo  f  influenza  degli  fpiriti,  e  ri- 
5,  danno  a  gli  odiil  medefimo  fentimento,  che  avevano  prima  quan- 
53  do  apparivano  fu  la  forma  di  membrane,  avanti  che  diventare 
35  odi  .  Per  fine  vi  fono  degli  altri  vafi  che  non  fi  dilatano ,  che 
33  in  certi  tempi*  Così  noi  vediamo  che  nel  feto,  che  è  vicino  a 

3,  nafcere,  ed  in  quello  che  è  nuovamente  nato,  il  fangue  riempie 

,3  li  piccoli  vafi  della  cuticola,  che  la  circonda,  e  che  la  fa  tutta 
3,  roda  ;  i  quali  vafi  per  la  nafcìta  del  feto,  quando  è  padato  qual- 
3,  che  tempo,  fono  talmente  rinferrati  per  l’aria  che  gli  circonda , 
3,  che  tutto  il  rodore  fe  ne  và;  perchè  quefP  aria  efteriore  fpinge 
3,  il  fangue  per  la  fua  compredione  verfo  le  parti  interiori,  di  ma» 
3,  niera  che  circola  dappoi  in  una  minore  ftefa,  e  in  una  minor 
33  circonferenza  ;  Di  là  viene  che  il  movimento  dei  cuore ,  e  delle 
33  arterie ,  non  può  fpingere  il  fangue  più  avanti,  ciò  che  poteva 

33  ben  fare  nella  matrice,  in  tanto  che  il  feto  vi  era,  non  vi  eden» 

3,  do  per  allora  alcun  aria  circolare  che  potede  comprimer  i  vafi 
53  capillari.  Bifogna  ancora  notare  qui  che  i  vafi  della  Matrice,  che 
3,  fuori  della  gravidanza  formano  una  membrana  che  non  ha  quali 
3,  niente  di  fangue  ,  fi  aprono  al  tempo  della  gravidanza,  per  1?  eften- 
33  fione  delle  tonache  della  matrice,  portano  una  più  gran  quantità 
3,  di  fangue ,  e  lo  cacciano  allora  che  i  meftrui  non  colano  ne’  loro 
3,  tempi  ordinarj,  in  sì  gran  quantità  verfo  il  Feto,  a  caufa  che! 
33  vafi  vi  fono  per  allora  più  aperti ,  che  le  glandole  della  matrice 
33  ne  fono  più  comprede  ;  talmentechè  in  luogo  che  al  principio 
3,  eglino  non  avevano  portato  al  feto  che  della  linfa ,  .eden do  di- 
3,  latati  per  il  fangue  lo  dedo  dopo  vi  concorre.  Quefto  medefi- 
53  mo  fangue  cola  a  traverfo  di  quefti  condotti ,  e  fe  ne  và  per  effi 
,3  nelle  vene  umbìlicali  3  nella  quantità  che  vi  bifogna  per  Fac- 
33  crefcimento  del  feto,  e  per  la  feparazione  del  liquore  nelFam- 
33  nios.  Si  oderva  quefto  padaggio  del  fangue  attraverfo  dei  pori 
33  per  i  quali  egli  è  filtrato  in  molte  parti  del  noftro  corpo  tutte 
le  volte  che  egli  è  in  uno  (lato  di  malattie:  ciò  è  che  la  prati- 

5,  ca, 


J 


*5 

35 

35 

35 

35 

55 

3) 

35 

55 

55 

35 

35 

35 

53 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

I  W 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

53 


Libro  IV.  Capo  VL 

ca,  e  la  fperienza  di  tatti  li  giorni  ci  fa  vedere:  Per  efempio 
nelle  reni,  fe  per  forte  fi  dà  una  quantità  di  rimedi  diuretici , 
acri  3  come  delle  cantaridi  ec.  perchè  non  vi  è  luogo  da  credere 
che  l’eftremitadi  de5 vali  fanguìgni  (li  quali  noi  non  ammettia¬ 
mo)  fi  aprano  come  elfi  foftengono,  ma  folamente  che  P acrimo¬ 
nia  di  quello  rimedio  dilata  talmente  i  pori  de*  vali ,  ove  le 
glandole  fono  compofte,  che  non  folamente  Tumore  devefì  fepa- 
rare  dal  fangue ,  ma  ancora  il  fangue  medefimo.  Ciò  è  ancora 
che  io  ho  veduto  in  una  donna,  nella  quale  la  ritenzione  dello 
fpurgo,  che  le  donne  da  parto  anno  coftume  di  fare,  era  flato 
caufa  che  il  fangue  fi  era  portato  in  si  gran  quantità ,  e  con  una 
sì  grande  violenza  verfo  le  parti  fuperiori  che  fortivano  delle  la¬ 
crime  di  fangue,  in  luogo  di  lacrime  naturali  per  mezzo  de9 vali 
che  fono  foliti  feparare  la  linfa  :  Abbiamo  offervato  la  medefima 
cofa  in  quella  medefima  donna  nelle  glandole  che  vanno  alla 
Bocca,  e  fopra  il  tutto  alle  gengive,  che  effendo  compreffe  co¬ 
me  una  fpunga  gettavano  del  fangue  da  tutte  le  partì.  Cosi  il 
fangue  efce  in  luogo  del  fudore,  allor  quando,  per  una  grandif- 
fima  triftezza  vi  è  una  più  grande  determinazione  del  fangue  ver¬ 
fo  la  circonferenza  del  corpo  ;  di  tutte  le  quali  cofe  la  ragione 
è  }a.  medefima»  Non  v’è  che  quella  differenza  fra  gli  efempj  che 

10  vengo  a  raccontare,  ed  il  cafo  prefente;  che  quello  caf©  è 
naturale,  in  luogo  che  gli  efempj  apportati  s'intendono  di  un 
cafo  di  malattia,  ove  i  rimedj  che  s’impiegano  non  operano  co¬ 
sì  facilmente.  Ciò  che  viene  da  quello,  benché  la  caufa  ne  fia 
levata ,  i  pori  non  fono  cosi  facilmente  ferrati  nè  rillabiliti  nel 
loro  primo  flato:  Quella  difficoltà,  dico  io,  non  fi  trova  nelle 
partorienti,  nelle  quali  dopo  che  il  feto,,  e  la  feconda  fia  fuo¬ 
ri,  la  matrice  fi  rinferra  in  poco  tempo  di  tal  forfè,  che  tutti 
quei  vali,  che  erano  flati  aperti  per  la  dilatazione  della  matrice, 
fi  rinferrano,  e  i  loro  buchi,  e  canali  vengono  refi  incapaci  di 
ricevere  il  fangue.  Io  potrei  aggiungere  qui  molte  altre  cofe  fo¬ 
pra  la  colagione  de9  mefirui ,  e  dell9  ufcita  delle  donne  partorien¬ 
ti  ;  Ma  come  quelle  cofe  non  fono  di  quello  luogo,  io  mi  ap¬ 
piglierò  ad  efaminare  le  tube  ,  per  difcoprire  quaP  è  la  comuni- 
canza  che  elle  anno  colla  matrice,  e  come  il  feto  può  ricevere 

11  fuo  accrefcimento.  Noi  abbiamo  detto  che  la  faccia  interna 
della  matrice  è  glandolofa,  e  che  una  tale  ftruttura  era  neceila- 
ria  acciò  che  la  placenta,  o  fecondina  vi  fi  attaccaffe  ;  Ora,  que¬ 
lla  medefima  conformazione  fi  ttrova  nelle  Tube.  Abbiamo  an¬ 
cora  detto  che  la  piccolezza  della  cavità  nella  matrice,  ajutata 
dalla  copula  reciproca  ,-e  continuata ,  era  neceffaria,  acciò  le  par¬ 
ti  fi  unifchino ,  e  fi  aggionghino  infierne;  ora  è  che  quefla  me- 
defima  cavità  è  ancora  più  piccola  nelle  Tube,  e  per  confeguen- 
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za  la  fecondina  può  piti  facilmente  attaccarli.  Noi  abbiamo  det- 
3>  to  che  vi  erano  de’ vafi  nella  foftanza  della  matrice,  che  fi  apro- 
„  no  fecondo  che  la  matrice  fi  dilata,  e  riceve  il  fangue;  fi  trova- 
„  no  in  tutto  e  per  tutto  li  medefimi  vafi  nelle  Tube,  benché  non 
5,  fiano  così  grandi,  ma  fono  non  oftante  affai  aperti  come  la  fpe- 
5,  rienza  ce  lo  fa  vedere  nel  cafo  prefente  . 

„  Ora  quei  vafi  tanto  della  matrice  che  delle  Tube  fono  infini- 

ti ,  e  non  ve  rì  è  che  una  piccoliffima  parte  che  riceva  del  fan- 
35  gue,  allorché  la  donna  non  è  groffa,  non  apparendo  gli  altri  per 

allora,  ed  effendo  come  invifibili ,  ma  eglino  fono  non  oftante 
3,  dilatati  per  la  gravidanza,  e  divengono  più  grandi,  e  più  fermi 
3,  per  l’addizione  delle  particelle  nutritizie,  per  il  mezzo  delle  qua- 
„  li  fi  fono  potuti  ftendere  in  tutta  la  groffezza,  alla  quale  quefta 
„  tuba  fi  era  accrefciuta.  Perchè  come  i  vafi  non  fi  formano  mai 
„  di  nuovo  nel  nofiro  corpo,  non  polliamo  offervare  fenza  animi- 
„  razione  di  qual  prodigiosa  quantità  di  vafi  impercettibili  tutte  le 
5,  parti  del  corpo  fono  compofte,  come  fi  può  vedere  in  quelle  tu- 
„  be  che  devono  effer  naturalmente  piccole,  ma  che  in  quefta  oc- 
3,  cafione  fi  fono  infinitamente  ingroffate.  Egli  è  vero  che  non  fuc- 

„  cede  fempre  come  in  quefto  cafo,  che  i  vafi  reftino  interi,  e  che 

„  fi  ftendino  fenza  romperfi  :  perchè  vi  fono  degli  efempj  fopra  ciò 
3,  che  dà  il  Veffalio,  fecondo  che  lo  riporta  il  Signor  de  Graaf; 

3,  ove  fi  fono  trovate  dopo  la  morte  le  Tube,  che  fi  credevano  efi 

,,  fer  un’altra  matrice  rotta;  fenza  dubbio  per  un  troppo  gran  mo- 
3,  vimento  del  fangue,  che  fi  portava  nei  vafi,  thè  la  natura  non 
„  ha  deftinato  foffrire  delle  dilatazioni  fubite  di  quefta  natura.  Ciò 
3,  è,  a  mio  credere,  per  la  medefima  ragione,  che  fi  è  fovente  tra- 
3,  vato  dei  Feti  nella  cavità  delPAbdomen;  perchè  le  Tube  effen- 
5,  do  rotte,  la  placenta,  benché  le  fia  attaccato,  non  può  portare 
3,  il  pefo  del  feto;  E  nella  matrice  medefima  fe  il  feto  non  foffe 
„  foftenuto  in  tutte  le  parti  per  l’Acqua  che  è  contenuta  nell’ Arn- 
„  nios,  nella  quale  vi  nuota,  le  donne  fi  fconcierebbono  quali  fero- 
3,  pre.  Ritrovali  anco  quantità  di  efempj  che  provano  quello  accre- 
„  {cimento  delle  tube.  Ciò  che  è  più  maravigliofo :  accade  lo  fteft- 
„  fo  qualche  volta  allor  quando  il  Feto  vi  è  contenuto,  benché  li 
3,  vafi  fiano  rotti,  e  che  le  parti  delle  quali  fono  compofte  fiano 
„  diftrutte.  Io  non  ne  ho  voluto  citare  qui  che  un  folo  efempio 
3,  che  fervirà  per  tutti  gli  altri;  fe  ne  potrà  vedere  la  figura  nella 
33  tavola  terza. 

„  Si  vedono  qui  le  Tube  colla  matrice  di  una  figura  molto  fìraor- 
„  dinaria,  ed  i  vafi  fpermatici  che  non  fono  punto  difpofti  nella 
s,  maniera  ordinaria  con  P  uretre  doppie .  Io  ho  ben  voluto  dare 
s,  qui  in  poche  parole  Piftoria  di  quello  cafo,  come  facendo  a  no* 
55  Uro  propofito.  / 
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„  La  Figlia  di  un  certo  Cittadino  di  una  condizione  mediocre* 
3*  fi  era  maritata  con  un  Gentiluomo  ;  ma  l’ inegualità  della  condi- 
*5  zione  avendola  fatta  fprezzare  alli  parenti  del  fuo  marito,  ella 
3,  in  fine  fe  ne  vide  abbandonata  ;  di  forte  che  ella  fu  obligata  di 
33  vivere  in  Abftardan  per  qualche  anno  da  fua  pofta,  opprefia  da 
33  malinconia,  e  da  povertà.  Dopo  qaalche  tempo  il  marito  riven- 
33  ne,  e  1’  andò  fovente  a  vedere  promettendole  di  rimetterla  nei 
,3  fuo  primo  fiato.  Fra  quefte  novelle  carezze  quella  donna  fi  ere- 
„  db  gravida,  ed  ella  fi  confermò  fempre  più  in  quella  opinione 
,3  per  la  gonfiezza  del  fuo  ventre,  e  per  la  fuppreflìone  de’ fuoi  meli* 
,3  Benché  ella  non  ne  poteffe  concludere  cofa  alcuna  di  certo,  per- 
,3  chè  egli  era  molto  tempo  che  non  aveva  più  le  fue  regole:  Fra 
„  quello  tempo  li  parenti  del  marito  avendo  avuto  avvifo  di  ciò, 
,3  forprefero  quelFuomo  facendolo  cambiare  il  difegno,  e  lo  aliena- 
,3  reno  di  nuovo  sì  forte  dalla  fua  moglie,  che  la  lafciò,  e  non 
3,  l’andò  mai  più  a  vedere.  Quello  ultimo  abbandono  del  fuo  Ma- 
33  rito,  più  afpro  ancora  che  il  primo,  affiiffe  sì  forte  quella  don- 
„  na ,  che  per  tutto  il  tempo  della  fua  pretela  gravidanza ,  fi  vide 
3,  fempre  trilla,  malinconica,  opprefia,  e  fvogliata.  In  fine  dopo 
„  che  li  nove  meli  furono  pattati  non  giunfe  alcun  parto,  non 
„  ottante  la  Comare,  che  andava  a  vederla ,  la  credeva  effettiva* 
3,  mente  gravida,  benché  ella  non  avelie  mai  fentito  alcun  movi» 
„  mento  dell’infante;  adducendo  per  ragione  dell’ opinione  che  el« 
,3  la  ne  aveva,  che  il  feto  era  languente  come  la  madre,  e  che  la 
3,  debolezza  ove  fi  trovava  l’impediva  di  bulicare.  Come  dunque 
35  dopo  che  quello  tempo  fu  pattato  fi  vide  che  ella  non  partoriva, 
,,  fi  credè  che  ella  fotte  Idropica,  e  per  due  anni  dopo  quel  tempo, 
„  élla  prefe  fempre  dei  rimedj  contro  l’idropifia,  ma  in  vano.  Co- 
,3  me  ella  era  obbligata  di  flar  in  letto,  e  che  a  caufa  deli’orribi- 
„  le  grettezza,  e  tumore  del  fuo  ventre  appena  potevanfi  vedere  le 
,,  parti  fuperiori  ed  inferiori  del  fuo  corpo,  mi  chiamarono  per  far* 
„  le  la  paracentefi.  Ma  fubito  che  io  vidi  quella  donna  in  quello 
3,  fiato,  io  non  volli  in  niun  conto  intraprendere  quella  operazio- 
„  ne,  avendo  fempre  creduto,  che  vi  folle  della  temerità  di  tenta* 
,,  re  l’operazione  della  paracentefi  nell’ Idropifia  formata  :  della  qua- 
„  le  noi  parleremo  un’altra  volta.  Quella  Donna  eflendo  morta 
,,  qualche  giorno  dopo,  aprii  il  fuo  corpo,  e  non  trovai  una  mi» 
„  nima  quantità  d’  acqua  nella  cavità  dell’  Abdomen  :  tutto  quello 
,3  tumore  prodigiofo  non  eflendo  fiato  altra  cofa  che  una  delle  tu* 
,3  be  delia  matrice  firaordinariamente  gonfiata,  e  ingrottata ,  che 
„  conteneva  circa  150.  libre  di  acqua  che  noi  ne  abbiamo  cavato. 
,3  Ma  per  meglio  potere  efaminar  il  tutto,  e  con  piu  elattezza,  io 
„  portai  a  cafa  quella  tuba  con  la  matrice  che  vi  era  aggionta, 
2,  avendone  avuta  ia  permilfione,  e  ne  feci  cavare  una  figura  al  vi- 

Aa  vo; 
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vo:  fe  ne  può  vedere  il  ritratto  da  me,  e  io  ne  dò  qui  la  def- 
crizione . 

„  La  foffanza  membranofa  della  Tuba,  dopo  che  fe  ne  fu  cavata 
P acqua  pefava  più  di 30,  libre. 

„  In  una  porzione  di  quella  Tuba  che  fi  può  vedere  nella  Fig. 
IV.  vi  fi  vedono  diverfe  forte  di  fofianze,  come  a  dire  de’  tu¬ 
mori  carcinomatofi ,  formati  dalla  materia  contenuta  nelle  gl  am- 
dole  della  Tuba,  perchè  noi  non  riconofciamo  altra  differenza 
fra  un  tumor  fcirrofo,  cancrofo,  o  carcinomatofo ,  e  quaF  altro 
tumor  che  fi  fia,  che  degeneri  in  abfceffo,  fe  non  che  la  mate¬ 
ria  che  fa  il  cancro  è  un  liquore  feparato,  e  ancora  contenuto 
nel  corpo  della  glandola,  fenza  edere  mefcoiato  con  alcun  altro 
umore,  per  F  ©finizione  del  vaio  che  ferve  alla  feparazione  del 
liquore,  il  quale  crefcendo  continuamente,  e  non  vi  fortendo  a 
caufa  della  durezza,  e  fermezza  della  membrana  che  inviluppa  la 
glandola,  e  non  trovando  altra  firada  per  ritornar  nel  fangue 
non  può  punto  rifolverfi,  ma  in  quel  luogo  infpeffifce,  e  fa  che 
le  glandole  fi  indurifchino,  non  potendo  più  dar  luogo  a  ram¬ 
mollire,  e  diffipare  la  materia  che  vi  è  contenuta.  Di  là  viene 
che  ella  non  può  effer  cangiata  in  marcia  ;  perchè  acciò  fe  ne 
faccia  della  marcia  egli  è  neceffario  che  vi  fia  una  mifchianza  di 
diverfi  umori,  come  fi  vederà  qui  dopo  al  fuo  luogo.  Ma  i  tu¬ 
mori  che  pofìòno  fuppurare  nelle  parti  glandolofe  fono  formati 
dagli  umori  che  fono  di  già  ufciti  per  ì  vafi  efcretorj  fuori  delle 
glandole,  e  che  vi  fono  eftravafati ,  e  mifchiate  con  degli  umori 
di  differente  natura.  Delle  quali  cofe  noi  faremo  un  trattato 
particolare  altrove  ......  è  la  linfa  cangiata  in  forma  di  Gela¬ 
tina  ,  e  che  è  fiata  certiffimamente  feparata  nelle  glandole  dello 
Tube . 

„  Prima  di  lafciar  quefia  iftoria,  io  ho  difegnato  di  dire  il  mio 
fentìmento  fopra  la  caufa  dello,  groffezza  ftraordinaria  di  quefia 
Tuba»  Io  non  dubito  punto,  che  quefia  Donna  non  fia  fiata 
grolla,  e  che  il  feto  non  fia  fiato  formato  nella  tuba,  ove  non 
vi  è  molto  crefciuto,  effendo  morto"  poco  tempo  dopo  la  conce¬ 
zione,  benché  non  fi  abbia  potuto  vederlo  a  caufa  della  fua  pic¬ 
colezza,  e  dello  fconcerto  che  è  fiato  fatto  della  foftanza  della 
p  Tuba  nella  dilezione  che  fe  nJè  fatta.  Il  Feto  effendo  morto ? 
il  fangue  fi  è  portato  in  più  grande  abbondanza  verfo  quella 
parte,  ed  i  vafi  trovandofi  in  qualche  maniera  più  dilatati,  vi  fi 
è  fatto  così  gran  movimento  del  fangue,  ove  la  tonaca  interna 
della  Tuba  ne  è  tutta  feminata,  che  fi  è  fatta  una  continua  fe» 
„  parazione  di  linfa ,  che  ha  in  fine  prodotto  quella  idropifia  della 
5,  Tuba,  a  caufa  che  quella  linfa  non  poteva  trovar  alcuna  firad^ 
55  per  rientrar  nel  fangue,  e  che  Finferzion  della^  Tuba  nella  m§f 
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trice  era  chiufa;  ciò  che  fi  vede  nella  Fig.  III.  ove  la  matrice 
pare  otturata  dalia  parte  della  Tuba. 


R/I  FLESSO 


XV. 


SUppone  il  Signor  Abram  in  primo  luogo  la  patirà  della  forni- 
glianza,  che  corre  tra  le  parti  dell5  Uomo,  e  degli  altri  Ani¬ 
mali,  mentre  tutti  dall’ uovo  originano:  Di  qui  palla  a  dire,  chè 
trovandoli  con  l’apertura  de  cadaveri  benefpeffo  dei  Feti  nelle  Tu¬ 
be,  col  conchiudere  non  effervi  più  da  dubitare,  che  le  Tube  non 
fieno  ovidutti .  Illazione  che  febbene  vera  tiene  un  fuppofto  non 
probante,  e  faifo.  Ma  come  effo  giudica  neceffarìo  il  con  fi  derare 
la  cagione,  perchè  dalle  Tube  il  Feto  non  fia  pallate  nell’Utero, 
così  noi  per  un  poco  ci  fermeremo  fopra  le  medefime  .  Due  dice 
quello  Signore  effere  le  caufe  :  una  la  chiama  naturale;  f  altra  ac¬ 
cidentale.  Per  naturale  alìegna  una  mala  conformazione  della  Tu¬ 
ba,  per  la  quale  effendo  chiufo  il  fuo  orifìzio  verfo  l’Utero  non 
può  nel  medefimo  effer  cacciato.  Per  accidentale  aferive  l’attacco 
delle^ftcciate  interne  della  Tuba  pur  verfo  l5  Utero  a  caufa  d’  in¬ 
fiammazione,  ec.  Io  fopra  ciò  non  ofo  parlare,  mentre  tutti  li  Mae- 
ftri  dell5  Arte  accordano ,  che  la  mala  conformazione  delle  parti  è 
fuor  dell’  ordine  naturale  ;  onde  come  la  diftinzione  è  da  nulla , 
così  oltrepaffando  1’  altre  cofe,  mentre  dalle  medefime  non  ne  ri¬ 
fulsa  prova  alcuna  per  far  vedere ,  che  il  Feto  arredato  foffe  nella 
Tuba,  perchè  tutti  gli  attacchi  della  medefima  inoltrano  1’  impof- 
fibiltà  della  difeefa  dell5  ovo ,  come  al  Rif.  Vili.  è  notato  pafferò 
al  faggio  avvifo  lafciatoci  di  non  doverci  fervire  di  Comari  mal 
pratiche,  di  Medici,  e  di  Chirurghi  poco  fperimentati ,  poiché  pur 
troppo  è  vero ,  che  per  la  colpa  degl’imperiti  fi  può  incontrare 
delie  pertinaci  infermitadi .  Avendo  però  fopra  quelli  particolari  a3 
luoghi  proprj  efpofto  il  bifogoevole,  ora  paleremo  a  riflettere,  che 
quanto  il  Signor  Abram  efpone  fopra  il  modo  dell5 attaccamento, 
o  fia  innefto,  che  fi  fa  tra  l’uovo  fecondato,  e  l’Utero,  nulla  con¬ 
clude  per  provare,  che  il  Feto  da  elfo  eliratto  folfe  nella  Tuba. 
Che  poi  come  fi  attacca  nell’Utero  fi  poffa  attaccare,  e  aumen¬ 
tare  nella  Tuba,  qui  (là  il  difficile  per  tutte  quelle  ragioni,  che 
al  lib.  1.  cap.  5.  ec.  fono  efpofte,  oltre  a  quelle  poco  fa  dette,  ed  a 
quello,  che  fotto  diremo. 

Ma  pailando  a  dire,  che  non  fempre  i  vali  fi  dilatano,  come  effo 
efpone,  ma  che  ancora  fi  rompono,  adducendo  il  cafo  del  Signor 
Veffalio  rapportato  dal  Graaf,  ci  cade  opportuno  il  tempo  di  riflet¬ 
tere  particolarmente  fopra  il  medefimo. 

il  Signor  de  Graaf  de  Mulier  organis ,  &c.  cap,  14.  pag .  m.igo, 
racconta  alcuni  narrati  per  provare,  che  non  lolo  fi  può  nelle  Tu- 
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be  trovar  uova,  ma  ancora  averli  trovati  de’ Feti*  fra5  quali  con 
una  Tavola  XXI.  rapporta  la  feguente  narrazione. 

Vedi  in  fine  di  quejlo  Libro  la  Tavola  L 

L’accennato  Signor  de  Graaf  al  luogo  fopra  citato  facendo  una 
pia  interpretazione ,  così  fi  efpreffe  :  Nota  hujus  figura  explicatio - 
nem  in  hunc  modum  a  Veffalio  traditam  effey  cujus  fi  nobis  in- 
terpretandi  venia  concederetur  fequentes  litteras  hac  ratione  expli - 
caremus . 

G.  G.  Vas  aliquod  fanguineum  Jecundum  longitudìnem  apertum . 

N.  N.  Tefliculorum  ligamenta  prò  vafis  ejaculatoriis  b abita . 

O.  Vas  fanguineum  uteri  Interi  perreptans  . 

S.  S.  Tuba  F aiopiana  feu  oviduttus  dilatatus  yin  cujus  capacita* 
te  fcetus  repenus  e  fi . 

2.  Inferior  Tubce  pars . 

3.  Alterius  lateris  vas  fanguineum  ad  uterum  excurrens . 

5.  Fextus  in  Tuba  Uteri  inventus . 

Dal  fin  qui  efpofto  vediamo,  che  il  Signor  de  Graaf  vuol  far 
dire  al  Velia! io  a  fuo  modo,  fino  nell5  efplicazione  della  fua  figu¬ 
ra.  Ma  profeguiamo  nella  narrativa. 

*  Duas  matrices  6 .  Januar .  1669.  a  Bened .  VeJJalio  Chirurgo , 
corpus  mulieris  32.  annorum  cvtatisy  fanguinei  temperamenti ,  & 
majculìni  afpettus  apertente ,  repertas  oftendit • 

Hac  du<z  matrices  tam  egregie  diligenti  natura  cura  difpofits 
eranty  ut  qua  vera  eraty  undecies  conceperity  nempe  feptem  mafcu- 
ìos^y  &  quatuor  faminas  y  omnes  jufto  tempore  natos ,  &  amuffim 
efformatos .  Illos  vero  demum  fecutus  e  fi  frater ,  tantum  fatuSy 
qui  in  adjuntto  utero  conceptus  efly  in  loco  extenfionis  adeo  impa~ 
trenti ,  ut  cum  ampUorem  locum  quarerety  poflquam  matri  per 
duos  menfesy  &  Jemis  gravi/Jima  fympt ornata  effe c eri 1 3  demum 
circa  trìum  vel  quatuor  menfium  atatem  repagula  folvity&juum 
in  matris  tumulo  reperit ,  va  fi  a  fanguinis  effufione  in  tota  Ab  do¬ 
mi  ni  s  capacitate  affetta ,  ques  matrem  in  tam  violentos  motus  con - 
vulfivos  totum  triduum  conjecit ,  ut  eis  diem  fupremum  obi  eri  t. 
Quo  dittus  VeffaliuSy  polle aqu am  {parti bus  balfamo  jervatis)  par - 
ticularem  ejus  diffettionem  per  integrum  menjemy  in  fua  domo  y 
cor  am  dotti ffimìs  Medici  s?  Cbirurgisy  Pbarmacopolis ,  Obfletricibus  y 
aliifque  natura  [crutatortbus ,  qui  Parifiis  funty  confeceraty  con- 
fultum  duxìt  eìus  hifloriam  confervare ,  eandem ,  &  partium  figu- 
ras  de  quibus  fermo  fit ,  typis  commìttendo  una  cum  tabula 3 
quam  conjentaneum  duxìmus  hic  Latine  fubnettere . 

Quello  racconto  lo  ha  cavato  dagli  atti  Filofof.  Regj  :  e  fi  leg- 
ge  che  Benedetto  Veffalio  non  trovò  la  Tuba  dilatata,  ma  due  Ma» 
/  -  -  tri- 
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trici  *  H?  due?  mdtrìces  tam  egregie  diligenti  nature?  cura  difipofitc? 
erant:  Ed  il  nominato  Veffalio,  nella  fpiegazione  della  fua  figu¬ 
ra,  oltre  al  moilrare  la  Tuba  feparamente ,  chiama  quel  dato  luo¬ 
go  Jet.  S.  Utero  fpurio  :  E  nel  fine  della  pagina  del  Signor  de 
Graaf  fi  legge  il  rapporto  dell3  Oldemburgio,  il  quale  confiderando 
pure  la  relazione  del  detto  Veffalio,  dice,  detto  fecondo  Utero 
non  effer  altro,  che  o  la  Matrice  dilatata,  o  ciò  che  gli  Anato¬ 
mici  chiamano  Tuba  Faloppiana  :  Fieri  potè  fi  (  inquit  Clarifs.  Ol- 
demburgius ,  ex  cujus  aóìis  Philofiophicis  Regiis  hanc  obfervationem 
decerpfìmus )  ut  idj  quod  a  Domino  Veffalio  kujus  relationis  publi • 
catare  fiecundus  uterus  exi filmar  etur ,  nihil  alìud  fit ,  quam  vera 
matrix  e  xt  enfia ,  vel  id  quod  Anatomicis  Tuba  F aiopii  vocatur . 

Dal  qual  relato  chiara  comparifce  T ambiguità  della  cofa ,  e  non  ef- 
fere  come  da  certuni  per  fatto  certo  viene  prefo . 

Quivi  faccio  due  rifleffioni.  Una,  che  tutti  quelli  racconti,  fono 
fondati  fopra  roffervazione  del  Signor  Benedetto  Veffalio.  L’altra, 
che  detto  Veffalio,  nè  quelli  che  primi  confiderarono  la  relazione 
dello  fleffo,  non  chiamarono  affolutamente  Tuba  dilatata  quella  ca¬ 
vità  lacera,  come  comparifce  nel  difegno,  ove  fu  trovato  il  Feto. 

Il  Signor  Mauriceau  Autor  degno  di  fede  decide  quello  punto,  Pfipofi 
ed  atterra  tutto  il  fondato  lòpra  quello  cafo  in  Parigi  accaduto:  fioneJfi 

Che  perciò  in  foddisfazione  dello  lludiofo-,  e  per  ordine  della  cofa  jauodel 

riporterò  quivi  quelle  parole,  che  fono  opportune  dal  fuddetto  Si-  s.Mau- 

gnore  Rampate  al  lib.  1.  p.  m.  6j.  cap.  5.  nceau . 

Li  6.  di  Gennaro  in  Parigi  ho  veduto  nella  firada  Tannarla  in 
Cafia  di  un  Chirurgo  chiamato  Benedetto  Vefij'aìio  una  Matrice  figu¬ 
rata  ,  come  fi  vede  nella  Tavola  8.  che  aveva  recentemente  cava - 
ta  dal  corpo  di  una  Donna  di  anni  32.  eh*  era  morta  dopo  d*  aver 
fiofferti  crudeliffìmi  dolori  nel  Ventre  per  tre  giorni  continui ,  che 
le  avevano  cagionato  frequenti  fincopi ,  e  violentifftme  convuljìoni . 

Quefia  Donna ,  che  faceva  la  mammana  ,  godeva  in  fiua  vita  una 
perfetta  fanità ,  ed  aveva  avuto  in  differenti  gravidanze  undecì 
figliuoli ,  cioè  fette  mafichi ,  e  quattro  femmine ,  li  quali  aveva 
partorito  con  gran  felicita  nel  termine  di  nove  me  fi .  Ma  effendo 
gravida  per  la  duodecima  volta ,  e  non  effendofi  la  fiua  Matrice 
dilatata ,  fe  non  ver  fi  il  corno  deflro ,  quefia  parte  venne  alla  fine 
così  fittile ,  e  debole ,  che  non  potendo  ella  fila  fopportare  una 
e fìen fìone  sì  grande ,  per  contenere  il  Figliuolo  piu  lungo  tempo , 
fi  crepò  intieramente  in  circa  al  fecondo  mefe  e  mezzo  della  fiua 
gravidanza ,  per  il  che  ne  ufcì  il  figliuolo ,  che  fu  trovato  morto 
tra  gli  inteflini  della  Madre  con  una  grande  abbondanza  di  (an¬ 
gue  quagliato ,  che  fi  era  fiparfio  per  tutto  il  Ventre  baffo .  Un7  infi¬ 
nità  di  perfione  effendo  fiate  a  veder  quefia  Matrice ,  che  fi  mo - 
firava  ad  ogn  uno  come  un  prodigio ,  credevano ,  che  la  fiua  gene - 
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razione  fi  fojfe  fatta  né  vafi  eiaculatori ,  che  il  Faloppio  chiama 
Tubse  Uteri.  Credettero  fubito  fenza  efaminar  la  cof  a  d*  avantag¬ 
gio  ,  che  la  cof  a  fojfe  cosi ,  come  il  Chirurgo  diceva ,  e  che  un  tal 
e f empio  confermava  molte  Ifiorte  dì  quefia  natura  addotte  dal  Rio - 
Inno  al  cap .  35.  ^7  2.  //£.  della  fua  Antropografia .  Ma  dopo  c ti* 
ebbi  ben  confederato  tutte  le  parti  di  quefia  Matrice  riconobbi , 
cyfe  2^/27  quegli ,  che  erano  dì  quefio  parere ,  00?  2/  Chirurgo  s  in¬ 
gannavano  alP  ingrojfo .  Il  che  mi  obbligò  di  fubito  disegnare  una 
figura  nella  medefima  difpofizione ,  720///*  #22/2/0  zr//or^  A*  'uidi,  /# 
#22/2/0  0772  fenza  comparazione  piu  fedele  ,  0  ^>222  corretta  ,  di  quel¬ 
la  y  che  quefio  Chirurgo  fece  hit  agitare  un  me  fé  dopo ,  272  tempo , 
c$0  tzo#  aveva  quafi  cof  a  alcuna  della  fua  prima  figura  ,  mentre 
chi3  era  tutta  corrotta  per  ejfere  fiata  maneggiata  da  piu  dì  mille 
perfone ,  0^0  /’  avevano  veduta ,  toccata ,  voltata  ,  0  rivoltata  da 
ogni  parte  per  meglio  confederarla . 

^0  #0720  (  caro  lettore  )  che  vi  parrà ,  che  io  fila  troppo  oftinato 
in  non  voler  -credere  ^  che  quefio  figlio  non  fia  fiato  generato  in 
Tuba  Uteri,  2/0/w  che  molti  Medici  ,  e  Chirurghi  P  anno  creduto , 
007720  2*72/2  verità  incontr afi abile ,  /è  20  220?/  face/fi  toccar  con 
mani  le  ragioni ,  che  mi  obbligano  ad  allontanarmi  dal  loro  pare¬ 
re .  Il  che  pretendo  fare  per  dtfingannarvi  ,  infieme  con  tutti  quel¬ 
li  ,  che  vogliono  Joftenere  quefia  opinione ,  00/  jfarz;/  vedere  con 
chiarezza ,  £  dimofirazione  della  vera  figura  di  quefia  Matrice , 
che  ho  difegnato  appofta  di  una  mano  su  P  originale  ,  che  quefio 
fanciullo  non  era  fiato  generato  nella  Tuba ,  772/2  272  2272/2  parte  del 
vero  corpo  della  Matrice ,  0^0  fpinta  fi  era ,  0  y?0//2  verjb  ^  fio 
corno  in  modo  d 5  Ernia ,  72e///2  #2/0/0  7/  fanciullo  era  contenuto  ,  2/ 
qual  col  ere  fiere  aveva  caufato  la  rottura  di  quefia  parte . 

Tralafcio  il  rimanente,  perchè  quefìo  è  l5  elfenziale,  e  palio  ad 
efporre  con  quella  feconda  Tavola,  la  Figura  nella  tavola  8.  dife- 

gnata  dal  Signor  Francefco  fopra  nominato  con  la  fua  fpiegazione. 

•  ( 

x  -«7  ! 

Vedi  in  fine  di  quefio  libro  la  Tavola  IL 

Sì condu-  Refta  da  concludere  adunque  che  tutte  le  cofe  dette  nulla  vaglio- 
dffne  no  a  dimoftrare  con-  verità  che  fuori  delT  Utero,  cioè  o  nelle  Tu- 
nerazfone  °  ne^  Ventre  fi  polla  generare,  ec. 

fuori  del  a  Dice  molto  bene  il  Signor  Cipriano:  Certo  è  da  difpiacere ,  che 
Utero.  H  popolo  abbia  tanta  avverfione  per  P  apertura  dei  Cadaveri ,  ciò 
che  impedìfee ,  che  non  fi  pojfa  così  j ovente ,  come  farebbe  da  de  fe¬ 
derar  fi  ^  per  veder  ciò ,  che  vi  è  nei  corpi  morti ,  e  fopra  il  tutto , 
in  quelli  delle  Donne  gravide ,  ec.  Certo,  certo,  che  la  frequente 
apertura  metterebbe  in  chiaro  molte  cofe,  che  fono  al  bujo,  come 
alFofcuro  non  è5  che  F acqua,  per  parlar  colla  Comare,  non  fi  tro- 
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va  nell’ Amnios,  nè  il  Feto  entro  effa  vi  nuota;  ma  avendone  par¬ 
lato  di  quelli  fluidi,  e  loro  ufi  nel  lib.  i.  cap.  6.  ora  pafferò  a  con- 
fiderare  alcune  altre  efpofizioni,  colle  quali  fi  sforzano  provare,  che 
il  Feto  fi  poffa  generare  nella  Tuba. 

Di  fopra  nel  rifleffo  14.  abbiamo  rapportato  un  efiratto  di  Lette¬ 
ra  diretta  al  Signor  Anel  tradotta  dal  Francefe,  la  quale  nel  libro 
del  medefimo,  fegue  la  Lettera  volgare ,  fcritta  dal  fuo  Autore,  co¬ 
me  fi  può  vedere  alla  pag.  294.  Lettera  del  Signor  Calvo ,  ec.  la 
quale  per  effer  epilogata  nell’eftratto,  che  al  rifleffo  XIV.  efpofimo 
per  non  effer  foprabbondanti,  F  abbiamo  lafciata  :  Dopo  la  qual  par¬ 
tita,  o  fia  raccolta  della  volgar  Lettera  (  che  è  alla  p.  298.  )  fegue 
la  rifpofta  del  Signor  Anel ,  che  per  contenere  in  quello  propofito 
più  di  un  ragguaglio,  è  di  mefliere  in  quello  luogo  inferirla  con 
alcune  annotazioni  neceflfarie  pag.  301. 


Lettera  del  Signor  Anely  ec .  Al  Signor  Calvo 
Membro  del  Collegio  de  Chirurgi 
dì  Torino  ec « 


MIO  SIGNORE. 

T  5  Offervazione,  che  voi  mi  fate  F  onore  di  comunicarmi  di 
3,  JLj  quello  Infante,  generato  fuori  della  capacità  della  Matrice, 
„  che  voi  avete  tirato  dall’ Abdomen  col  mezzo  di  un'  operazione, 
„  è  un  cafo  affai  raro,  ma  non  è  molto  Angolare;  poiché  fe  ne  fo- 
,,  no  veduti  di  già  feguire  molti  altri  fimili,  che  Fanno  comunica- 
„  ti  al  Publico.  Sono  molti  anni,  che  al  Hotel  Dieu  di  Parigi  fi 
„  è  fatta  una  Amile  offervazione:  il  fatto  fu  rapportato  fubito  per 
3,  il  Signor  Saviard  Maellro  Chirurgo  giurato  in  Parigi.  Il  giorna- 
3,  le  de’ letterati  ne  fece  menzione.  Madama  de  Govei  Maellra  Le- 
„  vatrice  dell*  Hotel  Dieu  di  Parigi  diede  il  fuo  rapporto  a  quello 
3,  foggetto.  Il  Signor  de  Jovi  Maellro  Chirurgo  dell’ Hotel  Dieu, 
3,  che  fece  l'apertura  di  quella  Donna  gravida,  diede  anch'egli  il 
3,  fuo  rapporto.  Vi  è  fiata  qualche  queftione  tra  quefti  due  celebri 
3,  Chirurghi.  L’ultimo  fece  la  critica  della  relazione,  che  il  primo 
33  aveva  dato.  Si  trattava  nelle  loro  difpute  di  certe  circoftanze, 
33  che  non  mi  parvero  molto  effenziali,  tanto  più,  quanto  fi  *accor- 
3,  davano  tutti  infieme,  che  l’Infante  foffe  generato  fuori  della  Ma- 
33  trice  nella  cavità  dell’ Abdomen .  Citavano  ancora  come  teftimo- 
3,  nj  oculari  di  quello  fatto  il  Signor  Hemmerès  Medico  delF  Hotel 
3,  Dieu;  il  Signor  Mauriceau  Maellro  Chirurgo  Giurato  Abiliflimo 
„  Lavatore;  il  Signor  Du  Vernei  Medico  Anatomico  del  Giardin 
3,  del  Re;  e  il  Signor  Meri  Chirurgo  dell’ Hotel  Dieu,  e  molte  ai- 
3,  tre  perfòne  degne  di  fede,  ec. 
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ANNOTAZIONE  I. 

k. 

IL  Signor  Domenico  A  nel  incomincia  la  fua  Letera,  che  dirige 
in  rifpolìa  ad  un  degniffimo  Soggetto  di  Torino,  da  un  cafo 
fucceflo  in  un  Ofpedale  famoAffimo  di  Parigi ,  e  come  nella  difpa- 
rità  dei  da  Lui  accennati  Profeffori,  i  quali  però  erano  concordi 
nello  ftabilir  la  generazione  fuori  della  Matrice,  e  citando  tra  gli 
altri  il  Signor  Francefco  Mauriceau ,  mi  refta  levata  P  occafione  di 
notar  codi  alcuna,  perchè  dal  fopra  addotto  del  Signor  Mauriceau, 
A  può  ricavare  qual  Pentimento  podi  amo  avere,  fopra  P  immagi¬ 
nata  generazione  fuori  dell’Utero:  Avanziamoci  per  tanto  col  Si¬ 
gnor  AneL 

„  Abram  Cipriano  in  una  Lettera  diretta  al  Sig.  Milrton  Me-^ 
3,  dico  del  Re  d’  Inghilterra  fa  Plftoria  d’un  Feto  morto,  che  tirò 
„  lui  mede  (imo  da  una  Tuba  della  Matrice  di  una  Donna  gravi- 
„  da,  dopo  21.  rnefe ,  ed  egli  rapporta,  che  quella  Donna  guarì 
perfettamente  bene,  e  che  F Infante,  e  la  fua  fecondina  erano 
3,  Pecchi .  Quella  Iftoria  è  Angolare ,  e  contiene  dei  fatti  conAdera- 
„  biliffimi.  La  depravazione  della  generazione;  il  diffeccamento  del 
3,  Feto,  e  della  fua  placenta,  e  perfetta  guarigione  della  Madre, 
„  dà  occafione  ai  favj  di  efercitare  la  loro  immaginazione-,  ed  il 
,3  coraggio  nel  medefimo  tempo  a’  pratici  di  ofare  P  intraprendere 
„  di  foccorrere  per  qualche  operazione  le  Donne  gravide  di  una 
3,  Amile  gravidanza. 

ANNOTAZIONE  IL 

ECco  che  ancora  il  Signor  Anel  fa  il  rapporto  della  narrativa  del 
Signor  Cipriano,  e  nota  le  Angolarità  della  Lettera:  Ma  quan¬ 
to  A  poffa  un  uomo  puntuale  compromettere  della  medefima  Let¬ 
tera  del  Signor  Abram,  dalle  rifleffioni  fopra  efpofte  fe  ne  può  ogn9 
uno  chiarire .  Onde  paffandoA  ora  ad  altro  ragguaglio  è  bene  pre¬ 
mettere  la  lettura  del  medefimo . 

„  Il  Sig.  Fanton  qualche  giorno  fa  mi  fece  vedere  una  Donna 
3,  gravida  d5 in  circa  12.  mefi.  Ella  è  di  quella  Città,  e  A  chiama. 
„  Mafia  Margherita,  Moglie  di  Galara  nominato  le  Fleur,  fervo 
„  di  M.  de  Covart . 

33  Io  ho  viAtato  quella  Donna  nella  Cafa  del  Sig.  Fanton,  e  P 
,3  abbiamo  vibrata  inAeme  ;  ella  è  Acuramente  gravida  d’un  In- 
„  fante  contenuto  nella  cavità  dell’Abdomen,  o  in  una  delle  Tu- 
„  be  fuori  della  cavità  delia  Matrice:  poiché  in  toccando  il  luo 
„  Ventre  A  diftingue  attraverfo  l’unione  delle  parti  contenute  dell7 
„  Abdomen,  i  membri  di  una  Creatura,  o  d’un  Infante  moftruo- 

„  fo  ;  ' 
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fo  ;  quello  che  diftingueré  non  fi  faprebbe  per  iì  tatto .  Quello 
che  vi  è  di  ben  certo  è,  che  vi  è  un  Feto  contenuto  in  quella 
cavità,  che  il  volume  degli  olii,  e  la  loro  folidità  il  fa  fentire 
fotto  i  diti,  e  che  inoltre  quella  gravidanza  è  fiata  accompa¬ 
gnata  da  tutti  li  veri  legni  di  gravidanza  :  Dopo  che  il  termine 
di  nove  meli  è  fpirato,  quella  Donna  non  fente  più  movere  il 
Feto.  Che  li  piu  Celebri  Frofefiori  di  quella  Città,  che  anno 
vietato  quella  Donna,  tanto  Medici,  quanto  Chirurghi,  fono 
della  mia  opinione,  toccante  il  fatto  di  quella  gravidanza.  Ma 
che  al  riguardo  deila  condotta  ,  che  fi  deve  tener  in  un  cafo 
limile,  i  fentimenti  fono  diverfi  .  Gli  uni  fono  di  opinione  che 
fi  liberi  al  prefente  per  una  operazione  nella  fperanza  d5  un  così 
felice  fucceflo  in  quella  cura ,  che  Abram  Cipriano  ha  avuta 
nella  fua  ;  e  nel  timore,  che  lenza  quello  ibccorfo  ella  ne  peri- 
fca  nel  medefimo  modo ,  che  perì  quella  dell5  Hotel  Dieu  di  Pa¬ 
rigi,  e  quella  della  quale  voi  rapportate  Plftoria,  che  averebbono 
potuto  effer  falvate  ancora,  fe  fi  avelie  fatto  per  tempo  P  opera¬ 
zione  convenevole,  e  che  fe  ne  avelie  prefo  in  qualche  forma 
tutta  l’attenzione,  in  tutto  particolare,  come  voi  lo  fate,  Si¬ 
gnor,  benifiìmo  conofcere .  Gli  altri  fi  oppongono  a  quella  in- 
traprefa,  temendo  tutto  quello,  che  può  feguire  di  peggio,  e  fpe- 
rando  eh5  ella  polla  ancora  vivere  lungo  tempo  nella  medefima 
forma,  credendo  che  il  Feto  fia  difeccato  in  qualche  maniera.  Se 
non  fi  accordano  i  fentimenti  ,  bifognerà  che  i  curiali  affettino, 
che  il  deftino  abbia  decifo  della  fua  forte  ;  e  che  li  Signori  Me¬ 
dici,  e  Chirurghi  di  Turino  li  comunichino  1’  llloria  intera  di 
quella  gravidanza.  Il  Celebre  Signor  Fanton  ,  che  me  ne  ha 
procurato  la  conofcenza  di  quello  fatto  non  trascurerà  punto  len¬ 
za  dubbio  di  farne  parte  delle  circoftanze  le  più  confiderabili ,  che 
accompagneranno  fino  alla  fine  della  gravidanza  di  quella  Don¬ 
na.  Io  defidero  che  fe  qualcheduno  intraprende  di  liberarla  per 
una  operazione,  che  abbiano  tanta  fortuna,  che  Abram  Cipria¬ 
no,  e  che  la  Donna  fia  così  fortunata,  ed  intrepida,  come  è 
fiata  l’Olandefe. 

ANNOTAZIONE  III. 


NEI  1714.  fcriffe  il  Signor  Anel  la  fua  Lettera,  come  dalla  da¬ 
ta  fi  offerva  ,  in  detto  tempo,. infra  pochi  giorni  guardò  una 
Donna,  detta  Gravida,  ch’era  deeorfo  il  tempo  di  mefiiz.  Giu¬ 
dica  con  ficurezza  quello  Signore,  che  la  Creatura  fia  contenuta 
nella  cavità  dell5  Abdomen,  oppure  in  una  delle  Tube:.  Per  fegni 
di  quello  dice,  che  in  toccando  fi  fente  il  volume  degli  offi,  e  la  7 
loro  folidità  fotto  i  diti:  eflendo  fiata  accompagnata  nel  tempo  con- 

lue- 
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fueto  di  gravidanza  3  da  tutto  ciò  che  le  gravide  provano  nella  vera 
gravidanza , 

Quindi  i  piu  degni  Profeffori  di  quella  Patria  in  due  pareri  fo¬ 
no  divifi.  Una  Parte  propone  V  opera  Cefariana,  fopra  le  fperan- 
ze  d’  incontrar  F  efìto  d’  Abr.am  Cipriano  .  L’  altra  parte  riguar¬ 
dando  agli  infelici  eventi,  con  tutto  il  prudenziale  fi  oppone,  per¬ 
chè  può  vivere,  lènza  azzardarla  ad  un’opera,  che  tanti  uomini 
faggi,  come  abbiamo  detto  al  cap.4.  del  prefente  libro,  anno  ri¬ 
provata  « 

Il  fatto  è  che  in  quefP  anno  1720.  tengo  il  feguente  viglietto , 
che  fu  diretto  alM.  Rev.  Pi  Berlendis  Pr.  di  S.  Teoh  e  Superiore  de* 
RR.  PP.  Teatini  di  quella  Città,  ec.,  che  così  dice. 

;  H-  -  ;  .  r  J 

Carilfimo  Amico. 

U  •  -  l  }  y  ■.  f  '  - : 

VI  ho  fervito  7iella  commijjione  datami ,  ed  ho  ritrovato  la 
Donna ,  che  mi  nominatei  ho  parlato  con  lei  medefima ,  e 
col  fuo  marito*  Ella  è  gravida  non  fola  di  do  deci  me  fi  {fentite 
che  gran  prodigio  )  ma  di  fette  Anni  ;  perchè  quello ,  che  avea 
nel  Ventre ,  a  tempo  ch'era  qui  il  conjaputo  Francefe,  V ha  ancor 
di  prefente ,  e  mai  ha  partorito .  Vero  è  che  allora  era  gonfia  nel 
Ventre ,  come  Jogliono  ejfer  le  Donne  gravide ,  ed  ora  il  tumore 
del  Ventre  !  è  fvanìto,  con  ejfervi  però  reflata  F  ifiej] a  majfa  di 
roba,  eh'  è  un  prodigio  ancora  maggiore  :  Che  cofa  fia  quefia ,  ne  fi 
funo  lo  sa .  Quefii  Chirurghi  ne  fianno  in  una  curiofità  grandif 
firn  a ,  ed  anno  cercato  di  tirar  la  Donna  al F  Ofpedale  per  tagliar » 
la,  ma' ella  non  nS  ha  voluto  acconfentire .  La  fofianza  è  quefia , 
eh'  ella  ha  veramente  in  corpo  una  majfa  di  roba  dura ,  e  pare  fia 
appunto,  formata,  come  una  Creatura:  dice  che  paffa  alle  volte  da 
un  lato  a  P  altro  del  Ventre ,  e  febbene  per  lo  pajfato  ha  patito 
molto ,  prefentemente  però  fia  bene,  lavora ,  cammina,  mangia 
bene ,  e  dorme  meglio*  Alcuni  vogliono  che  fia  una  Creatura  mor¬ 
ta  ,  ma  non  pare  veri  filmile ,  perchè  averebbe  ammazzata  la  ma¬ 
dre.  Io  ho  fuppoflo  che  pojf a  ejfer  qualche  fattucchieria:  ma  pure 
non  fi  può  fapere ...  Queflo  è  quanto  pojfo  dirvi  in  foddisf azione 
dell  incombenza  datami ,  fe\vaglio  in  altro  Jervirvi,  comandate ... 


Torino  1720. 


Voftro  Vero  JV  ed  A.  # 
D»,  Gio:  Battifta  Sazzelli ... 


Da  quello  puntualiffimo  Viglietto  fi  ricava,  che  quello  che  aveva 
nel  Ventre  nel  tredici,  lo  ha  ancora  nel  venti,  e  che  febbene  in 
quel  tempo  aveva  il  Ventre  gonfio,  come  fogliono  averlo  le  Don¬ 
ne 
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ne  gravide  5  ora  fparita  la  gonfiezza  Fé  refiata  F  tftejfa  majja  di 
roba .  Si  nota  che  quefia  Donna  ha  faputo  partirli  dal  foli  to’*  delle 
Donne;  dicendofi  in  proverbio  che:  Le  Donne  fi  appigliano  al  loro 
peggio:  ma  quefia  fi  appigliò  al  fuo  meglio  non  lardandoli  condur¬ 
re  ad  effer  tagliata .  Dice  poi  eh3  effa  ha  in  corpo  una  mafia  dì 
roba  dura  ,  e  pare  che  fìa  appunto  formata  ,  come  una  Creatura , 
che  pafid  da  uno  alt  altro  lato  del  Ventre ,  ec .  Onde  replicando  le 
dimandò:  Se  mancato  il  tumore,  fla  feguito  per  le  vie  pudende 
qualche  efpurgazione,  e  fe  ha  li  fuoì  fiori:  Qualche  notizia  della 
firuttura  di  quella  data  mafia;  fe  in  volgerli  per  il  letto  Tempre 
cada  alla  delira,  o  alla  finifira,  ec.  In  foddisfazione  delle  quali  di- 
mande  con  una  Lettera  data  fotto  li  20.  d’  Aprile ,  cosi  me  ne  fu 
procurata  la  rifpofta. 


Cariffimo  Amico. 


SO  che  è  un  pezzo ,  che  vi  fon  debitore  di  rifpofta  fbpra  la  nuù « 
va  informazione  richi  e  fi  ami ,  ec. 

In  propofito  adunque  di  quanto  mi  chiedete  nel  voftro  vìglietto  * 
vi  dico ,  cfie  la  Donna  confaputa  ,  non  ebbe  alcuna  efpurgazione 
quando  le  cefsò  il  gran  tumore  del  Ventre ,  ma  fvanl  infenfibil- 
mente  fenza ,  ch^  ella  fene  accorgete ,  ed  a  poco  a  poco  patijce  i 
fuoi  Me (Irui  ^  ma  non  fempre ,  anzi  per  lo  piu  le  mancano  •  Quel¬ 
la  majfa  che  ancor  tiene  ,  dice  che  tiene  (  per  quanto  fi  può  fentire 
col  tatto  eftrinfecamente)  la  figura  di  un  corpicciuolo  ,  e  fi  tocca 
come  una  tefta ,  e  dell  offa:  Tutta  la  majfa  però  è  dura.  Quando 
fi  volta  per  il  letto ,  non  fempre  pajfa  da  una  parte  alt  altra  j  ma 
alle  volte  nò  ,  e  quando  fia  fupina ,  quella  mafia  fa  come  un  prò - 
montorio ,  ed  una  punta  :  Quefto  è  tutto  quello ,  che  ho  potuto  rica¬ 
vare  circa  quefto  particolare ,  ec. 

.  •  -•  ■  -  r  a.  .  '  .■  •  1  -  -  -  ■ 

Torino  1720.  ec* 
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Voftro  Affezionati  filmò  Serv.  ed  Amico  * 

D.  G.  B.  Sazzelli. 


Dalla  replica  di  quello,  ancora  vediamo  di  non  poter  avere  niun 
fondamento  per  iltabilire,  che  tenga  in  Ventre  una  Creatura  ge¬ 
nerata  fuori  dell5  Utero  ;  Che  fia  un3  interna  moftruofità  ;  un9  in¬ 
forme  mafia;  Un  Tumore  fcirrofo,  oppur  limile;  il  tutto  è  in  con- 
jettura.  Che  pofla  effer  il  Feto  lapidefatto,  o  effìccato:  Quello  è 
un  dire  ciò,  che  ora  non  fi  può  provare.  Il  fatto  è:  che  cofa  fia 
quefia ,  nefiuno  lo  fa  ;  e  mi  dò  a  credere,  perchè  in  vero  non  vi 
fono  fegni  reali  da  ftabilirlì*  che  poffa  effer  o  nella  Tuba*  ó  fuòri 
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Courtial 
nel  [no 


dell’ Utero  una  Creatura  concetta.  Dice  perciò  molto  bene  il  Si¬ 
gnor  Anel:  Bifognerà  che  ì  curiofi  affettino ,  che  il  deftino  abbia 
decifo  della  [uà  forte  . 

Finalmente  augura  la  fortuna,  a  chi  intraprendeffe  di  liberarla, 
di  Abram  Cipriano;  la  quale  glie  Y  augurerei  ancor  io,  fe  a  quella 
Donna  feguifle,  come  alla  Levardefe,  una  via  dimoftrante  all5  Arte¬ 
fice  ,  (  dirò  così  dalla  Natura  )  acciò  fi  poteffe  cavare  per  conferei 
te  luogo  ciò,  che  dall5 agente  interno  ne  veniffe  efpulfo. 

„  Voi  vi  proponete,  Signore,  di  provare  con  delle  ragioni,  che 
„  fe  la  voftra  operazione  folle  fiata  fatta  a  tempo ,  voi  averefte 
„  falvato  la  vita  di  quella  Donna:  quello  non  era  imponibile. 
„  Può  elfer  che  fortifte  la  fortuna  di  riufcirne.  V  Illoria  d’Olan- 
3,  da,  che  io  vengo  a  rapportare,  ferviti  di  molto  per  autorizzare 
,,  il  vollro  ragionamento;  e  fe  voi  vi  date  la  pena  di  riguardar 
„  negli  Autori*  ne  troverete  qualche  altro  apprelfo  a  poco  fimile, 
TibiTntì -  55  lòpra  il  tutto  degl5  infanti  generati  nelle  Tube  ;  voi  troverete 
tol.ob-  „  anco  qualche  efempio  di  buoni  fuccelfi  dell5  opera  Cefariana.  Se 
ferv.pag . l’operazione  Cefariana  nella  quale  li  tratta  di  aprire  non  fol-a* 
„  mente  le  parti  continenti  dell5  Abdomen  ,  ma  ancora  la  cavità 
„  della  Matrice,  è  riufcita  qualche  volta;  a  piu  forte  ragione  riu- 
fcirà  un'operazione,  nella  quale  fi  conferva  la  Matrice  nel  fuo 
intero,  nè  trattandoli  che  di  feparare  fohmente  le  parti  conti¬ 
nenti  dell5  Abdomen,  e  di  diftaccar  la  placenta.  Tutte  le  cir¬ 
co  Ila  nze  che  feguitano  quella  operazione  fono  comuni,  e  mi  af- 
fomigliano  a  quelle,  che  feguono  l’opera  Cefariana:  Vi  è  mede» 
fintamente  di  meno,  quello  della  divifione  della  Matrice,  che  mi 
pare  la  più  effenziale ,  e  quella  che  può  mettere  la  vita  della 
Madre  in  un  pericolo  più  grande.  Così,  Signore,  mi  pare,  che 
3,  voi  avete  degli  Argomenti  aliai  forti  da  fare,  per  poter  favorire 
„  la  voftra  Ipotefi  ;  e  che  fe  la  Natura,  e  l’Arte  avellerò  lecon- 
„  date  le  voftre  buone  intenzioni ,  voi  averefte  potuto  fare  ancóra 
„  una  più  bella  conclufione  autorizzando  il  voftro  ragionamento, 
„  per  la  voftra  propria  fperienza.  Ecco,  Signore,  ciocché  mi  rat 
„  fembra  il  punto  il  più  eflenziale  della  voftra  offervazione.  EgU 
„  concerne  la  pratica,  ed  il  pubblico  ne  può  ricavare  de5  grandi 
„  vantaggi  in  cali  limili. 

ANNOTAZIONE  IV. 

IN  quello  paragrafo  parmi  dover5  elfer  due  li  notandi.  Uno  che 
tutto  il  fatto  di  quella  operazione  di  eftraere  quelli  Feti  cosi 
nati  è  comune  all5  opera  Cefariana:  anzi  di  minor  pericolo,  per¬ 
chè  gli  fuppone  fuori  dell5  Utero .  L5  altro  di  dover  rintracciare y 
quegli  Autori  ove  fegna  *  per  vedere  fe  fi  può  dedurre  fondameli- 
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ti  per  iftabilire,  che  fi  polla  credere  la  generazione  fuori  dell’  Ute¬ 
ro. 

E  per  quello,  che  concerne  al  primo,  l’opera  farebbe  di  minor 
pericolo  della  Cefariana ,  anzi  neceifarìa,  e  (aiutare,  fe  fi  dalie  ge¬ 
nerazione  fuori  dell’Utero;  ma  quella  non  potendoli  accordare,  per¬ 
chè  tutti  li  Feti  nell’ Abdomen  ritrovati,  e  di  qua  eftrattf,  tutti 
fin’ ora  fono  fcaduti  dall’Utero  nella  balfa  cavità. 

Per  quello  poi,  che  Ipetta  al  fecondo:  Vidi  in  poftilla  nella  Let¬ 
tera  del  Signor  Anel,  corrifpondente  al  fegno  *  la  feguente  cita¬ 
zione:  M,  Court i al  _  d ans fon  Uvre  intitule  obfer„  pag.  78.  Onde  io 
ritrovato  quello  Autore,  leflì  il  titolo  che  dal  Francefe  tradotto 
dice:  Defcrizione  e  fatta  degli  offi  compre] a  in  quelli  tre  trattati , 
ec .  Primo  Trattato  Per  Joaìi  Jofepb  Courti  al ,  C on figli  er  0 ,  e  Me¬ 
dico  ordinario  del  Re  nella  Città  di  Tolofa.  E  pattando  alle  olìer» 
vazioni  pag.  m. 96.  così  tradotto  fi  legge. 


o  s  s 


ERVAZIONE 


Infante  trovato  fuori  della  Matrice . 


UN  Chirurgo  di  quefla  Città  fu  chiamato  per  fare  V  operazio¬ 
ne  Cefariana  ad  una  Donna  gravida ,  la  quale  finiva  di  [pi- 
rare.  Egli  fece  la  fua  incifione ,  verfo  la  parte  dritta ,  che  gli  par¬ 
ve  il  fitto  il  piu  elevato  dell ’  Abdomen ,  ed  avendo  trovata  la  Ma¬ 
trice  egli  Paper  [e.  Ella  era  grande ,  [cirro  fa,  e  fpejja,  della  grofi 
fezza  di  quattro  diti ,  la  fua  cavità  era  molto  piccola ,  ripiena  dì 
qualche  J àngue  neraflro ,  e  grumo fo,  e  non  vi  fi  trovò  Feto .  Co¬ 
me  i  parenti  ajficur avano ,  che  la  Donna  era  gravida ,  Egli  aper¬ 
te  tutto  P Abdomen ,  e  fu  molto  forprefo  allora  quando  vide  verfo 
la  parte  fimi  [Ira  fu  P  Omento  un  Figlio  perfetto .  Come  egli  fu  toc¬ 
cato  per  quefla  novità ;  Egli  mandò  alla  ficuola  di  Medicina ,  ove 
io  allora  facevo  lezione ,  per  pregarmi  di  venirlo  a  trovare .  lo 

non  fui  sì  tofio  arrivato ,  eh ’  egli  mi  efpofe  il  fatto . 

...  ;  ,  ■  ;  .  /  ;.  .  .  ?  .  . 
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UNo  de5 Chirurghi  della  Città  aperto  al  lato  deliro  il  Ventre,  ritrovò 
ritrova  l’Utero,  e^apre.  E  quivi  dice  ch’era  grande,  fcir-  il  chi- 
rofo,  e  fpeffo,  delia  grolfezza  di  quattro  diti  :  il  fuo  vacuo  ,  a  ùn-  wrgoche 
terna  cavità,  ch’era  piccola,  conteneva  (angue  nero,  e  grumolo .  Donna. 

Quando  le  Donne  anno  concepito  fi  va  poco  a  poco  (tendendo 
Il  loro  Utero,  fecondo  che  va  crefcendo  il  Feto;  e  ufeito  dalia  Du$An- 
Matrice  il  medefimo,  ne  nafeono  tra  le  altre  due  cofe,  che  qui  nofa*iQm 
devo  notare:  Una  che  dopo  lo  fpoglio ,  o  fia  fgravio,  che  fa  la 

Don- 


V  Utero 
nelle  gr -a* 
• vide 


382  La  Comare  Istruita» 

Donna,  ne  fegue  lo  fpurgo  di  fangue,  in  chi  più,  in  chi  meno  co- 
piolo;  ma  Tempre  (in  via  naturale)  non  poco;  e  quello  inforge 
dallo  fiaccarli ,  e  disbaciarfi,  che  fanno  i  vafi  dalla  parete  dell'  Ute¬ 
ro,  da  quelli  della  placenta,  ec. 

L'altra,  che  più  non  potendo  Feftenfione,  perciò  che  conteneva,, 
corrugandoli  l9  Utero,  il  fangue  che  circolava  dalla  Madre  al  Feto* 
e  che  colava  per  le  pudende,  ora  per  detta  concrefpazione  ritarda* 
e  lentifce,  per  la  foftanza  media  dell5  Utero  ,  formandofi  intorno 
alle  pareti  qualche  piccolo  trombo  o  fia  gmmefazione  di  fangue  * 
che  continua  poi  con  i  lochi  ad  efpurgarfi  nei  primi  giorni:  Da 
ciò  ne  nafce,  che  l’Utero  comparifce  grande,  duro,  e  grolla,  co¬ 
me  più  volte  in  aprire  Cadaveri  di  Donne  morte  poco  dopo  1? 
aver  partorito  ho  offervato,  e  tutti  polliamo  offervare. 

Quello  poi  un  poco  alla  volta  finifce  di  fgonfiarfi  colla  continua¬ 
zione  dello  fpurgo  de’  Lochi ,  per  ordinario  nello  fpazio  di  quaran^ 
ta  giorni,  e  fi  riduce  allo  fiato  primo  o  fia  naturale.  Chi  defidera 
altre  circoflanze  veda  il  libro  primo. 

Un’altra  cofa  merita  di  effer  notata:  Che  qui  fu  prefo  F Utero 
per  fcirrofo:  Ciò  non  affermo,  nè  nego:  ma  riflettali  alFèfpofto* 
ejìelìden -  Al  lib.  i.  cap. 4.  abbiamo  efpofto  l’ opinione  di  quelli,  che  fi  danno 
dofi  non  a  credere,  che  quanto  più  l’Utero  fi  ftende,  tanto  più  s’ingroffi  ; 
ingrojfa,  ed  ora  cadono,  oltre  ciò,  che  colà  abbiamo  efpollo,  due  confiderà- 
zioni.  Una  che  fe  l’Utero  s’ ingroffafle,  in  ogni  fua  parte  fino  al 
giungere  alla  profondità  di  due  dita  traverfi  ,  col  contenere  il  fe¬ 
gato  Uterino,  membrane,  acque,  ed  il  Feto  giunto  alla  perfezione 
del  nono  mele,  poco  fpazio  vi  raderebbe  per  l’ altre  vifcere;  Se 
parlaffimo  poi  di  quelle  Donne,  che  portano  due  o  tre  figli?  La 
altra,  che  dato  (come  non  può  concederli)  che  l’Utero  ingroffaffe 
Tempre  più  fino  al  nono  mele;  dato  il  Feto  alla  luce  domerebbe  Y 
Utero ,  nelle  Donne  poco  dopo  morte  avere  ancora  una  corpolenza 
ftrabocchevole  :  con  tutto  ciò  quello  folo  fi  trova  alla  grandezza 
una  mano  chiufa,  o  poco  più.  Il  rimanente  in  quello  particolare 
è  detto  ai  lib.  i. 

Quivi  è  da  por  a  memoria,  che  l’Utero  fu  tagliato ,  che  fu  ri¬ 
cercata  la  cavici,  e  che  folo  vi  fu  trovato  fangue  gelato:  Ma  af- 
ferendo  al  Chirurgo  i  parenti,  che  era  gravida,  pafsò  ad  aprire  tut¬ 
to  F Abdomen ,  e  trovò  fopra  Fomento  un  Feto,  perlochè  fopra- 
fatto,  mandò  a  chiamare  il  Signor  Courtiale,  il  quale  continua  ad 
efporre . 

Allora  mettendo  io  mede  fimo  In  mano  all ’  opera ,  e f aminai  la  fi - 
inazione  di  queflo  figlio ,  egli  era  collocato  colla  tefla  abbajfo  lun¬ 
go  la  fpina  dalla  parte  fini  [Ira ,  occupando  le  tre  regioni  del  baffo 
Ventre ,  avendo  i  fuoi  piedi  fullo  / ìomacoj  ed  il  coloni  e  il  re  fio 
del  corpo  ricoperto  dall 1  omento .  Egli  aveva  il  fuo  cordone  attor¬ 
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no  il  Colon  ,  ed  egli  era  ùficito  de  puoi  inviluppi .  Io  tagliai  il  cor¬ 
done  y  ed  io  ritirai  quefto  figlio  dal  Ventre  della  Madre  ,  ove  egli 
era  morto  poco  tempo  dopo . 

Io  ojfervai ,  eh'  egli  era  fatto ,  come  un  concavo  dal  mezzo  dì 
fiotto  lo  filomaco  ,  fimo  a  mezzo  piede  di  là  dal  Rene  fimiftroy  aven¬ 
do  comprejfi  verfio  la  parte  dritta  g !  inte filini  gracili  ,  che  nuotano 
nel  mezzo  del  V mtre .  Egli  era  mafie hio  perfettamente ,  ben  fior- 
mato-y  ben  nutrito ,  ed  in  tutta  la  maturitade  di  un  figlio  di  no* 
ve  me  fi.  Dappoi  iofieguitai  il  cordone ,  che  avevo  laficiato  nel  Ven - 
tre  dt  quefta  Donna ,  e  trovai  la  Seco?idina  del  Mafichio  compofta 
di  membrane  ,  e  della  Placenta .  Io  lo  vidi  attaccato  fidilo  filomaco  % 
ed  il  Colon  ai  vafii  gaftro^epiploici  ,  ma  come  ho  voluto  efi  aminare 
quefta  giunzione  ,  fiubito  fi  fieparò.  Egli  è  vero  che  io  ojfervai  nel « 
la  circonferenza  del!  unione  della  Placenta  qualche  umidità  glutfi 
fiofia  ,  e  i  vafii  Janguigni  piu  dilatati ,  e  piu  ripieni ,  cR  eglino  dà  or¬ 
dinario  non  fono  in  quel  luogo  ;  ma  non  potei  ofijervare  inugualità 
confider abile ,  ne  molto  fenfebile  nella  fiuperfizìe  del  fiopra  0  fiotto 
filomaco ,  che  aveva  un  poco  infpejftto  nel  fitto  ,  ove  la  Placenta  fiem - 
brava  di  ejfiere  filata  incollata . 

COROLLARIO  IL 

^ ,  v  -,  0 

QUefti  due  paragrafi  contengono  i  particolari  del  fito,  mafcoli»  Sì  rì- 
^  nità 5  grandezza,  ec.  della  Creatura,  e  l’efiftenza  della  placen-j^^^ 
’ta;  le  quali  cofe,  come  non  concernenti  al  noftro  punto  mi 
difimpegnano  dal  confiderarle,  e  mi  conducono  a  ponderare:  Io  vi~F 
di  (la  placenta)  attaccata  fidilo  filomaco ,  al  colo?i ,  ed  ai  vafii  ga - 
ftro-epiploici :  Quefta  vifione  la  fece  però  colla  volontà  ,  perchè  la 
verità  lo  fpinfe  a  dire  :  ma  come  ho  voluto  ej aminare  quefta  giun¬ 
zione  ,  fiubito  fi  fieparò ,  ec. 

Trattando  più  oltre  quefto  Signore ,  come  fi  polla  fare  F  innefto 
dell’uovo  fecondato  ad  ogni  altra  parte,  allora  faremo  le  rifleffioni 
fopra  ciò,  pattando  ora  in  dire: 

Ho  creduto ,  che  quefto  Figlio  fiojfie  (< cappato  dalla  Matrice ,  0  dal¬ 
le  fide  Tube ,  ed  io  mi  appigliai  a  J coprire  di  dove  egli  era  ùficito^ 
ef aminai  la  Matrice  iti  tutta  la  fiua  fiuperfizìe  efilerna ,  e  la  trovai 
per  tutto  molto  untta  ;  la  fiua  cavità  fu  il  medefiimo  ;  le  Tube  nel¬ 
lo  filato  Naturale ,  ed  anco  i  teflicoli .  Tutto  quefto  fii  fece  alla  pre - 
fienza  di  molte  Perfone ,  parenti ,  ed  altri. 

Allorché  fui  fioddisfatto  quanto  potei  defi  derare ,  mi  ritirai:  Non 
efi  ante ,  come  il  enfio  era  grandiofio ,  e  molto  ftr  aordinario ,  volfi 
tèi  amare  delle  perfione  della  Profejfione  per  rendergli  tefiimonj  di 
ciò  che  avevo  veduto  ;  di  ma?iiera  che  io  pregai  diheerfit  Medici , 
{Chirurghi ,  ed  altre  perfione  curiofie ,  fra  quali  vi  era  il  Sapiente 


/ 


Salles ,  e  Cadaute  Medici ,  il  Signor  Galàkert  Chirurgo  di  quefta 
Città ,  il  Signor  Boutes  Mercante  Speciale ,  con  li  quali  ef aminam¬ 
mo  di  nuovo  ciò  ,  che  vi  era  di  filraordinario  in  quefta  gravidan¬ 
za  la  Matrice ,  e  fue  Tube ,  ow  tzo#  potemmo  formare  alcuna 
congettura ,  che  il  figlio  ne  fojfe  giammai  fortito  per  andar  nel 
Ventre  di  fu  a  Madre  ,  ow  /&  trovato  . 

Quefìo  accidente  è  raro ,  e  ftupendo ,  io  50  f e  giammai 
se  udito  dire  di  filmili .  £#/#  <?  'uero  che  fi  fono  trovati  dei  Figli 
fuori  della  Matrice  nel  baffo  Ventre ,  circo  fi  an - 

di  quefìo ,  che  era  un  Figlio  di  nove  mefite  e  che  fembrava  non 
effer  giammai  flato  nella  Matrice  nè  nelle  Tube .  Afo/z  ofiante  quefi?  è 
una  verità ,  che  fi  deve  procurar  di  f piegarla , 


COROLLARIO  III. 


QUefto  Signore  di  già  tiene  per  certo,  che  tanto  fi  dia  la  con¬ 
cezione  nell’utero,  come  nelle  Tube,  perchè  fi  diede  a  cre¬ 
dere,  che  folle  fcappato,  o  dalla  Matrice,  o  dagli  ovidutti 
nella  cavità  dell’  Abdomen  :  perlochè  fi  diede  ad  efaminare  Angolar¬ 
mente  l’utero,  e  poi  le  Tube,  e  gli  ovar):  e  confiderando  l’utero 
lo  trovò  nella  fua  fuperfizie  efterna  molto  unito ,  e  così  nella  fua 
cavità*  ma  il  Chirurgo,  che  notammo  nel  Corol.  i.  fece  vi  un’ inci- 
fione^e  un’  incifione  per  la  quale  guardò  dentro  nella  cavità  deli* 
utero,  ch’era  piccola,  e  con  fangue  aggrumato;  Ifpezione  fatta  in 
un  utero  duro  giudicato  fcirrofo,  che  perciò  blandemente,  e  fenza 
dilatare  fortemente  colle  dita  o  altro  non  fi  poteva  fare  nè  guarda¬ 
re  l’interno  fuo,  come  dice,  che  lo  trovò  per  tutto  molto  unito. 
Fermiamoci  di  grazia,  perchè  con  tutti  i  tefìimonj  addotti ,  è  bene 
Senti-  C^e  Untiamo  qual  concetto  fa  il  Signor  Anel  di  quello  fatto .  Di- 
memo  del  ce  adunque,  come  fi®vederà  avanti  l’annot.  Pare  allorché  M.  Cour - 
Sìg.  Anel  ti  al  ha  raccontato  quefta  Storia ,  ch'egli  altro  non  aveva  nella  men- 
fopra ciò.  cfje  g't  meg lì o  fiìabilire  V  opinione  degli  ovari fti  s’intende  circa 
la  fecondazione  negli  ovarj ,  come  più  chiaro  apparirà  )  tanto  più 
che  il  ragionamento  giudiziofifftmo ,  che  gli  fa  Jopra ,  attende  tut¬ 
to  a  quel  punto . 

Dice  bene  il  vero,  che  quello  accidente  è  raro,  e  fiupendo  ma 
con  tutto  ciò  conchiudendo  effer  quella  una  verità,  che  fi  deve  pro¬ 
curare  d’efplicarla,  fi  legge. 

Io  crederei ,  che  quefìo  accidente  poffa  effer  accaduto  d’ una  di 


va  fi  dello  filomaco ,  e  dell'  omento ,  ov  egli  ha  prefo  nutrizione  e  ac - 


ere- 
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cref cimento.  La  feconda ,  che  quell'uovo  ha  potuto  rejlar  nell  e  fre¬ 
mita  della  Tuba  fino  ad  un  certo  tempo  ,  al  qual  il  figlio  è  J cap¬ 
pato  di  là  nel  Ventre ,  e  la  Tuba  fi  è  rimeffa  nel  fuo  fiato  natu¬ 
rale;  ma  egli  ha  bifognato  fempre  che  il  figlio  fi  fila  nutrito  per 
la  parte ,  ove  la  placenta  era  attaccata  . 

Quefle  congetture  fono  fondate  fopra  due  fatti  coftanti .  Il  primo 
che  quefto  figlio  non  era  giammai  entrato  nella  cavità  della  Ma¬ 
trice  ,  poiché  Je  vi  fojfe  giammai  fiato ,  non  averebbe  potuto  ujcire 
per  andar  nel  baffo  Ventre ,  principalmente  avendone  prefo  qualche 
accr e f cimento .  Il  Figlio  di  Tolofa ,  che  reftò  25.  anni  nel  Ventre 
di  fua  Madre ,  e  che  fi  trovò  nell  Ab domeny  ne  era  ufcito  per  un 
apertura ,  che  fi  era  fatta  al  fondo  della  Matrice  ;  la  qual  apertu¬ 
ra  era  ricoperta  di  un  corpo  callofo  alla  maniera  dà  una  conchiglia , 
ma  quefto  non  ha  potuto  far  il  me  defimo ,  poiché  la  Matrice  è  fia¬ 
ta  trovata  intiera ,  e  le  Tube  nello  flato  naturale . 

Il  fecondo  fatto  èy  che  non  faprebbamo  dubitare  ,  che  non  fi  fac¬ 
ciano  delle  generazioni  fuori  della  Matrice.  Il  gran  numero  d’ Ifto- 
rie  de*  Moderni ,  fopra  de*  figli  trovati  nelle  Tubey  ce  ne  dà  uri  in¬ 
tiera  convinzione .  Là  ovario  effendo  flato  imbibito  del  feme  del 
Mafchio  fi  enfia ,  e  raccorcia  il  ligamento  largo  ,  il  qual  tira  la 
Tuba  all  alto ,  e  V avvicina  all  ovario.  là  ovo  fcappando  dal  tefli- 
colo  ,  deve  effer  prefo  per  la  cima  (tracciata  della  Tuba  ,  che  allo¬ 
ra  fi  raddrizza  per  li  Spiriti ,  ed  il  f  angue  che  gli  fono  portati  in 
abbondanza  nell  azione  della  generazione .  Egli  ha  dovuto  accadere 
nel  cafo  di  quefla  offerv azione ,  che  la  cima  J tracciata  della  Tubay 
non  ha  potuto  fufficientemente  dilatarfi ,  0  unirfi  al  canto  del  te- 
(licolo  per  ricevere  I  uovo ,  il  quale  per  confeguenza  è  caduto  nel 
baffo  Ventre ,  ov  egli  ha  nuotato  qualche  tempo ,  ed  effendofi  fdruc- 
ciolato  fopra  il  rtticello  ,  egli  fi  è  attaccato  per  la  fua  placenta 
ai  vafi  gaftro-epiploicip 

COROLLARIO  IV. 

DOpo  aver  ftabilito  due  maniere  o  modi  co’ quali  poffa  effer  na¬ 
to  quefto  accidente  (contro  a’ quali  vedali  più  avanti)  dice  fo¬ 
pra  due  fatti  formar  le  fue  congetture .  Il  primo  è  di  aver  trovato 
la  Matrice  intiera,  e  le  Tube  in  iftato  naturale.  Che  la  Matrice 
giudicata  fcirrofa,  tagliata,  e  dentro  dal  Chirurgo  ifpezionata,  fi 
poffa  chiamar  intera,  e  in  iftato  naturale,  fenza  darli  a  credere, 
che  il  tagiio,  e  maneggio  d’una  parte  tale  non  poffa  aver  confidò, 
e  in  fe  comprefo  un’  apertura  prima  fattale  nello  fcadimento  del 
Feto,  che  io  fuppongo  feguita,  come  proverò  con  limile  cafo  alla 
riflef  24.  vede  bene  chi  intende ,  che  non  puoffi  chiamar  vero  fat- 
io*  Mi  folleva  dal]’ impaccio  d5  inoltrarmi  a  provar  ciò  quanto  ef- 
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pofe  il  Signor  Mauriceau,  quando  tratta  del  fuo  cafo,  ove  certuni 
fcriffero,  che  il  Feto  era  fcaduto  dalla  Tuba;  ma  dopo  il  maneg¬ 
gio  di  molti,  che  videro,  e  rividero,  dice:  credettero  di  fubitoy 
fcnza  ef aminar  la  cofa  a  avvantaggio ,  cti  ella  fojfe  così ,  come  il 
Chirurgo  diceva . 

Tralafcio  ora  di  riflettere  al  cafo  del  Figlio  di  Tolofa ,  perchè 
poco  lotto  ne  diremo;  e  palio  ai  fecondo  fatto. 

Chiama  fecondo  fatto  i  racconti  d5  alcuni  Moderni  fopra  il  ritro¬ 
vato  nelle  Tube:  Ma  io,  fopra  quanto  dilli  nel  lib.  i.  e  prefente, 
non  pollo  chiamargli  fatti  reali  ma  fuppofti,  e  ra ridirne  volte  ciò 
fi  è  trovato,  offendo  prgter  naturam  non  pollone  fervire  per  de¬ 
durne,  che  nell’ ovario  fi  faccia  la  prima  concezione. 

Che  il  feme  dell5  uomo  poi  imbibifea  l’ovario,  e  che  di  qua  fca- 
dendo  l5  uovo,  e  non  potendo  effer  ricevuto  dalla  Tuba,  oppure 
dalla  me  deli  ma  nell5  efpanfione  foliacea  non  bene  accolto,  venga  po- 
feia  efpulfo,  e  di  qui  ramingo,  dopo  aver  nuotato  qualche  tempo 
fdruccioli  ad  attaccarli,  o  fopra  Fomento  o  ad  altri  luoghi,  panni 
di  leggere  Ovidio,  e  perciò  ripongo  quelle  cofe  fra  nuove  Meta- 
morfofi . 

Che  nell5  ovario  polla  effer  fecondato  F  uovo,  abbiamo  al  Libro 
primo  provato  di  nò:  e  di  nò  adunque  fi  dice,  che  fuori  dell’utero 
fegua  concezione.  Ma  come  nel  feguito  palla  a  provare  F  appiglia- 
mento  quà,  e  là  di  queft5  uovo,  è  bene  che  ei  avanziamo  nel  rac¬ 
conto.  .Ve/ 

lo  crederei  anco ,  cti*  egli  fi  fa  potuto  attaccare  in  quel  luogo  per 
la  medefima  ragione ,  cti  egli  fi  attacca  alla  matrice .  Egli  è  cofilu » 
me ,  che  la  placenta  venendo  ad  ingrofiàrfi  coll  uovo ,  s3  ine  affa  per 
f  in  egualitari ,  che  forma  in  crefcendo  al  dt  dentro  della  Matrice , 
cti  egli  ftende ,  e  che  fparge  come  dalle  radici  nella  fua  fofilanza 
tipprejjo  a  poco ,  come  un  albero  getta  delle  radici  nella  terra .  E 
come  dopo  que fi  a  unione  della  placenta ,  i  vafi  Ipogafirici  r  egurgi¬ 
tano  una  linfa  dolce  per  il  nutrimento  del  Figlio  ,  la  quale  ejfen- 
do  fep arata  per  le  glandole  della  facciata  interiore  della  Matrice 
colano  nelle  porofitadi  della  placenta ,  ov  ella  è  riportata  nella 
vena  umbilicale  per  il  f angue  che  viene  dalle  Arterie  del .  Feto . 
Egli  averà  potuto  accadere  la  medefima  cofa ,  allorché  farà  flato 
giunto  ali  vafi  del  reticella ,  e  dello  filomaco .  Le  caufe  che  con¬ 
tribuirono  al!  attaccamento  della  placenta^  e  all  apertura  de*  vafi 
della  Matrice ,  fono  il  calore ,  e  /’  umiditadi  di  quefila  mucofità 
glutinofa  ,  ove  la  fuperfi%ie  efileriore  di  quefile  parti ,  che  forman 
dappoi  la  placenta ,  fi  trova  ricoperta .  Quefile  due  caufe  fono  mot¬ 
to  proprie  per  colare ,  o  attaccare  la  placenta ,  e  per  aprire  1  e filre** 
mità  de3  vafi. 

Io  accordo ,  cti  egli  è  filupendo  ,  che  la  placenta  abbia  potuto  at- 
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taccarfi  Jullo  ftomaco.  Nuli  adimeno. però  non  è  la  prima  voltaiche 
V  abbiamo  veduto  y  II  Tiglio  di  25.  anni  di  quefta  Città  5  fu  trova- 
to  fuori  della  Matrice ,  attaccato  al  medeftmo  luogo  :  e  fi  può  con¬ 
cepire  dappoi ,  tutto  eh"  egli  può  accadere  qualche  volta  alt  uova 
della  Donna  5  come  alle  femenze  del  Gui  5  che  prendotto  radici 
nelle  fejjure  degli  f cor  zi  degli  Alberi . 

Egli  non  v  ha  Tifico ,  che  non  accordi  y  che  il  Feto  contenuto  nell 5 
uovo  5  può  ricevere  la  vita  per  tutto  5  ow  potrà  ricontrare  una 
materia  propria  per  il  fuo  nutrimento  5  e  ac cr e / cimento  .  Or/z  ^0^ 

£  difficile  provare  y  ab  e  i  vafiy  ove  quefìo  era  attaccato ,  che  fono 
di  una  grojfiezza  confider abile ,  ^  numero  potevano  for¬ 

nirlo  di  tutto  quello  ,  che  aver  ebbe  ricevuto  nella  Matrice .  Si  po¬ 
trebbe  dire  anco  che  quefìo  Figlio  fojfe  concepito  nella  Tubay  e 
perchè  P  uovo  non  potè  effer  portato  nella  Matrice ,  £  che  effendofi 
ingrojfato  in  quefìo  luogo  5  che  P  eflenfibilità  della  Tuba  ha 

potuto  permetterlo  y  egli  fi  fcappò  per  la  cima  ftracciata  verjo  il 
fine  del  terzo  mefe  3  0  circa  y  al  qual  tempo  P unione  della  pla¬ 
centa  colla  Matrice  7ton  fembra  che  molto  poca .  Eg/z  c/z/ò?  baf¬ 
fo  Ventre  y  e  fu  portato  in  alto  fino  verfo  il  mezzo  della  regione 
Epigafìrica .  Ciò  fu  in  quefìo  luogo  y  che  la  fua  placenta  effendo 
incollata  y  0  attaccata  ai  vafì  gaftro-epiploici ,  quei  vafr  fi  apriro¬ 
no  nella  placenta  y  e  diedero  a  quefìo  figlio  una  materia  per  fuo 
nutrimento  ;  giufio  come  accade  al  Figlio  di  25.  anni  che  dovè 
nutrirfi  per  un  feguito  cP  anni  di  una  fimile  maniera  5  poiché  lefue 
carni  furono  trovate  fre fiche ,  vermiglie ,  e  fienza  alcun  fegno  di 
corruzione ,  e  che  altrimenti  egli  diede  fegni  di  vita  per  il  fuo 
movimento  per  diverfì  anni . 

COROLARIO  V. 

Dice  beniffimoy  e  può  correre  fa  prima  paritade,  che  la  pla¬ 
centa  venendo  ad  ingrojjarfi  con  P  uovo  s*  incajfia  per  P  ine¬ 
guale  adi  y  che  forma  nel  crefcere  al  di  dentro  della  Matrice ,  eh 5 
egli  fende  y  e  che  fpinge  come  delle  radici  nella  fua  fofìanzay  ap¬ 
preso  a  poco  y  come  un  albero  getta  delle  radici  nella  terra .  Ma 
non  è  ben  detto  5  nè  può  correre  la  feconda  paritade,  e  confeguen- 
za  che  aver à  potuto  accadere  la  medefìma  cofiay  allor  che  farà  flato 
giunto  ai  vafì  delP  ometitOy  e  dello  ftomaco.  Perchè  a  far  feguire 
un  incalmo5  vi  vuole  la  quiete  dell5  innefto,  e  delFinnefiatoy  richie- 
dendofi  il  moto  nelFinneftante:  La  cavità  dell5  utero  è  luogo  pro¬ 
prio  5  e  quivi  accolto  Fuovo  per  Fazione  de5  fermenti ,  fi  femmina , 
ricevendo  F utero  Feftenfione  delF  uovo  aumentante:  Ma  dato yCofacbe 
e  non  conceffo.,  che  Fuovo  dopo  effere  flato  peregrinando  per  F 
Abdomen  ,  giungeffe  ad  accoftarfiai  vafì  gafìro-epiploici*  le  il  ven~  aCQJtff 
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tricolo  non  mutaffe  figura  fecondo  la  necefììtà  degli  alimenti,  e  fe 
effo  con  gl5  inteftini  non  aveffe  il  moto  periftaltico  *  il  moto  della 
refpirazione  certo  certo  farebbe  baftevole  a  far  conofcere  1*  impof- 
fibilità  dell’ incollamento,  o  attaccamento, 

Egli  dice,  ed  accorda,  effere  / lupendo  che  la  placenta  abbia  po - 
tato  attaccarfi  fullo  ftomaco  ;  Ed  io  dico  che  è  ftupendiflimo  ,  che 
attaccato,  fi  fia  confervato  fino  al  nono  mefe.  Quante  volte  una 
caduta,  un  timore,  un  moto  di  Ventre,  una  danza  praticata,  ec. 
fconcia,  e  fa  fperdere  un  concetto,  in  luogo  propio  concepito,  e 
ben  cuftodito:  E  poi  ramingo  per  il  ventre,  appigliato  a  parti, 
che  femore  patifcono  movimento;  che  nel  federe;  nei  piegarfi  ;  nel 
volgerfi  in  letto;  nello  (tendere  qualche  luogo;  nello  ftarnutare; 
nel  toffere,  ec.  fempre  fi  fcuotono;  e  muovono,  e  non  folo  fi  ap¬ 
piglierà,  ma  fi  conferverà  fino  al  nono  mefe  venendo  ben  fatto,  e 
perfettamente  nutrito. 

Ma  dico.  Non  averà  cagionato  niun  gravame  alla  Madre;  che 
perciò  quella  bene  nutrendoli ,  e  godendo  tutta  la  perfezione  fi  è 
impiegato  lo  fpirito,  e  fangue  a  lavorare,  e  nutrire  una  sì  bell* 
opera  ? 

Non  è  meno  flupendo,  che  l’uovo  fecondato,  e  nella  Tuba  ac¬ 
colto,  vi  polla  effere  dimorato  folo  circa  il  fine  del  terzo  mefef 
ingroffandofi  fino,  che  F  e  fi  e  nfibilità  della  Tuba  ha  potuto  permea 
terlo ,  ed  allora  lcappando  dall’  efpanfioni  foliacee,  fi  fia  andato  ad 
incollare  con  i  vali  gaftro  epiploici. 

Ma  come?  Tanto  che  F eflenfibilità  della  Tuba  ha  potuto  per~ 
metterlo ?  fi  Signor  Abram  Cipriano  vuole  ad  evidenza,  che  la  Tu¬ 
ba  fi  poffa  dilatare,  come  vederemo  piu  avanti,  e  fi  affatica  diffufo 
a  provarlo.  Altri  col  cafo  del  Signore  Graaf  vogliono,  che  non  tol¬ 
lerando  tanta  eftenfione  la  Tuba,  quella  fi  laceri.  Ma  che  accolto 
entro  la  Tuba  per  lo  fpazio  di  tre  mefi  fi  flenda,  e  poi  che  pof¬ 
fa  frappare  per  il  foro,  che  fi  trova  tra  1’ efpanfioni  foliacee?  Que¬ 
lle  propofizioni  meritano  quella  rifpofta.  Che  quelli  che  fono  fiati 
alloggiati  nella  Tuba,  e  poi  fono  frappati,  fono  fiati  più  fcaltri 
di  quelli,  che  anno  lacerata  V  abitazione  per  annegarli  nel  proprio 
fangue. 

Ma  come  ufcirà  dalla  Tuba  un  uovo  accrefciuto  fino  al  terzo 
mefe  perla  nutrizione  datagli  da’ vali  combaciati  dalia  Tuba,  fenza 
che  quelli,  frappando  1’ uovo,  e  fiaccandoli,  non  gli  mandino  dietro 
quello  sborfo  di  Sangue,  che  i  vafi  aperti  fono  foliti  contribuire? 
Perchè  ancora  nella  Matrice  in  un  tal  tempo  non  fembra,  che  mol¬ 
to  poca.  Quella  poca  unione  però  è  baftevole  a  farci  vedere  quelle 
quattro  goccie,  che  nello  sborfo  dei  tre  in  quattro  mefi  fi  offerva- 
no.  Quello  è  fiato  un  ragazzo  aliai  fnello ,  che  nel  principio  dei 
fuo  moverli  ha  làputo  trovar  la  porta  da  frappar  di  cafa,  coll’equip- 
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paggio,  e  Fe  n’andò  a  quartiere  vicino  ad  un  buon  magazzino,  co¬ 
me  è  il  ventricolo . 

Ma  non  aggravava  il  ventricolo?  Non  moleftava  gl’  Inteftini? 
Tutte  1’  altre  parti,  e  vali  non  ricevevano  offefa  da  quella  meno¬ 
ma  Mole,  che  però  era  giunta  in  tutta  la  maturitade  d?  un  Figlio 
di  nove  meli?  Lo  creda  chi  può,  che  la  ragione  mi  obbliga  a  dire 
di  nò:  Di  nò,  che  in  tal  luogo  fi  fia  appigliato,  aumentato,  e 
crefciuto. 

Piano  che  non  vorrei  cantare,  come  fi  fuol  dire,  la  Palinodia; 
perchè  quello  Signore,  come  fcpra  abbiamo  accennato  col  cafo  dei 
Figlio  di  Tolofa,  che  reftò  per  25»  anni  nel  Ventre  della  Madre, 
dice:  Nuli  adimeno  però  non  è  la  prima  volt  a ,  che  F  abbiamo  vedu¬ 
to.  Il  Figlio  di  25.  anni  di  quefta  Città ,  fu  trovato  fuori  della 
Matrice  attaccato  col  me  de  fimo  luogo .  E  più  abballo  replicando  il 
dire  di  quello  Figliuolo,  per  provare  che  ancor  effe  fi  nutrì  per  que¬ 
lli  vali  gaftro-epiploici ,  profeguifee:  come  accadè  al  Figlio  di  25.  an¬ 
ni  ,  che  dovè  nutrir jì  per  un  jeguito  d'  anni ,  óF  una  filmile  manie¬ 
ra  ,  poiché  le  fue  carni  furono  trovate  frefche ,  vermiglie ,  e  fenza 
alcun  fegno  di  corruzione . 

Si  raccoglie  da  quella  narrativa  della  Madre  di  Tolofa,  che  fu 
ferina,  e  comunicata  dal  Signor  Bayle,  qualmente  patì  per  sì  lun¬ 
go  tempo  tormenti  inefplicabili;  ma  fenza  altro  rapporto,  guardia¬ 
mo  di  palfaggio  ciò,  che  ne  dice  il  Signor  Anel,  perchè  a  fuo  luo¬ 
go  più  diffufamente  Pefporremo. 

„  C eteri s  omiffis.  Ma  fe  T  Infante  dopo  la  fua  Morte  fi  petrifica., 
„  come  egli  è  accaduto  a  quell’  Infante  di  Tolofa,  che  reftò  il 
„  tempo  di  25.  anni  nella  cavità  deli’ Abdomen ,  ciò  che  M.  Bay- 
„  le  ci  ha  comunicato,  e  attediato  con  dei  Teftimonj  dei  più  Au- 
„  tentici. 

Come  fi  può  combinare  il  relato  del  Signor  Courtial  [poiché  le 
fue  carni  furono  trovate  frefche ,  vermiglie ,  e  fenza  alcun  Jegno  di 
corruzione ,  punto  non  {'piegando,  febbene  confeffa  la  rottura  dell9 
Utero,  la  putrefazione  del  Feto)  col  rapporto  del  Signor  Bayle  fo- 
pra  efoofto,  che  dopo  gl9  in  tollerabili  tormenti  della  Madre,  offendo 
morta  fu  feoperto  il  Feto  morto  -  petrificato  effendofi  ciò  trovato, 
dopo  il  tempo  di  25.  anni  nell  Abdomen  ,  che  languendo  la  Madre 
era^Jìato  contenuto.  Io  tengo  tutti  per  puntuali;  Ma  il  lettore  fi 
foddisfaccia,  che  concfcendo,  non  effervi  per  me  Palinodia,  efpongo 
il  rimanente  delfoffervazione. 

Si  fono  veduti  Jovente  dei  Figli  nel  baffo  Ventre ,  cF  erono  for¬ 
teti  dalla  Tuba ,  e  che  cauf avano  in  poco  tempo  la  morte  alla  loro 
madre .  Quefio  potria  anco  effervi  fiato ,  concepito ,  ed  effervi  re- 
fiato  un  certo  tempo:  Ma  egli  ha  dovuto  accadere ,  che  la  Tuba , 
£■//  era  fiata  dilatata  ,  s  è  rìmeffa  nel  fuo  fiato  naturale  dopo  ,  che 
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fi  e  [caricata  di  ciò ,  eh1  ella  conteneva .  Tutto  il  me d.e fimo  noi  lo 
vediamo  ,  /#  Matrice ,  ha  f offerto  una  dilatazione  con - 

fiderabile  per  ly accrefcimento  del  Figlio  ,  rimette  fi  a  poco  a  poco 
nel  fuo  flato  primiero ,  allorché  il  figlio  è  venuto  al  Mondo . 

Tube  ejjendo  di  produzione ,  0  dell 5  appe?idici  della  matrice , 
ejfendo  compofle  di  una  medefima  Iattanza  y  fi  rimettono  facilmen- 
te  dopo  una  grande  dilatazione  :  di  maniera  che ,  quella  ,  farà 
fiata  dilatata  ,  a  vera  fenza  dubbio  riprefo  il  fuo  flato  naturale: 
ecco  perché  non  fi  puote  trovare  a  ridire  né  alP  una ,  nè  alP  altra. 

Io  non  fon  forprefo,  che  la  placenta  fi  ftaccajfe  sì  facilmente  al 
minimo  sforzo ,  che  io  feci  per  ojjervare  la  fua  unione  collo  fio- 
ma  co ,  e  P  omento.  Egli  è  coftante ,  che  nè  del  Figlio  ,  cow?  de'  Frut¬ 
ti  degli  Alberi ,  che  cadono  per  il  loro  proprio  pefo  ,  allorché  anno 
maturato  la  loro  coda ,  feparandofi  allora  facilmente  dalP  Albero  * 
di  maniera  che  il  nofìro  Figlio  avendo  ottenuto  una  maturità  per¬ 
fetta  ,  le  radici  della  placenta  fi  erano  in  parte  diseccate  ,  e  fi 
dìftricarono  dal  luogo  della  loro  Unione ,  tanto  piu  facilmente , 
c'/fe  vi  è  molta  apparenza ,  cì)  elle  penetravano  meno  avanti  ,  e  eh' 
elle  erano  piu  fuperficialmente  incollate  ,  0  attaccate  in  quel  luogo  ? 
che  non  foìfero  fiate  ?iella  Matrice  « 

COROLLARIO  VI. 

■  M,  '  ./  s  S-  "  T  s .  -  - 

NEI  primo  paragrafo  non  mi  fento  difpofto  d’  innovare  cofa  ai- 
cuna;  nel  fecondo  poi  trovo  innovata  la  confeffione,  come 
nel  corollario  IL  accennammo ,  che  la  placenta  fi  ftaccajfe  sì  facil¬ 
mente  al  minimo  sforzo ,  che  io  feci  per  ojfervare  la  fua  unione  ec. 

Nello  fiaccarli  che  fa  la  placenta,  come  tutto  giorno  vediamo 
nelle  Donne  che  abortifeono,  o  partorifeono,  per  la  dififiunzione  de* 
vali  ne  fegue  lo  {commento  di  Sangue,  e  in  quelle  che  fono  mor¬ 
te  dopo  F aborto,  o  il  parto,  fi  trova  il  Sangue  aggrumato,  ed  ora 
nel  fepararfi  quella  placenta,  neppur  fi  fa  menzione  d’apertura  di 
vafi,  di  goccia  di  Sangue  non  dico  feorrente ,  ma  neppur  trattenu¬ 
to:  Avanti  il  Corollario  II.  fi  legge:  Non  potei  ojjervare  ineguali- 
tade  confider abile ,  né  molto  fe?fìbile  nelle  fupeffizie  del  fopra  0 
fatto  ftomacoy  ove  la  placenta  fem brava  ej] ere  fiata  incollata  ;  ma 
a  dir  vero,  parmi  che  quella  colla  lia  di  poco  valore.  Ma  parlan¬ 
done  di  tale  attacco  ancora  il  Signor  Anel ,  è  bene,  che  compiuta 
Foflervazione,  e  concludendo  quella  non  effere  d’ alcun  fondamento 
per  moftrare,  che  fi  faccia  generazione  fuori  dell’  Utero,  torniamo 
alla  Lettera  del  medefimo  Signor  Anel. 

„  Quanto  a  quegli  altri  punti ,  fopra  i  quali  voi  volete  {tender¬ 
si  vi,  eglino  non  fono  molto  confiderabili,  benché  abbiano  di  già 
n  efercitati  per  lungo  tempo  I  curiofi,  e  i  favj;  ciò  che  raffembra 
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33  medefimamente,  che  abbiano  ventilato  la  materia  {opra  ciò .  Non 
33  s’ignora  più  al  prefente  la  ftruttura  delle  parti  della  generazione, 
3,  ma  il  loro  vero  ufo  non  è  tutto  affatto  ben  conofciùto  s  lpeffc 
33  volte  la  moltitudine  delle  opinioni  in  luogo  di  rifchiarar  un  fat« 
3,  ,to,  l’ofcurano  d’ avantaggio,  e  mettono  il  noftro  fpirito  in  fofpen- 
3,  {ione.  Noi  non  arriveremo  giammai  a  poter  penetrare  a  fondo 
,3  nella  conofcenza  di  tutto  ciò,  che  paffa  di  più  nafcofto  nella  na- 
„  tura,  perchè  fembra,  ch’ella  abbia  formato  il  difegno  di  non  la- 
„  fciarfi  vedere,  che  a  metà.  Bifogna  per  tanto,  che  noi  facciamo 
„  tutto  il  noftro  poffibile  per  feguirla  da  vicino,  e  per  forprenderla 
„  nelle  fue  operazioni.  Queft’è,  Signore,  ciò  che  voi  avete  dife- 
„  gno  di  fare.  Io  v’auguro  felice  fucceffo  nella  voftra  intraprefa. 
„  Voi  volete  intraprendere  di  fpiegare  la  generazione.  Voi  non  po- 
„  tevate  giammai  fcegliere  una  materia  piu  feconda.  Voi  volete  per 
3,  così  dire  fecondar  un  uovo.  Voi  ne  volete  formar  un  Feto,  ed 
„  infegnare  in  qualche  maniera  alla  Natura  a  non  punto  fare  sba- 
„  gli,  ed  all’Arte  a  riparar  i  fuoi  falli.  Voi  di  quello  punto  non 
„  vi  contentate.  Voi  portate  le  voftre  Idee  più  lontano.  Voi  vole« 
„  te  fapere,  come  ella  fa  allor  quando  ella  agifce  con  previfione* 
„  Voi  crederete  (può  effere)  che  un  Infante  non  farebbe  ben  nutri- 
3,  to,  fe  voi  non  fapefte  niente  meglio,  che  non  l’anno  laputo  fino 
3,  ai  prefente,  di  qual  maniera  ella  forma  il  latte.  Voi  non  rnan- 
,3  cherete  punto  fenza* dubbio  da  quella  occafione  di  darci  delle  buo- 
„  ne  iftruzioni  per  la  fcelta  delle  nutrici.  Se  egli  foffè  poffibile  di 
,3  darcene  delle  medefime ,  per  evitare  la  caduta  dell’  uovo  feconda- 
„  to  nella  cavità  dell’Abdomen,  perchè  adirvi  il  vero,  quando  io 
3,  penfo  feriofamente  al  gran  pericolo,  che  corre  un  uovo  feconda- 
33  to  di  fcampare  in  quefto  vacuo,  io  tremo  per  tutti  quelli  che 
3,  fono  ancóra  da  nafcere,  e  per  tutte  le  Donne,  che  devono  dive- 
3,  nir  gravide. 

„  1  fatti  che  noi  rapportiamo  confermano  ficuYamente  le  opinio- 
5,  ni  degli  ovarifti.  Io  credo  parimente,  che  farà  meglio  metterli 
3,  infieme  dal  loro  partito  affatto,  che  d’effergli  contrari;  ma  quel- 
„  lo  che  mi  forprende  molto  è  di  vedere,  che  dei  cali  limili  non 
5,  ne  feguono  niente  più  fovente,  o  almeno  che  fe  accadono,  fi  ma- 
„  nifeftano  di  rado  agli  occhi  noftri.  Ecco  un  penfiero,  che  mi 
„  viene  in  mente  a  quefto  propofito,  che  bifogna  che  io  vi  comu- 
33  nichi.  Io  fono  d’opinione,  che  tutte  le  volte,  che  un  uovo  o 
„  molti  fono  fecondati  fi  fiacchino  dall’ovario,  e  che  ve  ne  cadino 
„  bene  fpeffo  nella  cavità  dell’  Abdomen  .  Quella  propofizione  vi  par*® 
„  rà  ftrana,  e  vi  forprenderà  fubito.  Datevi  un  poco  di  pazienza^ 
„  e  datemi  tempo  di  efplicarvi  più  chiaramente  la  mia  Idea* 
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ANNOTAZIO  N:E  V* 

Sia  qui  pare  che  il  Signor  Domenico  epiloghi  tutti  i  fentimenti 
di  chi  a  Lui  fcrifle,  ove  verfo  il  fine  notò:  Voi  non  manche¬ 
rete  punto  fenza  dubbio  da  quefla  occafione  di  darci  delle  buone 
ifiruzioni  per  la  fcelta  delle  nutrici  :  Se  egli  fofie  pojjìbile ,  di  dar¬ 
cene  delle  medefìme  per  evitare  la  caduta  dell'  uovo  fecondato  nel¬ 
la  cavità  deir  Abdomen . 

Gran  dimanda  è  quella I  ma  non  gran  dimanda,  perchè  corrifpon- 
dente  a  tutto  il  reflo  della  propofizione. 

Quefla  è  cofa  efie?izial  da  confegiarla  * 

Quefla  xe  ben ,  che  chi  ha  cervel  V  intenda . 

Se  però  vofelfimo  ricercare  la  si  gran  brama  di  quello  Signore  * 
pronta  ne  fuffiegue  la  Confeffione;  perchè  a  dirvi  il  vero  quando 
io  penfo  f erto f amente  al  gran  pericolo ,  che  corre  un  uovo  fecon¬ 
dato  di  fcampare  in  queflo  vacuo ,  io  tremo  per  tutti  quelli  ,  che 
fono  ancora  da  najcere ,  e  per  tutte  le  Donne ,  che  devono  divenir 
gravide . 

Dal  qual  tremore  è  di  melliere  dire,  che  fra  affalito  tutti  li  mo¬ 
menti  di  fua  vita,  perchè  comunicando  ali’ Amico  un  fuo  parere 
così  fi  efprime  :  Ecco  un  pen fiero  che  mi  vien  nella  mente  a  que- 
fio  propofito  ,  che  hi fogna  che  io  vi  comunichi .  Io  fono  d*  opinio¬ 
ne  ,  che  tutte  le  volte ,  che  un  uovo ,  o  molti  fono  fecondati^  fi 
fiacchino  dall ’  ovario ,  e  che  ve  ne  cadino  bene fpe fio  nella  cavità 
delF  Abdomen  .  Quefla  propofizione  vi  parrà  ftrana ,  e  vi  f or  pren¬ 
der  à  fubito.  Datevi  un  poco  di  pazienza ,  e  datemi  tempo  di  es¬ 
plicarvi  piu  chiaramente  la  mia  Idea.  Di  fatto  dice  bene;  perchè 
come  il  tremore,  cagionato  per  oggetto  concepito,  nafee  dal  timo¬ 
re,  è  di  melliere  che  quello  fvanifea,  e  quello  fi  acquieti;  per  lo 
che  non  vi  vuole ‘premura  dovendofi  acquietar  Fanimo  per  poter 
nel  modo  che  fegue  fpiegarfi  # 

„  La  maggior  parte  degli  uovi,  ch’effendo  fecondati  fono  por-- 
„  tati  dall’ovario  per  le  Tube  Faloppiane  nella  capacità  della  Ma- 
„  trice,  per  effervi  ricevuti  ,  ed  attacarfi  dappoi  per  il  loro  pedice- 
3,  lo  alla  faccia  interiore  della  Matrice,  formarvi  una  placenta,  del» 
„  le  membrane:  un  cordon  umbilicale,  ed  un  Feto:  La  maggior 
33  parte  di  quell’ uovi,  dico  io,  allor  quando  non  trovano  difpofi- 
3,  zione  favorevole,  per  attaccarli1  alla  Matrice,  e  trovandofene  de* 
3,  contrarj,  non  producono  nè  placenta,  nè  membrane,  nè  cordon 
„  umbilkalè,  nè  Feto. 

„  Avviene  adunque ,  che  quell’  uova  perticone  ,  che  non  fi  fa 
punto  concezione,  e  che  la  Donna  non  divien  gravida,  benché 
3,  quelli  uovi  fiano  flati  fecondati,  e  eh’ elfi  abbiano  medefimamen- 
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s)  te  feguito  un  cammino,  che  gli  abbia  condotti  in  un  luogo  defti- 
33  nato  dalla  natura  per  ricevergli  favorevolmente,  e  per  condurgli 
33  a  buon  porto,  e  là  ove  devono  rincontrare  incontraflabilmente 
33  molto  più  di  difpofizione  per  attaccarli,  fvilupparfi,  e  vegetare, 
33  ch’eglino  non  faprebbero  trovare  per  altro  luogo.  Nondimeno  con 
3>  tutte  quelle  belle  difpofizioni  ne  perifce  ficuramente  un  gran  nu* 
33  mero;  ciò  che  mi  farebbe  facile  di  provare,  fe  io  voleffi  entra- 
3,  re  in  un  difcoriò  più  grande  ;  ma  io  luppongo  che  farebbe  fuper- 
3,  fluo,  e  che  tutto  il  Mondo  m’accorderà  quello  fatto.  Ciò  eh’ 
3,  effendo  fuppofto,  confiderando  altrove  le  llrutture  dell’ovario,  e 
3,  della  Tuba,  non  è  punto  difficile  a  comprendere,  come  egli  è 
3,  poffibt le ,  che  fcampino  fovente  dagli  ovarj  degli  uovi  fecondati, 
33  li  quali  cadono  nella  capacità  dell’ Abdomen  lenza,  che  fi  gene- 
33  rino  nè  placenta,  nè  membrane,  nè  cordone  dei  vali  umbilicali, 
33  nè  Feto;  in  una  parola  fenza  che  fi  faccia  alcuna  fpezie  di  gene- 
33  razione  nell’ Abdomen,  tanto  più  che  quelli  piccoli  uovi  anno 
33  una  figura  sferica,  che  gli  dà  una  grande  difpofizione  a  rotolarli 
3,  in  una  capacità  così  ampia,  come  quella  deli’ Abdomen ,  per  mez- 
3,  zo  delle  parti  fluttuanti,  che  fono  fempre  in  moto,  dove  la  fac- 
3,  ciata  edema  della  maggior  parte  di  quelle  parti  è  lifeia,  unita, 
33  compreffa:  ciò  che  fono  tante  circoflanze  contrarie,  che  s’oppon» 
3,  gono  al  ripofo  deli' uovo,  ed  alla  fua  unione, 
v  „  Con  delle  limili  difpofizioni  è  un  grande  azzardo,  allor  quan» 
3,  do  quell’  uovo  fi  riunifee,  e  fi  attacca  in  qualche  parte,  così  fi 
3,  vedono  raramente  delle  generazioni  di  quella  natura ,  non  per- 
3,  chè  gli  uovi ,  che  fi  difiaccano  dall’ovario  cafchino  di  rado  nel- 
33  1’  Abdomen  ,  ma  perchè  raccontrano  di  rado  delle  difpofizioni  per 
,3  riunirli  a  qualche  parte.  Quelli  uovi  perifeono  fovente  nella  me» 
„  defima  forma ,  per  mancanza  di  poterfi  attaccare  in  qualcuna  di 
3,  quelle  parti,  per  poterne  ricevere  il  loro  nutrimento,  ed  il  loro 
3,  accrefcimento. 

3,  Secondo  quella  Ipotefi  fi  potrebbe  fpiegare  in  certe  occafioni  T 
3,  infecondità  di  molte  Donne  dipendente  dai  difetti  dello  fperma, 
33  e  dei  vizj  in  conformazione  delle  parti  della  generazione  nell’ 
„  uno,  e  l’altro  fello.  Si  potrebbe  ancora  far  riflettere,  quanto 
3,  tutti  li  movimenti  violenti ,  che  le  Donne  fanno,  fian  in  cam- 
3,  minando,  fian  in  palleggiando  ,  fian  in  ballando,  fono  contrarj 
3,  alla  generazione,  dopo  che  1’  uovo  è  flato  fecondato,  e  trafpor- 
3,  tato  dall’ovario  alla  Matrice,  fopra  il  tutto  nei  primi  giorni, 
3,  Quelli  movimenti  effendo  {ufficienti  per  impedire  l’ unione  del 
3,  pendicelo  con  la  faccia  interna  della  Matrice,  poiché  fono  ca- 
33  paci  di  tener  l’uovo  in  moto,  e  in  facendolo  rotolare,  e  d’im- 
3,  pedire  in  confeguenza,  ch’egli  non  li  attacchi ,  ed  anzi  di  fiaccarlo 

dentro  i  primi  giorni;  fìantechè  la  fua  aderenza  è  ancora  recente. 
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yj  -  Si  potrebbero  fare  fopra  quello  foggettò,  fe  voleffimo  addof- 
„  farci  la  pena  di  dibattere  quefta  materia  a  lungo 5  delle  rifleffìo- 
55  ni ,  che  non  farebbero  meno  utili  che  curìofe ,  e  far  conoscere 
55  quanto  farebbe  importante  far  fare  di  quella  forte  di  movimenti 
55  ad  una  Donna  ,  dove  un  uovo  fecondato  fia  cafcato  nell’Abdo- 
35  men  ;  ma  come  egli  è  ìmpoffifaile  di  poter  accorgercene  5  quefta 
53  previfione  diviene  inutile  in  quello  cafo,  mancante  la  conofcenza 
33  del  fatto;  ma  li  movimenti  ordinar) ,  che  le  Donne  fanno  gior- 
53  nalmente,  benché  Gonfiano  premeditati,  non  lafciano  di  produr- 
33  re  un'effetto  limile,  e  di  opponerfi  all’ unione  del  pedicolo  colia 
,,  facciata  citeriore  delle  parti  membranofe  dell5  Abdomen . ,  della  me* 
33  defima  maniera,  o  appreffo  a  poco,  come  vengo  a  fpiegare.. 

ANNOTAZIONE  VL 

SUppone  Tempre  la  fecondazione  dell5  uova  nell’  ovario  5  la  qual 
cofa  è  fai  fa ,  come  nel  lib.  primo  abbiamo  fpiegato.  Noi  però 
ricaviamo  dal  fin  qui  efpofto,  la  confeflione  della  difficoltà  dell’ in* 
nello,  appigliamento,  o  incollamento  di  quell5  uova  pretefe  fecon¬ 
date  nell5  ovario  5  incalzando  le  prove  che  noi  al  Corollario  V.  ab¬ 
biamo  efpofte  :  Ma  della  data  quantità  d5  uovi ,  che  fuppofti  fecon¬ 
dati  cadono  in  una  capacità  sì  grande,  e  che  raminghi  fen  vanno, 
fenza  ritrovar  ricetto  di  appiglìare  il  loro  peduncolo  a  luogo  op¬ 
portuno  per  fuggere  il  nutrimento ,  che  ne  viene  a  nafcere?  Quan¬ 
to  fi  confervano  così  fecondati?  Finalmente  quefta  quantità  [cadu¬ 
ta,  ove  viene  condotta?  Obmutuit  :  l’ Oracolo  è  fenza  lingua. 

Dice  bene  quello  Signore,  che  fopra  quello  [oggetto,  fe  fi  voi  e  fi¬ 
fe  ,  fi  potrebbe  dibattere  a  lungo  quefta  materia,  ma  paffa  a  dare 
un  mfegnamento,  per  far  che  le  Donne,  le  quali  anno  li  loro  uo¬ 
vi  .n  peregrinaggio  per  la  pancia,  gli  mantengano  raminghi ,  e  non 
gli  lafcino  piantar  albergo,  ma  Tempre  fieno  sloggiati,  ed  è  di  fare 
movimenti  fnelli,  e  violenti,  come  facevano  (mi  perfuado)  quelle 
Donne,  delle  quali  dice  Ippocrate,  che  facevano  periculum  di  loro. 
Ma  come  egli  è  imponìbile  di  poter  accorgetene ,  quefta  previfione 
diviene  inutile  in  queflo  cafo . 

Stanco  ora  quello  Signore  di  trattenerli  in  cofe  sì  ftupende,.  e 
grandi,  paffa  a  trattare  della  fecondità  delle  Donne;  della  pluralità 
di  Creature;  e  degli  eventi  de5  Gemelli,  ec.  Ma  come  quefta  è  ma¬ 
teria,  eh5  è  fuori  della  noftra  propofizione,  lafcieremo  quelli  para¬ 
grafi,  e  ripiglieremo  ove  dice. 

„  Permettetemi,  Signore,  di  fecondarvi  in  qualche  maniera,  o 
„  per  meglio  dire  di  prevenirvi,  e  vediamo  al  prefente,  fe  dalle  vo- 
5*  lire  ©nervazioni ,  ovvero  da  quelle  che  io  ho  raccolte,  e  rappor¬ 
tate, 
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„  tate,  noi  polliamo  fare  qualche  utile  ed  importante  rifiefììone  per 
35  F  interefie  del  pubblico. 

5,  Le  offervazioni ,  che  io  vengo  a  rapportare  provano  non  fola- 
sy  mente  l’opinione  degli  ovarìili,  ma  elle  ci  fanno  vedere,  che 
fi  poffono  generare  degl’ Infanti  nella  capacità  dell’ Abdomen,  e 
nelle  Tube,  così  bene,  come  quelle  nella  Matrice,  benché  rar in¬ 
fimamente,  e  difficilmente.  Che  quefti  Infanti  poffino  ricevere  in 
quel  luogo  il  nutrimento,  e  Faccrefcimento  fino  al  punto  di  con- 
lervarfi  per  tutto  il  termine  ordinario  della  gravidanza ,  ma  che 
quel  termine  eiìendo  fpirato,  può  preffo  a  poco  in  quel  tempo, 
„  l’  Infante  far  de’ grandi  sforzi  per  farli  un  paflaggio  :  cofa  che 
cagiona  dei  dolori  violentiflìmi  alla  Madre;  qualche  volta  un’ 
Ernia  alle  parti  continenti  dell5  Abdomen;  la  morte  all’Infante, 
e  ben  torto,  o  almeno  il  più  delle  volte  quella  della  Madre, 
perchè  l’Infante  in  putrefacendofi  grangrena  le  vifcere,  che  lo 
circondano,  ciò  che  caufa  neceffariamente  la  morte  alla  Madre. 
„  Vediamo  al  prefente  cofa,  che  noi  polliamo  raccogliere  in 
favore  della  pratica  di  quei  cinque  efempj,  che  noi  veniamo  a 
rapportare  di  quegl5  Infanti  concepiti  nella  capacità  dell5  Abdo¬ 
men  fuori  della  Matrice  :  di  cinque  Donne  gravide,  nel  medefi- 
mo  cafo  ne  fono  morte  tre:  Quella  dell’Ofpedal  famofo  di  Pa¬ 
rigi  è  morta  dopo  di  aver  fofferto  dei  violentiffimi  dolori,  gli 
sforzi  dell’Infante  avendo  caufato  un  tumore  ali5 Abdomen,  e 
fenza  che  li  abbia  tentato  di  liberarla  per  qualche  operazione.  In 
facendo  l’apertura  del  fuo  cadavere  fi  è  trovato  l’Infante  intiero 
lenza  edere  corrotto,  Fepidermis  però  feparata,  e  fi  è  offervata 
qualche  corruzione  nelle  vifcere  della  Madre,  e  che  la  placenta 
era  attaccata  fortemente  al  mefenterio,  ed  ai  colon  dalla  parte 
fìniflra,  che  fi  è  fiaccato  con  fatica. 

„  M.  Courtial  non  rapporta  punto  nella  fua  offervazione  alcuna 
circofianza  toccante  ciò,  che  fi  pafsò  nel  tempo  della  gravidan¬ 
za,  nè  alcuna  di  quelle,  che  precederono  la  morte  della  Madre. 
Erto  dice  {blamente  ciò  ch’egli  ha  offervato,  dopo  effere  fiato 
„  chiamato  per  un  Chirurgo,  che  fi  trovò  forprefo ,  facendo  l’ope¬ 
razione  Cefariana  ,  di  raccontrare  nella  capacità  dell5  Abdomen  (  la 
Matrice  eflendo  nel  fuo  intero  fiato,  )  un  infante  Mafchio  per- 
fettamemté  ben  formato,  ben  nutrito,  e  in  tutte  le  fue  parti  ben 
fatto,  ed  un’Infante  di  9.  mefi . 

„  Pare  allorché  M.  Courtial  ha  raccontato  quefta  Storia,  ch’egli 
non  avelie  altro  nella  mente ,  che  di  meglio  ftabilire  F  opinione 
degli  ovarifti,  tanto  più  che  il  ragionamento  giudiziofiffimo ,  eh5 
„  egli  vi  fa  fopra,  tende  tutto  a  quel  punto.  Non  ottante  M. 
,,  Courtial  al  fuo  ordinario  ha  molto  bene  circonftanziato  il  fatto, 
3,  eh’  egli  ha  oflervato  ;  ed  io  trovo  delle  circofianze  nella  lua  Sto- 
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ria,  che  poffono  fervire  in  qualche  maniera  alla  pratica,  EfTo 
53  racconta  che  la  placenta  era  attaccata  follo  fiomaco,  ed  al  co- 
„  lon,  ai  vafi  gafìro-epiploici ,  ma  che  com’egli  volle  efaminare 
,,  quella  giunzione,  ella  li  feparò  iubito.  . 

,,  Noi  vediamo  che  gl5  Infanti  concepiti  nella  Capacità  dell*  Ab- 
,3  domen  ,  come  quelli  che  fono  concepiti  nella  capacità  della  Ma- 
,,  trice,  allor  quando  fono  arrivati  al  termine  di  nove  meli,  fan- 
no  sforzi  grandi  per  rompere  la  loro  prigione,  e  per  procurarli  I* 
ufcita.  Quelli  che  fono  generati  nella  Matrice  non  fi  liberano, 
che  per  quella  via:  ma  che  gli  sforzi  di  quelli,  che  fono  contea 
3,  nuti  nella  capacità  dell’ Abdomen  fono  fempre  vani,  ed  inutili, 
„  quando  che  l’arte  non  venga  a  accorrergli.  Gli  sforzi  degl’ 
Infanti  polfono  rompere  le  membrane,  che  gli  rinferrano.  Mede* 
5,  fimamente  poffono  ancora  il  peritoneo,  e  caufare  un  Tumore  o 
„  fpezie  d’ Ernia  alle  parti  continenti  dell’ Abdomen,  come  è  fiato 
,,  rapportato  nel  cafo  dell’ Hotel  Dieu,  e  nel  voftro;  ma  non  pof- 
„  fono  rompere  nè  firacciare  l’ altre  parti  in  facendoli  un’apertura. 
,,  Poffono  folamente  indicare  il  fito,  ove  faria  fpediente  il  farlo. 
„  Pare,  per  così  dire  ,  che  cercando  la  porta  per  ufcire  dalla  lor 
,,  prigione  ,  e  per  entrare  in  quello  mondo,  che  egli  è  di  noftro 
„  dovere  di  far  attenzione  a  ciò,  che  c’indicano:  perchè  fe  noi 
f,  trafcuriamo  di  foccorrerli  allora,  è  necelìario  che  perilcano  infaU 
„  libilmente. 

„  In  altra  maniera  la  Madre  non  effendo  meno  efpofta  a  fe^ 
,,  guire  la  medefima  forte ,  poiché  le  vifcere  della  Madre  per  le 
,,  violenti  fcofle  dell’ Infante  poffono  effer  contufe,  ed  oppreffe,on- 
„  de  ne  feguiranno  delle  alterazioni,  che  cauferanno  della  morti- 
„  ficazione ,  o  che  almeno  più  fovente  per  la  violenza  de’  dolori 
,,  la  Madre  farà  defiituta  di  tutte  le  fue  forze,  in  tal  guifa,  eh’ 
3,  ella  foccomberà  alla  fine,  e  ne  perderà  la  vita,  come  è  accaduto 
a,  a  quella  dell’ Hotel  Dieu  di  Parigi,  e  medefimamente  fenza  dub- 
,,  bio  a  quella,  della  qual  parla  M.  Courtial,  o  fe  ella  relìfte  an- 
,,  cora  qualche  tempo,  non  farà  che  per  foffrire  un  più  lungo 
„  martirio,  nel  medefimo  modo,  eh’ è  accaduto  a  quella  di  cui 
„  voi  mi  raccontate  1’  Ifi^ria,  ed  a  quella  della  gravidanza  di  2 5. 
„  anni,  ove  parla  M.  Bayle.  Concludiamo  adunque,  Signore,  che 
„  egli  è  molto  importante  di  far  quella  operazione  a  buon’  ora. 

„  Se  l’Infante  morto  contenuto  nell’ Abdomen  veniffe  a  putrefarli 
„  avanti  d’ effer  levato  con  qualche  operazione,  io  tengo  in  quello 
„  cafo  la  perdita  della  Madre  per  inevitabile,  perchè  la  putrefazio- 
„  ne  del  Feto,  o  quella  dalla  fecondina  fi  comunicherà  ben  prefio 
„  alle  vifcere,  che  la  circondano:  ciò  che  farà  un  mal  irremedia- 
s,  bile*  ma  fe  l’ Infante  dopo  la  fua  morte  viene  a  difièccarfi  nella 
„  maniera,  che  riporta  Abram  Cipriano,  ovvero  che  fi  petrifica* 
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55  come  egli  è  accaduto  a  quell’  Infante  di  Tolofa,  che  refiò  il 
35  tempo  di  25.  anni  nella  capacità  dell’ Abdomen,  cièche  M,  Bay- 
53  le  gli  ha  comunicato  ,  ed  attefiato  con  de’  teftimonj  de’  più  au- 
53  tentici:  fi  averà,  dico  io,  il  tempo  di  penfare  con  più  comodo 
33  alla  falute  della  Madre ,  e  fi  potrà  fperare  di  liberarla  con  un9 
33  apertura  dell’  Abdomen ,  nella  maniera  che  Abram  Cipriano  li« 
33  berò  l’Olandefe,  e  che  fi  averebbe  potuto  liberare  quella  Donna 
,3  di  Tolofa ,  di  cui  parla  M.  Bayle,  la  quale  fofifrì  un  sì  lungo 
,3  fpazio  di  tormenti  inefplicabili ,  e  può  efiere  che  ancora  effa  li 
,3  folle  liberata  fe  fi  folle  fatta  l’operazione  a  buon’ ora;  medefima- 
,3  mente  quella  dell’  Hotel  Dieu  di  Parigi  ;  quella  di  cui  parla  M. 
,3  Courtial,  e  quella  di  cui  voi  mi  parlate.  Signore,  fe  vi  folle 
33  fiato  permeilo  di  fare  più  prefio  l’operazione.  Ma  in  quel  tempo 
33  non  eravamo  fenza  dubbio  abbafianza  iflruiti  dalla  fperienza,  nè 
33  avvezzi  a  vedere,  ed  intendere  a  parlare  di  cafi  fimili:  Non  lì 
,3  fapeva  per  confeguenza,  che  tali  gravidanze  follerò  capaci  di  gio- 
33  care  di  sì  funefte  cataftrofi,  nè  che  l’Arte  potelle  arrivare  a  dar 
3,  un  fimile  foccorfo  accompagnato  da  un  così  felice  fucceflo,  come 
,3  è  fiato  l’operazione  di  Abram  Cipriano,  e  di  quelle  che  qualche 
33  pratico  ha  avuto  della  operazione  Cefariana.  Egli  è  tempo,  mio 
33  Signore ,  di  raccogliere  i  frutti ,  che  tutte  quelle  oflervazionì 
33  ci  devono  produrre,  L’ occafione  medefima  c’invita.  Tutto  di- 
33  pende  di  fapergli  prendere  nelle  loro  maturità.  La  gravidanza 
35  di  quella  Donna 3  che  vive  attualmente  a  Torino  eflendo  grof- 
,3  fa  d’ un  Infante  naturale,  o  moftruofo,  contenuto  nella  capacità 
5,  dell’  Abdomen ,  o  almeno  in  una  delle  Tube  eccettuato  quella 
53  della  Matrice,  ricerca  tutta  la  noftra  attenzione,  e  l’applicazio- 
33  ne  di  tutto  il  nofiro  fpirito. 

„  La  perdita  della  vita  di  quelle  Donne,  che  fono  perite,  in 
3,  cafi  fimili,  fer^a  efiere  fiate  foccorfe,  ci  dà  luogo  di  temere 
5,  per  la  vita  di  quella;  mentre  che  per  lo  foccorfo  dell’Arte  non 
5,  fi  trovi  il  modo  di  liberarla.  L’ Iftoria  di  Abram  Cipriano,  ed 
3,  i  buoni  fucceffi  dell’  operazione  Cefariana  devono  incoraggirci 
3,  ad  intraprendere  fenza  timidità ,  e  lenza  temerità  a  tentare  di 

falvare  la  vita  a  quella  in  liberandola  da  quello  pefo  lira  vagane 
3,  te,  che  la  minaccia  ad  ogni  momento  d’ un  feguito  molto  fu- 
3,  nello. 


ANNOTAZIONE  VII. 

IN  quelli  paragrafi  epiloga  i  cinque  cafi  narrati,  li  quali  fono: 

I.  Della  Donna  deli’  Hotel  Dieu  di  Parigi  Morta .  Rapporta¬ 
ta  da  lui. 

IL  Della  Donna  Torinefe  Morta.  Rapportata  dal  Calvo. 

III. 
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IIL  Della.  Donna  di  Tolofa  Morta*  Rapportata  dal  Bayle* 

IV.  Della  Donna  pur  di  Tolofa  Morta.  Rapportata  dal  Cour~ 
tiale  . 

V.  Della  Donna  Olandele,  che  vide*  Rapportata  dal  Cipriano* 
E  quivi  faggiamente  dice:  fediamo  al  preferite  co  fa  noi  p  off  amo 
raccogliere  in  favor  della  pratica  da  quei  cinque  e f empi  i  che  noi 
veniamo,  a  rapportare  *  E  dopo  varj  difcorfi,  fu  i  quali  ora  non 
mi  trattengo  per  averlo  fatto  di  fopra,  come  a5  fuoi  luoghi  fi  può 
vedere:  Conchiude  fopra  il  cafo  della  Donna  Torinefe  vivente,  che 
quella  fi  deve  tentare  di  liberarla  dal  pefo  firavagante,  che  la  mi¬ 
naccia  dsun  efito  fanello. 

Dai  cajl  Ora  io  però  fono  per  confiderare  qua!  Fondamento  fi  poffa  rica- 
mnfipuò vare  c*nclue  efpofìi 5  per  illabilire,  che  fuori  dell*  Utero  pof- 
dedurre  fa  feguire  concezione,  o  fecondazione*  /  r.  -  ... 

U  genera-  Se  parliamo  del  cafo  di  Parigi  il  Signor  Mauriceau,  non  vuo~ 
zio7ff°~ l0?  che- ioTo  creda;  perchè  vìvente  in  quella  patria  non  credè  al 
Utero  c  Signor  Graaf,  ed  altri,  neppur  Lui,  con  quanto  fopra  efpofìmo. 

Quello  della  Donna  Torinefe  Morta,  lo  crederei;  ma  non  sò 
come  crederlo;  perchè  a  dir  vero,  quando  non  trovo  nelle  cofe  rare 
pontuaiità  nel  racconto,  la  mia  volontà  mi  fpinge  a  dire  di  nò. 
Eccone  la  prova  .... 

Nella  Lettera  volgare  (  pag.  294.  )  del  Signor  Calvo  diretta  al 
Signor  Anel,  fi  legge  fopra  quello  punto*  Ed  ecco  fe  poteva  ef¬ 
fe  re  pih  fravagante  il  cafo^  ritrovai  una  fpuri a  membrana  ,  che 
di  fendendo  fidila  margine  e fìerìore  dell' Utero  j  e  ad  ambe  le  Tube 
circondando  in  figura  sferica  le  parti  laterali ,  con  uri  aderenza  al 
peritoneo  fporgevafi  verfo  il  ventricolo  ,  e  fi  univa  a  quella  cir¬ 
convoluzione  del  Colon  ,  che  paffa  vicino  al  me  de  fimo ,  V  Utero 
non  eccedeva  in  figura  quello  di  una  Donna  non  gravida .  Nella 
Tuba  finifira  non  fcorgevafi  mutazione  alcuna;  la  de  [ira  era  Jol 
tanto  dilatata  verfo  le  fimbrie ,  I  vafi  fpermatici  erano  eccefftva- 
mente  turgidi  *  Il  Peritoneo  era  affatto  putrido  *  Nell'  altre  vif ce¬ 
te  non  fcorgevafi  altra  corruzione  ,  fe  non  quella  che  è  comune 
d  Cadaveri;  ed  ecco  diftefa ,  0  mio  Signore  ,  una  fuccinta  narrati - 
va  del  cafo  * . 

Confiderato  quello  fquarcio  della  Lettera  in  Italiano  ,  palliamo 
alfellratto  della  medefima  in  Francefe,  che  tradotto,  come- fopra 
à  fuo  luogo  fi  può  vedere,  così  rapporta* 

Si-  trovò  una  membrana  $  una  figura  sferica ,  e  putrefatta  che 
fi  fendeva  fopra  la  faccia  efierna  deli  U*t ero ,  e  della  Tuba ,  cir¬ 
cuendo  la  parte  laterale  aderente  al  peritoneo  y  portandofi  verfo  il 
ventricolo  ,  e  fi  univa  in  qualche  luogo  alla  circonvoluzione  del 
Colon .  V  Utero  non  aveva  punto  cambiato  di  figura ,  e  non  acce¬ 
deva  in  grandezza;  quello  cF  una  Donna ,  che  non  è  gravida .  Non 
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fi  ricono  fceva  alcun  cambiamento  alla  Tuba  [mi firn,  ma  la  dritta 
era  dilatata ,  e  fi  [tendeva  dalla  p arte  della  finìfira  ,  ec.  pag.  300. 
„  On  ne  reconnoiffoit  aucun  changement  a  la  trompe  gauche, 
5,  mais  la  droite  etoit  dilatèe  &  s’ etendoit  du  coté  de  la  gauche, 
„  ec.  Onde.. 

Quando  le  bufile  xè  de  fia  cola 
Mi  ghe  rì  in  dormo  al  dir  la  veritae . 

Circa  quei  due  cali  Tolofani,  nelli  Corollarj  vi  fono  le  ragioni,  che 
che  m’ obbligano  a  dir  di  -nò. 

Per  quello  del  Signor  Cipriano,  fin’ ora  riflettendo  Sopra  il  mede» 
fimo  non  abbiamo  fondamenti  di  dire  di  sì  ;  per  quello  che  guarda 
ai  rimanente  in  breve  vi  rifletteremo . 

Che  alla  vivente  di  Torino  fi  debba  far  l’opera  Cefariana:  Tra- 
lafciando  il  faggio  parere  di  non  pochi  Profeffòri ,  che  rifpondono 
colla  negativa  ; 'ella  non  vuole ,  e  dicedi  nò.  Il  Sig.  Anel  però  non 
manca  di  efporre  una  difficoltà ,  ed  è: 

„  L’oflèrvazione  del  Signor  Dejouy  fecondo  me  forma  la  diffi- 
„  colta  più  grande  in  quella  intraprefa  ;  io  voglio  dire  quella  for« 
„  te  aderenza,  che  fi  può  incontrare  tra  la  facciata  della  placen- 
„  ta  ,  e  quella  delle  vifeere.  Quefto  è  il  punto,  il  quale  mi  raf- 
„  fembra,  che  potrebbe  molto  intrigare  un  Chirurgo,  in  una  fimi- 
„  le  operazione;  ma  cóm’  egli  è  molto  tempo  che  l5  Infante  è 
,,  morto,  pare  che  fia  probabile,  che  la  placenta  fia  fiaccata  dal- 
„  le  parti,  alle  quali  effa  era  aderente*.  Io  farei  curiofo  di  (ape- 
,,  ra,  ciò  che  Abram  Cipriano  offervò  circa  quella  cireoftanza. 
„  Io  creda  bene  che  la  placenta,  dì  cui  egli  parla,  fi  farà  trovata 
3,  diftaccata,  o  ch’egli  averà  trovato  il  modo  di  fepararla  fenza 
„  violenza.  Bifogna  fenza  dubbio,  che  ciò  gli  fia  paliate  nella 
„  forma  detta,  poiché  il  fuccefio  della  fua  operazione  è  fiato  sì 
„  felice.  Noi  vediamo  dall’altra  parte,  che  le  placente  medefime 
„  nel  termine  di  nove  meli  non  fono  fempre  aderenti  alle  parti, 
5,  ove  fono  attaccate,  come  era  quella  di  quella  Donna  dell’ Ho- 
„  tei  Dieu ,  poiché  M.  Courtial  rapporta  ,  come  io  hò  già  rimar» 
„  cato,  che  la  placenta,  la  quale  incontrò  nell’ Abdomen  attacca» 
„  ta  alla  facciata  di  diverfe  parti,  fi  feparò  molto  facilmente;  e 
„  che  quafi  tutta  la  placenta  contenuta  fi  feparò  fenza  alcuna  ope» 
„  razione. 

„  Così,  mio  Signore,  io  credo  che  fi  potrebbe  fenza  arrischiar 
„  molto  tentar  di  far  in  quella  Donna,  che  noi  abbiamo  in  que- 
„  fia  Città,  1’  efìrazione  di  quefto  corpo  fìravagante  contenuto  nel» 

,,  la  capacità  dell3  Abdomen,  che  non  è  altra  cofa  ,  fecondo  tut- 

„  te  l’ apparenze,  che  un  Infante,  eh’ è  fiato  concepito,  fuori  del» 
„  la  capacità  della  Matrice,  il  quale  è  morto  dopo  aver  ricevuto 

„  in  quel  luogo  il  nutrimento,  e  l’ accrefcimento ,  e  compito  il 

ter* 
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5,  termine  ordinario  delle  gravidanze .  Egli  è  ficuramente  morto  9 
33  poiché  dopo  qualche  mefe  egli  non  manifefìa  più  alcuno  de’  fuoi 
33  movimenti  frequenti,  e  qualche  volta  violenti,  che  quell’ Infante 
3,  faceva  fentire  alla  Madre:  gli  sforzi  ch’egli  ha  fatto  fono  flati 
„  fenza  dubbio  la  caufa  principale  della  fua  morte. 

5,  Pofiono  anco  aver  diflaccato  la  Placenta,  o  almeno  fortemen- 
„  te  quaffato,  fecondo  che  il  cordone  de’ vaA  umbilicali,  e  la  fìtua- 
,3  zione  dell’  Infante  averanno  contribuito  a  comunicare  la  violen- 
3,  za  di  quello  movimento  alla  placenta;  egli  fi  farà  fiaccato  per 
„  allora,  ov’egli  farà  più  o  meno  flato  qualfato, 

3,  Se  io  doveffi  intraprendere  di  fare  l’efl razione  di  quello  Fé- 
,,  to,  in  praticando  1’  operazione  ,  che  Abram  Cipriano,  e  che  voi 
3,  medefimo  mio  Signore  avete  praticato ,  ma  un  poco  troppo  tar- 
,3  di,  e  con  un  differente  fucceffo:  Io  vorrei  avanti  d’operare  effer 
3,  affiftito,  e  foccorfo  dal  configlio  de’ più  abili  Mèdici,  e  Chirur- 
3,  ghi  di  quella  Città,  e  niente  fare,  che  per  il  loro  comune  con- 
3,  fentimento,  e  con  tenere  una  Amile  condotta  nel  cafo  di  cui  fi 
33  parla,  io  oferei  fperare  con  l’ajuto  del  Signore  di  liberare  quefìa 
„  Donna  così  felicemente,  come  Abram  Cipriano  ha  liberato  quei- 
3,  la,  della  quale  ne  racconta  i’Iftoria. 

3,  Io  attendo  con  impazienza  la  difertazione  molto  fìefa,  e  mol- 
3,  to  circonftanziata,  che  voi  mi  fate  fperare  al  foggetto  di  quella 
,3  groffezza  ftraordinaria  di  quello  Infante,  che  voi  avete  trovato 
3,  nella  cavità  del  Ventre  fuori  della  Matrice,  del  quale  voi  mi 
3,  parlate  nella  voltra  Lettera;  io  fono  tanto  più  impaziente,  per- 
,3  chè  voi  mi  dite,  mio  Signore,  che  voi  vi  fiete  rifervato  ciò, 
3,  che  vi  è  di  bello,  e  di  più  Angolare  in  quello  fatto. 

Il  rimanente  della  Lettera  A  tralafcia,  perchè  non  è  concernente 
al  noftro  punto , 


Mio  Signore. 


Turino  i8.  Maggio  1714. 

Voftro  Umil.  ed  Obblig.  Serv  - 

Anel. 


ANNOTAZIONE  Vili. 


"Nello  fiac¬ 
car  fi  la 
Seconda 
deve  fe- 
guìre 
qualche 
sborfo  dì 
Sangue  . 


DOpo  di  aver  propofta  la  difficoltà  dell’attacco  della  placenta, 
A  perfuade  però  effer  probabile ,  che  effendo  morto  l’ Infante, 
quella  fi  farà  fiaccata  dalle  parti,  alle  quali  era  aderente:  Ma  vi¬ 
vente  la  Madre  quali  faranno  gli  sborfi  del  fangue? 

Quando  la  placenta  fi  fiacca  dall’Utero,  ed  efce  dalle  pudeiv 
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de,  il  medefimo  fi  unifce  e  increfpa,  e  dato  il  primo  sborfo  del 
fangue,  le  bacche  de5  vali  unite  celiano  di  tramandare:  Ma  ora 
(  per  parlare  colla  loro  Ipotefi  )  che  fegue  il  medefimo  ancora  fuori 
dell’Utero,  fiaccandoli  la  placenta,  come  fi  metterà  remora  al  fan- 
gue,  che  da’ vali  aperti  (perchè  comunicano  colla  placenta)  conti¬ 
nuamente  verrà  ad  ufcire? 

Non  lì  può  dire,  che  dette  parti  fi  corrugheranno,  come  fa  la 
Matrice;  perchè  chiaro  è  che  la  Matrice  li  corruga,  perchè  dall’ 
eftenfione  del  Feto  fu  dilatata  ;  Che  in  quella  data  parte  ciò  non  ci 
può  dar  a  fperare .  Doveremmo  anzi  dire ,  che  come  nell’  Utero 
fiaccata  la  Seconda  e  non  ufcendo,  oppure  effendovi  de’  pezzi  di 
Sangue  aggrumato,  cofe  che  impedifcono  il  corrugarfi  del  medefimo 
Utero,  ne  inlòrgono  le  perdite  di  Sangue  e  la  morte.  Così  (  pollo 
per  vero  quello  cafo,  come  è  imponìbile  )  ftaccandofi  la  placenta 
inevitabile  a  Ventre  chiufo  ne  doverebbe  feguire  l’ evalione,  la  pu¬ 
trefazione,  e  la  morte. 

Chi  di  buon  fenno  intende,  vede  bene,  che  il  dire,  feguir  dell’ 
uovo  Umano,  come  fegue  de’ frutti,  che  maturi  fi  fiaccano  dal  loro 
picciuolo,  e  che  poco  alla  volta  ftringendofi  i  vali,  vienfi  a  fepara» 
re  fenza  esborfo  di  fluido,  è  una  baja.  La  fperienza  Io  fa  vedere 
tutto  dì  ne’ figli  di  nove  meli,  che  efcono  colle  loro  feconde  dalf 
Utero:  e  pure  effendo  quello  il  vero  tempo  per  la  nafcita,  fe  la 
parità  del  frutto  dovelfe  correre,  quello  farebbe  il  luogo.  Or  su 
lafciamo  quelle  cofe  a  chi  intende  filofofare  con  favola ,  e  conchiu¬ 
diamo,  che  da  Uomo  Savio  il  Signor  Anel  riftringe  il  fuo  dire, 
conclude ,  che  fu  1’  efperimento  del  Signor  Abram  Cipriano  incorag- 
gito,  dovendo  fare  una  tale  operazione  vorebbe  eflère  affittito,  e 
foccorfo  dal  conlìglio  dei  piu  abili  Medici  e  Chirurgi  ,  fperando 
coli’ajuto  del  Signore  di  riufcire  felicemente  come  il  Signor  Abram 
Cipriano;  la  memoria  del  quale  mi  chiama  di  continuare  a  riflet¬ 
tere  alle  fue  rimarche . 

Conclude  (  Il  Signor  Abram)  quella  commentazione ,  o  rimar¬ 
ca,  con  un  rapporto  di  un  cafò,  il  quale  nulla  concludendo  per 
iftabilire  il  feto  da  Lui  efiratto  efier  fiato  generato  nella  Tuba; 
noi  folo  patteremo  a  dire,  che  ci  ferve  a  far  conofcere  fempre  più 
non  facile  il  predire  con  franchigia  fopra  quelle  materie;  e  che 
quelli ,  i  quali  fono  preoccupati  nel  penfiero  della  poffibilità  della 
concezione  fuori  dell’Utero,  fe  la  immaginano,  la  fuppongono,  e 
febbene  non  la  vedono  la  flabilifcon  nella  Tuba,  nel  Ventre  ec. 

Voglio  quivi  ammettere  un  ragguardevole  cafo  efpofto  dal  Signor 
Giorgio  Eriderico  Orth,  d’un  feto,  che  perqò.  anni  flette  nel  Ven¬ 
tre  materno,  con  tutto  che  la  Donna  dopo  il  principio  della  di  Lui 
permanenza,  concepiffe  e  partoriffe  due  volte;  finalmente  Vedo- 
«ndo,  ed  in  età  di  anni  incirca 94.  morì.  Apertole  il  Ventre  le 
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ritrovarono  il  feto  offificato,  non  però  nelle  Tube,  non  per  l’ab* 
domen,  ma  come  in  un  globo  verfo  il  laro  finiilro  dell’Utero;  che 
frate?  naturam  era  gonfiato.  Efporrò  la  defcritta  diligente  iftoria, 
ed  in  fine  di  quello  quarto  libro  vi  faranno  le  figure ,  colle  fue  di¬ 
chiarazioni .  Da  quelle  ancora  fi  comprenderà,  che  chi  non  ha  oc¬ 
cupata  la  mente  dal  volere  a  ramingo  per  l’abdomen  la  noftra  Ge¬ 
nerazione  ,  non  pronunzierà  sì  di  facile  l'opra  i  fatti  fenza  vederli , 
ch’ogni  ritrovato  fia  un  uovo  fiaccato  dall’ovario  ec. 

Di ffer tatto  Inaugurali s  Medica  de  Fatu  XLVh  annonari  &c. 
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*  F  un 
luogo  five 
terra  nell 
Alzafia 
Superiore 
f otto  il 
Dominio 
del  Ve f co¬ 
vo  d ’  Ar¬ 
gentina  . 


Cafus  itaque  noller,  ad  quem  omnis  tendit  nervus,  huc  redit* 
Contigit  Anno  quo  vivimus  M.  D.  CC.  XX.  Menfe  Martio  in 
pago  Suevico  prope  Gemundam .  ....  appellato,  ad  nobilem  quen- 
dara  pertinente,  quod  faentina  quaedam  nomine  Anna  Mulle.rin, 
ficcìoris  &  gracilioris  corporis  habitu  praedita,  hilaris  atque  ala- 
cris  ad  ultimum  ufque  vita?  terminum  annorum  circiter  XCIV. 
yidua  quadragenaria,  ante  XLVI.  annos  fe  gravidam  pronunciaf- 
fet.  Menfes  emanfere ,  abdomen  intumuit,  tandem  tempore  in- 
flantis  partus  dolores  quoque  parturientium  fenfit .  Dum  vero  a 
Matre  atque  adllantibus  expeélabatur  infans,  fpes  fefellit ,  poft- 
,,  quarn  enim  fine  ullo  alio  effeélu,  nifi  quod  aquae  effluxerint  per 
3.  imo  uti  polimodum  Chirurgus  perfcripfit,  7.  circiter  feptima- 
nas  hi  dolores  duraffent,  exhibito,  ut  Chirurgus  retulit,  nefcio 
„  quo  medicamento  forfan  anodyno,  a  quodam  medicaftro,  omnium 
„  cum  admiratione  ceffarunt,  &  nullis  fubfequentibus  gravibus  Sym- 
ptomatibus,  mulier  fatis  bene  vixit,  nifi  quod  tumor  abdominis 
remanferit,  3c  pondus  quoddam  gravativum  ibidem  fenferit.  Pro- 
35  be  tamen  hic  notandum  fymptoma ,  quod  ab  ex  hibito  ilio  pul- 
j,  vere  fubfecutuna,  8c  a  Rever.  D.  Pallore  loci  feque  perfcriptum: 
„  Sicché  gli  Eccl.  Signori  Medici  davano  poca  fperanza  alla  me- 
defima,  mentre  vedevano,  che  l’atto  del  Parto  non  aveva  il  fuo 
libero  tranfito,  con  dire  non  vi  foffe  altro  rimedio,  che  di  venire 
all’atto  d’adoprare  l’Anatomia*  Perciò  rifolfe  un  Chirurgo  Citta¬ 
dino  d5  Alen,  di  dar  alla  medefima  una  certa  pclveretta  bianca, 
la  quale  operò  in  breve ,  a  modo  che  effa  fece  nel  corpo  della  me¬ 
defima  un  gran  sforzo,  fopra  di  che  fi  fermò,  e  rellò  fempre  fer¬ 
mo  in  un  fol  luogo,  Cfc  Sed  raox  altera  vice  impregnata,  uterus  mi- 
„  rum  in  modani  elevabatur,  variis  rnoleftiis  fuccedentibus ,  tem¬ 
pore  vero  partus  folemni  unicus  tantum  prodibat  infans,  quod  & 
fimiliter  tertia  vice  accidit,  qui  ambo  adhuc  fuperllites,  filio  vena- 
3,  tore  Epifcopi  *  Bifchofifsheim  exiftente,  filia  vero  in  Gallia  de- 
,3  gente  (la  Donna  ebbe  però  fempre  avanti )  referente  Chirurgo , 
il  naturai  fuo  mele.  cc  Tumore  igitur  prillino  non  fubfidente,  do- 
,3  lore  ilio  gravativo ,  precipue  fi  loco  fe  movere  fedemque  mutare; 
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„  intendebat ,  ut  &  fi  dextro  lateri  incumbebat,  dolore  in  finiftro 
35  latere  infra  umbilicum  fpatio  volse  manus  urente  continuate,  ufque 
3,  ad  finem  vitas  indefinenter  de  gravitate  eonquefta  eft»  Irrideban» 
33  tur  quidem  non  tantum  a  plebecula,  fed  etiam  a  prudentioribus 
33  hx  infolks  querimonia  ,  aft  hoc  non  obliarne'  firmifer  inhserebàt 
33  fuse  opinioni,  adeo  ut  ante  viginti  annos  cum  a  D.  D.  Wohnlich 
33  Phyfico  Gemundenfi  in  sedibus  fupra  memorati  Nobilis  jocando  in- 
33  terrogaretur  :  fe  ella  volejje  una  *volta  aver  tl  fuo  figlio  :  non 
33  tantum'  hunc  Praélicum  fed  etiam  lune  prsefentem  Chirurgum 
33  Heubaceniem  Knauien  eo  adegerit ,  quo  flipuiata  manu  pollice- 
33  rentur,  fe  iilam  poli  mortene  incifuros  elle:  Immo  minata  eli, 
33.  fi  promiffa  non  fervarent ,  fe  ex  fepulcro  redituram,  ac  iftos  in- 
33  quietaturam  elle  •  Ita  vixìt  adhuc  ufque  ad  XCIV«  setatis  an- 
33  num,  qua  state  morbo  quodam  afihmatico  perorali  correpta, 
33  fenio  confetta  8c  vi  ribus  fènfim  feniìmque  remittentibus,  de  recon- 
33  valefcentia  defperabat,  hinc  mortem  fores  puifantem  obièrvans, 
33  defiderium  fuum  repetitis  minis  reiterar  5  &  a  Periiluftri  Familia 
3,  petit,  quod  poli  obiturn  cada  ver  a  Chirurgo  Heubacenfi,  mortilo 
33  interim  laudato  D.  Wohnlich  aperiatur.  Cui  anxio  petito  etiam  an» 
33  nuebatur.  Per  tres  enim  quatuorve  dks  sgritudine  quaffa ,  XL  Mar- 
33  tii  Anni  currentis  fatis  ceffi t,  hinc  altero  die  a  prsdidlo  Chi- 
3,  rurgo  ejufque  Genero  corpus  defunéìs:  jufiu  atque  permiffu  Illu» 
33  ftris  Domini  de  Lang  apertimi  eli.  Incidebant abdomen  tumìdum^ 
,3  integumenta  removebant,  interiora  periuftrabant:  pleraque  vjfcera 
33-  exceptis  pulmonibus  fana^  reperiebant,  uterus  aurem  precipue  ver- 
33  fus  latus  finiffrum  prster  naturarti  turgebat .  Hic  curiofitatis  ergo 
3,  difeiffus,  ecce  mirandum  naturs  phsnómenon,  Globus  videlicet 
33  offeus  Fig.  L  magnitudine  maxims  fphsras  luforis  (Globo)  in 
33  feenam  prodi t,  qui  lateri  finiftro  uteri  mediante  carne  fquamofa, 
33  magnitudine  fiorenti ,  firmiter  adhserebat ,  quo  etiam  in  latere  in 
33  utero  plurime  confpiciebantur  glandulofs  exerefeentìs .  Stupebant 
33  non  immerito,  infolitumque  hoc  produdlum  ad  ulteriorem  rima- 
33  tionem  animos  incitabat.  Separato  itaque  globo  ab  Utero,  ac 
„  feorfim  confiderato,  feqaentia  fefe  fiftebant;  exterius  totus  fere 
3,  erat  ofteus,  figura  fere  fphserica  pendere  circiter  lib.  viij.  fuperfì- 
3,  eie  non  glabra  fed  afpera ,  prominentiis  ubique  parvuìis  obfita 
33  Fig.  1.  E.  in  ifto  vero  latere,  quo  utero  adhserebat ,  aliquo  mo- 
do  erat  cartiSagineus ,  neque  adeo  durus  ,  uti  in  reliqua  circum» 
,3  ferentia.  Neceffe  quidem  fuiflet,  ut  caute  ac  circumfpedle  vel 
33  ferra  vel  alio  adaptato  inftrumento  apertus  fuiffet,  ne  interiora 
33  Isederentur,  fed  nefeio  quo  fato,  vel  imperitia  vel  nimia  fettina- 
„  tiene  eo  deduòlis  hemifphsriis  in  corifpeélum  veniret  faetus  mor- 
,3  tuus  Fig.  2.  fexus  mafculini  ad  partum  maturus ,  non  putridus^ 
3,  fed  livido  defundìorum  colore  prseditus,  referente  Pallore  inftar 
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„  carnis  fumata  fubfufcus,  aft  perhibente  Chirurgo,  recens ,  &  f#- 
„  tui  hoc  momento  defungo  fimillimus,  nullum  f#torem  fpirans, 
„  corpufculum  uti  &  vifcera  quo  ad  taclum  jufto  duriora  deprehen- 
„  debantur,  &  propter  liquidi  defeéfum  aliquantulum  exficcata  ac 
„  indurata,  omnibus  membris  infuper,  immo  unguiculis,  abfolutus, 
,,  tot us  ficcus ,  uti  &  reliquum  concavum  fph#r#,  adeo  ut  nullum 
„  veftigiu-m  ullius  liquoris  in  interftitiis  appareret .  Situs  ceteroquin 
,,  erat  naturalis,  &  fortuna  juvante  in  latere  dextro  aperturam  in» 
„  flituebant,  hinc  parurn  l#fus  infans,  nifi  in  latere  finiftro  Fig.  a.* 
,,  I.  ubi  profunda  faéla  incido,  &  du#  coftul#  extraél#.  Funicu- 
,,  lus  Umbilicalis  lit,  F.  4.  1.  5.  digitorum  fpatio  ab  Umbiilco,  re» 
„  ferente  Pallore  involucro  accretus,  altera  vero  portio  lit.  G.  fub 
„  humero  dextro  tendebat  ad  pofteriora ,  ubi  huic  involucro  offeo 
5>  vel  potius  parti  cartilagine#  denuo  firmi  dime  annexus  erat.,  Prope 
„  ofculum  caveam  quandam  lit.  c.  manus  dextra  D.  imprefììt ,  eraf- 
„  fities  autem  involucri  quamvis  non  ubiq.ue  #quaìis,  in  plerifque 
yj  tarnen  locis  caia  muto  fcriptoriura  #quavit .  His  igitur  effatis  mu- 
„  lieris  convitti,  ob  rei  raritatem  attoniti,  fignificabant  Nobili  de 
3,  Lang  qui  hunc  cum  Parocho  aliifque  oculatis  teftibus  hujus  pagi 
,,  nomine  acque  figlilo  de  illius  veritate  teflati  fuere.  Nec  horum 
5,  relatione  contentus  fuiiìem  ,  nifi  infans  fuo  adhuc  involucro  hinc 
3,  inde  membrartis  crnentis  einéio,  teélus,  jubente  Sereniffimo  Duce 
,,  Vvirtembergi#  (  qui  Sereniffimus  Princeps,  uti  fama  fert  ilium  a. 
„  fuo  Archiatro  longe  Famigeratiffimo  D.  D.  Zellero  Patrono  ac 
,,  Promotore  pie  colendo,  condiri  &  incomparabili  Technophylacio 
,,  Stutgardienfi ,  indi ,  ibidemque  affervari  clementiffime  curavit  ) 
„  Speótatiffim#  huic  fae  aitati  Medie#  exhibitus  fuifiet,  &  fic  tara 
„  Excellentiff.  Dom.  Pr  afidi ,  Patrono  fummopere  venerando,  quarti 
3,  mi  hi  &  pluribus  aliis  confpicere  licuiflet.  Cujus  accuratiffimam. 
3,  efiigiem  fub  finem  Diflertationis  fubneélere  ac  3.  1.  bona  fide  com- 
,,  municare  allaboravi  %  quo  ornai  modo  illius  defiderio  prò  viribus 
„  fatisfaciam.  &c. 

Similmente  iL  Cafo  fuccefibrin  quella  Dominante Tempre  piò  met¬ 
te  in  chiaro  la  verità  fopra  quelle  fuppofte  concezioni  per  il  Ven¬ 
tre  .  Son  flato  favorito  d’  una  memoria,  in  fcritto  efiftente  tra  le 
Carte  dell’  Ulufìriff.  Signor  Dottor  di  Filofofìa  e  Medicina  Fran» 
cefco  Romani ,  la  quale  qui  produrrò  perchè  fempre  più  fi  compren¬ 
da  il  vero. 

L’ Illuflrifs.  Signora  N.  N.  d’anni  32.  di  temperamento  melanco¬ 
nico,  dopo  aver  felicemente  partorito  due  Figli,  l’uno  de’ quali  fa- 
no?  al  prefente  vive,  l’altro  di  pochi  meli  morì;, 

L’  Anno  1724.  nelli  primi  giorni  d’Ottobre,  dopo  due  giorni  di 
graviffimi  dolori  nella  region  dell’ utero,  accompagnati  da  fvenimen- 
U  frequenti,  e  fudori  freddi,  abortì  ,  effendo  in  un  mele  appena* 

Nelli 
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Nelli  primi  di  Novembre  dello  fteffo  anno,  redo  gravida,  quan¬ 
do  arrivata  circa  li  giorni  50.  di  fua  gravidanza ,  fu  forprefa  da  gra¬ 
vitimi  dolori  nel  ventre  baffo,  acompagnati  quelli  da  fuppreffìone 
ci’ orina,  nè  mai  per  tutto  lo  fpazio  di  tempo,  che  foffrì  cotedo  in¬ 
comodo,  potè  orinare,  fenon  la  notte  giacendo  coricata  dipinsi  nel 
letto,  continuandole  per  un  mefe  cotefta  dolorofa  difgrazia. 

Nell’ anno  1725.  negli  ultimi  giorni  di  Marzo  fu  travagliata  da 
febbre,  con  dolori  di  Capo;  perciò  non  era  obbligata  di  continuo 
al  letto,  ma  ai  più  un’ora  0  due,  attendendo  dappoi  alle  dimefti- 
che  faccende  di  fua  cafa,  di  tutto  cibandoli,  conforme  era  il  fuo 
confueto,  e  modello  modo  di  vivere. 

Nei  mefe  d’  Aprile ,  sì  fattamente  e  gagliardamente  calcitrava  il 
feto,  che  li  vedevano  le  vedi,  e  grembiale  moverli  anche  in  qual¬ 
che  didanza,  come  che  folle  modo  da  mano  edema. 

Nel  Maggio  dopo  la  metà,  fu  foggetta  per  due  giorni  continui 
a  fortiffìmi  dolori  nel  ventre,  e  nei  lombi,  dolori  poi,  che  oltre 
modo  graviffimi  1’ affalirono  gli  ultimi  giorni  di  Giugno,  co’ quali 
Limava  di  partorire,  e  per  tal  motivo  fu  poda  dalla  Comare  nella 
Carega,  ma  indarno;  poiché  non  folo  non  partorì,  ma  nè  pure  al¬ 
cuna  goccia  nè  di  fero,  nè  d’altro  forti,  per  tutto  il  tempo  che 
venne  tormentata  da  cotedi  dolori,  che  fu  per  il  corfo  di  giorni 
tre.  Furono  quelle  doglie  sì  violenti,  che  fe  non  foffe  Lata  trat¬ 
tenuta  s’ averebbe  co’ denti  lacerate  le  carni,  accompagnandofi  a  que- 
Li  dupende  convulfioni  :  indi  poi  gravi  mancanze  di  Spirito  ne  de¬ 
cedevano. 

Palìati  due  o  tre  giorni  dopo  a  cotedi  dolori,  principiò  a  ufcire 
dalla  natura,  una  materia  faniofa  e  fetente,  in  poca  quantità  però, 
e  durò  cotello  faniofo  dillicidio  per  lo  Ipazio  di  Luglio  e  A  godo. 

Non  fi  diminuì  di  mole  il  ventre,  ma  bensì  redò  turgido  e  gon¬ 
fio,  come  era  per  lo  paffato,  portandoli  più  la  gonfiezza  verfo  la 
parte  finidra:  non  ritentiva  alcun  dolore  nel  medefimo:  I  fianchi 
folo  fi  diminuirono  alquanto  di  mole. 

Rifentì,  dopo  cotedi  sì  penofi  incomodi,  continuamente  lievi  do¬ 
lori  nei  lombi,  i  quali  qualche  fiata  acerbamente  la  tormentavano, 
ma  per  tempo  breve. 

Il  Latte  che  ne’ primi  mefi  comparve  che  andò  fempre  creden¬ 
do,  provando  della  difficoltà  a  poterli  tenere  alci  atta,  per  la  quan¬ 
tità,  che  dalle  mammelle  udiva,  mancò  negli  ultimi  penofiffìmi 
dolori . 

Redo  dappoi  il  fuo  corpo  sì  inobbediente,  che  fe  non  dopo  qual¬ 
che  quattro  o  fei  giorni  operava,  ma  in  pochiffìma  quantità,  an¬ 
zi  malgrado  qualunque  rimedio  che  gl’  era  prefcrìtto  da  quei  Sig. 
Medici  di  Sacile  poca  o  niente  era  1’  operazione  :  Nulla  vaifero  i 
tementi,  come  ancora  i  purganti,  oltre  una  prodigiofa  quantità  di 
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rlmedj,  sì  interni  come  efterni ,  meffi  in  pratica,  per  veder  di  fol- 
levar  la  paziente  da  quella  gonfiezza  di  ventre,  da  molti  fuppofta 
mola ,  da  altri  tumore  di  natura  Scinolo .  I  clifieri  appena  intro¬ 
dotti  in  un  fubito  ufcivano. 

Reftò  nel  principio  di  Novembre  libera  dalla  febbre,  che  nel 
marzo  principiò  ad  affliggerla,  reftando  però  Tempre  con  la  fua  gon¬ 
fiezza  di  ventre . 

A’  fei  di-Gennajo  1726.  comparvero  li  fuoi  tributi  lunari,  con¬ 
forme  era  il  fuo  ordinario,  e  quelli  Tempre  regolarmente  leguita- 
rono ,  ficchè  di  bel  nuovo  s’ingravidò,  che  fu  nel  Giugno  172Ò. 

Nella  nuova  gravidanza ,  il  corpo  che  per  lo  tempo  paliate  fu 
Tempre  inobbediente,  a  dispetto  come  dilli,  de’rimedj,  lì  riduffe  ad 
una  naturale  obbedienza.  Fu  foggetta  di  quando  in  quando,  nel 
tempo  di  cotefta  gravidanza,  particolarmente  le  notti  a  qualche  leg¬ 
giero  dolore  nel  ventre,  ma  nella  fchiena  era  continuo. 

Nel  fettimo  mefe  abortì  un  Puttino  con  acerbiffimi  dolori  e  (ten¬ 
ti  ,  e  ciò  fu  a’  dodeci  Gennajo  1727.  refìando  travagliata  dalla  feb¬ 
bre  poco  meno  di  quaranta  giorni  ;  Ufcì  però  poche  ore  dopo  fi 
aborto  la  feconda ,  feguitando  le  foli  te  dpurgazioni  fino  al  quaran¬ 
tèiimo,  palla to  il  quale  comparvero  per  un  lulo  giorno  i  fuoi  or¬ 
dinar]  . 

Il  ventre  nè  anco  dopo  l’aborto  fi  diminuì  di  mole,  ma  reftò 
tale  quale  era  il  Giugno  deli’ anno  1725.  quando  fu  travagliata  da 
quei  graviffimi  dolori. 

Negli  ultimi  giorni  di  Febbraio  ritrovandoli  quali  in  fiato  di  fa¬ 
llite  partì  da  Pordenon  facendo  la  firada  di  Trevifo,  fi  portò  a 
Me  fi  re ,  indi  a  Venezia,  che  fu  al  primo  di  Marzo  1727.  Quando 
abortì  era  in  Sacile,  dal  qual  luogo  dopo  paffuti  vinti  giorni  deli’ 
Aborto,  fi  portò  a  Pordenon  ,  nel  qual  fi  fermò  fino  gli  ultimi  di 
Febbrajo:  indi  poi  venne  a  Venezia:  è  da  notarfi  che  per  viaggio 
ricevè  rimarcabile  feotimento  dal  Calcilo  per  il  Cavallo  che  id Ric¬ 
ciolo  e  cadè. 

Appena  paffàrono  due  o  tre  giorni  da  che  pervenne  .in  Venezia, 
che  tutto  ad  un  tratto  fu  aliali ta  da  intollerabili  dolori  nella  region 
facra,  con  vomiti,  tremori  univerfaii,  dolor  di  capo,  e  di  tutto  il 
Corpo,  fvenimenti  frequenti,  un  forte  e  dolorofo  (limolo,  che  fi 
obbligava  a  fcaricarfi  il  ventre  in  poca  quantità,  d’ una  materia  cor¬ 
rotta  e  fetenti  filma.* 

Non  ufcì  mai  in  verun  tempo  per  la  parte  deretana  alcuna  ma¬ 
teria,  nè  ferola,  nè  faniofa,  nè  d’altra  fimile  condizione,  fenon 
quando  principiarono  i  dolori  nella  regione  facra  «  Da  tali  penofi 
accidenti  travagliata  lu  chiamato  in  foccorfo  il  Medico,  che  fiimò, 
ciò  edere  una  difenteria  incruenta,  e  iper  tale  fu  medicata  per  To 
fpazio  d5  un  Mele  «  più  ,  continuo  ;  ma  in  damo  e  fenza  alcun  pro¬ 
fitto 
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fitto  deli’ 111 uft.  paziente,  anzi  vedendo  piu  torto  crefcer e  il  male* 
fui  obbligato  da  una  Dama  dover  affidare  alla  cura  di  cotefta  Illu- 
firiffima  Signora . 

Mi  portai  il  medefimo  giorno  che  n'ebbi  il  comando  alla  vifita, 
che  fu  a’ tredici  di  Aprile,  e  ricevuta  l’ informazione  di  tutte  le 
decorlè  difgrazie,  parte  dall3  Illuftriflìma  Signora  paziente,  parte  dal 
Marito,  ed  offervati  gli  efcrementi,  che  eoo  que’  dolorofi,  e  frequenti 
Itimeli  dalla  parte  ufeivano,  1  pirati  do  quefli  un  fetore,  e  cadaverico 
odore;  Sofpefi  per  la  prima  vifita  il  giudizio  non  potendomi  pervade¬ 
re,  erter  quella  un'ordinaria  dilenteria,  o  diarrea  come  fu  giudicata. 

Portatomi  il  fecondo  giorno  alla  vifita,  e  fatte  molte  ricerche  del 
partito;  ed  efaminando  con  particolar  attenzione  li  fintomi  prefen- 
ti,  gli  dirti  erter  di  neceffità,  che  chiamaffero  il  Chirurgo,  al  quale 
gli  diceffero  per  mia  parte,  che  faceflè  un’attenta  oflervazione,  tan¬ 
to  nella  parte  anteriore  della  natura,  quanto  nella  pofteriore  deli5 
ano,  dove  rifentiva  gl’incomodi.  A  quefta  propofizione  tanto  la 
Paziente,  quanto  il  marito  fi  moftrarono  renitenti,  coficchè  provai 
della  difficoltà  a  perfuaderli ,  e  fe  non  partite  due  o  tre  vifite,  li 
potei  a  ciò  ridurre:'  aflicurandoli ,  che  dalla  ifpezione  del  Chirurgo 
s’averebbono  ricevuti  lumi  tali,  quali  averebbono  molto  contribui¬ 
to,  al  fuo  piu  facile  e  predo  folle vó  .  JVV.JMV- 

Chiamato  il  Chirurgo,  e  dal  medefimo  fatte  diligenti  offervazio-  coli  pa¬ 
ni  ,  ed  attente  ricerche,  nella  parte  anteriore  non  ritrovò  effervi  al-  ttma. 
cun  immaginabile  ,  vizio,  ma  erter  la  parte  in  flato  perfetto  e  fano. 

Introdotto  poi  un  dito  nella  parte  deretana  fentì  pungerli  il  me¬ 
defimo,  onde  dal  rifentire  tali  punture  ,  v’ introduffe  lo  fpeculo,  per 
vedere  ciò  ch’era,  ed  appena  dilatata  la  parte,-  vide  con  ìflupore 
affacciarli  la  tefta  d’un  bambino  denudata  dal  pericranio,  qual  capo 
non  eflendo  di  naturale  figura,  portava  piu  torto  bislunga  e  fconcia : 
Oflervata  l’ imponìbili tà  di  poterla  eftraere  a  cagione  di  fua:  mole, 
Tinfranfe,  ed  elirafle  Torta  della  medefima  in  molti  pezzi,  delle 
Mandibole,  e  T occipite  attaccato  ancora  al  pericranio.  Fatta  dal 
Chirurgo  cotefta  operazione  dille  agli  alianti,  che  il  giorno  feguen- 
te  ne  averebbe  compita  T operazione,  eftraendo  tutto  il  rertante  del 
feto;  giudicando  propria  tal  dilazione  dall’  oflervar  la  paziente  an¬ 
dar  in  frequenti  Lenimenti. 

Un’ora  e  mezza  dopo,  che  dal  Chirurgo  fu  fatta  la  fopradetta 
operazione,  mi  portai  alla  vifita ,  ed  intelo  da  Nobile  Signore  che 
fu  affiliente  all’opera  del  Chirurgo,  effervi  un  Puttino  nella  parte 
deretana,  facendomi  nello  iìeffo  tempo  vedere  le  fpezzate  offa  del 
capo,  efpofe  ciò  che  intendeva  di  fare  la  fuffeguente  mattina  il  Chi¬ 
rurgo;  Ma  oflervata  la  Paziente  patire  da  ciò  frequenti  Lenimenti, 
giudicai  a  propofito  il  differire  P  operazione ,  non  volendo  che  fi 
faceffe  cofa  alcuna  fenza  la  mia  prefenza. 
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Fu  differita  l’operazione,  ancora  con  l’opinione  del  Sig.  Santori- 
ni  :  onde  due  giorni  dopo  fu  fatta  Pefirazione  del  feto.  Non  effen- 
dovi  a  cotefta  operazione  che  il  marito  dell’  Illuft.  Signora  pazien¬ 
te,  il  Chirurgo  ed  io. 

Introdotto  adunque  un  dito  della  mano  fmifira  il  Chirurgo,  e 
con  l’altra  una  fpatola  di  ferro  limile  a  quelle  de5 Speziali  medici¬ 
nali  ,  procurò  di  prender  tra  il  dito  e  la  fpatola  il  poco  reftante 
dell’ offa  del  Capo  ch’erane,  ed  in  particolare  l’occipitale,  offo  at¬ 
taccato  ancora  al  pericranio,  onde  quelle  ben  afferrate  tirandole  al  di 
fuori,  ufcirono  dalla  parte,  e  con  ciò  fatta  facilità  di  prenderle 
colla  mano ,  con  pochi  e  leggieri  fcoffì  forti  ad  effer  attaccato  tutto 
intiero  il  feto,  il  quale  benché  in  gran  parte  avelie  iiquate  e  corrofe 
le  carni,  fcorgeanfi  però  didimamente  tutte  le  fue  parti,  qual  era 
una  puttina,  ed  era  parto  ridotto  all’intera  maturità. 

Levato  il  Feto  comparve  fubito  il  Ventre  nel  fuo  naturale  flato, 
e  fatta  poco  dopo  l’eflenfione,  dal  Chirurgo  (  così  io  imponendo¬ 
li  )  diligente  offervazione,  fe  in  alcuna  delle  parti  vi  folle  lefione, 
ritrovò  effer  quelle  in  flato  fano  e  naturale  ,  e  quelle  ricerche  altre 
volte  replicate,  Tempre  offervoffi  lo  fteffo . 

Comparve  due  giorni  dopo  l’ operazione  un  roffore  nella  faccia 
dell’ Illuftriffima  Signora  Paziente,  che  al  toccarfi  rifentiva  dolore, 
moftrando  volerli  formare  uff  Erifipella ,  ma  in  quattro  giorni  fenza 
alcun  rimedio  fvanì.  L’  affli ffe  bensì  una  diarrea  biliofa  per  lo  fpa- 
zio  d*un  mefe  continuo,  Caricandoli  i!  ventre,  particolarmente  la 
notte  nelli  primi  quindici  giorni,  otto  e  piu  volte,  afcendendo  la 
materia  che  ufciva  a  dieci  e  piu  libre.  La  materia  che  ufcì  era  bile' 
vitellina,  e  qualche  due  o  tre  volte  1’ offervai  porracea. 

Nell’  efaminar  diligentemente,  e  con  attenzione  le  materie,  mai 
vidi  nè  fangue  nè  marcia,  nè  altra  materia  di  Amile  natura,  nè 
odore  che  indicaffe  corruzione,  ma  bensì  una  bile  della  natura  che 
ho  detto. 

Rifentì  nei  primi  giorni  un  gran  bruciore  nello  Sfintere,  quando 
fi  Caricava  il  ventre,  anzi  a  quello  effetto  avendole  fomminiftrata 
una  certa  fua  particolar  acqua  il  Chirurgo,  per  farle  quache  inie¬ 
zione  nell’ano,  meffa  quella  in  pratica  provò  fpafmi  e  dolori  gra- 
viffìmi,  onde  abbandonato  ogff  altro  locale  rimedio,  non  voi  fi ,  che 
d’altro  fi  fervide ,  che  di  butirro  frefco ,  ed  unguento  Malvino,  ri¬ 
levando  da  quello  tutto  il  follevo. 

Otto  giorni  dopo  eftratto  il  feto,  nello  fcaricarfi  il  ventre,  len¬ 
ti  fortire  un  certo  volume  di  materia,  che  nel  prefentarfi  all’ano, 
gli  fu  di  qualche  impedimento,  onde  fatti  due  o  tré  sforzi,  ufcì  la 
detta  materia  :  quella  da  me  fatta  eflraere  dal  vaiò  ,  e  polla  nell’ 
acqua  vidi  efler  parte  della  feconda,  col  fuo  funambolo,  con  la  di¬ 
ramazione  di  tutti  li  fuoi  vafi. 
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Di  quando  in  quando  nello  fcaricarfi  il  Ventre,  offervavo  nelle 
feccie  qualche  piccola  porzione  della  feconda  ;  onde  in  piu  volte 
ufcì  ancor  effa  per  F  ano  . 

Prima  con  F  ufo  del  Latte ,  e  poi  a  una  gelatina  acompagnara  da 
polvere  afforbente ,  andò  a  poco  a  poco  cedendo  la  diarrea ,  co  fio¬ 
che  nel  fine  del  p affato  prò  (fimo  Maggio  fu  del  tutto  rime  fi  a  ,  aven¬ 
do  ancora  riacqui  fiato  le  forze  talché  fi  conobbe  in  flato  di  partire 
da  Venera  e  portar  fi  in  'U  ferzo ,  nel  qual  luogo  capitata ,  mi  fece 
avanzare  notizie  del  fuo  felice  arrivo ,  non  avendo  rif  entità  verun 
incomodo  del  viaggio ,  al  quale  io  per  allora  non  afientivoj  dnzì 
feci  tutto  il  contrario  pojjìbile  perché  lo  dijferijfe . 

Che  da  quello  calo  li  polla  defumere  che  un  uovo  fecondato  fia 
icaduto  nella  cavità  dei  ventre,  e  quivi  prela  occafione  d’  aumen¬ 
tare  fia  arrivato  alla  naturale  formazione  d’  un’  Umana  Creatura  ; 
è  un  troppo  favorire  F  Idea  di  tali  mal  fuppofte  concezioni:  I  finto¬ 
mi  patiti  nella  gravidanza  di  quella  figlia,  pur  troppo  appalefano 
T  offe  fa  inferra  ali  Utero  di  lacerazione:  Tutti  gli  Autori  pratici 
li  pongono  per  dinotare  F  offe  fa  di  tal  parte;  e  poi  F  efpurgo  per 
tanto  tempo  dalle  pudende  di  materia  fetente  ec.  lo  pongono  in 
chiaro.  Ecco  dunque  che  dalla  Lacerazione  delF  Utero  forti  il  feto 
involto  e  fcadè  nella  parte  deretana;  dove  nello  fpazio  del  tempo 
efpofto  premendo  nel  grolla  infettino ,  era  la  caufa  delle  difficili 
eferezioni,  e  della  creduta  ftitichezza  di  ventre;  oltre  agli  altri 
fintomi  che  in  tal  regione  fpezialmente  pativa  ;  dalla  co m pretta  di 
quefto  corpo,  refo  ttraniero,  che  fi  andava  gualcando  in  tal  parte, 
guaito  ancora  F  intettino  ;  e  Tempre  verfo  tal  parte  compreflò ,  e 
dalF  effetto  dell’ altre  gravidanze,  febbene  abortive;  e  dal  viaggio, 
dal  Cocchio,  e  dallo  fcuotimento  fofferto  ec.  principiò  ad  entrare 
nell’ infettino  grotto,  alla  Lacerazione  ec.  del  quale  fufleguentemtn- 
te  nafeendone  gli  efpofti  fintomi,  riufei  all’Arte  di  farne  F effrazio¬ 
ne  con  il  modo  efpofto  per  l’Ano. 

A  minuto  [opra  quefto  fatto  non  mi  effondo ,  e  perchè  dalla  ve¬ 
ra,  e  diftinta  narrazione  la  faccenda  in  chiaro  apparifee ,  e  perchè 
in  quefto  libro  ne  abbiamo  più  ragioni  addotte,  fuperfluo  conofcó 
di  after  ir  le  in  quefto  luogo  di  bel  nuovo  . 

Non  diflìrnile  dall’  ideato  fopra  quefto  cafo  comparile  quanto  fu 
efpofto  fopra,  il  cafo  accaduto  forte  la  direzione  dell’  Illuflriffimo 
Signor  Dottor  Fabrizio  Terzi  Lana  in  Brefcia  ;  dal  quale  viene  de¬ 
funta  una  Gravidanza  Tubale;  e  che  di  quà  il  feto  fia  fcaduto  nelF 
Abdcmen .  Bramofo  di  faperne  il  fatto  ne  procurai  col  mezzo  del 
Signor  Marco  Olian  colà  commorante  ,  il  quale  dalla  penna  del  no¬ 
minato  Santo  Lana  3  me  ne  fece  avere  la  feguente  fmeera  nozione» 
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Molto  Illuflr .  Sig.  Sig.  Colendifs . 


PEr  foddisfare  alla  Curiofità  di  chi  ricerca  certi  particolari  in¬ 
torno  al  Cafo  già  tempo  occorfomi  nella  perfona  della  Sig. 
Caterina  Brognola,  reftringo  in  picciolo  abbozzo  il  cafo  fletto.  Re¬ 
fa  gravida  la  paziente,  vienfe  il  tempo  di  Rancarli  dal  parto;  ma 
non  potendo  fortire  il  feto ,  e  fedati  gli  incomodi  che  fogliono 
precedere  alle  partorienti,  fuppofe  tutt’ altro,  e  credè  d’  efferfi  in¬ 
gannata,  anzi  tenne  per  certo  qualche  altro  male,  maffime  veden¬ 
do  ,  che  pochi  giorni  dopo  fortivano  dal  Bailo  materie  purulenti 
che  continuarono  qualche  giornata  ec.  Non  conferì  allora  il  cafo 
ad  alcuno  per  degni  riguardi ,  e  fi  contentò  di  pafiarfela  con  poca 
falute,  con  lenta  febbre,  faccia  fcolorata,  con  notabile  emaciazio- 
ne.  Spirati  cinque  o  fei  Anni  fe  le  aprirono  due  fori  uno  poco 
di  fi  ante  dall’ altro  in  parte,  quattro  dita  dittanti  dall’ ombelico  la¬ 
terale.  Allora  mi  chiamò,  e  offervata  la  parte,  feci  chiamare  il 
Signor  Bufai,  e  gli  ordinai  che  dilatale  li  due  fori  fittolo!!,  e  che 
di  due  ne  faceffe  un  folo .  Ciò  fatto  il  giorno  feguente  in  mia  pre- 
fenza  introdotte  il  tatto,  e  ritrovò  in  oftacolo  corpi  folidi,  che  fu¬ 
rono  Reperti  per  offi .  Sofpettai  fubito  fopra  la  ^gravidanza  patta¬ 
ta,  e  la  curiofità  mi  fece  impaziente  di  veder  fubito  colà  era;  e 
introdotta  la  pincetta,  incontrò  a  cavare  una  collina,  e  così  fuc- 
ceffiyamente  fi  andò  cavando  di  giorno  in  giorno  qualche  oliò  fin¬ 
che  arrivattimo  ad  avere  V  intiero  Scheletro  ,  che  ancor  fi  conferva. 
Retto  più  balio  verfo  l’inguinaglia  il  Corpo  del  Cranio,  onde  le 
feci  fare  un*  taglio  per  aver  ancora  quello,  come  fi  fece:  Cavato 
in  pezzi  perchè  il  foro  non  era  fufficiente  per  levarlo  intiero.  11 
taglio  inferiore  mi  feoprì  un  altro  male,  perchè  fortendo  dal  ta¬ 
glio  medefimo  qualche  grano  d’Uva  patta  prefa  nell’alimento,  fi  fe¬ 
ce  manifettamente  vedere  perforato  ancora  l’ incettino.  Di  tutto  fu 
intieramente  guarita,  ed  è  campata  molti  anni,  ed  è  viffuta  con 
buon  colore,  rimetta  allo  fiato  fuo  naturale .  Non  ha  più  concepito* 
e  due  anni  fa  morì  da  una  infiammazione  de’ polmoni.  Io  poi  lode 
a  Dio  fon  fano  ,  e  fe  non  muoro,  penfo  di  campar  cent’anni  Sarà 
dell’ rifletta  opinione  ancor  il  Signor  Rofini  e  fono. 

Di  cafa  li  24.  Ottobre  1721. 

A  V.  S.  Molto  llluflre 

Obbligati f.  Ajfez.  Sempre 
Fabrizio  Terzi  Lana., 

CHiaro  compariRe  anco  da  quella  Lettera  che  l’efpurgo  per  T 
ofcillo  pudendo  con  Marcie ,  in  cafi  tali ,  dinota  evidentemen¬ 
te  l’offèfa  fofferta  dall’Utero.  A  fegno  taje  che  tutta  quella  forta 
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de  Cafi  non  provano  la  noftra  generazione  a  ramingo  per  l’abdo* 
men ,  e  tanto  meno  per  la  Tuba. 

In  quello  proposto  ho  veduto  in  un  libro  Francefe  di  un  Chi¬ 
rurgo  Socio  dell’ Accademia  della  Rocchella,  un  difegno  in  rame 
colla  Tuba  aperta,  che  moftra  la  difeda  verfo  l’Utero  della  Crea¬ 
tura:  e  vi  è  difegnato  un  puttello  colle  mani,  e  gambe  larghe 
appunto ,  come  ftanno  li  noftri  ragazzi  in  quelli  canali  quando  nuo¬ 
tano.  Tanto  ha  forza  la  fantafia  ,  che  conduce  gli  Uomini  a  far 
dileguare  ciò ,  che  fi  fono  immaginati.  Ora  fiamo  chiamati  a  leg¬ 
gere.  -  * 

„  Noi  abbiamo  veduto  la  Placenta  (o  fecondina)  diseccata  » 
„  e  cambiata  in  una  fofianza  membranofa . 

„  Ciò  doveva  necelfariamente  accadere;  perchè  dopo  i  nove  me  fi  , 
,,  il  Feto  efiendo  di  già  morto,  egli  non  ha  potuto  più  farfi  cir- 
„  colazione  del  Sangue,  e  benché  la  placenta  non  folfe  feparata 
„  dalla  Tuba  per  lo  sforzo  del  Feto,  che  cercava  in  vano  Tufcì- 
„  ta,  come  ella  fi  fepara  dalia  Matrice  in  un  parto  naturale,  vi 
,,  è  per  tanto,  che  il  Sangue  non  ha*  potuto  circolare  dalla  parte 
„  della  Madre;  perchè  il  Sangue  della  Madre  arrivando  alle  vene 
„  della  placenta  rincontrando  il  Sangue  del  Feto,  che  non  ha  più 
„  moto,  egli  deve  perdere  il  fuo  proprio;  perchè  febbene  egli  fece 
,3  sforzo  per  entrare  nei  condotti  di  comunicazione  ne*  quali  s’ infi- 
„  nuava  prima,  egli  non  poteva  pertanto  metter  in  movimento  il 
„  Sangue  dei  Feto;  ma  efiendo  arrivato  nei  condotti  di  comunica- 
„  zione  ...al  di  là  della  circonferenza  della  circolazione  delle  Tube,  e 
„  fermandofi  là  fenza  poter  rivenire,  egli  paffava  nella  foftanza 
,,  della  membrana.  Ciò  è  per  la  medefima  ragione,  che  noi  ve- 
„  diamo,  che  dopo  la  nafeita  di  un  Infante  egli  fi  fa  qualche  cofa 
„  di  fimiie  nei  vafi  umbilicali ,  ove  il  Sangue  (lagnandoli  dopo  f 
„  umbilico,  che  è  legato  fino  all*  Arterie  Crurali,  e  non  potendo 
„  regurgitare  per  l5  Arterie  umbilicali  in  facendo  un  movimento 
„  contrario  ,  fi  diffecca  in  fine,  e  fi  cambia  in  una  fofianza  mem- 
„  branofa  e  in  legamenti.  Quefto  cambiamento  dì  Sangue,  che  fi 
„  fa  poco  a  poco  e  per  grado ,  fi  può  oflèrvare  ogni  giorno  nei 
„  Vitelli  meglio,  che  negli  altri  Animali.  Nel  refio  bilogna  riflet- 
„  tere  qui  in  paffando  a  una  cofa ,  che  appare  molto  chiaramente 
„  da  ciò  che  noi  abbiamo  detto,  cioè  che  il  Sangue,  eh* è  ben 
„  mi  foli  iato ,  ed  in  cui  fi  trova  una  giufia  proporzione  di  parti, 
„  che  lo  compongono,  benché  fi  ftagni,  non  iolamente  non  fi  can- 
„  già  in  marcia ,  rna  tampoco  non  fi  corrompe;  Ciò  è  di  che  noi 
„  abbiamo  parlato  altrove .  Quella  placenta  non  avendo  quafi  più 
3,  Sangue,  effendo  ridotta  in  membrane,  e  non  facendo  quafi  più, 
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„  che  una  medefima  parte  colla  foftanza  della  Tuba,  non  ha  pora 
„  tuto,  che  in  parte  fepararfi  da  Ila  Tuba  nell5  operazione,  che  io 
5,  ho  fatto,  come  fi  può  vedere  nella  figura.  In  fine  quella  unione. 
,5  della  placenta,  e  delle  Tube,  e  quello  cangiamento,  che  fi  fa  in 
0,  una  fola  e  medefima  membrana,  fanno  vedere  chiaramente  la 
„  continuazione  de5  loro  vali  ;  perchè  fe  quelle  parti  non  erano 
„  che  contigue,  come  molti  vogliono,  e  fe  ia  placenta  non  ri- 
,,  ceveife  qualche  cola  della  Matrice,  o  delle  Tube,  che  per  un 
„  femplice  fucchiarnento ,  certo  non  giungerebbe  un  cangiamento 
„  interno  in  una  foia  membrana ,  come  noi  lo  vediamo  in  quello 
„  cafo;  ma  accaderebbe  piu  torto,  che  quelle  parti  fi  flacchereb- 
„  bero  da  loro  medefime  dopo  la  morte  dell5 Infante,  e  che  ancor 
„  elle  averebbero  potuto  fepararfi  facilmente  Y  una  dall5  altra  in 
,5  quella  operazione. 

RIFLESSO  XVI. 

DI  tutto  quello  difcorfc  ,  io  non  voglio  confiderai  fe  non  il 
punto  effenziale  del  noftro  bifogno  ;  ed  è  ;  Quefta  placenta 
?ion  avendo  qua  fi  piu  Sangue  ,  e  fendo  ridotta  in  membrane ,  e  non 
facendo  quafi  piu ,  che  mia  medefima  parte  colla  foftanza  della  Tu¬ 
ba  nell  operazione ,  che  io  ho  fatto ,  ec. 

Guardiamo  il  racconto  quando  ha  fatto  l’operazione:  Si  legge. 
Il  cordone  dell  umbilico  era  anco  aderente  alle  Tube  del  Faloppìo. 
per  mezzo  della  placenta  ,  eh'  era  molto  fiottile ,  ed  ove  una  buona 
parte  n  era  confumata  ;  ciò  che  io  rimarcai  ancora  meglio  in  fe? 
parandola  dalle  T ube  con  i  diti . 

Raccolta  Dice  di  averla  feparata  con  i  diti  j  ed  ora  confefla ,  che  non 
di  contea-  ha  potuto,  che  in  parte  fepararfi  dalla  Tuba,  nell  operazione ,  che 
V Copra 1  la  i0  fatto'  E  leggendofi  dappoi ,  nel  tempo  della  cura,  il  corpo 
placenta . efpulfo  dalla  ferita,  vuole  che  ila  fiato  la  tonaca  interna  della  Tu¬ 
ba.  Se  poi  c’inoltriamo  al  fine  della  Lettera,  circa  Y ultima  rimar¬ 
ca  che  il  Signor  Cipriano  fa,  ha  lafciato  fcritto:  Perchè  in  tiran¬ 
do  il  Feto  fi  è  feparata  tutta  la  facciata  interiore  glandolofa  del¬ 
la  Tuba.  Non  v’ha  bifogno,  che  io  fpieghi,  perchè  chi  ha  pra¬ 
tica  in  Profeffione,  conoide  che  il  corpo  efereato  non  era  parte 
della  Tuba. 

Mi  perfuado  bene,  che  il  parlar  vario  di  quello  Signore  abbia 
fatto  dire  al  Signor  Anei  nella  fua  Lettera,  quando  la  difficoltà 
del  Signor  Dejouy  propone  circa  l’attacco  della  placenta.  Io  farei 
curiofo  di  fapere ,  ciò  che  Abram  Cipriano  ojfierva  circa  quefia  cir- 
coftanza :  Perchè  la  curìofità  nafee  dal  defiderio  di  faper  il  vero, 
quando  fi  trovano  correpugnanti  i  racconti. 
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„  Il  fuo  portato  le  pareva  più  grave,  e  più  incomodo 

„  dell’ordinario. 

„  Noi  crediamo,  che  quella  incomodità  ne  venga  perchè  il  luo- 
„  go  è  troppo  ftretto,  e  perchè  I5  equilibrio  del  corpo  era  levato; 
„  perchè  le  Tube  in  qualche  Donna  anno  una  ftruttura  tutta  dif- 
3,  ferente  dalla  Matrice,  ed  i  loro  vali  non  fono  punto  difpofti 

3,  dalla  Natura  a  fvilupparfi  sì  facilmente,  come  nella  Matrice, 

„  che  fi  ftende,  e  fi  appiana  come  farebbe  una  tela,  che  fi  folle 

„  piegata,  e  che  fi  folle  un  poco  inviluppata,  e  mefìa  come  in 

3,  un  gru  no.  Ciò  ha  fatto  che  il  minimo  movimento  dell5  Infante 
33  allor  ch’egli  era  nella  Tuba  ha  dovuto  cagionare  un’incomodità 
33  e  fi  re  ma .  Da  altra  parte  l’equilibrio  del  corpo  effendo  levato  ha 
33  dovuto  cagionare  ancora  molto  male  alla  Donna;  perchè  noi 
„  fappiamo  quanto  egli  è  incomodo  a  qualche  parte  efterna  ,  che 
3,  fi  Tra  dei  noitro  corpo  il  bilanciare  inegualmente  un  pefo.  Ciò 
3,  la  fperienza  ci  fa  vedere  ogni  giorno  nei  Facchini,  che  portano 
3,  molto  comodamente,  e  fenza  molto  affaticarli,  un  pefo  per  gra- 
„  ve  che  fìa  ,  quando  egli  è  meffo  fopra  il  dorfo  o  fopra  la  tefta 
,,  in  un  giuilo  equilibrio;  E  fe  al  contrario,  la  cofa  legue  altri- 
3,  mente,  egli  è  imponìbile  di  portarlo  non  folo,  ma  di  foftenerlo 
5,  un  folo  momento:  Ciò  che  fa  che  non  dubitiamo  punto,  che 
3,  il  corpo  deli’  Infante  trovandoti  fituato  non  al  mezzo  dell5  Àbdo- 
„  men,  ma  da  parte  ,  ne  abbia  cagionato  gran  pena,  e  molta  ìn~ 
3,  comodità  all’ Ammalata. 


RIFLESSO  XVIL 


L  parto  più  incomodo,  e  più  grave,  che  provava  la  Donna  Olan- 
defe,  non  può  eifer  fegno  in  conto  alcuno  per  iftabilire,  che  \il 
Feto  foffe  nella  Tuba,  per  la  ragione,  che  alla  rifleffione  ili.  ab¬ 
biamo  di  fopra  efpofto;  perchè  quegli  incomodi  potevano  nafcere 
per  le  cagioni  comuni  a  tutte  le  altre  gravide,  che  patifcono  le 
xnedefime,  limili,  e  più  gravi  incomodità,  e  con  tutto  ciò  partori- 

fcono  bene  le  loro  Creature. 

\  ;  4  ^ 

3,  Non  vi  è  luogo  da  dubitare ,  che  il  Feto  allora 

„  non  foffe  morto. 


Incomo¬ 
di  efìra - 
ordinari 
nelle 
gravide  , 
non  fono 
fegnt 
della 
concezio¬ 
ne  in 
Tuba , 
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,,  Si  dimanda  qui,  perchè  quello  Infante,  che  non  aveva  al¬ 
cuna  apertura  per  ufcire,  a  cui  non  mancava  alcun  nutrimento, 
dal  che  non  vi  era  fcolata  alcun’  acqua ,  in  fine  a  chi  non 
era  flato  levato  nulla;  perchè  (dico  io)  non  ha  viffuto  più  lun- 
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„  go  tempo?  ma  è  morto  precifamente  dopo  gli  fcaduti  nove  meli; 
„  poiché  vi  è  quantità  d’ Iftorie  affai  degne  di  fede,  che  parlano 
„  di  più  gravidanze  di  dieci,  e  di  undici  meli?  Io  rifpondo ,  che 
„  allorché  il  tempo  del I5  ingroffarfi  fi  ftende  al  di  là  del  nono 
„  mefe  ,  egli  è  certo  che  il  Feto  è  debole,  e  che  F  acerefci  mento 
5,  delle  Tue  parti  fi  è  fatto  molto  più  lentamente  dell5  ordinario  :  e 
parimente  fi  offerva ,  che  il  buco  o  forame  ovale  nel  Cuore  fi  è 
„  diminuito,  e  inferrato  più  tardi:  Perché  non  riguardiamo  la 
diminuzione  di  quello  forame,  come  la  grande  e  vera  cagione  del 
„  movimento  dell5  Infante,  che  1?  obbliga  a  cercarne  Fufcita,  ed 
„  a  dar  de5 colpi  de5 piedi,  che  fanno  ffrappare  le  membrane.  Quan- 
„  do  quello  buco  ovale  è  fatto  più  piccolo,  allora  il  corlo  del 
„  Sangue  nel,  polmone  deve  effer  neceffariamente  più  grande  ,  e 
3,  non  ne  potrebbe  paffare  una  più  gran  quantità,  lenza  che  i  vali 
„  del  polmone  fiano  comprali!  per  Faria,  che  fi  refpira,  e  fenza 
,3  che  per  confluenza  il  movimento,  e  la  circolazione  del  fangue 
non  fia  pronta.  Che  fe  egli  n5  accade  altrimente,  il  movimento 
3,  del  Cuore  è  turbato,  le  funzioni  ordinarie  fregolate,  e  F Infante 
3,  in  fine  muore:  ora  tutto  quello  avviene  neceffariamente  al  Feto 
,3  inferrato  nelle  Tube,  del  che  qui  fi  parla.  ^ 

R  I  F  L  E  S  S  O  XVIIIe 

E5  Concedibile ,  come  a  luogo  proprio  di  fopra  abbiamo  accor¬ 
dato,  che  nel  dato  tempo,  nel  quale  dice  il  Signor  Cipria* 
no,  il  Feto  fia  morto:  Perchè  poi  quello  non  abbia  potuto  più 
perdurare  in  vita,  rapportando  Fefempio  di  quer  di  dieci  raefi,  un» 
dici,  ec.  colle  cagioni  del  parto:  Avendone  di  quelle  cofe  nel  lib.  i* 
trattato,  ora  non  lo  ripeto. 

jy  Ai  decimo  Mefe  ì  Mellrui  fono  ricominciati  a  colare  . 

„  Dopo  la  morte  delF  Infante,  come  egli  non  riceveva  più  al* 
3,  cun  Sangue,  quello  Sangue  ripigliò  il  corfo  naturale,  e  fi  fica- 
3,  ricò  nella  maniera  ordinaria  per  i  vali  efcretorj ,  come  fono  fio* 
3,  liti  colare  i  mellrui .  Gli  Autori  anno  delle  opinioni  differenti 
3,  fopra  la  cagione  degli  fcorrimenti  dell!  Mellrui  delle  Donne. 
5,  Ve  ne  fono  che  dicono,  che  viene  da  ciò,  che  nella  foftanza 
,3  interna  della  Matrice  vi  fono  molte  poche  vene  per  la  circo- 
3,  lazione  del  Sangue,  che  vi  viene  in  grande  abbondanza  per  le 
Arterie ,  che  là  vi  fono  in  grandiffima  quantità;  e  come  gli 
«  orifizi  de5  cannelli  della  Matrice  fono  rilanciati,  e  molli,  di  là 
„  n’avviene,  che  il  Sangue  che  regurgita,  e  che  a  caufa  della  fua 
abbondanza  non  può  sì  tofìo  circolare,  fi  fcola  per  gli  orifiz) 

3,  fe- 
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femi-aperti  de’ cannelli,  e  per  l’efiremità  de’  vafi ,  che  fono  nel 
„  collo  della  Matrice,  come  effendo  fuperfluo,  ed  aggravando  la 
„  Natura  per  la  fua  troppo  gran  quantità.  Altri  attribuirono  la 
3,  caufa  di  quella  evacuazione  ad  un  certo  fermento  della  Matri- 
3,  ce ,  e  credono  che  fi  produca  una  certa  materia  fermentativa 
33  nella  Milza,  nel  Fegato,  nel  Pancreas,  nelle  Glandola,  e  in  al» 
3,  tre  parti,  che  effendo  portata  col  Sangue  per  P  Arterie,  o  per 
3,  i  vali  linfatici  nella  Matrice,  ed  arredandoli  in  parte  fi  unìfce 
,,  a  poco  a  poco  (perchè  fi  trova  fempre  nelle  perfone ,  che  fi 
„  aprono,  un  certo  umor  vifcofo,  o  mucilaginofo  )  e  riceve  una 
„  certa  qualità  particolare  d’ una  proprietà  fpecifica  della  Mairi- 
,,  ce;  come  ella  riceve  nello  ftomaco,  un’altra  particolare  quali- 
3,  tà,  che  forma  il  Chilo  degli  Alimenti.  Ciò  è  perchè  quella 
,,  qualità  effendo  eccitata  per  il  calor  del  luogo  ,  volatilizza  sì  for- 
3,  te  nello  fpazio  di  un  mefe,  nelle  perfone  fané  quello  umore,  nel 
3,  quale  egli  è  come  nel  fuo  foggetto,  ch’egli  fermenta  da  fe  me- 
3,  defimo,  ed  introduce  nel  Sangue  una  certa  fermentazione  fpeci- 
3,  fica,  per  la  quale  tutto  il  corpo  della  Donna,  e  fopra  il  tutto 
„  le  parti  vicine  alla  Matrice ,  fono  come  fregolate  per  tanto  più 
3,  o  no,  ed  il  Sangue  fuperfluo  che  dilata,  per  la  fermentazione 
3,  ove  egli  fi  trova,  gli  orifizj  de5  vafi,  è  efpulfo  in  fuori.  Ma  al- 
„  lor  che  quella  qualità,  o  la  volatilità  di  quello  umore  Fermenta- 
,,  tivo  viene  a  mancare  come  accade  nelle  Donne  .gravide,  in  quel- 
„  le  che  fono  raffreddate,  o  che  fono  ftenuate  per  lunga  malattia, 
3,  come  anco  nelle  beftie,  quella  evacuazione  periodica  di  tutti  lì 
„  mefi  ancora  manca. 

,,  Altri  attibuifcono  il  colamento  periodico  de’ mefi  airinfluenze 
,,  della  Luna,  che  dicono  dominare  fopra  gli  umori,  di  là  viene 
,3  quello  proverbio. 

„  Les  Vieilles  femmes  ont  lem  fleurs  en  Lune  Vietile . 

3,  Et  les  jeunes  en  Lune  Nouvelle* 

Che  vuol  dire  : 

Le  Do?me  Vecchie  anno  li  loro  Fiorì  in  Luna  Vecchia , 

E  quelle  Giovani ,  in  Luna  Nuova . 

3,  Ma  fenza  fermarmi  a  tutte  quelle  opinioni  nelle  quali  egri' 
3,  uno  abbonda  nel  fuo  fenfo,  io  dirò  il  mio  fentimento  in  po« 
3,  che  parole.  Io  credo  dunque,  ch’egli  fucceda  qui  la  medefima 
„  cofa,  eh’ è  folito  di  accadere  nei  tempo  della  gravidanza,  allor- 
3,  chè  il  Feto  è  nutrito  dal  Sangue  della  Madre.  Perchè  come 
3,  nelle  Donne  gravide ,  è  folito  di  colare  a  traverfo  delle  glan- 
3,  dole  della  Matrice  in  luogo  di  quello  umor  vifcofo  che  fe  ne 
3,  fepara  ordinariamente,  e  continuamente.  Così  bifogna  credere 
3,  che  avvenga  la  medefima  cofa  nelle  Donne,  che  non  fono  gra- 
£»  vide ,  allorché  elle  anno  i  loro  mefi ,  ove  fi  vede  che  una  por- 
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„  zione  del  Sangue,  che  abbonda  >  cerca  fopra  il  tutto  la  fua  ufci- 
35  ta  per  quelle  glandole  ,  che  fono  difpofte  naturalmente,  di  ma» 
5?  niera  che  i  loro  pori  fono  facilmente  dilatati  per  il  movimen- 
3>  to  impetuofc  del  Sangue  ,  allorché  egli  è  aumentato  ;  e  fono 
33  anco  facilmente  rinferrati ,  allorché  quefto  movimento  è  {'min  uh 
33  to  ,  di  forte  che  allora  egli  dà  paffaggio  folo  agli  umori  muri- 
3,  laginofi,  che  devono  effer  feparati .  Ciò  è  che  io  credo,  che  il 
,,  Sangue  meftruale  cola  non  per  i  capi  de5  vali  aperti,  come  lo 
„  anno  creduto  gli  Anticipi  ;  perchè  quelli  vali  una  volta  aperti 
33  non  fi  rinferrerebbono ,  che  con  fatica.  Ora  fi  prova  affai  chia- 
33  ramente  a  pofieriori ,  che  quello  Sangue  meftruale  fi  cola  per  i 
33  pori  de’  vali ,  ove  le  glandole  fono  corn polle ,  allorché  noi  efa- 
3>  miniamo  lo  flato  delle  parti  :  per  efempio  nei  fiori  bianchi  ove 
vi  è  un  umore,  cheffì  fepara  in  quelle  glandole  alla  maniera 
3,  ordinaria,  ma  in  piu  gran  quantità  di  quello,  eh’  è  neceffario . 
5>  Perchè  allora  quando  gli  umori  fono  aumentati  alla  maniera 
33  ordinaria,  che  qualcheduna  delle  loro  parti  li  deve  vuotare,  e,  che 
33  il  movimento  del  Sangue  è  piu  tardo  nei  corpi,  che  anno  i  fiori 
33  bianchi,  il  Sangue  non  forte  punto  per  i  pori,  che  lo  feparano 
33  a  caufa  del  fuo  movimento  fminuito,  e  rallentato,  ma  quefto 
33  umore 3  ch’era  fclito  fepararfi  di  là,  fi  cola  in  più  gran  quanti- 
33  tà ,  e  forte  fuori  in  molte  ammalate  non  folamente  in  certo  tem- 
3,  po  ,  ma  continuamente  a  caufa,  che  i  pori  fono  troppo  fiacchi  > 
3>  e  troppo  aperti  per  quefto  umore  acre,  che  vi  palla  continua» 
33  mente,  e  che  impedifee,  che  non  fi  rinterrino,  come  fono  foliti 
33  di  fare  dopo  il  colamento  de5  me  fi  ;  di  forte  che  per  quella  con- 
33  tinua  evacuazione  le  Donne,  che  anno  li  fiori  bianchi,  fono  pur 
3,  troppo  indebolite,  e  ne  divengono  come  etiche  .  Ciò  effondo  così  y 
33  appare  affai  manifefto,  come  egli  è  difficile  di  guarire  quelli  fio- 
33  ri  bianchi,  e  di  fermare  quei  pori,  acciò  che  fi  pollino  rinfer- 
3,  rare  conforme  T  ordinario  :  Da  ciò  alcun  pratico  non  differiti- 
33  rà .  Nel  rimanente  fi  potrebbero  apportare  molti  Fenomeni , 
3,  che  fi  ©Servano  benefpeffo  nelle  gonorree  virulenti  delle  Don- 
33  ne  per  rifehiaramento  della  mia  opinione  :  Ma  noi  parleremo 

3,  di  quefto  in  un5  altra  occafione .  Noi  non  riconofciamo  punto 

33  la  fermentazione  nel  Sangue,  nè  le  altre  caufe ,  che  gli  Ariti- 
„  chi  rapportano  per  la  vera  caufa  del  fluffo  meftruale ,  ma  fola- 

33  mente  la  troppo  gran  quantità  del  Sangue  ben  coftituito,  che 

3,  cerca  la  fua  ufeita,  allorché  egli  è  in  una  quantità,  che  aggra- 
3,  va  la  natura,  e  ch’egli  fa  sforzo  per  fcaricarfi  per  le  ftrade  y 
3,  che  fono  proprie  a  quello,  e  che  fono  dalla  Natura  deftinate  > 
33  quali  fono  le  glandole  delia  Matrice,  e  della  Vagina.  Quefto 
33  difearicamento  è  neceffario  nelle  Donne,  che  non  fono  gravi- 
„  de ,  perchè  oltre  qualche  differenza  efteriore  di  conformazione  ^ 
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„  che  vi  è  fra  la  cofiituzione  di  un  corpo  d’ un  Uomo,  e  quello 
di  una  Donna,  vi  è  ancora  quella  particolarità,  eh’ è,  che  nel- 
„  le  Donne  fopra  il  tutto  quelle,  che  fono  colte  dall’ età  di  pu- 
„  berta,  la  fanguificazione  è  più  abbondante  del  bifogno  per  la 
5,  nutrizione  del  corpo;  di  forte  che  al  tempo  della  gravidanza 
„  elleno  poffon  nutrire  il  proprio  Feto  del  loro  Sangue,  che  ab- 
„  bonda  per  quello  effetto;  in  luogo  di  che,  a  quelle  che  non 
„  fono  gravide,  quella  troppo  gran  quantità  di  Sangue  deve  elfer 
„  vuotata  nella  maniera ,  che  noi  abbiamo  detto  .  Perchè  fe  elle- 
„  no  non  avellerò  quella  facoltà  di  produrre  più  Sangue ,  che  allo» 
,,  ra  che  fono  gravide,  e  che  vengono  a  celiare  dopo  il  parto,  co- 
„  me  farebbe,  io  vi  prego,  che  ciò  fi  potelfe  fare  fenza  un  grande, 
„  ed  eftraordinario  cambiamento,  che  accaderebbe  alla  Donna.  Ma 
,,  come  quella  quantità,  e  quella  abbondanza  fuperflua  di  Sangue 
„  viene  primieramente  nella  gioventù,  così  palla  nelle  vecchie  allor 
5,  quando  la  Natura  non  può  provedere  a  una  sì  grande  languì- 
„  ficazione.  Noi  diciamo  anco,  che  i  Mellrui  delle  Donne  fono 
„  fatti  di  un  Sangue  buono;  e  lodabile,  e  che  per  quella  eva- 
„  cuazione ,  che  fegue  ogni  mefe  egli  non  fortifeono  umori ,  che 
„  abbiano  una  qualità  inimica  del  corpo ,  come  gli  antichi  anno 
3,  creduto,  ma  il  buono  e  vero'  Sangue,  che  non  incomoda  che 
„  per  fua  quantità;  perchè  s’  egli  peccaffe  ancora  in  qualità,  prò- 
5,  durrebbe  fecondo  quella  fuppofizione  di  grandilfimi  cattivi  acci- 
,,  denti  alle  Donne  gravide ,  nelle  quali  non  fi  fa  alcuna  evacua- 
,3  zione  a  caufa  della  ritenzione  di  quegli  umori ,  o  almeno  fareb- 
5,  bemo  collretti  di  ammettere  ,  che  il  Feto  fia  nutrito  d’  un  San- 
3,  gue  impuro,  ciò  che  però  è  contrario  alla  fperienza. 

RIFLESSO  XIX. 

Qui  oltrepaffo, 

I  Vojlri  [enfi  egregi , 

Co  qu ai  vergafie  F  erudite  carte  . 

e  circa  i  fiori  bianchi,  e  circa  l’opinione  de’ Mellrui;  prima  per¬ 
chè  quella  materia  non  ferve  in  conto  alcuno  al  noftro  punto,  e 
poi  perchè  circa  i  Mellrui  al  lib.  1.  abbiamo  efpollo  il  bifognevole. 

„  Egli  era  d’una  gialla  grandezza  fenza  alcuna  putrefazione. 

„  Il  Feto  efìendo  una  volta  attaccato  per  mezzo  della  placen- 
„  ta  alla  tonaca  interna  delie  Tube,  e  ricevendo  il  Sangue  dalla 
5)  Madre,  nella  forma  che  è  fiata  detta,  e  l’acqua  dell’ Amnios 
,,  unendoli  in  una  tal  quantità,  che  le  Tube  dovevano  edere  fuffi- 
«  cientemente  ilefe  o  rotte,  non  vi  era  nulla,  che  impedilfe,  che 

Dd  „il 


/ 


5? 


4i 8  La  Comare  Istruita. 

il  Feto  non  acquifiaffe  una  giuda  grandezza.  La  piccolezza  del 
„  luogo  non  potendo  impedire  in  alcuna  maniera  il  fuo  accrefci- 
mento,  poiché  non  è  punto  il  corpo  del  Feto  crefcente,  ma  l* 
,,  acqua  dell’ Amnios,  che  (tende  le  Tube  a  proporzione  di  ciò, 
„  ch’ella  augumenta,  e  che  irnpedifce ,  che  il  Feto  non  ne  fia 
„  compreffo. 

„  Ora  noi  offerviamo  ogni  giorno,  che  le  parti  membranofe  fi 
ftendono  più  facilmente  per  mezzo  dell’ umidità,  ch’elle  eon- 
3>  tengono,  che  allor  quando  elle  fono  fecche,  dure,  e  fenza  umi- 
y>  dità.  Nell’Idrocefalo,  per  efempio,  le  membrane  del  Cranio  fi 
„  dilatano  comodamente ,  e  quafi  fenza  alcun  dolore  :  Ciò  che 
„  irnpedifce  la  formazione  degli  olii,  perchè  quella  umidità,  che  vi 
„  è  contenuta  rilafcia  i  vali,  de’ quali  quelle  membrane  fono  com- 
„  polle,  e  favorifce  il  corfo  del  Sangue,  per  lo  che  l’offfficazio- 
„  ne  n’  è  impedita .  Noi  offerviamo  tutto  al  contrario ,  nei  cali 
„  ove  le  membrane  fono  dilatate  per  un  corpo  duro:  per  efem- 
„  pio:  Per  la  pietra  che  è  fermata  nell’uretra,  che  non  è  punto, 
„  folamente  ellremamente  Uefa,  ma  che  ne  foffre  de’ crudeli  do 
,,  lori.  Ora  come  l’acqua  dell’  Amnios  favorifce  1’  accrefcimento, 
„  e  la  dillenfione  delle  parti,  così  crediamo,  che  il  Feto  non  fi 
„  nutrifce  di  quell’acqua,  ma  del  Sangue  della  Madre,  e  che  i  vali 
„  de’ quali  il  fuo  corpo  è  compollo  fono  ingranditi  per  oppofizio» 
,,  ne  delle  particole  dell’umore,  che  da  quelle  fcorrono:  ed  è  in 
„  quella  maniera,  che  noi  crediamo,  che  il  corpo  fi  accrefce,  poi» 
„  chè  vi  và  affai  del  Sangue  al  Feto ,  come  abbiamo  di  già  ve» 
dato,  e  che  il  Sangue,  e  gli  umori,  che  fe  ne  feparano,  fono 
„  Efficienti  per  il  nutrimento  di  tutte  le  fue  parti.  Di  là  viene, 
che  noi  attribuiamo  un  altro  ufo,  ed  un’altra  neceffità  all’Acqua 
33  dell’  Amnios ,  eh3  è  di  fervire  ad  una  maggior  ellenfione  della 
„  Matrice,  o  del  luogo,  ove  fi  tiene  il  Feto  acciò  che  le  fue  par- 
„  ti  poffino  riceverne  l’ accrefcimento,  che  gli  è  neceffario,  che 
„  polla  moverfi  più  comodamente ,  e  che  non  fia  punto  compreffo 
„  dalle  parti  della  Matrice,  o  delle  Tube.  Ella  ha  ancora  i  fuol 
„  ufi  nei  tempo  del  parto,  rendendo  lubrichi  li  condotti,  che  fono 
,,  deftinati  all’ ufeita  del  Feto. 

„  Per  tanto  noi  non  diciamo  però,  che  non  vi  entri  qualche 
„  poca  d’ Acqua  dell’  Amnios  nella  bocca  dell’  Infante  per  umet- 
3,  tar  interiormente,  e  per  dilatare  i  fuoi  inteflini  per  timor,  che 
„  non  fi  riftringhino  troppo;  (perchè  il  riftringimento  degl’ intefti- 
3,  ni  può  feguire  per  la  fame,  o  per  qualche  altra  caufa  troppo  dif- 
3,  feccante,  come  ne  vediamo  tutt5  i  giorni  degli  efempj  )  ovvero 
33  per  addolcire  la  bile,  il  fuoco  pancreatico,  gli  umori,  ed  i  fer* 
3,  menti ,  che  fi  feparano  nelle  tonache  del  ventricolo  e  degl’  inte^ 
33  ftiai:  Li  quali  umori  effendo  feparati  dal  Sangue  che  circola,  q 
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,,  che  ha  tutte  le  fue  parti,  e  non  trovando  fopra  che  agire,  acqui- 
„  fta  di  giorno  in  giorno  una  più  grande  acrimonia  ;  Ma  elle  fono 
3,  molto  a  proposto  raddolcite  da  quell’  Acqua  delF  Amnios  di  cui 
veniamo  a  parlare.  Noi  crediamo  anche,  che  il  meconio  fia  for- 
mato  di  quegli  umori,  che  li  feparano  negl’inteftini  del  Feto,  e 
non  del  refiduo  dell’ Acqua  dell’ Axnnios . 

„  Ma  può  edere  che  qualch’  uno  dimandi  qui ,  perchè  io  dico , 
„  che  il  Feto  umano  li  nutrifce  del  Sangue ,  e  non  più  tolìo  di 
qualche  altro  umore,  come  fanno  i  polli  negli  uovi,  che  non 
„  ricevono  alcun  Sangue,  per  tutto  il  tempo,  che  la  gallina  gli 
3,  cova  ?  Altri  obbiettano ,  che  nella  maggior  parte  delle  beliie 
„  li  fepara  il  Cotiledone  dalla  Matrice,  fenza  che  ne  venga  fuori 
„  alcun  Sangue,  e  che  per  confeguenza  non  vi  è  apparenza,  che  il 
„  Sangue  palli  dalla  Matrice  nel  Cotiledone,  ma  che  gli  fi  fepari 
„  nella  foftanza  della  Matrice  un  umore  tutto  differente,  che  paf- 
3,  (andò  nel  cotiledone  ferve  alla  nutrizione  degli  Animali ,  ed  ai 
„  loro  accrefci  mento . 

5,  A  ciò  io  rifpondo,  che  tutti  gli  Animali  non  fi  raffomigliano 
33  in  tutto,  e  che  il  Creatore  vi  ha  meflò  una  diverfità  si  grande 
„  nelle  Creature  per  apportarci  tanto  più  d’ammirazione,  ed  a  ri- 
,5  conofcere  le  meraviglie  delle  fue  opere,  eie  loro  diverfe  perfezio- 
5,  ni.  E  che  cofa  è  (io  vi  prego)  che  impedifce,  che  gli  uovi  nell’ 
,5  ovario  umano  non  pollino  ricevere  dalla  Madre  un’ affai  grande 
3,  quantità  di  materia  per  efler  fufficiente  all’ accrefcimento,  ed  al- 
3,  la  nutrizione  del  Feto;  Che  di  poi  non  difcendino  per  il  condot- 
3,  to  grande  delle  Tube  della  Matrice;  che  non  vi  fian,  come  co- 
3,  vati  fenza  attaccarli ,  e  che  in  feguito  non  venghino  fuori  nel 
3,  fuo  tempo?  Non  vi  è  alcuna  cofa,  che  impedifca,  che  le  Don- 
3,  ae  non  pollino  fare  effettivamente  degli  uovi .  Che  perciò  noi 
3,  polliamo  fare  quella  rifpofta  all’ obbiezione 3  cioè  ch’egli  è  piaciu- 
3,  to  a  Dio  di  diverfificare  l’opera  impenetrabile  della  generazione, 
3,  fecondo  la  diverfità  degli  Animali.  Così  che  quando  anche  fi  ac- 
33  cordaffe  ch’egli  è  vero,  che  le  beffie  non  fono  nutrite  di  San- 
3,  gue  nel  Ventre  della  loro  Madre,  ma  {blamente  dall’umore,  eh3 
5,  è  feparato  nella  foftanza  della  Matrice,  non  ne  feguirebbe  però 
3,  di  là,  che  la  medefima  cofa  fucceda  nell’ uomo,  perchè  gli  altri 
3,  animali  femmine  non  anno  quella  perdita  dopo  aver  fatto  i  loro 
„  piccioli,  nè  li  Meftrui  nel  tempo,  ch’elle  non  fono  piene.  Ma 
3,  nelle  Donne  fe  la  placenta  fi  fepara,  e  fi  fiacca  dalla  Matrice, 
„  avanti  Fufcita  del  Feto,  ne  vien  fuori  una  quantità  di  Sangue  sì 
,,  prodigiofa,  che  la  Madre  ne  muore  in  poco  tempo,  che  il  Feto 
3,  ancora  n’è  come  annegato,  almeno  fe  egli  non  fia  prontamente 
3,  tirato  fuori  da  una  perfona  delira,  ed  abile .  Che  ciò  eifendo  far- 
33  to,  la  Matrice  fi  difimbarazza,  e  fi  fcarica,  e  rinferrandofi  a  poco 

D  d  2  ,,  a 


420 


La  Comare  Isruita. 


,5  a  poco  ella  s’ affaccia,  i  fuoi  vafi  fi  riferrano  per  la  maggior  par 
te,  e  Pemorragia  fi  diminuifce  infenfibilmente .  Ora  fe  non  vi 
„  foffe  alcun,  paffaggio  per  il  Sangue  dalla  Matrice  nella  placenta, 
„  donde  potrebbe  venire  una  emorragia  sì  grande?  e  perchè  dopo  il 
„  diftaccamento  della  Placenta,  queff  altro  umore  che  fi  vuol,  che 
„  fi  fepari,  non  è  egli  Polo  che  fi  fcola  ?  Onde  io  concludo  fenza 
„  dubitar  d’ ingannarmi ,  che  il  Feto  umano  fi  nutrifce  del  Sangue 
,,  della  Madre,  e  ch’egli  ne  tira  il  fuo  accrefci mento.  Noi  abbia- 
„  mo  di  già  veduto  in  qual  maniera  il  Feto  ha  potuto ,  nel  cafo 
„  di  cui  fi  tratta;  crefcere  fino  ad  una  giuda  grandezza  nelle  Tube, 
3,  come  nella  Matrice.  Ma  molte  pedone  fi  fiupivano,  come  que- 
„  fio  Feto  ha  potuto  confervarfi  intero,  e  fenza  corromperfi  nel 
3,  tempo  di  tanti  meli;  fopra  tutto  quegli  erano  forprefi,  che  avan- 
„  ti  che  l’operazione  folle  fatta,  avevano  foftenuto,  che  non  vi 
„  era  punto  il  Feto,  fondati  fu  quella  ragione,  che  un  Feto,  che 
„  dimora  rinlèrrato  sì  lungo  tempo  nella  Matrice,  è  foli to  corrom- 
3,  perfi ,  e  lo  deve  fare  ancora  neceffariamente  ;  e  certo  bifogna  ap~ 
,3  provare 5  che  ciò  accada  il  piu  delle  volte,  o  anco  fempre,  quan- 
33  do  il  Feto  è  contenuto  nella  Matrice  medefima,  ed  allorché,  do- 
3,  po  ch’egli  è  morto,  non  fia  fiato  eftratto  ;  ciò  che  fuccede  a 
„  caufa  dell’entrata  dell’Aria,  che  s’ infinua  nella  Matrice  per  il 
5,  fuo  orifizio  interno,  del  che  fe  ne  vede  un’infinità  di  efempj. 
3,  Ma  come  quefto  Feto  è  dimorato  nelle  Tube,  la  medefima  co- 
33  fa  non  ha  potuto  accadere,  a  caufa,  che  non  vi  è  affolutamen- 
3,  te  alcun’entrata  per  l’Aria  efteriore;  che  fe  foffe  penetrata  fino 
33  nelle  Tube  averebbe  fenza  dubbio  cagionata  la  corruzione  dei 
33  Feto.  La  verità  di  ciò,  che  io  vengo  a  dire,  fi  prova  per  la 
33  fperienza,  che  fanno  tutt’ i  giorni  li  Chirurghi,  che  offervano, 
3>  che  le  parti,  che  fono  attaccate  da  qualche  indifpofizione,  e 
3,  che  fono  rinferrate  in  qualche  cavità  del  corpo  fi  corrompono  , 
3,  e  vengono  a  fuppurazione,  quando  l’aria  efteriore  le  tocca;  ia 
3,  luogo  che  il  contrario  avvenga  ordinariamente  allorché  l’aria 
3,  non  vi  ha  alcuna  entrata.  Il  cafo  prefente  fi  adorna  d’  un  efen> 
33  pio  di  quelle  due  cofe;  perchè  il  Feto  non  ha  ricevuto  alcuna 
33  corruzione  nel  tempo,  ch’egli  è  fiato,  come  nafcofto  nelle  Tu- 
3,  be  fino  a  che  1’  ulcera  fortendo  dalla  membrana  interna  della 
3,  Tuba  s’è  avanzata  fino  alla  facciata  efterna  della  pelle,  per  la 
33  foftanza  lorda,  e  fungofa ,  dalla  quale  le  parti  dell’Aria  venen- 
3,  do  ad  infinuarfi  anno  dato  luogo  alla  corruzione,  che  fi  è  co- 
3,  municata  alle  parti  vicine  dell’ ulcera,  ed  a  quelle  che  fono  di 
3,  folto  ;  perchè  fe  non  vi  fofi'e  fiato  queft’ ulcera,  il  Feto  fi  fa- 
5>  rebbe  confervato  fenza  difficoltà  efente  da  ogni  putrefazione, 
3,  poiché  fi  fono  fovente  trovati  dei  Feti  nelle  Tube  affatto  dif- 
,3  feccati  fenza  alcuna  corruzione  ,  e  benché  vi  foffero  dimorati 

33  mot- 
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55  molti  anni ,  ed  aveffero  prefa  la  forma  di  una  palla ,  fenza  ave» 
„  re  alcuna  figura  al  di  fuori  ;  (  ciò  che  li  facea  credere  per  del- 
„  le  mole,  o  dei  pezzi  di  carne  fenza  alcuna  forma)  in  quefte 
5,  però  quando  fi  fono  efaminate  da  vicino,  e  che  fi  fono  difciol- 
,5  te  un  poco,  fi  fono  vedute  il  più  delle  volte  tutte  le  parti  del 
35  Feto,  con  tutte  le  proporzióni,  ch’egli  deve  avere.  Ma  quel- 
3,  le  parti,  che  fono  inviluppate  dalle  loro  membrane,  dopo  la 
„  morte  del  Feto  fono  talmente  compreffe  per  il  rinferramento 
„  della  Tuba,  ch’elle  non  fanno  più  apparire,  che  una  figura  ir» 
„  regolare,  ed  una  facciata  ineguale;  ciò  che  fi  può  facilmente 
„  offervare  nelle  Vacche,  che  s’ ingraffano,  e  che  fi  ammazzano 
,,  a  caufa  della  loro  fterilità.  Sarebbe  accaduta  la  medefìma  co» 
33  fa  nel  cafo  prefente,  fe  l’offo  parietale  di  una  parte  non  aveffe 
„  paffato  per  difetto  il  medefimo  offo  dall’  altra  parte  (  a  caufa  del 
,,  compreffò  ineguale  della  Tuba)  e  non  aveffe  ferito  il  perito- 
„  neo  per  il  fuo  orlo  fatto  in  forma  di  fega,  e  cagionato  perciò 
„  un’ulcera  fungofa,  e  capace  di  far  entrare  l’Aria  nella  cavità 
„  della  Tuba.p  V 

RIFLESSO  XX. 

IO  direi,  che  quando  quello  Signore  nomina  l’acqua  delfAm^ 
nios,  intenda  quella,  che  fi  trova  tra  il  Corion,  e  il  detto 
Amnios,  perchè  trovo,  che  negli  ufi,  i  quali  gli  affegna,  uno  è 
di  difendere  il  Feto,  ed  ellendere  la  Matrice,  l’altro  nel  tem¬ 
po  del  Parto  di  render  lubrichi  i  condotti  per  dove  deve  ufeire 
il  Feto. 

Ma  nel  feguito  poi  fi  efpone  in  dire  :  Noi  non  diciamo  pertanto 
però ,  che  non  vi  entri  qualche  poca  di  acqua  dell ’  Amnios  nella 
bocca  deir  l nfante  per  umettare  hit  eri or  mente ,  e  per  dilatare  ì 

fuoi  interini ,  per  paura ,  che  non  fi  ri  (lunghino  troppo  ( . ec.  ) 

ovvero  per  addolcire  la  bile ,  il  fucco  pancreatico ,  e  gli  umori ,  ed 
i  fermenti ,  che  fi  fep arano  nelle  tonache  del  ventricolo  e  degl' In* 
tefiini ,  ec.  Dal  che  fi  comprende,  che  per  l’acqua  dell’ Amnios, 
non  può  intendere  quella,  che  lubrica  le  vie,  che  ripara  il  Feto, 
ec.  Ma  fi  doverebbe  intendere  quel  fucco  latticinofo,  nel  quale  è 
confervato  il  Feto,  ec.  come  al  lib.  1.  è  notato  alia  pag.  47.  „  Nous 
„  ne  difons  pourtant  pas  qu’il  n’  entre  quelque  peu  de  P  eau  de  P 
„  Amnios  dans  la  bouche  de  1’ Enfant,  pour  hume&er  interieure- 
„  mente  ;  &  pour  dilater  fes  intefìinis ,  depeur  qu’  ils  ne  fe  retrecif» 
„  fent  par  trop  (....  ec.  )  au  *bien  pour  adoucir  la  bile,  le  fuc 
pancreatique ,  les  humeurs  8c  les  levains  qui  fe  feparent  dans  les 
tuniques  du  ventricole,  8c  des  inteffinis,  ec. 

Onde  fenza  trattenermi  a  lungo,  e  fopra  quello,  e  fopra  le  ca« 
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gioni,  che  dice  effer  fiate  quelle ,  per  le  quali  il  Feto  è  crefciuto 
alla  folita  grandezza,  mentre  ciò  è  fondato  nel  falfo,  come  fopra 
abbiamo  fpiegato,  pafferò  alle  notizie,  che 

„  Non  fi  è  trovato  alcun'acqua  nell’ Amnios;  ma  {blamente 

„  una  materia  Mucilaginofa, 

„  Non  fi  può  più  dubitare,  che  tutt’i  liquori,  che  fono  natu- 
,,  Talmente  contenuti  nelle  cavità  del  nofìro  corpo,  non  fi  fepa- 
„  rino  dal  Sangue  nelle  membrane  glandolofe,  ove  elle  fono  con- 
„  tenute,  e  che  lecondo  la  proporzione,  ch’elle  ne  feparano,  non 
„  rientrino  nel  Sangue  nella  maniera ,  che  abbiamo  detto  di  fo- 
„  pra.  Ciò  è,  perchè  noi  crediamo,  che  l’acqua  del  pericardio  fi 
„  fepari  dal  Sangue  nella  facciata  interiore,  e  glandinofa  del  peri- 
„  cardio,  e  ch’ella  dappoi  rientri  nel  Sangue,  e  fi  rinnuovi  così  in 
„  qualche  maniera  per  un  continuo  cambiamento;  in  luogo  che  fe 
„  foffe  fempre  la  medefima  ,  e  ch’ella  fi  diffeccaffe,  ella  non  po- 
„  trebbe  fervire  agli  ufi,  ai  quali  la  Natura  l’ha  desinata,  effendo 
„  fenza  fermarfi  fpogliata  delie  fue  parti  più  fot  tifi ,  che  efalano  per 
„  i  pori,  che  fono  ancor  molto  aperti.  Che  perciò  n’avverrebbe, 
„  ch’ella  s’infpefferia  troppo,  e  che  ben  lungi  d’affiftere,  e  di  fa- 
„  cilitare  la  libertà  dei  movimento  del  Cuore,  ella  vi  apporterebbe 
„  dell’impedimento.  Parimente  la  fperienza  c’infegna,  che  1’ umor 
„  acquofo  fi  genera  nell’occhio,  e  fegue  le  leggi  della  circolazione, 
„  come  gli  altri  fluidi;  hò  veduto  che  qualche  volta  egli  ha  coftu- 
„  mato  di  regenerarfi  fe  gli  accade  per  qualche  accidente,  che  fi 
„  fcoli,  e  fi  perda.  Per  la  medefi ma  ragione  noi  crediamo  che  T  ac- 
„  qua,  eh’ è  contenuta  nell5  Amnios  per  tutto  il  tempo  della  gravi- 
3,  danza  non  è  fempre  la  medefima  in  numero,  ch’ella  è  riporta- 
ta  nel  Sangue  del  Feto,  per  mezzo  delle  vene,  [che  fono  nelle 
„  membrane;  ( alla  riferva  di  qualche  poca,  ch’entra  per  la  bocca) 
,,  e  ch’ella  è  rinovata,  e  rifatta  per  Tumore,  che  fi  fepara  da  que- 
„  fio  medefimo  Sangue,  nella  facciata  interna  glandolofa  [della  pia* 
„  centa.  Ciò  che  fa  vedere,  che  ciò  che  dice  il  Poeta  è  vero  tan- 
„  to  nel  mondo  piccolo,  che  nel  grande. 

„  Que  V  Eau  qui  croupite  fe  corrompe  d ’  abord . 
cioè.  ^  :  ■ 

V  acqua  che  fi  ferma  fi  corrompe  prefio . 

„  Il  noftro  cafo  prefente  ci  dà  un  bell’  efempio  di  quella  veri» 
3,  tà  ;  poiché  l’acqua  dell’ Amnios  non  circolando  più  dopo  la  mor- 
„  te  del  Feto  ha  perduto  le  fue  -parti  [più  lottili  per  infenfibile 
„  trafpirazione,  e  ciò  che  n’ è  reftato  fi  è  infpeffito,  e  coagolato 
„  in  forma  di  Gelatina,  e  non  ha  avuto  più  forza  bafiante  per 
5,  confervare  il  Feto  dalla  compreffione  delle  parti,  che  lo  cir- 
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5,  condavano.  Noi  offerviamo  ancora  che  allorché  vi  fono  'delle 
3,  acque,  che  fono  raccolte,  e  infpeffite  nella  maggior  parte  dell* 
„  altre  cavità  del  corpo,  elle  cambiano  di  colore,  e  fembrano 
„  torbide  e  come  coagolate.  Io  ho  udito  dire  al  Signor  Silvefiro 
„  Dottor  di  Londra,  ch’egli  aveva  veduto  un  corpo  Idropico, 
„  che  avevano  aperto,  del  quale  fi  aveva  trovato  rAbdomen  tut- 
35  to  pieno  d5  una  certa  gelatina.  Egli  mi  è  ancora  accaduto,  eh5 
„  effendo  in  Amfterdam  per  il  trattamento  palliativo  di  un  uomo, 
„  che  aveva  un  Idrocele,  io  gli  punfi  lo  fcroto  nella  forma,  che  il 
„  Barbetta  pratica  per  farne  ufeir  l’acqua,  che  vi  era  contenuta. 
„  Io  non  ne  cavai,  che  un’acqua  fpeffa,  e  glutinofa,  che  da  per 
„  fe  non  ufeiva  fe  non  quando  fi  fpremeva  con  le  mani  di  forte , 
„  che  io  non  potei  più  farla  venir  fuori  per  la  fola  puntura;  Ciò 
„  che  io  avevo  però  fatto  altre  volte  felicemente  in  quello  medefi- 
„  mo  Ammalato.  Onde  io  gli  propofi,  che  n’ era  bifogno  di  venir- 
„  ne  alla  cura  eradicativa,  della  quale  non  aveva  voluto  fino  allora 
„  fentirne  parlare  ;  Ma  vedendo ,  eh5  egli  non  ne  poteva  ricevere 
„  follievo  per  quella  via  ordinaria,  alla  fine  egli  fi  fottomeffe.  Co- 
„  me  dunque  io  aprii  tutta  la  cavità  dello  fcroto  per  feparare  la 
3,  membrana,  che  involgeva  V  umidità,  e  per  impedirne  il  ritorno, 
,,  io  trovai  dell’acqua  di  diverfi  colori,  torbida,  e  tenace:  Ciò  che 
„  proveniva  fenza  dubbio,  perchè  la  parte,  la  più  fiottile,  era  fiata 
„  diffipata  per  trafpirazione  a  caufa  delle  continue  fomentazioni, 
3,  delle  quali  F  Ammalato  fi  era  fervito  per  molti  mefi  per  ricordo 
„  del  fuo  Medico:  Ciò  ch’egli  non  aveva  fatto  al  principio;  e  co- 
„  sì  l5  acqua  ella  era  fiata  più  chiara,  e  più  liquida.  Così  apparife^ 
3,  affai  chiaro  donde  è  venuta  nel  cafo  prefente  quella  materia  mu» 
„  cilaginofa,  che  circondava  il  Feto,  e  che  copriva  tuttala  faccia- 
„  ta  interna  della  Tuba:  Che  quella  materia  era  la  parte  più  fpeff- 
,3  là  dell’acqua  ,  che  fi  fepara  nell’ Amnios,  che  non  fi  è  potuto 
„  diffipare  per  infenfibile  trafpirazione,  e  che  non  era  in  conto  al- 
„  cune  una  materia  purulenta ,  come  pareva  fubito  a  qualcuno  di 
quelli,  ch?  erano  ivi  prefenti.  Onde  è,  che  quelli,  che  trovano 
5,  fovente  una  filmile  materia  mucilaginofa  nei  Cadaveri,  e  che  cre- 
„  dono,  che  fia  una  materia  purulenta,  s’ingannano.  Io  mi  ricordo 
„  di  aver  aperto  1’ Abdomen  di  un  certo  Idropico,  in  cui  erafi  fat- 
„  ta  1’  operazione  della  paracentefis  per  vuotare  1’  Acque,  ma  fenza 
3,  alcun  fucceffo  (  come  accade  ordinariamente  )  ove  io  trovai  una 
„  fimiie  materia,  che  copriva  tutti  gl’inteflini,  e  tutte  le  altri  par- 
„  ti  del  baffo  Ventre  ;  Ciò  che  fece  credere  fubito  a  qualcuno  di 
„  quelli,  eh’ erano  prefenti,  che  tutti  gl’ inteftini,  e  le  altre  parti 
„  foffero  ulcerate  ;  ove  concludevano,  che  quella  era  la  caufa  del 
3,  cattivo  fucceffo;  Ma  allora  che  quella  materia  ne  fu  fiata  levata 
3,  per  mezzo  delle  fpongie,  e  dell’Acqua  tepida,  non  apparve  al- 
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„  curi5  ulcera  nelFAbdomen ,  e  facciata  di  tutte  le  parti,  che  vi  fono 
„  contenute,  ed  apparirono  fané,  e  fenza  aver  alcun  male.  Se 
„  noi  efaminiamo  con  qualche  attenzione  tutto  ciò,  che  neceffa- 
„  riamente  ricercafi  per  la  formazione  delia  marcia,  noi  non  c5  in- 
,,  ganneremo  sì  facilmente  fopra  quella  materia  :  fopra  di  che  io 
„  non  farò  punto  di  difficoltà  di  dire  in  poche  parole  il  mio  fen- 
,,  timento  .  Noi  crediamo  dunque,  che  non  vi  fia  alcun  umore 
„  nei  noftro  corpo  ,  benché  ftravafato  ,  che  fi  poffa  cangiare  in 
„  marcia,  fin  ch’eglino  reftano  puri,  e  fenza  alcuna  mefcolanza 
„  degli  altri  umori;  e  così  noi  foftentiamo,  che  il  Sangue,  eh’ è 
„  ftravafato,  che  ha  la  medefima  teffitura,  che  nei  vafi ,  e  che  re- 
,,  fta  negl5  interftizj  delle  parti  fenza  mefcolanza,  non  fi  cambia 
„  punto  in  marcia .  Ciò  la  fperienza  di  ogni  giorno  c5  infegna  nel- 
„  la  Chirurghia.  Perchè  fi  offerva  fovente,  che  il  Sangue  che  è 
„  ftravafato,  fopra  al  tutto  al  fommo  della  Tefta  dopo  una  ca- 
„  duta,  dimora  qualche  fettimana  fenza  corromperfi,  e  che  fi  ca- 
„  va,  lenza  ch’egli  abbia  ricevuto  alcun  cambiamento,  allor  quan- 
7„  do,  dopo  aver  fatto  molte  fomentazioni,  ed  applicato  molti  to- 
„  pici  rifolutivi  inutilmente,  fi  è  in  fine  in  obbligo  di  venire  ad 
,,  aprire  il  Tumore.  Tutto  il  cambiamento  che  il  Sangue  può  ri- 
„  cevere ,  e  ch’egli  riceve  ordinariamente  in  un  tal  cafo  è,  eh8 
„  egli  pare  qualche  volta,  come  in  qualche  forma  coagolato,  fo- 
„  vra  il  tutto  allor  quando  per  il  continuo  ufo  delle  fomentazio- 
„  ni  ,  la  fua  parte  più  Lottile  fi  è  fvaporata  per  infenfibile  trafpi- 
„  razione.  Io  mi  ricordo,  che  io  ho  cavato  il  decimo  nono  gior- 
„  no,  dopo  una  caduta,  del  Sangue  bello,  e  liquido,  che  fi  era 

„  ftravafato  nel  fommo  della  Tefta  d’ un  padron  di  Vafcello,  che 

„  dopo  aver  troppo  bevuto,  cafcò  daKpjù  aito  del  Vafcello  fina 

3,  al  fondo ,  per  un  buco ,  o  boccaporta ,  che  fi  trovò  aperta  * 

„  Che  febbene  egli  tenne  l’empiaftro  di  Cornino  Tempre  applica- 
„  to  fopra  la  parte  ;  non  oftante  perchè  non  fe  gli  erano  rafi  li 
„  capelli  ,  ma  che  fe  gli  erano  folo  tagliati  colle  forbici  ,  e  per- 
„  chè  egli  aveva  la  pelle  molto  dura,  ciò  che  diveniva,  perchè 
„  fenza  temere  F  ingiurie  dell’Aria,  egli  andava  Tempre  colia  te- 
/„  fta  nuda;  le  parti  più  lottili  del  Sangue  non  fi  erano  fvapora- 
iyy  te:  ciò  che  n’è  flato  caufa,  che  fi  è  trovato  il  Sangue  tutto 
„  fluido.  Io  aggiongerer  ancora  un  altro  efempio  di  un  Sangue, 
„  che  fi  è  trovato  accagliato  faoza  alcuna  corruzione,  e  ch’era 
„  rinferrato  in  una  membrana  con  un  tumore  carcinomatofo  della 
„  glandola  parotide,  che  io  ho  ftirpato  in  Amfterdam  F anno iò8o. 
„  alla  prefenza  di  mio  Padre  :  L’  ammalato  avendo  avuto  per  lo 
„  fpazio  di  quattro  anni  un  Tumore  carcinomatofo  vicino  F  orec- 
3,  chia  finiftra,  della  groffezza  di  un  uovo  di  gallina;  vi  Tenti 
,3  tutto  in  una  volta  un  dolore  acutiffimo,  che  fu  feguito  da  uri 
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„  augumentazione  del  Tumore  molto  confiderabiìe,  di  forte  che 
„  in  fei  fettimane  egli  divenne  grofio,  come  due  pugni;  ed  allo- 
„  ra  egli  foffriva  un  gran  dolore  intenfo,  tutto  differente  dal  do- 
33  lore  lancinante,  ch’egli  aveva  qualche  volta  inanzi  fentito  nel 
„  fuo  Tumore.  Li  Cerufici  avendo  applicato  per  lo  fpazio  di  un 
33  armo  dopo  quello  fubitaneo  accrefci mento  del  Tumore,  un  gran 
3,  numero  di  empialtri,  e  di  cerotti  maturativi  fenza  alcun  fuc- 
5,  cello,  nella  fperanza,  ch’eglino  avevano  di  poter  condurre  que- 
„  Ito  Tumore  a  fuppurazione ,  perfuafi  che  quello  accrefcimento  , 
„  ch’era  sì  di  fubito  avvenuto,  inoltrava,  che  lolle  una  ftravafa- 

zione  d’umori.  Si  accorfero  che  l’umore  non  aveva  fluttuazio» 
„  ne,  nè  maturità  (ufficiente ,  perchè  il  Tumore  dovelle  efier  aper- 
3,  to ,  e  dichiararono ,  che  non  vi  reflava  altro  modo  di  guari- 
„  gione  per  l’Ammalato,  che  l’ eltirpazione  :  Si  confultò  anco, 
3,  fra  gli  altri  Cembri  ,  il  mio  Padre,  che  dopo  d’aver  confide- 
,3  rato  bene  il  tutto,  fu  del  medelimo  parere,  che  non  vi  era 
„  piu  altro  da  fare,  che  di  ftirpare  la  parte.  L’Ammalato  fi  ri- 
„  foife  di  loffrire  l’ operazione  ,  e  fi  mite  nelle  mani  di  mio  Pa- 
„  dre.  Avendo  dunque  intraprefa  l’ eltirpazione  in  prefenza  di  mio 
3,  Padre  3  come  io  feparavo  nella  maniera  folita  il  Tumore  verfo 
,3  la  fua  bafe  ,  ne  ufcì  una  sì  gran  quantità  di  Sangue  grumofo, 
,3  che  10  fui  coftretto  di  fermarmi  al  mezzo  dell’operazione,  e  di 
„  lavare  la  parte  tutta  piena  di  Sangue,  per  poter  vedere  più  com- 
„  modamente,  ciò  che  vi  era  ancora  da  fare.  Avendo  dunque  la- 
,,  vata  la  parte,  ne  portai  via  felicemente  il  refio  del  Tumore, 
„  ch’era  delia  groffezza  di  un  uovo,  e  l’Ammalato  ne  fu  guari- 
„  to  poco  tempo  dopo .  Bifogna  ancora  qui  confiderai  qualche 
33  cofa  di  molto  Angolare,  ed  è,  che  quefto  Sangue  grumolo  (tra* 
3,  vaiato,  e  contenuto  nella  medefima  membrana,  ove  era  contenu- 
„  to  il  Tumore  carcinomatofo,  che  n5  era  sì  fortemente  rinferrato  , 
3,  e  coperto  di  tegumenti  sì  (pelli ,  che  raffomigliava  in  durezza, 
3,  ed  in  inegualità  ad  un  tumore  carcinomatofo,  non  aveva  però 
3,  alcuna  materia  purulenta,  lo  potrei  ancora  rapportare  molti  altri 
3,  efempj ,  che  fono  molto  confiderabili ;  ma  eflendo  perluafo,  che 
„  quelli  ,  che  io  vengo  ad  allegare ,  fono  Efficienti  per  far  ve- 

3,  dere,  che  il  Sangue,  eh5 è  flravafato,  e  che  non  è  mefcolato 

3,  con  alcun  umore,  non  fi  cambia  punto  in  marcia,  io  non  ne  di- 
3,  rò  d’  avantaggio . 

„  Si  olierva  anco  ogni  giorno ,  che  non  vi  è  alcuna  forte  di 
,3  linfa,  che  fi  cambj  o  muti  in  marcia.  Quefto  fi  può  vedere 

„  negl’  Idropici;  in  quelli  che  anno  un’Idrocele  nell’Idrocefalo, 
3,  ec.  Non  rimarchiamo  fe  non  che  la  linfa  fpelia,  e  groffiera 

3,  fi  cangia  ;in  marcia .  Per  efempio  :  noi  vediamo  che  la  linfa 
33  che  fi  trova  nelle  articolazioni,  e  che  ferve  a  facilitare  il  mo- 

vimen- 
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55  vimento  degli  offi5  allor  quando  per  cafo  ella  è  fermata,  e  for- 
?3  ma  un  tumore,  mentre  che  ella  refta  fola,  e  fenza  mefcolanza  r 
3,  efce  su  la  forma  di  linfa  quando  fi  ha  aperto  il  tumore. 

,3  La  linfa  fpeffa  come  la  chiara,  d3  uovo,  che  forma  un  Ganglio, 
33  non  viene  mai  a  fuppurazione,^  perciocché  è  un  liquore  feparato 
3,  nella  facciata  interna  delle  vagine  che  abbraccia  i  tendini  per  faci- 
33  litargli  i  loro  movimenti;  il  qual  liquore  non  può  venir  facilmente 
33  fuori  a  caufa  delia  fpeffezza,  e  fiffezza  delle  fue  vagine  ,  nè  ri- 
33  tornerà  nel  fangue  a  caufa  dell5  oftruzione  de5 pori.  Si  trova  una 
33  limile  linfa  tenace,  e  fpeffa  nella  Ranula,  che  è  un  tumore  che 
3,  viene  lotto  la  lingua  :  ella  non  li  cambia  giammai  in  materia 
5,  purulenta,  benché  ella  vi  refti  ftravafata  un  anno  intero,  e  più. 
3,  Ciò  non  è  folamente  nelle  parti  delle  quali  abbiamo  parlato,  ma 
3,  ancora  nell5 altre  parti  del  corpo,  ove  fi  trovano  ogni  giorno 
3,  delle  limili  ftravafazionl  di  Linfa,  fenza  che  ne  fegua  alcuna 
„  fuppurazionev 

„  Se  il  graffo  viene  a  firavafarfi,  e  ad  aggrupparli  5  mentre  che 
3,  egli  refti  folo,  e  fenza  mifchianza  di  altri  umori,  egli  non  rice- 
3,  ve  qu*  "  alcun  cambiamento,  alla  riferva  che  egli  diviene  più 
,,  duro,  o  più  liquido,  ma  egli  non  fi  cambia  niente  in  marcia, 
3,  come  ben  fi  può  vedere  nell’Ateroma,  Steatoma,  Meliceride  : 
3,  ecco  perchè  quefti  Tumori  durano  diverfi  anni  fenza  far3  alcun 
3,  male,  e  fenza  che  ne  fegua  alcuna  fuppurazione.  In  una  parola 
3,  bifogna  farne  iL  medefim©  giudizio  degli  umori,  che  fi  trovano 
33  nel  corpo  . 

33  Perchè  dunque  li  fermi  la  marcia  egli  è  neceffario  che  fi  ftra- 
3,  vafino  degli  umori  di  diverfa  natura,  che  fi  mefcolino,  e  fi  fer- 
3,  mentine  qualche  poco  infieme  :  di  là  ne  viene  che  fecondo  la. 
ss  diverfità  del  mefcolamento,  e  degli  umori,  fe  ne  formano  diver- 
33  fe  forti  di  marcia  .  Se  vi  fi  unifeono  degli  umori  linfatici  di  di* 
3,  verfe  nature  fuori  de5  vali,  e  che  fi  mefcolano,  inagrìfeono,  e 
3,  fermentano  infieme,  fe  ne  forma  una  marcia  Icorofa:  Se  il  fan- 
3,  gue  è  mifto  con  un  altro  umore,  ella  fi  chiama  una  marcia  fa- 
3,  niofa  :  Ma  perchè  fe  ne  faccia  marcia  buona  e  lodabile  ,  bifogna 
3,  che  fi  faccia  un  mefcolamento  della  linfa  col  graffo:  Se  quefti 
3,  due  umori  vengono  a  ftravafarfi  e  a  mefcolarfi  in  una  certa  prò- 
„  porzione,  fe  ne  formano  il  più  fovente  degli  Abfceffh  Si  offerva 
„  ancora  che  le  parti  che  abbondano  in  quefti  umori,  fono  più 
,3  foggette  a  quefti  abfceffi  :  ciò  che  fi  vede  ogni  giorno  nelle  Mam- 
melle  delle  donne  ,  che  come  quelle  parti  abbondano  di  quei  due 
3,  umori,  de’ quali  ne  abbiam  parlato,  che  fono  neceffarj  per  la  ge- 
„  nerazione  del  latte,  elle  fono  ancora  fovente  attaccate  da  Abfcef- 
3,  fi.  Ciò  avviene,  per  la  medefima  ragione,  che  grinterftizj  de5 
3>  Mufcoli  fono  le  fedi  ordinarie  degl5  Abfcefli  ;  e  medefimamente; 
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,,  la  midolla  degli  odi,  che  è  feparata  dal  Sangue  nella  membra* 
„  na  glandolofa,  ed  interna,  che  copre  l’offa,  circolando  come 
„  il  graffo  comune,  fi  cangia  in  marcia,  fubito  che  la  linfa  vi 
„  può  penetrare  a  traverfo  degli  oflì,  allor  quando  fono  diventa¬ 
ti  più  porofi.  Ciò  fi  può  offervare  in  quelli  che  anno  dei  To« 
fi ,  che  in  quefto  calo  gli  oflì  fono  dilatati,  riammolliti  (per 
mezzo  dell’apertura  de’vafi  che  entrano  nella  loro  compofizio- 
ne  )  e  danno  paflaggio  alla  linfa  che  è  ftravafata,  e  che  paffa 
,3  per  diffotto;  ciò  che  io  ho  fovente  oflervato.  Allor  che  la  mar- 
35  eia  fi  forma  e  che  fi  unifee  in  quel  luogo ,  caufa  un  dolore  affai 
3,  vivo,  ed  acuto;  perchè  come  il  dolore  degli  Abfcefli  dipende 
3,  tanto  dall’  eftenfione  della  parte,  che  dall’  acrimonia  dell’  umo- 
3,  re  che  vi  è  rinferrato ,  noi  vediamo  che  le  parti ,  che  poffond 
3,  meno  foffrire  dell’  eftenfioni  ,  fofiffono  de’  più  grandi  dolori  « 
33  Così  quando  una  volta  fi  formi  della  marcia  nelle  cavità  degli 
3,  offi ,  e  che  non  ne  poffa  ufeire  a  traverfo  della  membrana  che 
3,  copre  la  midolla  a  caufa  della  troppo  grande  refiftenza  degli  offi; 
33  come  .allora  quefta  membrana  è  comprefla  in  tutta  l’eftefa  dell’ 
„  offo,  fi  deve  neceffariamente  fentire  un  affai  vivo  dolore,  che 
3,  non  può  acquietarli  per  alcun  rimedio  a  meno  che  non  fi  fori 
,3  1’  offo  fino  nella  cavità,  per  darne  l’.ufcita  alla  marcia  »  Al  con- 
3,  trario  le  parti  che  non  abbondano  in  quegli  umori,  come  in 
„  linfa,  e  in  graffo,  non  fono  giammai  foggette  agli  Abfcefli;  tale 
„  è  il  corpo  carnofo  del  Mufcolo  ,  che  non  fi  è  mai  veduto  attac- 
3,  cato  da  Abfcefli,  nè  pieno  di  marcie:  Che  fe  fi  offerva  qual- 
3,  che  volta  della  marcia  riunita  fra  le  membrane  dello  fcroto,  egli 
3,  vien  fuori  il  più  delle  volte  dal  perineo;  di  modo  che  fe  efami- 
,3  niamo  la  cofa  da  vicino,  noi  vederemo,  che  la  marcia,  pro- 
,3  priamente  detta,  non  fi  genera  che  della  Linfa  mifta  col  graffo: 
3,  E  fe  per  F  allontanamento  di  tutti  gli  oftacoli  ella  fcoli  natu» 
,,  ralmente,  e  da  fe  medefima  dall’  ulcere  o  dalla  piaga;  ella  è  al- 
„  lora  una  marcia  lodabile,  o  un  Balfamo  di  cui  la  natura  mede- 
„  fima  fi  ferve  per  la  guarigione  delle  ulceri:  di  modo  che  non 
„  abbiamo  altra  cofa  da  fare,  che  prender  cura  di  fervirci  de’ri- 
„  medj  topici,  che  impedifehino,  che  non  refti  qualche  poco  di 
„  marcia,  .che  potrebbe  agrirfi  per  il  foggiorno,  e  fraftornare  la 
„  confolidazione ,  che  la  natura  procura  di  fare,  la  quale  gli  Ani¬ 
mali  fi  procurano  per  un  inftinto  naturale  in  leccaudofi  continua- 
mente  la  piaga  .  Ma  noi  parleremo  di  quefto  più  ampiamente  ai 
3,  fuo  luogo  .quando  faremo  un  trattato  efpreffo  fopra  quefta  ma¬ 
teria  .  Noi  non  abbiamo  portato  ciò,  che  è  flato  detto,  che  per 
rifehiarare  il  cafo  prefente,  e  per  far  vedere,  che  la  materia  che 
fi  è  trovata  nell’  Àmnios5  non  è  ftata  una  materia  purulenta» 


55 

35 


35 

33 


RI- 


428 


JL a  Comare  Istruita. 


RIFLESSO  XXL 

COn  lunga  induzione  prova  in  quella  rimarca  ,  che  la  materia 
ritrovata  nei!5 efirazione  del  feto  non  era  marcia;  ma  perchè 
quelle  cofe  nulla  fervono  per  il  noftro  punto,  che  confitte  nell’efi- 
ilenza  del  Feto  nella  Tuba;  tutto  oltrepafleremo ;  tanto  più  che 
pare  qualmente  quello  Signore  non  dia  le  non  un  folo  liquore  tra 
le  membrane  dell’uovo  umano;  Ma  nel  RifleffoXX.  v’è  l’annota¬ 
to;  ora  il  Signor  Cipriano  dice: 

„  Io  ho  fatto  l’apertura  della  Lunghezza  di  un  piede. 

„  Io  ho  fatto  quella  apertura,  di  quella  lunghezza  per  due  ra- 
,,  gioni .  La  prima  a  fine  che  fe  fi  folle  tirato  il  Feto ,  fi  poteffero 
„  più  facilmente  fpinger  in  fuori  le  parti  che  fa  bifogno  di  fe- 
„  pararfi;  perchè  fe  non  fi  folle  aperta  tutta  la  cavità  fino  al  fon- 
„  do,  ne  farebbe  accaduto  che  una  gran  parte  della  materia,  che 
,,  doveva  effere  feparata,  ficcome  anco  la  marcia  che  colava  conti¬ 
si  nuamente  dagli  orli  della  piaga ,  e  che  a  caufa  della  fituazione 
„  dell5  Ammalata  era  cafcata  nella  cavità;  fi  farebbe  arredata  nella 
a,  parte  più  balìa  di  quefia  cavità,  dove  la  natura  averebbe  dappoi 
9,  avuto  fatica  di  efpellerla  fuori,  prima  che  fi  folle  corrotta  per  il 
„  fuo  foggìorno,  e  averebbe  fatto  morire  la  Donna  dopo  aver  in- 
3,  ferrata  tutta  la  malfa  del  fangue,  La  feconda  ragione  è  data  a 
„  fine  di  poter  tirare  più  comodamente,  e  fenza  alcuna  violenza  il 
„  Feto  per  queda  apertura;  perchè  s’ella  folle  data  più  piccola,  e 
„  che  io  folli  fiato  cofiretto  di  tirar  il  feto ,  in  facendo  qualche 
3,  sforzo,  e  qualche  contufione  alla  piaga,  ne  farebbero  provenuti 
33  de’ più  grandi  accidenti  che  averebbero  tumefatto  le  parti  vicine, 
„  e  farebbe!!  augumentata  la  febbre ,  e  queda  donna  non  averebbe 
„  potuto  refifiere;  perchè  elfendo  fiata  travagliata  da  una  febbre  con- 
„  tinua  avanti  l’operazione,  ella  era  di  già  in  diremo  debole,  e 
„  come  vicina  a  morir. 

„  Nel  retto  io  potrei  provare  per  molti  efempj,  e  per  un  gran 
„  numero  di  olfervàzioni ,  che  egli  è  necelfario  di  fare  di  grandi 
„  aperture,  ed  incifioni,  quafi  in  tutte  l’ operazioni  di  Chirurgia, 
„  tutte  le  volte  che  bifogna  tirar  fuori  qualche  gran  corpo;  ciò  che 
,,  fi  deve  fare  coll’  avvertenza  di  prevenire  gli  accidenti  fcabrofi , 
„  che  fopravengono  dopo  le  piccole  aperture.  Non  ne  rapporterà 
„  qui  che  un  efempio  che  potrà  fervire  di  regola  nell’ altre  opera- 
„  zìoni  di  quella  natura. 

„  Un  Artifta  Spadaro ,  o  Schioppettiero,  dimorante  nella  Città 
s,  di  Franequer,  trovandoli  incomodato,  dopo  qualche  anno,  da  un" 
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3,  ernia  inteftinale,  o  fia  difcefa  de’  budelli  ,  la  quale  però  potevaia 
3,  ridurre  quando  gli  piaceva,  in  facendo  rientrare  quali  tutti  gl’ 
33  inteftini  nella  cavità  dell’  Abdomen  :  trafcurò  egli  Tempre  di  fer- 
33  virfi  d’ un  bendaglio,  o  legame  di  forte,  che  gP inteftini  per  il 
3,  loro  pefo  dilatarono  ogni  giorno  più  il  peritoneo.  Quell5 uomo 
33  effendo  un  giorno  ufcito  dalla  Città,  e  fentendofi  forprefo  dal 
3,  freddo  fe  ne  ritornò  a  lua  Cafa ,  fenza  poter  più  ridurre  gl’inte- 
3,  ftini  a  fuo  luogo,  a  caufa  delia  infiammazione,  e  del  tumore, 
3,  che  fi  fece  all5  intorno  dell5  Anulo.  Tutti  quegli  accidenti  fi  au- 
3,  gumentarono  sì  fortemente  in  poco  tempo,  che  gli  efcrementi  non 
3,  (blamente  non  potevano  più  paffare  per  gl5  inteftini,  che  erano 
3,  nello  fcroto,  ma  anco  quelli  che  erano  arrivati  fino  all5  Anulo, 
3,  regurgitarono  ,  e  rimontarono  per  fortire  per  la  bocca.  Allorché 
3,  dunque  egli  era  in  quello  deplorabile  flato,  e  che  non  appariva 
,,  quali  piu  fperanza  di  vita  per  lui,  Io  fui  chiamato  in  circa  le 
3,  undici  ore  della  fera  (che  qùi  s’intendono  P  ore  23.  )  e  ritrovai 
„  P  Ammalato  agonizante .  Io  efaminai  la  parte  affetta,  e  vidi  qual- 
„  che  tacca ,  o  macchia  nello  fcroto  che  fono  fegni  ficuri  di  una 
„  proftìma  cancrena.  Io  difli  a5  miei  difcepoli ,  e  agli  affilienti,,  che 
„  tutti  quelli  accidenti  venivano .  dallo  ftrangolamento  deli’ intefti- 
„  no,  e  che  non  vi  era  altro  rimedio  da  fare,  che  ridurre  P  intefti- 
3,  no,  dopo  averli  fatta  l’apertura  neceflària,  poiché  fe  gli  erano 
3,  Hate  applicate  in  vano  delle  fomentazioni  ed  altri  fimili  rimedj; 
„  e  che  infine  vi  era  del  pericolo  tardando  di  più.  Dopo  dunque 
3,  che  gir  Amici  dell5 Ammalato  ebber  acconfentito  all’operazione, 
3,  benché  non  vi  folle  grande  apparenza  di  un  buon  fucceflo,  io  nell 
3,  mili  in  dovere  di  farla,  giudicando  che  foffe  meglio  tentar  un  rfi 
33  medio  dubbiofo  che  di  non  impiegarne  veruno,  ed  efléndo  ficuro 
,5  che  r  Ammalato  non  morrebbe  per  caufa  dell5  operazione,  benché 
„  può  edere ,  che  lo  poteffe  fare  per  altre  caufe;  perchè  io  fapevo 
„  per  ilperienza  che  quella  operazione  non  è  mortale  nel  Bubono- 
„  cele,  fe  ella  fi  fa  come  bifogna.  Avendo  dunque  preparato  tutto 
,,  ciò  che  era  neceflario  per  quello  effetto,  io  mifi  l’Ammalato  coi 
„  fuo  letto  fopra  una  tavola,  in  fituazione  tale  come  bifognava  , 
„  affine  che  io  potefli  fare  l’operazione  in  piedi;  ed  incominciai  in 
„  aprendo  lo  fcroto,  la  produzione  del  peritoneo  affine  di  feoprire 
,,  gl’  inteftini  che  vi  erano  contenuti  :  i  quali  avendoli  feoperti  v5 
,,  introduffi  il  dito  ,  eh5  è  il  migliore  di  tutte  le  guide ,  e  nel  me- 
„  defimo  tempo  le  forbici ,  ed  aperfi  lo  fcroto,  e  la  produzione  del 
„  peritoneo  in  tutta  la  fua  lunghezza;  ciò  effendo  fatto,  l’ intefti- 
3,  no  groffo  come  anche  il  gracile,  cominciarono  ad  apparire  con- 
„  tro  ia  mia  afpettazione.  Vidimo  fubito  feoperto  l’ iniettino  cieco, 
„  con  una  gran  parte  del  Colon,  ed  ancora  la  maggior  parte  dell9 
Ileo,  che  avevano  interamente  cambiato  di  colore,  a  caufa  del 

gran- 
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„  grande,  e  lungo  ftrangolamento  che  vi  era  fopraggiunto.  Subita 
„  che  io  viddi  quello,  io  dilli  che  bifognava  fare  un'apertura  più 
,,  grande  del  folito ,  per  poter  ridurre  facilmente  ,  e  fenza  violenza 
,,  gl*  inteftini  nella  cavità  deir  Abdomen  ;  perchè  fe  non  fi  faceva 
„  che  una  piccola  apertura,  e  che  non  fi  poteliero  ridurre  gF  inte- 
„  fiini,  fenza  ancora  comprimergli  (perchè  di  già  n9  erano  troppo 
„  fiati  praticati  nei  vani  sforzi  che  prima  fi  avevano  fatto  per  in- 
„  trodurli  )  egli  era  certo  che  non  fi  poteva  Ichivare  la  mortifica- 
,,  zione  della  parte,  che  incominciava  già  a  farfi.  Avendo  dunque 
„  aperto  lo  fcroto,  fopra  un  ftiletto  cannulato,  che  io  introduffi 
„  alla  parte  degrinteftini  nella  cavità  dell’ Abdomen ,  io  dilatai  con 
„  un  gamauto  F  anulo,  finché  io  potei  introdurre  facilmente  il  fe- 
„  condo  dito  della  mia  mano  fini  lira  fopra  <  lo- ftiletto:  ciò  avendo 
„  io  fatto,  ritirai  lo  ftiletto,  e  ne  feci  colle  forbici  una  affai  gran- 
3,  de  apertura  a  traverfo  degli  Integumenti,  de5  tendini  de’  mufcolL 
,3  del  balio  ventre,  che  formano  F  Anulo,  per  il  quale  il  peritoneo 
3,  in  prolungandofi  difcende  con  gF  inteftini  nello  fcroto,  e  a  traver- 
3,  fo  del  peritoneo  che  è  al  di  fopra  per  poter  ridurre  fenza  infine- 
3,  dimento  F  iniettino  grofio  ed  il  gracile»  Ma  nel  ridurli  fi  prefen- 
3,  tò  un’  altra  difficoltà 5  la  quale  non  mi  afpettavo,  cioè  la  congiun— 
3,  zione  dell5  inteftin  colon  colla  produzione  del  peritoneo  nelFanu- 
3,  lo,  che  io  fui  coftretto  di  feparare  col  gamauto  (  detto  in  Fran- 
3,  cefe  biftouri  )  :  e  benché  ciò  ritardò  l’operazione,  e  la  refe  mol- 
„  to  più  difficile;  non  ottante  io  la  feci  sì  bene,  e  sì  felicemente, 
3,  che  dopo  aver  ridotti  gF  inteftini,  fatta  una  cucitura  alF  anulo, 
3,  e  F altre  parti  tagliate,  F  ammalato  fi  fentì  fubito  folievato:  il 
„  vomito  fi  fermò,  e  dormì  quella  medefima  notte  molto  tranquil- 
3,  lamente;  la  gran  febbre,  che  egli  avea  di  prima,  diminuì:  fe  la 
3,  pafsò  meglio  di  giorno  in  giorno,  e  fu  guarito  in  poco  tempo, 
3,  benché  egli  avelie  di  già  paffato  cinquantanni. 

,,  Se  ne  puà  comodamente  raccogliere  da  quella  Storia  ,  qual  van- 
3,  raggio  fi  procuri  agli  Ammalati  in  quella  forte  di  cafi,  nel  fare. 
3,  delie  grandi  incifioni;  ed  ardifco  affìcurare,  eh9  egli  accade  bene- 
3>  Ipeffo,  che  per  la  troppa,  e  gran  paura,  che  anno  li  Cerufici 
3,  di  farne;  la  guarigione  degli  Ammalati  è  ritardata,,  il  dolore  au- 
3,  gumentato,  e  che  in  fine  vi  fono  pochi  cafi,  ove  non  fi  deb- 
3,/bano  fare  di  grandi  incifioni,  ed  ove  elle  non  fieno  molto  falu- 
3>  tari.  Io  convengo  però  fenza  fatica,  eh*  bifogna  fchivare  quefto 
3,  alla  faccia,  a  caufa  della  deformità,  che  ne  proviene;  e  che 
3,  bilògna  anco  attenerli  al  collo  della  vellica,  per  fchivarne  un  co- 
33  lamento  continuo  di  orina,  che  accade  pur  troppo  fpeffo  allor 
35  quando  fi  fono  fatte  di  grandi  incifioni  in  quelle  parti.  Bifogna 
35  avere  la  medefima  precauzione,  quanto  ne  fia  poffibiie ,  nelF 
35  incifione  dello  sfintere  dell9  Ano ,  a  fine  di  fchivare  il  medefimo 

incori- 
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„  inconveniente.  Io  non  ho  propofto  qui  quello  cafo  Angolare  ad 
^  altro  fine,  che  per  far  vedere  chiaramente,  come  egli  è  qualche 
„  volta  neceffario  di  fare  delle  grandi  incifioni,  e  che  non  vi  è 
3,  tanto  pericolo  a  incidere  il  peritoneo,  come  fe  F  immaginano  quel- 
„  li,  per  la  troppo  gran  paura  di  emorragia ,  fono  flati  troppo  rite- 
,3,  nuti  in  fare  delle  incifioni,  ed  anno  per  là  augumentato  gli  al- 
„  tri  accidenti,  anzi  che  l’operazione  abbia  avuto  perciò  alcun  mi- 
3,  glior  fucceffo.  Così  però  vi  bifogna  di  molto  riguardare  le  ferite 
3,  del  peritoneo,  come  mortali.  Io  non  faprei  però  ritenermi  d’ag- 
3,  giongere  qui  ciò,  che  io  offervai  in  quello  Ammalato  dopo  il  ri- 
3,  ftabilimento  della  fua  falute;  ed  è  che  la  fua  Ernia  apparì  di 
3,  nuovo  dalla  parte,  che  fi  fece  Fincifione,  benché  però  la  cica- 
3,  trice  ne  foffe  talmente  aderente  all’  offo  Pube  alla  parte  dell’  inci« 
,3  fione  ,  che  non  fembrava  punto,  che  fi  dovefle  temere  alcuna  re- 
„  cidiva.  Non  oftante  per  prevenirla,  egli  fu  coftretto  di  portare 
,,  un  Bendaglio  o  legatura,  ch’egli  non  poteva  portare  per  avanti t 
3,  a  caufa  della  giunzione  dell’inteftino  Colon  coll’ Anulo;  perchè 
33  come  non  fi  poteva  in  alcuna  maniera  ridur  quell’ intelaino ,  ei 
33  non  poteva  foffrìre,  che  foflfe  compreffo.  Bifogna  anco  notare  iti 
3,  paffando,  quanto  egli  è  inutile  far  delle  operazioni  di  quella  na- 
,3  tura  a  delle  perfone,  che  fono  in  una  età  avanzata  poiché  dopo 
33  F  incifione ,  benché  Fanulo  fia  ferrato,  o  per  una  legatura,  o  per 
„  la  cicatrice,  ne  accade  però  il  più  delle  volte,  che  fi  forma  una 
3,  nuova  Ernia,  o  inguinale,  o  ventrale,  cioè  a  dire  al  luogo  ove 
3,  li  tendini  fi  trovano  più  deboli  e  più  molli.  Perchè  la  caufa 
3,  ordinaria  deli’  Ernia  è  la  debolezza  dei  tendini  de’  mule  oli  delF 
33  Abdomen  5  che  fi  rilafciano ,  e  fanno  che  le  loro  fibre  fi  fepa- 
33  rano  comodamente;  e  come  il  peritoneo  non  può  foio  faftene- 
„  re  per  la  fua  propria  forza,  il  pefo  degl’ inteftini ,  che  lo  fpin- 
33  ge ,  fi  ftende  poco  a  poco ,  difeende  nello  fcroto  a  traverfo  de- 
3,  gF  interflizj  delle  fibre  tendinofe ,  e  fa  un’  Ernia  congiuntarnen» 
3,  te  con  gl’  Inteftini .  Bifogna  anco  non  fare  quella  operazione  ai 
3,  Fanciulli,  perchè  in  crefcendo,  e  in  divenendo  più  forti,  gua- 
3,  rifeono  quali  tutti  con  un  femplice  bendaglio,  e  legatura,  men- 
33  tre  s’ impedifee  F  Ernia  di  calcare  per  lungo  tempo  ,  acciò  che 
33  le  fibre,  che  compongono  gli  Anuli,  abbiano  il  tempo  di  rin- 
3,  ferrarli.  Ma  bifogna  anco  riflettere  in  paffando,  che  in  Fran- 
33  eia  3  in  Italia,  ed  in  Ifpagna  una  gran  parte  degli  Uomini  an- 
„  no  dell’  Ernie  a  caufa  dell’  ufo  continuato ,  che  fanno  dell’  oglìo 
3,  (perchè  colà  fi  fervono  dell’oglio,  come  noi  ci  ferviamo  del 
3>  Butiro)  e  che  a  Franequer  in  Frifia  quali  il  terzo  degli  abitan- 
33  ti  fono  foggetti  all’Ernia  a  caufa,  che  ufano  continuamente  il 
3,  latte,  a  cui  fi  è  cavato  il  Butiro .  Per  verità  gF  Italiani,  e  gli 
33  Spagnuoli  fi  fervono  d’oglio  molto  più  che  di  Butiro,  perchè 

anno 
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5,  anno  abbondanza  dell’uno,  e  molto  poco  dell’altro;  Ma  gli  abi- 
5,  tanti  di  Franequer,  che  vogliono  vivere  fenza  far  niente,  amano 
,,  meglio  per  pigrizia  non  avere,  che  molto  poco  nutrimento,  e  dì 
„  vivere  falò  di  latte  sbutiratoj  che  di  lavorare  per  guadagnare  con 
„  li  loro  lavoro,  e  per  la  loro  indultria  di  che  meglio  nutrirli.  Ora 
„  come  Foglio  produce  in  Italia,  Francia,  e  Spagna  delle  frequen- 
„  ti  Ernie,  il  nutrimento  di  latte  ne  caufa  così  molto  fovente  a 
„  gli  abitanti  di  Franequer,  in  umettando,  lubricando,  e  rilafciaru 
„  do  troppo  le  parti  del  Corpo. 

RIFLESSO  XXII. 

IN  quello  luogo,  in  cui  adduce  le  ragioni  ,  per  le  quali  abbia  ta¬ 
gliato,  come  fi  legge  nell’  efpofizione  del  calo,  palla  a  pervade¬ 
re,  eh’  à  necefiàrio  di  farli  di  grandi  aperture,  ove  è  di  meftiere 
eftrarre  qualche  corpo  grande.  Cognizione  eh’ è  infeparabile  da  chi 
vanta,  o  poco,  o  molto,  o  quella  quantità,  eh’ è  il  dovere,  dei 
Metodo.  Il  fine  è  in  veduta.  Vi  cade  il  rapporto  del  cafo  delF 
Uomo  Erniofo,  che  in  vero  merita  di  effer  legnato  tra  le  cure  rag¬ 
guardevoli  della  Profeflione:  Però  nulla  conclude  in  favor  dell’ effere 
fiato  il  Feto  nella  Tuba;  ma 

* 

„  La  Facciata  interna  della  Tuba  in  fine  della  Cura  raffio- 
„  migliava  ad  una  cartilagine. 

„  Egli  è  collante,  che  le  Tube  del  Faloppio  nel  loro  fiato  na~ 
„  turale  non  fi  cambiano  mai  in  olio,  o  in  cartilagine.  Dunque 
„  per  efplicare  quello  Fenomeno,  e  fapere  come  quello  cambiamene 
3,  to  è  fegqito  nel  cafo  prefente  ;  o  più  tolto  come  egli  ha  dovuto 
3,  accadere  ;  bifognerà  far  vedere  qual  cambiamento  la  parte  qui 
„  ha  ricevuto,  e  ciò  eh’ è  richiefto  per  la  coftituzione  delle  parti  , 
„  che  devono  cambiarli  in  una  foltanza  cartilaginofa ,  ed  offea . 
„  Egli  è  indubitato  a  riguardo  di  certe,  parti,  che  più  ch’elle  ab- 
„  bondano  in  umidità;  più  vi  fi  portano  degli  umori,  e  più  len- 
„  tamente,  e  difficilmente  acquiftano  la  durezza,  e  la  folidità  de- 
„  gli  olii,  al  contrario,  meno  contengono  d’umidità,  e  più  drit- 
„  te  elle  fono,  e  più  pretto  ne  indurifeono.  Così  noi  vediamo  di 
„  rado,  o  quali  mai,  cambiarli  in  otti  le  parti,  che  fervono  alla 
„  feparazione  degli  umori,  ove  vi  fi  fa  come  un  fluffo,  e  rifluirò 
„  di  Sangue,  e  che  ne  dà  pafiaggio  a  gli  umori  feparati.  Noi  of- 
3,  ferviamo  al  contrario,  che  le  membrane,  che  fono  per  la  mag- 
5,  gior  parte  compolte  di  tendini ,  e  che  non  ricevono,  che  la  quan¬ 
di  Ùtà  d’  umori,  che  fono  neceffarj  per  loro  nutrimento,  e  per  lo- 
n  io  accrefcimento,  fi  cambiano  quafi  fempre  in  olii.  Ora  quella 
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^  offifLcazione  (fe  così  fi  può  parlare)  fecondo,  ch’ella  fi  fa  più 
prefto ,  o  più  tardi ,  dipende  molto  dalla  differenza  della  fua  figu- 
5,  ra,  tanto  nella  conformazione  naturale  degli  offi,  che  in  quel- 
la,  che  gli  è  accidentale.  Quanto  alla  lunazione,  la  offificazione 
„  è  ritardata,  o  avanzata  fecondo,  che  le  membrane  fi  trovano 
„  appreflò,  o  al  di  fopra,  delle  parti  che  abbondano  più,  o  me- 
,,  no  in  umidità;  ciò  che  apparirà  chiaramente  allor  quando  noi 
5,  tratteremo,  forfè,  un’altra  volta  della  formazione  degli  offi,  do- 
„  po  il  primo  momento,  che  fi  formano  fino  ad  un’età  avanza- 
„  ta;  Ma  ciò  non  è  al  prefente  di  quefto  luogo.  Io  dirò  folamen* 
„  te  quefto  per  efempio  ;  ciò  eh’ 1’ epiphifis  cartilaginofa  n’acquifta 
,,  una  mollezza ,  o  tenerezza  confiderabile ,  eh’  è  caufa  della  gran 
„  quantità  dell’umore,  che  paffa  continuamente  all’intorno  di  ef- 
,,  fe.,  e  eh’ è  mandato  per  facilitar  il  movimento;  efie  fe  quefte 
„  cartilagini  vengono  a  reftare  private  per  qualche  accidente  della 

„  colazione  ordinaria  di  quegli  umori;  fi  cambiano  fubito  in  offa. 

,,  Ciò  fi  offerva  ogni  giorno  nell’ induramento  delle  offa,  e  nell’ 
,3  abolizione  del  movimento  o  moto  a  caufa  del  difetto  di  quella 
33  umidità.  Noi  abbiamo  già  detto  qui  di  fopra,  che  l’ offificazio- 
,,  ne  è  intieramente  impedita  nell’idrocefalo,  a  caufa  della  troppa 
„  abbondanza  dell’umidità.  Da  ciò  noi  inferiamo  di  già,  che  la 
3,  fecchezza  delle  parti  è  richiefta  per  la  formazione  delle  offa,  e 
,3  che  tuttociò,  che  diminuifee  quella  fecchezza  in  qual  fi  fia  manie- 
,3  ra,  impedifee  medefimamente  quefta  formazione.  Così  il  conti- 

5,  nuo  ufo  dell’ oglio  rende  gli  Uomini  più  agili,  e  fa  che  i  ten- 

33  dini  fi  cambino ,  o  mutino  più  tardi  in  ofio  nella  vecchiezza  ; 
3,  perchè  i  vali  che  por^anp  un  Sangue  oleofo  fi  rinferrano  più  jen- 
3,  tamente,  e  .più  difficilmente,  e  reftano,  o  dimorano  più  lungo 
3,  tempo  molli,  e  proprj  a  ricevere  il  Sangue. 

„  La  Figura  contribuire  anco,  in  qualche  maniera,  a  predare  o 
,,  ritardare  la  formazione  degli  offi.  Ciò  è,  che  gli  qffi  di  tutto  il 
„  noftro  corpo  fa  vedere:  de’ quali  la  parte,  eh’ è  la  più  elevata,  e 
„  gobba,  o  storta,  è  quella  che  acquifta  più  prefto  la  durezza  d’of- 
„  lo  nella  prima  conformazione.  Così  nei  cranio,  noi  vediamo  che 
„  quelle  parti  cominciano  le  prime  ad  indurirli,  ove  le  parti  fono 
„  piu  avanzate  al  di  fuori,  e  più  elevate;  ciò  che  non  fi  fa  .medefi- 
3,  inamente  al  centro,  ed  al  mezzo  (come  volevano  in  altri  tempi) 
„  di  che  fi  può  facilmente  trovar  la  ragione,  in  ciò  che  noi  abbia- 
„  mp  detto.  Perchè  ove  la  circolazione  h  più  lenta,  e  più  difficile, 
33  ivi  i  vafi  fi  affacciano,  e  fi  fermano  più  facilmente;  fi  indurilco- 
3,  no  tanto  più  prefto ,  ed  acqui ftano  tutta  la  durezza  dell’  offo  a 
3,  caufa  della  mancanza  d’  umidità. 

„  Noi  efamineremo  al  prefente  qual  cambiamento  egli  è  avvenu- 
p  io  in  quella  membrana  di  cui  è  qui  la  queftione,  che  forma  una 

E  e  „  T  u- 
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3,  Tuba  sì  dilatata  .  Per  meglio  dichiarare  la  ragione  del  fuo  indù- 
33  ramento,  bi fogna  fapere,  che  la  facciata  interna  era  fiata  altre 
33  volte  glandulofa,  a  fine  di  meglio  fervile  alla  feparazióne  de3  li- 
33  quori,  e  di  ricevere  una  piu  grande  quantità  di  Sangue  ;  ma  in 
33  fine  T  umidità  venendo  a  mancare,  ella  è  divenuta  fecca,  e  ferì- 
33  za  alcun  lacco,  non  potendo  quali  pia  ricevere  alcun  {àngue. 

33  Perchè  in  tirando  il  Feto,  fi  ha  feparata  tutta  la  facciata  in- 
33  teriore  glandulofa  ;  ma  la  parte  efieriore  della  membrana,  eh3  è 
3,  reftata,  eflendofi  cangiata  in  una  pelle  lecca,  e  vuota  dì  Sangue, 
3,  per  il  ri  n  ferramento  intiero  de5  vali,  fi  è  poco  a  poco  diffeccata, 
3,  Ora  quella  fecchezza  ha  dovuto  neceffariamente  indurire  quella 
3,  parte  per  il  difetto  d'umidità;  come  fi  vede,  ch’egli  accade  in 
,3  molte  cicatrici  per  la  medesima  ragione,  perchè  per  tutto,  ove 
3,  le  parti  fi  incollano,  e  fi  congiungono,  i  vafi  fi  ferrano  in  tal 
,3  forma,  che  non  vi  rella  appena  alcun  paffaggio  agli  umori.  Al 
,3  che  bifogna  aggiongere,  che  le  parti  della  pelle,  che  feparano  il 
3,  fudore  fono  fiate  diftrutte  :  ciò  che  fa,  che  vi  è  una  minor  affluen- 
3,  za ,  e  una  minor  quantità  di  umori .  Ma  perchè  quella  facciata 
3,  interna  della  Tuba  in  quello  cafo  raffomiglia  ad  una  cartilagine, 
33  bifognava  anco,  che  la  figura  della  parte  folle  gobba,  o  torta, 
3,  la  quale  i’è  fiata  fopra  il  tutto  data  per  gl’inteftini,  e  per  1’ 
33  altre  parti,  che  fono  contenute  nel  baffo  Ventre;  le  quali  non 
3,  trovando  molta  refiftenza  dalla  parte  del  Feto  crèfcente,  e  de5 
3,  fuoi  umori  ;  per  edere  impedito  di  ripigliare  il  loro  primo  luogo, 
,,  ove  erano  portate  per  il  loro  pelo  proprio,  anno  talmente  fpinta 
33  la  membrana  della  Tuba,  che  cedeva  al  loro  pefo, Ae  alla  loro 
3,  compreffione  verfo  le  parti  contigue,  ch’ella  ne  ha  prefa  la  figu- 
,3  ra  gobba  3  o  torta  dell’Abdomen,  come  fe  ella  fotte  fiata  così 
33  formata.  Quindi  ne  è  accaduto,  che  il  Sangue  a  avuto  una  piu 
3,  grande  difficoltà  di  pattare  ,  che  i  vafi  fi  fono  più  rinferrati,  e 
3,  che  la  parte  è  divenuta  dritta;  ciò  che  hà  in  fine  refo  la  Tuba 
3,  dura ,  come  una  cartilagine. 

3,  Non  ottante  quella  membrana  delia  Tuba  indurita  fortificati- 
3,  do  la  cicatrice ,  ed  effendo  congiunta  per  tutta  la  fua  circonfe- 
3,  renza  coi  peritoneo,  ha  in  qualche  maniera  fupplito  ai  difetti 
„  de5  tendini,  che  fi  fono  tagliati  nell5  operazione  ;  perchè  fe  la  na- 
3,  tura,  che  provede  fempre  al  tutto,  non  a  vette  .formato  quella 
3,  parte  cartilaginofa,  e  non  Favefle  fituata  al  davanti,  certo  que- 
„  ila  Donna  non  ay crébbe  potuto  così  comodamente  portare  de’ 
„  Feti  nella  Matrice,  fopra  il  tutto  i  Gemelli,  ch’ella  concepì 
3,  tre  anni  dopo  quella  cura .  Perchè  dopo  aver  tagliati  li  tendi- 
33  ni  ,  che  contengono,  e  rinferrano  particolarmente  le  parti  del 
3,  batto  Ventre,  le  aperture  delia  piaga  non  fi  farebbero  potute 
3,  avvicinare  così  apprettò,  che  potettero  congiungerfi  fenza ,  che 
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5  vi  refi; affé  qualche  intervallo,  mettendovi  deir  impedimento  la 
5  marcia,  che  colava  per  gli  fpazj  delle  cuciture.  Ciò  è,  perchè 
,  gli  faria  accaduto  in  quello  luogo  una  sì  grande  eftenfione ,  cau- 
,  lata  per  il  pefo ,  e  per  P  accrefcimento  dei  Feto,  che  avendo 
,  perfa  tutta  la  fua  virtù,  efpultrice  ,  gli  farebbe  fopravenuta  infal- 
,  labilmente  uff  Ernia  ventrale  molto  grande.  Perchè  le  cime  de’ 
,,  tendini  tagliati,  e  repreffi  in  quella  parte  indurita ,  non  farebbe- 
„  no  flati  affai  forti ,  e  vigorofi  per  mettere  il  Feto  fuori ,  e  non 
„  fi  averebbe  potuto  impedire  una  difeefa  di  budelli  lìraordinaria , 
„  che  ne  farebbe  inevitabilmente  feguita. 

RIFLESSO  XXIII. 

TN  quella  ultima  rimarca  il  confiderabile  è  quello,  che  di  fopra 
a.  nella  Rifleffione  X.  abbiamo  notato  fopra  la  feparazione  della 
membrana,  o  fia  tonaca  interiore  della  Tuba,  come  effo  la  chia¬ 
ma:  Per  il  rimanente  poi,  come  non  è  cofa,  che  ferva  al  noliro 
propofito,  così  a  noi  non  piace  riflettervi  fopra,  come  abbiamo 
fatto  ancora  nell5  altre  materie ,  che  non  {dettano  all’  affunta  que- 
fìione . 

„  Renerebbero  ancora,  mio  Signore,  ben  delle  cofe  molto  con- 
,,liderabili  da  dire  fopra  quello  cafo,  e  che  ne  potrei  fare  un  più 
„  gran  libro.  Ma  io  mi  contenterò  per  il  prefente  di  ciò,  che  io 
„  vengo  di  dire .  Mi  fembra  anzi  di  aver  paffati  i  limiti  d’  una 
,,  Lettera;  ed  io  non  devo  trattenermi  più  lungo  tempo,  nè  di- 
3,  domarvi  perciò  dalle  voflre  occupazioni  più  grandi,  e  più  impor» 
3,  tanti  ;  E  fono  . 

Mio  Signore. 

A  Leyde  P  Anno  1700. 

Vofiro  Umilifs .  ed  Obbligatijs .  Serv.  ec . 

R  I  F  L  E  S  S  O  XXIV. 

CErto  è  che  molte  cofe  renerebbero  da  dirfi  in  quèflo  parti¬ 
colare  :  tra  le  quali  io  voglio  notare  il  rillretto  d’  un  cafo , 
che  rapporta  il  Signor  Gio:  Schenkio ,  dal  quale  fi  può  defume- 
re ,  quanto  cauti  fi  debba  edere  in  ritrovando  Feti  per  P  Abdo- 
men ,  nel  dire  che  in  detta  balla  cavità  fenza  rottura  dell’ Utero  fi 
fieno  trovati . 

E  e  z  Dì- 


Storia  de¬ 
ferita 
dal 

Se  ben -  ' 
kio . 
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Dice  quello  Signore  all’offer.  8.  lib.  6.  che  nell3  anno  1594%  al- 
li  8.  Dicembre  Haganoe  Alfatia  Donna  di  40.  anni ,  avendo  già 
in  più  volte  partorito  fette  Creature ,  febben  morte  ,  però  bene 
formate:  Nell3  ultimo  parto,  cioè  nell3  ottavo,  quella  col  Feto 
morì . 

Effendo  a  quella  Donna  venuti  i  dolori  del  Parto,  ma  veemen- 
tiffimi,  ne’ quali  per  tre  giorni,  che  angofciò,  fentendo  il  Figlio 
moverfi  validamente,  ebbe  per  fine  coll’ diremo  de3  dolori,  la  pro- 
ftrazione  di  forze ,  e  come  dilli ,  la  Morte . 

Fu  trova-  Furono  chiamati  li  Signori  Elifeo  Roslin,  e  Bernardo  D’oidio-, 
to  il  figlio  \  quali  aprendo  l’ Abdomen ,  tagliarono  accidentalmente  un  po- 
fc^co  ^  dorfo  al  Feto,  mentre  effi  penfavano  d'aprire  1’  Utero;  on¬ 
de  fatti  più  cauti  profeguirono  nell’apertura  dell’ Abdomen;  la  qua- 
le  compita,  trovarono  il  Feto,  {ebbene  gonfio,  e  che  la  cuticula 
fi  sfogliava  per  la  corruzione,  difpofto  col  capo,  come  è  la  figura 
del  Parto  naturale,  effendo  tutte  le  parti  all5  Utero  attinenti,  e  Y 
Utero  fteffo  in  iftato  proprio  ,  o  fia  naturale  di  chi  ha  fidamente 
partorito,  eccettuato  circa  la  Cervice,  ove  ritrovarono  la  rottura. 
At  Feto  era  legata  la  Seconda  per  il  tralcio  umbilicale,  la  quale 
fuperiormente  circa  la  milza,  l’ infettino,  e  lombi  era  condotta  e  re¬ 
tratta;.  e  fi  conofcevano  sì  validamente  intricate,  ed  anneffe  quelle 
parti,  che  difficilmente  fi  potevano  levare. 

Conclu-  Quindi  confideri  ogni  valent5  uomo  fpaflìonato  :  fe  in  quello  ca- 
fTfifora  h^  *ncontrandofi  uno,  che  fia  foprafatto  dal  credere,  che  fuori  dell9 
Canato*  Utero  fi  dia  generazione;  trovando  il  Feto  sì  difpofto;  le  Seconde 
affare,  sì  vincolate;  con  le  parti  pofte  attorno  all’Utero,  e  1’  Utero  Hello 
(eccettuata  la  rottura  efpofta)  in  illato  naturale,  non  pronunzierà 
arditamente  lènza  altro  guardare  :  11  Feto  è  generato  fuori  dell9 
Utero?  E  nò,  non  anderà  a  guardare  verfo  il  fondo  del  pube,  in¬ 
fra  la  la  vellica  orinaria  ec.  fe  vi  fono  membrane  fpurie  ftefe  ec.  op¬ 
pure  fe  vi  è  nell’Utero  circa  la  Cervice,  lacerazione.  Pur  che  fi  Ila- 
bilifca  a  feconda  dell’ innovazione  :  la  generazione  lì  può  fare  fuori 
dell’Utero,  ec.  con  gli  altri  infegnamenti  fopra  ciò;  tutto,  tutto  è 
offervato  ,  maneggiato,  e  fatto  vedere. 

Nel  Signor  Gafparo  Bartolìno  al  cap.  2.8.  del  1.  lib.  dell3  Anato¬ 
mia  accresciuta  nella  feconda  edizione  dal  Signor  Tommafo  fuo  Fi¬ 
gliuolo:  dopoffa  propolla  di  quelli,  che1  fi  dierono  a  fcrivere,  che 
fenza  Utero  fi  poffa  fare  generazione,  conchiude  per  me:  fed  nsmo 
facile  illis  credet ,  nifi  aliquod  ejus  ofienderìnt  experìmentum ,  qmd 
?iunquam  factent  eorum  ajfeclac . 

Racconti  Tanto  prevalfe  l’opinione  di  certuni,  che  fi  dierono  a  credere 
creder}}  qualmente  fecondato  un  uovo  nell’  ovario ,  e  di  quà  all’Utero  con» 
fe  non  fi  dotto:  ufcita  a  tempo  debito  la ‘Creatura  alla  luce,  quefta  otto 
vedono ,  e  giorni  dopo  fra’  fenfibili  dolori  partoriffe  un’altra  piccola  Bambi- 

nella 
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nella  con  fue  Seconde  della  lunghezza  del  dito  medio  (  non  sò  fe  poi  anco 
della  mano,  o  del  piede,  d’ una  perfona  nafcente ,  o  d’ una  adul-  f°Prame~ 
ta)  viva  a  fegno  tale,  che  fu  capace  del  Santo  Battefimo.  Let.  del-  pplno 
lì  Moli  di  Salt.  pag.  25.  tali . 

La  mente  del  Savio  però  c5  infegna ,  che  quelle  fono  favole ,  fo- 
lamente  baftevoli  a  formare  argomenti  favolofi  da  chi  vorrebbe  ren¬ 
dere  favolofa  la  fana  Filofofia;  noi  però  fiamo  configliati  che 

. al  ver  fi  dice 

Non  contrafi ar ,  ma  dar  perfetta  fede . 

Piu  curiofo  è  il  racconto  ,che  fa  il  Padre  Francefco  Henno  Tratt. 
de  pec .  difp.  3.  qucefi.  3.  concluf  2,  ove  lafciato  ciò,  che  a  noi  non 
concerne,  così  fi  legge: 

Unde  puer  ille  formatus  in  femore  viri  prope  Dixmudam  in 
Flandria  anno  1330.  ut  confiat  ex  regifiro  Farochice ,  monumento 
patris  diHi  infantisi  &  traditione  incoi arum ,  non  incurri t  origi¬ 
nale ;  debuit  tamen  baptizari  &c. 

Che  la  cofcia  di  un  Uomo  fia  diventata  Utero;  Che  in  quella 
fi  fia  formato,  e  nutrito  un  Figlio I  Direi  che  quelle  fono  maravi¬ 
glie  di  quel  clima;  effetti  della  Fiandra;  portento  di  Difmonda; 
oppure  che  il  termine  Femore  a  Ferendo ,  fpiegafle  il  luogo  na¬ 
turale,  che  porta  il  portato,  o  fia  pefo  della  Donna,  mentre  com¬ 
prendendoli  la  Donna  col  Nome  Virago ,  logorato  il  termine  di  que¬ 
llo  termine  colla  lunghezza  del  tempo ,  ne  folle  nato  lo  sbaglio 
della  pronunzia.  Adduce  però  tre  llimoli  grandi  per  far  credere; 
cioè  il  regifiro  di  quella  Parrocchia,  il  monumento  del  Padre  (  fo- 
pra  la  lapida  del  quale  mi  perfuado  quello  fucceffo  intagliato)  e  la 
tradizione.  » 

Con  buona  pace  però  di  quello  Rev.  Padre  non  vedendo  da  quale 
Autore  o  luogo  abbia  ritratto  quello  fuo  narrato,  nè  effendovi  Ra¬ 
gion  naturale,  che  mi  obblighi  a  conofcere  quello  per  vero  fatto; 
fono  in  debito  d5 accollarmi  a  Q.  Curzio,  che  dice:  Flura  tranfcri - 
ho  quam  credo  :  nam  nec  affermare  fufiineo ,  de  quibus  dubito  ;  nec 
fubducere  quce  accepi  :  E  conchiuderò: 

......  ratio  vos  dirigat  ergo , 

Non  error ,  finemque  animo  per  pendi  te  rerum  . 

Retta  ora  per  fine  di  quello  Capo,  che  efponiamo:  dato  un  tan¬ 
to  accidente!  che  laceratoli  T  Utero,  il  Feto  nella  cavità  dell’Ab- 
domen  vuotato  foffe  :  qualmente,  in  comparendo  tumore  circa  Y 
umbilico  ,  0  avendofi  altro  evidente  fegno  d’ una  tale  difgrazia,  fi 
deve  aprire  F  Abdomen  ,  come  trattandofi  del  Taglio  Cefareo  abbia¬ 
mo  notato;  onde  quivi  non  ripeterò  quelle  cofe,  che  in  altro  luo¬ 
go  fi  poffono  leggere. 
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TAVOLA  PRIM.  A* 

Che  è  chiamata  al  Rifleffo  XV.  Gap.  VI.  Pag.  423. 

Que[ìa  Figura  rapprejenta  V  Utero  5  e  partì  annejfe  di  una  Don¬ 
na  5  che  ai  6,  di  Gennaro  1669.  morì  in  Parigi ,  e  dal  Signor 
Benedetto  Vejfalio  Chirurgo  dimoftrata  :  quella  pure  fu  dal  Sig. 
Graaf  cap.  14.  pag .  m .  190.  colle  feguentì  spiegazioni  figurata « 

A,  OArte  della  Vagina. 

R,  B,  B,  1  L’interno  orifizio  della  Matrice,  aperto» 

G,G,  Il  Collo  della  Matrice. 

D, D,  La  cavità  della  Matrice. 

E,  La  linea  che  divide  la  medefima  cavità. 

F,  Fondo  dell’  Utero. 

G ,  G ,  Due  fieni  ritrovati  nel  fondo  dell’  Utero . 

H ,  H  ,  GroiTezza  deli’ Utero. 

I, 1,  Ligamento  largo,  cioè  prodazione  del  peritoneo  nei  lato  fìnidro, 
contenente  nella  fina  plicatura  i  vafi  deferenti ,  ed  ejaculatorj . 

K  ,  K  ,  Arteria  fipermatica  . 

L  ,  L  ,  Vena  fipermatica . 

M,  Tedicelo. 

N,  Vero  vafio  ejaculatorio  infierito  nei  fondo  deli’ Utero,  per  il  fieno  in 
quefto  luogo  ritrovato  . 

O ,  Altro  vafio  ejaculatorio,  che  va  al  collo  dell’Utero,  per  il  qual  eiacula 
la  Donna,  che  ha  concepito. 

P,  Tuba  dell’Utero. 

R,  Ligamento  rotondo. 

S,  S,  Ligamento  largo  da  quella  parte,  ove  fi  è  formato  qued©  Utero  fipurioo 

T,  Arteria  fipermatica. 

V  ,  Vena  fipermatica. 

Y,  Tedicelo. 

Z,  Parte  della  Tuba. 

2-,  Vero  vafio  ejaculatorio,  il  quale  entra  nel  fiondo  deli  Utero,  per  il  fieno 
fopradetto . 

3.3,  L’altro  ejaculatorio,  che  va  nel  collo  dell’ Utero. 

4.4,  Parte  iacerata  dal  Feto  uficito. 

5  ,  Il  Feto  nel  fitto  nel  quale  fu  ritrovato  involto  dall’  Amnios , 

6,  Li  Vafi  Umbilicali. 

7,  La  Placenta  aderente  a  certa  fiodanza  carnofa. 

8  ,  Sodanza  carnofa . 

9  ,  Ligamento  rotondo  . 

Pia  interpretazione  del  Signor  Graaf . 

G,G,  Un  vafio  fianguigno,  aperto  fecondo  la  fua  lunghezza» 

N, N,  Legami  dei  tedicoli,  tenuti  per  vafi  ejaculatorj. 

O,  Vafio  da  Sangue,  che  viaggia  al  lato  dell’  Utero. 

5.5,  Tuba  Faloppiana ,  o  fia  ovidutto  dilatato,  nella  qual  cavità,  fu  ritro¬ 
vato  il  Feto. 

2,  Parte  inferiore  della  Tuba. 

3  5  Vafo  da  Sangue,  che  ficorre  per  l’altro  lato  dell’  Utero. 

5  j  II  Feto  ritrovato  nella  Tuba  dell’Utero. 
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T  AVOLA  SECONDA. 

Che  è  chiamata  alia  Pag.  42  6. 

Quefia  Figura  nella  Tavola  Vili,  viene  rapprefentata  dal  Sìg. 

Mauriceau  lib.i.  cap.  5-  pag.  m.  6q.  ec.  coll’  annejfa 

dichiarazione 

...  :  •  v  -  •  •  :  .  V  ?•  r  i  . 

1  •  *  '  »  ,J  ■ .  ..  ;  , 

À,  Aj  Olirà  il  proprio  corpo  della  Matrice  aperto  in  tutta  la  fiuà 
!VJL  larghezza  ,  e  la  grollezza  della  Tua  fofianza  fpongofa  fparfa 
di  molti  vali  molto  confìderabili,  che  apparifcono  in  tutta  quella  fofianza. 

B ,  Concavità  della  Matrice ,  in  mezzo  della  quale  fi  vedevano  molti  bot¬ 
toncini  di  fofianza  fungofa ,  filmile  a  quella  della  fiecondina . 

C,  Orifizio  interno  della  Matrice,  che  era  d’ una  figura  inuguale,  come  è 
ordinariamente  nelle  Donne,  che  hanno  avuto  molti  figliuoli, 

D,  Vagina,  o  Collo  della  Matrice  aperto  per  largo, 

E,  E,  Ligami  tondi  della  parte  finito.' 

F,  Tedicelo  finifiro. 

G,  Vafio  ejaculatorio,  che  dal  tefiicoìo  fie  ne  va  al  corno  della  Matrice  * 

H,  Vafo  ejaculatorio  finifiro  chiamato  dal  Faloppio,  Tuba  Uteri . 

I,  Pezzo  firappato  della  parte  finifira,  che  non  è  altro,  che  una  produ¬ 
zione  del  ligame  largo,  che  par  così  roficato  nell’  efiremità  del  vafio  eiacula¬ 
rono  . 

K, K,  Ligame  largo  della  parte  finito. 

L,  Una  fpezié  dì  fiacco  membranofio ,  dove  era  contenuto  il  feto  prima  che 
folle  rotto,  o  crepato,  come  fi  vede  ;  e  come  quefio  fiacco  non  era,  che  una 
porzione  della  propria  fofianza  della  Matrice  allungata  da  quefia  parte  defira 
in  forma  d’  ernia  r  la  quale  fi  era  ritirata,  come  fa  la  Matrice,  dopo  che  il 
Feto  ne  fu  uficito  dalla  frattura ,  che  fece ,  non  refiando  altro  nella  fua  capa¬ 
cità  ,  che  molti  pezzi  di  fiangue  accagliato,  e  qualche  parte  della  fecondina, 
che  ivi  fi  trovarono  dopo  la  morte  della  Madre . 

M,  Una  foede  di  firangolamento  della  medefima  fofianza  che  era  tra  il 
fiacco,  ed  il  proprio  corpo  della  matrice. 

N, N,  Ligame  tondo  della  Matrice,  che  era  attaccato  in  quefia  parte  de¬ 
fira  a  quefio  fiacco  . 

O,  Tefiicoìo  defiro. 

P,  Tuba  Uteri ,  o  vafio  ejaculatorio  defiro. 

Q, ,  Pezzo  firappato  della  parte  defira. 

R ,  R ,  Legame  largo  della  parte  defira  . 

S, S,S,S,  Tutti  quelli  luoghi  notati  coi  punti  verfo  il  lato  defiro  mofira- 
no  la  forma ,  e  larghezza ,  che  la  matrice  doveva  avere  da  quefia  parte  ,  ed 
il  lìto,  nel  quale  doveva  efier  il  ligame  tondo  ,  e  la  Tuba  Uteri  y  acciò  folle 
proporzionata  quefia  parte  coll'altra  nella  fina  difpofizione  naturale. 

T,  Il  fanciullo,  eh’ è  piu  piccolo,  efiendo  fiato  diminuito  d’ un  terzo  a 
proporzione  che  s  è  diminuita  la  Matrice  ,  e  tutte  le  fue  parti  che  da  ella 
dipendono  . 

V  ,  Una  parte  del  cordone  deli’ Umbilico. 
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TAVOLA  TERZA, 

Che  ferve  per  la  Pagina 45 5, 

Figura  Prima  la  quale  dìmojlra  F  involucro  ojjeo  • 


\ 


A,  T)  Arte  creduta  dall’  Eccell.  Signor  Zellero  per  cartilagine,  ma  iti 
A  vero  fu  fcoperta  olìea ,  alla  quale  v’  era  della  carne  fquamofa ,  o 

fia  placenta  contigua. 

B, B,B,C,C,C,  Membrane  più  e  meno  cruenti,  che  cingevano  quà  e 
là  il  globo . 

D,D,D,D,  Figure  fatte  con  l’incifione. 

E  ,  E ,  E ,  E ,  E ,  La  {iella  foftanza  cofpicua  dell’  involucro  offeata  con 
molte  piccole  prominenze. 

F ,  Contufione ,  o  concuflìone  nata  dal  rude  trattamento  ;  ove  ofiervanfi 
delle  cralfe  membrane,  mezze  putride. 

Figura  feconda  nella  quale  s’offerva,  dilatati  gl’ emisfèri,  l’ifteffo  Feto  con¬ 
tenuto  . 

A,  A,  A ,  Involucro,  con  il  quale  ancora  il  Feto  è  coperto  in  parte. 

B,  Il  Feto  nel  fito  fuo  ordinàrio  di  parto  maturo. 

C,  Fovea  impreca  dalla  mano  delira,  a.  Il  nafo  deprelfo  . 

B,  La  Bocca  comprelfa,  la  quale  in  vero  non  era  aperta,  come  nella  Fi¬ 
gura  malamente  fu  difegnato. 

Y,  L’occhio  chiufo,  ed  ancora  dallo  Hello  lato,  d.  1’ orecchia. 

D, D,  Le  Sfaccia,  delle  quali,  il  pollice  della  mano  delira,  moftra  due  offa 
della  falange^  laudati  e  bianchi:  l^è  è  da  ometterli,  che  il  braccio]  deliro  for~ 
paffava  in  grandezza  il  finillro. 

E,  Ginocchio  prominente. 

F, F,  Funambulo  Umbilicale  in  parte  lacerato,  e  cib  in  quella  parte,  che 
all’  Umbilico  s’unifce. 

G, G,  Altra  porzione  unita  dell’ involucro. 

H,  Il  Petto  elevato. 

f.  Incifione  nel  lato  finillro,  dove  fi  è  comparata  la  carne  rubefcente,  e 
morvida ,  come  le  carni  fumate . 
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Delle  cofe  Principali  contenute  in  queft’  Opera 


A 

A  Borio  cofa  s’intenda.  129 

Aborto  quale  fia.  ivi 

Aborto  non  poterli  procurare  fotto  qua¬ 
lunque  preteso.  129 

Accidenti  che  polTono  fuccedere  alla 
puerpera.  .  212 

Abufo  dello  Sbadaglio  nella  gravida 
morta.  309 

Abram  Cipriano:  fua  Lettera.  329 
Accidenti  che  polTono.  fuccedere  alla 
Gravida.  18  6 

Acque  quando  fi  dicono  raccolte.  193 
Acquapendente  :  fuo  racconto  fopra  una 
Vergine.  28 

Acquapendente  :  contro  1’  abufo  di  ta¬ 
gliar  il  frenulo.  204 

Acquapendente  :  fuo  racconto .  32 

Aforifmo  cofa  fignifichi .  357 

Aforifmi  d1  Ippocrate  fono  vere  Dot¬ 
trine.  ivi. 

Agente  nella  formazione  del  feto .  73 
Agrippi  perchè  così  chiamati.  256 
Allantoide  non  darli  nelle  Uova  uma¬ 
ne  .  91 

Amminifirazione  dell’  opera  Cefaria- 
na.  310 

Amore  effer  efficace  per  far  concepi¬ 
re.  149 

Anatomia,  cognizion  necefiaria  circa 
le  pudende  alla  Comare.  1 

- « - »  neceifariffima  nel  Chirur¬ 
go  .  ivi. 

Anel  :  fua  Lettera.  375 

Anima  Razionale  quando  entri  nei 
Feto.  100 

Ajuti  contro  il  Vomito.  186 

— -  l’inappetenza.  187 

-  la  tofie  .  ivi. 

— ~ —  lì  dolori  dorfali.  188 

- -  le  gonfiezze  .  ivi.^ 

—  l’ incomodo  d1  orina.  189 

— —  la  ftitichezza  di  ventre.  190 


268 

294 


Ajuti  per  prevenir  1’  aborto . 

— —  Contro  la  Mola. 

- — —  Contro  la  perdita  di  fangue .  300 

- per  efiraere  la  Seconda .  296 

Artmano  Veneto:  fua  annotazione. 
20 

Arveo:  fua  opinione  circa  la  conce¬ 
zione  .  68 

Arifiodemo  :  fua  fioria.  135 

Arterie  ferdidime,  quali.  62 

Avvifo  alla  Comare  fopra  la  Vergi- 
nità.  33 

Averroe  :  fuo  racconto .  20 

Avvifi  per  governo  della  Gravida .  179 
Aura  del  feme  non  fecondar  F  uova 
nell’  ovaje .  69 
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Attefimo  cofa  ila  .  275 

- modo  d’ amminifirarlo .  277 

Bayle  ,  fuo  racconto  d’  una  Donna  che 
portò  per  25.  anni  il  Figliuolo  nei 
ventre.  385 

Balia, ofia  Nena ,  fue condizioni .  219 
Bambini  come  devono  effer  mefiì  nel¬ 
la  Culla  ec.  229 

Berlendis  Prof,  di  S.  Teol.  fua  Let¬ 
tera  ricevuta  da  Torino,  fopra  una 
Donna  creduta  gravida.  378 

Bonigolini  da  involger  il  tralcio  ta¬ 
gliato,  cofa  fieno.  194 

Bonigolini,  come  s’adoprino.  201 
Brevità  della  Nofira  Vita.  279 

Brujer ,  fue  faife  rifieffioni .  40 
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CApo  del  Feto  Morto  refiato  nell1 
Utero  ,  come  fi  pofifa  efiraere .  327 
Caruncule  mirtiforrni .  9 

-  Loro  particolarità  «  10 

— —  Loro  ufi.  ivi. 

Caule  del  Parto  .  103 

F  f  deli1 
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—  dell’  Aborfo  e  dell’  Aborto  .  2Ò7  to . 

-  della  Mola.  390 

Cafo  di  Tolofa  d’ una  Donna,  che 
Portò  25.  anni  il  Figlio  nel  Ven¬ 
tre.  ^  .  385 

.Cafi  Ardui  come  fi  devono  intrapren¬ 
dere.  333 

Cervice  dell’Utero.  18 

Celiaca  paflìone  quando  fi  conofca .  191 
Clitoride  :  Tuoi  Nomi.  5 

-  Tuo  colorito  .  ivi. 

-  Tua  figura  .  ivi. 

-  fua  grandezza.  ivi. 

- —  fuo  fito .  6 

— —  fua  foflanza  .  ivi. 

— —  Tuoi  mufcoli.  ivi. 

• — —  fue  particolarità.  ivi. 

-  Tuoi  ufi  .  7 

Camicetta  e  fue  vane  offervanze .  208 
Concezione  prseter  naturato  come  pof- 


ìvi. 


- - deve  fa  per  amminiftrar  rettamen¬ 
te  il  Sacramento  del  Battefimo . 
2?5  . 

Condizioni  del  Parto  laudabile  .  123 
Colorito  nella  gravida  per  portar  Ma- 
fchio  o  femmina.  172 

CoAituzìone  laudabile  della  nutrice 
qual  debba  eifere.  219 

Coloflro  ,  che  s’intenda.  22 6 

Conciufione  circa  f  ©pera  Cefariana . 


■3°5 


Cofe  da  prepararfi  per  l’opera  Cefa¬ 
riana.  309 

Cole  che  diifentono  l’ une  dall’  altre 
nella  •  Lettera  del  Signor  Cipriano. 

34° 

Courtial  :  fua  oflervazione  d’  un  infante 
trovato  nell’  Abdomen  .  381 

Contrarietà  raccolte  nella  Lettera  del 

397 


Coronamento  dell’  Utero  cofa  $’ 

inten- 

Conliderazioni  fopra  i  fluidi  che  fi 

tro- 

da . 

18 

van  col  feto . 

418 

Concetto  diffinito . 

82 

- —  Cofa  venga  intefo . 

108 

D 

Caufe  del  Parto  . 

105 

Condizioni  dei  Parto  Legittimo 

.  123 

T^\Artan  cofa  fia . 

59 

Concezione  in  quanto  fi  faccia . 

97 

Danni  del  procraflinare . 

266 

- —  cofa  fi  a  . 

ivi. 

Delle  Ninfe. 

7 

Concezione  cofa  s’intenda. 

ivi. 

-  ]oro  Colorito. 

8 

- —  come  fegua. 

105 

- -  loro  foflanza  . 

ivi. 

Circofianze  per  riufcir  bene  in 

qua- 

— -  loro  particolarità. 

•  * 

ivi. 

lunque  operazione  .  348 

CoArettori  della  Vagina  .  6 

Corona  dell’Utero,  quali.  44 

Comare,  fue  condizioni.  124 

Concezione,  Tuoi  fegni.  150 

Comare  quali  cofe  debba  preparar  avan¬ 
ti  il  parto  .  194 

Comare  non  deve  pigliar  premura  di 
romper  le  feconde.  198 

Comare  deve  fempre  invocar  il  fupre- 
mo  Signore.  '■  199 

— —  non  deve  procurar  cofa  alcuna  che 
provochi  il  parto  fe  I’  acque  non  fo¬ 
no  accolte.  250 

Co  marenei  Parto  illaudabile  non  deve 
dar  cofa  alcuna  alla  partoriente  ,  che 
provochi  il  partorire,  fe  prima  non 
rende  laudabile  il  parto.  ivi. 

- —  non  deve  tener  in  Carega  la  par¬ 
toriente  e  (fendo  illaudabile  il  par- 


- — loro  ufi  . 

Denominazione  dell’  opera  Cefariana  . 

303 

Detto  di  Tertulliano,  1 

— -  di  S.  Agoftino  .  ivi. 

Deventer  lodato  nel  difegno  polito  del¬ 
la  carega.  194 

Deventer  :  fua  opinione  fopra  1’  eflen- 
fione  dell’Utero.  3 6 

Deità  dagli  Antichi  venerate  .  199 

Demoni  fe  pollino  generare.  175 
Denti  della  Nutrice  devono  e(fer  jfa- 
ni .  221 

Debito  della  Cattolica  Comare.  275 
Denominazione  dell’opera  Cefariana. 

3°3. 

Deduzione  fopra  i  cinque  cafi  di  Don¬ 
ne  credute  gravide  per  l’ abdomen 
rapportati  dal  Sig.  Anel .  39  5 

Divifione  del  Parto  Legittimo.  124 

Divi-» 
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Di  vifione  del  Parto  in  femplice  e  dop¬ 
pio.  124 

Diemerbroek;  fuo  racconto  della  cer¬ 
vice  dell’  Utero  ec.  18 

Diarrea,  luoi  legni.  191 

Difent  cria.  ivi 

Differenza  di  una  gravidanza  dall5  al¬ 
tra,  non  efler  legno  che  il  Feto  fia 
nella  Tuba.  335 

Diflentire  dagli  altri  non  efier  teme¬ 
rità.  352 

Donna  Tana  fi  elpurga  ogni  mefe  de’ 
fuoi  Catamenj .  53 

Donna  inabile  al  Matrimonio  «  138 

— —  feconda  ,  quale  .  141 

fierile,  quale  »  ivi. 


EBrei ,  loro  cofiume  fopra  le  vergi¬ 
ni  che  ^ammogliano.  14 

Effufione  cofa  fia .  (  122 

Ejacuìatorio  l  vafo  deferente  del  feme  , 
e  varj  pareri  fopra  lo  fielfo .  60 

Embrione,  cofa  fia.  108 

Embrione  ritrovato  in  Tuba  di  Ange¬ 
la  Padella  „  1 5 1 

Emorragia,  e  fuoi  rimedj  *  191 

Enrico,  fuoi  inganni.  38 

Enrico  Momichen  ,  fuo  racconto  d’  una 
vergine  che  concepì.  29 

Ermafroditi ,  loro  racconto  .  45 

Errori  d’ alcune  Comari  fopra  F  untu¬ 
me  del  Nato .  203 

Efpulfione,  cofa  s’intenda.  122 

Eiperimenti  degli  Antichi  nelle  gravi- 
^  de .  160 

Efirazione  del  feto  morto  dall’  Utero . 

Efirazione  del  feto  morto,  quando  la¬ 
cerato  F  utero,  folle  condotto  nella 
Cavità  deli’  Abdomen  329 

Efiratto  di  Lettera  diretta  al  Signor 
Anel.  350 

Esborfi  di.  Sangue  che  doverebbero  fe- 
guire  in  difiaccarfi  ia  placenta  da’  vafi 
gafiroepiploici  5  fe  ciò  fi  dalle .  399 
Età  della  Nutrice,  quale  debba  effe  re  . 
220 
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Alfo  Germe. 


122 

Feto  cofa  s’intenda.  108 

-  qual  parte  d’ elfo  prima  fi  for¬ 
mi  .  98 

-  quando  fia  animato  della  Ragio¬ 
nevole  .  99 

-  come  fiia  fituato  nell’Utero,  ior 

-  quanto  tempo  fiia  nell’ Utero .  102 

.  fe  ne!F  Utero  refpiri .  ivi 

Feto  fe  polla  convertirli  in  pietra  .  178 
-  Morto  :  modo  d’  eilraerlo  intie¬ 
ro .  318 

— —  Morto ,  quando  fi  efiragga  intie¬ 
ro  .  .  320 

Feto  offifìcato  ritrovato  nei  lato  fini- 


fi:  ro  dell’Utero. 

Feto  efiratto  per  F  Ano. 

Feto  efiratto  dall’  Abdomen  . 
Fiore  della  verginità,  cola  fia 
Fluidi  contenuti  nel  Corion  . 

-  contenuti  nelFAmnios. 

Flullo  epatico,  fuoi  legni. 
Forchetta  cofa  fia. 

Folla  naviculare . 

Freno  delia  Vulva . 


40  2 
404 
410 

F3 
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191 
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Freno  della  lingua 
lo . 


3 

abufi  nel  tagliar- 

204 

Formazione  del  Feto.  73 

Funambolo  Umbilicale  cofa  s’ inten¬ 
da  .  95 

— -  Come  fi  tagli.  197 

- — -  modo  di  Ipremerlo  avanti  di  ta¬ 
gliarlo  .  200. 


G 


GAleato  chi  fi  chiami .  204 

Genga  contro  F  a  bufo  di  premer 
le  mammelle  I’ nati .  20 6 

Generazione  non  darli  fuori  delFUte,- 

ro  .  35 1 

Gemelli,  e  loro  difiinzioni.  1Ò7 

— -  Segni  che  la  donna  gli  porti  nel 
ventre.  >  215 

dandole  nella  cervice  uterina.  19 
Gonfiezze,  e  fuoi  rimedj.  288 

Gravida  fe  polla  unirli  col  Marito. 
186  ) 
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Graaf,  Tua  opinione  circa  le  Caruncu- 
ie  mirtiformi .  1 1.  e  13 

.  fua  opinione  (opra  le  fecondine 

deli5  Uova  .  Ò9 

-  fua  pia  interpretazione  della  Ta¬ 
vola  del  Vefalio...  371 

Gen  erazione  Naturalmente  non  darli 
per  l1  abdomen  ,  72 
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IDrope  dell’  Utero ,  e  fuoifegni.  234 

-  Acquofa.  ivi. 

-  Flatulenta .  ivi. 

Idatidi  cofa  fieno  .  79 

ìmen  :  Cofa  s’intenda  io 

Imeneo  :  fuoi  Nomi .  ivi 

.  fua  fo (danza  .  11 

— —  fue  particolarità.  ivi 

Impagliolata  chi  fa.  21 1 

Infante  ,  quando  così  chiamato .  108 

Informazione  del  Sig.  Medico  Ro¬ 
mani  fopra  il  feto  elfratto  per  F 
ano .  404 

Individui  in  tutto  non  Unì  come  ge¬ 
nerino .  167 

Inappetenza  della  gravida.  157 

Incubo  Spirito,  cofa  fa.  175 

Inappetenza:  fuoi  ajuti.  187 

Incombenze  della  Comare  avanti  le¬ 
vare.  192 

Infafciar  f  infante  come  fi  deve  fare . 
208 

Infante  come  deve  elfer  ftuato  nella 
Trulla.  209 

Infbsate  come  deve  elfer  fafciato  e  dif- 
fafciato.  229 

Indizj  del  parto  difficile.  2 36 

Incomodi  efraordinarj  nella  gravida 
non  elfer  fegni  per  ifabilire  la  con¬ 
cezione  fuori  dell7  Utero  .  413 

Ippocrate ,  fua  ftoria  dell’  Uova  uma¬ 
ne.  76 

Iftigatori  del  Clitoride .  5 

Ifpezione  fatta  con  un  dito  dal  Sig. 
Abram ,  non  elfer  baftevole  a  liabi- 
lire  il  feto  ritrovato  elfer  nella  Tu¬ 
ba.  339 

Iftromento  defcritto  dal  Sig.  Filippo 
per  efraer  la  morta  Creatura.  32 6 
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LAbra  Vulva ,  quali.  4 

Latte  nelle  gravide  come  fi  con- 
fideri  nei  portar  Mafchio  o  Femmi¬ 
na.  182 

.  delle  Nutrici  qual  debba  elfer. 

222 

-  che  manchi  nella  gravida ,  non  può 

dinotar  il  feto  elfer  nella  Tuba.  334 
Lavarla  creatura  come,  e  quando.  202 


Laude  delle  Donne 


130 


Levatrici  corine  debbano  unire  gP  in¬ 
dividui  per  aver  prole  .  147 

Lentigini  o  fano  Macchie  Solari  nel¬ 
la  gravida,  come  fi  confiderano. 

I?3 

Lettera  di  Turino..  378 

-----  di  detto  luogo.  379 

-  —  del  Sig.  Ca  pel  letti  .  343 

del  Sig.  Medico  Terzi  Lana.  410 
— -  del  Sig.  Abram  Gloriano  .  330 

— -  Indrizzata  al  Sig.  Anel.  358 

-  dei  Sig.  Anel  al  Sig.  Calvo . 

375  . 

Lienteria  come  fi  conofchi .  19 1 

Lochj  cofa  fieri  ,  e  quanto  durino.  21  è 
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Auriceau  :  fuo  fentimento  fopra 
l’eflenfione  dell’utero»  3 6 
Manriceau  :  Sua  fioria  fopra  il  rac¬ 
conto  del  Vefalio  Chirurgo.  373 
Madre:  fuoi  Significati.  217 

Mammelle  nella  gravida  perchè  fi  tu- 
mefaccmo .  158' 

-  nella  gravida  di  Mafchio  o  fem¬ 
mina  come  comparifcano .  173 

-  della  Nutrice  :  fue  condizioni , 

219 

Mancar  del  latte  nella  gravida  non 
elfer  fegno  che  il  feto  fia  nella  Tu- 
ba.  334.  e  360 

Mercurio  :  fua  opinione  fopra  le  Nin¬ 
fe  .  8 

—  -  fuo  infegnamento.  confutato .  265 
Merlirio,  fua  Storia.  176 

Meconio  degl’  infanti  :  cofa  per  elfo 
s’intenda.  207 


Mefiruo  cofa  fia 
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—  fura  denominazione.  ivi 

-  da  dove  derivi .  48 

-  quando  incornine; .  49 

Tue  Caufe  di  elpurgazione.  50 

-  Tuo  ufo.  57 

-  fe  concorra  alia  formazione  del 

feto .  _  73 

— —  che  manca  nella  gravida .  *5  9 

Monticoli  di  venere  .  7 

Mondini }  fu  a  opinione  circa  il  prepu¬ 
zio  muliebre.  6 

Mondini  :  fua  opinione  fopra  le  cellu¬ 
le  dell’  utero .  44 


Movimenti  nel  Ventre  della  gravida 
161  e  174 

— —  deli’  infante  quali  manchino  nella 
gravida,  non  poffono  dinotare  il  Fe¬ 
to  edere  nella  Tuba.  33 6 

Mola  cofa  ha.  290 

-  fuoi  fegni.  292 

— ~  fua  denominazione.  290 

-- —  vera  e  fuppofta.  292 

Modo  di  praticar  F  opera  Cefariana. 
3 io 

Modi  co’  quali  la  donna  può  partori¬ 
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-  d’ edraer  la  teda  del  feto  morto  fe 
re  dalle  nell1  utero .  278 

Modo  di  ricever  la  Creatura  .  197 

-----  di  riporre  i  membri  del  Feto.  254 
— —  di  edraer  intiero  il  Feto  morto . 
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— —  d’introdur  la  mano  per  edraer  il 


Feto  morto.  320 

Mezzi  per  levar  il  feto  morto.  322 
Motivi  di  di  non  ricever  biafmo.  332 
— 1 —  della  Lettera  del  Signor  Abram 
Cipriano.  347 

Modri  e  loro  notizie.  270 

— —  loro  Caufe.  272 

— —  quando  fieno  da  battezzard.  278 
Mufcuii  della  cervice  uterina.  20 
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NAfcita  doppia  e  fuoi  ajuti ,  215 

Nafcente  alla  roverfeia  e  fuoi 
ripari.  258 

Nata  la  Creatura  che  deve  far  la  Co¬ 
mare  .  197 

Ninfe  cofa  fieno.  7 

Nudi  del  tralcio  vanamente  offerva- 


1C  E .  445 

ti.  <  201 

Non  dardi  generazione  fuori  dell’  utero 
73  e  35° 

Norcino  :  fuo  cafo  occorfogli  in  que- 
da  Città .  350 

Nodrice  o  da  Nena  deve  efier  faggia. 
219 

-  deve  confervar  il  fuo  individuo  . 

224 

—  come  debba  mover  l’infante.  229 
-  deve  pronunciar  fchietto  al  bam¬ 
binello.  230 

-  Cattolica  :  fuo  obbligo  in  racco¬ 
mandar  la  creatura  al  Sig.  Iddio,  ivi 
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OBblighi  de1  nodri  Parenti  per  F 
educazione.  216 

Occhi  murano  colore  nella  gravida. 

1 5  5 

-  Nella  gravida  come  fi  confiderà- 

no,  circa  il  portar  mafehio  ,  o  fem¬ 
mina.  174 

Omeri  appuntati  dell1  infante  nafcen¬ 
te  ;  fuoi  ripari.  252 

Opinioni  contro  F  Uova  umane.  78 
Orrore,  oda  orripilamento  nella  Don¬ 
na  che  concepifce .  152 

Orina  nella  gravida  come  d  confederi , 
163.  e  175 

.  fuoi  difetti  e  ajuti  nella  gravida. 
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Opera  Cefariana. 

3°3 

-  fua  origine . 

IVI 

-  fua  Denominazione. 

fvl 

-  fua  PofTibilità . 

3°  4 

308 

— —  Mezzi  per  effettuarla . 

309 

310 

Offillo  apprefio  alcuni  cofa  da  . 

2 

Odento  cofa  da . 

271 
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